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RACCOLTA 

DI  TUTTI  / 

I PIU  RINOMATI  SCRITTORI  V 

DELL  ISTORIA  GENERALE 
DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

Principiando  dal  tempo  che  quelle  Provincie 
hanno  prefo  forma  di  Regno; 

DEDICATA 

ALLA  MAESTÀ*  DELLA  REGINA 

NOSTRA  SIGNORA  (D.G.) 


T OMO  NONO. 


NAPOLI 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravier. 


M.  D C C.  L X X. 

Con  licenza  dt  Superiori. 
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ALLA  MAESTÀ 


MARIA  CAROLINA 

D’AUSTRIA 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE; 


àk  93 


S.R.M 


IIIS^ISliL  continuo  zelo,  che  ho 
fempre  avuto  pe  ’l  vantaggio  e’1 
comodo  del  Pubblico , mi  na  fat- 
• - a 2 to 
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to  imprendere  l’ edizione  de*  mi- 
gliori Storici  Napoletani  raccol- 
ti infieme  , ed  efattamente  ftam* 
pati  in  una  Collezione.  L’ambi- 
zione di  farla  comparir  decorata 
d’un  illuftre  ed  augullo  nome, 
mi  dà  T ardire  di  mettervi  in 
fronte  quello  della  M.  V.  Mi  lu- 
fingo  , che  tra  i diverfi  titoli, 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare T approvazione  del  Pub- 
blico , lìa  quello  forfè  il  princi- 
pale , dacché  fa  ognuno  il  gulto 
lingolare  , che  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e le  belle  Arti , e’1  di- 
ftinto  favore,  che  lòr  fi  compia- 
ce di  accordare.  I voftri  fedelif- 
fimi  fudditi  non  celTanò  di  am- 
mirare e decantar  quella  tra  le 
altre  belle  qualità , che  adornano 
il  voftro  eccello  animo;  ed  io 
per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  puf> 
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blica  teftimonianza  ad  eflo  , ed 
agli  altri  infiniti  pregi,  che  con- 
corrono nella  perfora  di  V.  M* 
per  rendervi  l’idolo  de’  noftri  cuo- 
ri , e l’ammirazione  di  tutto  il 
Mondo  „ La  generofa  yoftra  be- 
nignità mi  fa  ragion  di  fperare , 
che  fiate  per  gradire  quello  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne , e proteggere  gli  sforzi  d’ un 
voftro  fedel  Vaflalio  in  iiluftra- 
re  la  Storia  di  quello  Regno,  ed 
arricchir  d’  utili  e pregiati  libri 
i torchi  Napoletani  . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  yoftra 
gloria  , e di  confegrarla  alla  pili 
rimota  pofterità  , dalla  quale  e- 
gualmente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que  rin- 
graziamenti , e quegli  encomj  > 
che  gi ultamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio  . Iddio  confervi  per 
molti  anni  l’augufta  pedona  di 

V.M., 


V.  M.  , e fi  degni  di  felicitarla 
con  continue  profperità  e con- 
tentezze . Tali  fono  gli  ardenti 
voti , che  mandano  incelTantemen- 
te  al  Cielo  tutti  i voltri  Suddi- 
ti , e con  ifpezialità 


Di  V.  M. 


Napoli  23.  Maggio  1770. 


; • • : -,  * 

Il  Voftro  Unii,  ed  Offe q.  Serv.  e V*ff*lle 

GIOVANNI  GRAVIER. 
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GIOVANNI  GRAVIER 

A*  L .E  T T O 'R  I'.;j 

LA  Storia  del  Regno  di  Napoli  ha  (offerto  quelle  fleflè  vicende  * 
cui  c foggetta  la  Storia  d’ ogni  Regno  , e d’ ogni  Nazione! 
Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mede  a fcrivere,  fecondo  i diverfi 
tempi  ed  occafiorii,  le  Storie  particolari  o generali  d’  una  Provine 
eia,  o*d’  un  Reame;  ma  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni’Paefe, 
poche  vi  fono  che  veramente  Io  iliuflrino , e fi  rendano  commende- 
.P^  *a  ver‘l“  cd  importanza  de1  racconti  , e per  1’  efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
d’  ogni  forte  , e di  quelli  fpecialmente  , che  hanno  avuto  in  mira 
di  deferivere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  effendo  in  fe 
fleffu  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fucceflì  , non  può  a 
meno  d’ edere  ifiruttiva  inficine  e dilettevole  a’-  Leggitori . Ma  pef 
raala  forte  non  tutti  coloro  , che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla, 
cren  dotati  di  talento  proporzionato  all’  opera . La  credulità  e ’1  po- 
co difeernimento  di  alcuni , l’ ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli  , in 
cui  fenderò  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e l! 
hanno  riempita  di  mille  favole  e vanità  , di  cui  ella  ancor  fi  rifente 
ne’ tempi  illuminati , in  cui  abbianola  fortuna  di  vivere.  Tra  quelli 
nondimeno  infelici  compilatori  de’patrj  fucceffi,  ve  n’ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza , e molto  più  per  1*  accurata  e giu- 
diziofa  narrazione  degli  avvenimenti , han  meritato  l’univerfale  ap- 
plaufo  , e fono  tuttavia  in  illima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici. 
Si  è da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  si  fatti  Scrittori , fic- 
comc  quelli , che  o per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari , o per 
1 incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e fcorrettamentc  llampatr. 
Alcuni  han  per  lo  paffato  penfato  di  farla  , ma  niuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello  veggendo  io  , e avendo  a cuo- 
re il  fervizio  e ’l  vantaggio  del  Pubblico , ho  deliberato  d’ inipreu- 
, derla  , confortato  da’  configli  de’  Savj , e dalle  continue  ricerche  fat- 

temi di  tali  Scrittori.  L’Epoca,  da  cui  comincerà  quella  Raccoltagli 
è dal  tempo  che  quello  Regno  prelè  (labilmente  forma  di  Monar- 
chia , e fi  riuni  tutto  fotto  al  potere  di  un  fol  Sovrano  qual  fu 
^ Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché  ne’  tempi,  anteriori  a quello  Primi 

pe,  offendo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinaflie  ^Principati, 
più  ofeura  n’c  la  §toria  , e meno  ancora  piacevole;  e tuttoché  vi 
* . liano 


fumo  flati  diverfi  valentuomini , eh’ abbiano  cercato  cP  illuftrarla  , noft 
abhiam  però  Scrittori,  che  fi  fieno  prefa  la  pena  di  fcriverla  ordi- 
natamente e a dillefo  in  Italiano  , ficcome  v’  ha  de’  tempi  pofteriori 
allo  flabilimento  della  Monarchia.  Il  cominciamento  adunque  di  quella 
farà  ancora  il  principio  della  noflra  Raccolta  , e con  ordinata  ferie 
darò  alla  luce  prima  gli  Scrittori , che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Normanni,  e degli  Svevi  , indi  que’ degli  Angioini , in  appretto  que’, 
degli  Aragonefi  , e finalmente  gli  ultimi , che  hanno  trattato  la  Storia 
de’Re  Auftriaci;  coll’ avvertenza  però  d’ inferirvi  folamente  i migliori 
e i pivi  accreditati , lafciando  da  banda  que’  che  non  hanno  pregio 
nefluno  da  effèrvi  mefli  e mefcolati  infieme  con  gli  altri . In  oltre  non 
ho  tra fcu rato  veruna  diligenza  per  acquiftar  delle  Storie  inedite  , e 
de’  Manoferini  rari  , con  cui  arricchire  quella  Compilazione , e darle 
maggior  pregio;  e debbo  qui  rendere  pubblica  teflimonianza  all’im* 
pegno , che  ha  fempre  dimollrato , e fpecialmente  in  quella  occafione 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Caporuota  del  S.C. , e Delegato 
della  Reai  Giurifdizione  pe’l  bene  del  Pubblico,  avendomi  egli  proc- 
curato  dalla  cortefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
fapefenna , la  feconda  parte  manoferitta  della  Storia  de’Normanni  dei 
Capecelatro , più  ampia  ed  accrefciuta  , che  non  è già  la  flampata, 
la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’ Autore,  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca  ed  abbreviata . Agli  fteffi  rifpettabili  perfonaggi  c an- 
cora debitore  il  Pubblico  della  terza  e quarta  parte , imprelfe  la  pri- 
ma volta  da’  miei  torchi , Dai  loro  efempio  fi  fon  modi  altri  itialhi 
perfonaggi  a comunicarmi  alcuni  rari  e pregevoli  Manofcritti  per  farne 
parte  al  Pubblico  ; ficcome  ho  fatto,  flampando  per  la  prima  volta  in 
quella  Raccolta  la  Scoria  d'uri  Incerto  Autore , che  comprende  un  confi- 
derabile  periodo  della  noflra  Storia  folto  gli  Angioini;  e la  Storia  di  No- 
tar Antonino  Cajìaldo , che  minutamente , e con  fingolar  cfattezza  ed 
eleganza  defcrive  i fiuti  avventai  in  quello  Regno  nel  tempo  dell’  Impe- 
rador  Carlo  V.,  e nei  Viccregnatodi  D.  Pietro  di  Toledo . Da  ciò  (pe- 
ro , che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  eflì  in  ima  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti , che 
forfè  avranno  in  lor  potere,  affinchè  per  opera  loro  fia  la  mia  im- 
prefa  per  ettèr  fempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie  , e contribuifcano  meco  a promovere  il 
comodo  e’1  vantaggio  del  Pubblico,  al  quale  c unicamente  diretta; 
il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere , mi  darà  co- 
raggio in  apprettò , terminata  che  fia  la  prefente  Raccolta  , di  por 
mano  all’altra  delle  Cronache  e delle  Storie  originali  e particolari  di  ■ 
quello  Kc^b,  onde  fono  Hate  compilate  le  Storie  generali  , che  al 
prefente  do  in  luce  . Gradite  , cortefi  Lettori , il  dono  , e vivete 
felici . 
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TEATRO 

£R  OICO  E POLITICO 

D*'  a 0 r s M m t 

DE*  VIGERE 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Dal  Tempo 

DEL  RE  FERDINANDO 

IL  CATTOLICO 

Fino  al  prefente . 

Nei  QUALI  SI  BARRANO  I RATTI  Flu'  ILLUSTRI  E SINGOLARI  , ACCADUTI 
nella  Citta’  e Regno  di  Nafoli  nel  corso  Dt  due  Secoli  , 

Come  anche  le  Fabbriche,  /scrizioni  , e lecci  , ovvero  Pramma- 
tiche, RBOMUIOATB  DA  ESSI , RACCOLTE  DA  DIVERSI  AUTORI 
IMPRESSI  , B MANOSCRITTI  : 

Adornato  da  una  breve  , distinta  , e curiosa  relazione 
della  Citta'  e Regno  di  Nafoli. 

D I 

DOMENICO  ANTONIO  PARRINO. 


TOMO  PRIMO. 

T Il  rr-  , 


• *♦*  1 

•WnJavD* 

napoli 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravier 

MD  C C L X X. 

Con  Lictn^a  dt' Superiori , 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


»+*+*+« 
+♦+*+»+ 
* + ♦+«+ ♦ 
'+«+*+»  + 


ALL’  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTE.  SI G, 
PAD.  COL. 


DI  BENAVIDES , DAVILA  , E CORELLA  , 

Come  di  Samo  Stefano  > Marchefe  de  las  Navas  t Conte  di  Cd- 
centayna , e del  Rifco , Marchefe  di  Solerà , Caudillo  Maggiore 
del  Regno  di  Giaen  , e Cartellano  de*  Tuoi  Reali  Alea\are\ , 
e Fortezze  , Alfiere  Maggiore  perpetuo  della  Città  di  Aviia  , 
Tredici , e Commendatore  dell*  Ordine  di  San  Giacomo , Vi* 
cere  , Luogotenente , e Capitan  Generale  in  quello  Regno  t 8cc, 

— ^ — ^.7.711  D ««  cenno  rifoluto  della  riverita  autorità  Vojlrd  , 
con  innocente  fufurro  dì  imperiofa  magia  , tc- 
^ fT  covi , Eccellenti fs.  Principe  , tifoni  dalle  lot  tombe  iti 
h *2®  tre  diflinte  fchiere  per  farvi  corteggio  i Viceré  Pte- 
I decejjòri  in  quefto  Regno.  A'  Ritratti  , che  pertdo- 
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di  virtù  , bontà , e prudenza  ! Permtttett , cfc’  io  gli  confili , ram- 
memorando r impegno  della  lor  congiunzione  alla  Vojha  gran  Cafa, 

« che  s' impoJJ'ejfino  le  loro  ceneri  di  due  refurre\ioni  , i una  nel  fi- 
pravvivere  nelle  vojlre  vene  , V altra  nel  tornare  a vìvere  per  vojho 
ordine  alla  lor  fama  . So , che  la  vojlra  ammirata  moderazione  In- 
filar à per  quefia  volta  vincerfi  dalla  pari  amorevolezza  vojlra  verfi 
gli  eflirui , e che  come -genio  nobilijfmo  voftro  egli  fu  fargli  ricom-  ~ 
parire  nel  più  cofiarue  Teatro  di  quejle  carte, cosi  vorrà  ancor  con- 
difiendere  , che  mentr’  io  addito  ad  ejji  P Albero , e gC  innejli  della 
vojlra  Stirpe  } corra  ciafiuno  a vagheggiarvi  i fiori  , e' frutti  , che 
fecero  ombra  in  ogni  tempo  a due  Mondi.  A dirvi  dunque  la 
penna  Retaggio  della  Cafa  Reale  di  Leone  difiefa  dall’  infante 
D.  Sancio , figliuolo  del  Re  Ferdinando  Secondo  , e di  Donna  Te- 
refia  Diaz  ^aro  > figliuola  del  Conte  Don  Diego  il  buono  duo - 
de  imo  Signor  di  Vifiaja  , Alfiere  Maggiore  di  Cajliglia  , e Capi- 
tan Generale  nell'  anno  1212.  nella  gran  battaglia  delas  Navas , 
potranno  non  ifpiccarfi  dal  fuo  ordine  i Duchi  dì  Arcos  , i Mar- 
cheli  del  Carpio  vojlri  Predeceffori , per  ifpecchiarfi  alle  vojlre  ve- 
ne, e rivedervi  le  proprie  immagini  colorite  colla  tinta  del  medefimo 
fangue  ? Cosi  P un  dopo  V altro  ufiiranno  tutti  dal  proprio  ruolo  a 
riverirvi , gloria  delle  loro  Profapie  , ogni  uno  per  particolar  attinen- 
za , giacché  appena  potrà  accennar fi  Cafa  delle  principali  di  Spa- 
gna , che  non  abbia  interejfe  di  proprietà  colle  firgive  della  vojlra 
vita.  Trionfino  dunque  per  le  loro  parti  le  parentele  , che  vi  pre- 
corfero  nel  Soglio,  nel  prafiguire  ad  additarvi  la  penna  per  Tronco 
di  Regia  Nobiltà  , inajfiato  nel  corfo  perenne  di  fei  e più  Secoli 
del  fangue  eloriofi  de'  Godinez  Cancellieri  Maggiori  de'  Regni  di 
Leone  , e ai  Cajliglia  , primi  Minifiri  del  Re  D.  Sancio  Quarto  , 
e Signori  di  Cillervelo  , Gomez  , Vela  fio  , Pozzoantico  , Vega  di 
Man  an  , Pestello  , Città  Rodrigo  , Salamanca  , Toro  , e Lamora. 
De’ Toledo  Aj  del  Re  D.  Pietro,  Protonotarii  dì  Andalusa,  Portie- 
ri maggiori  del  Regno  di  Leone  , Maggiordomi  Maggiori  della  Re- 
gina D.  Bianca  , Capitani  Generali  degl'  Infanroni  , e Caudigli  di 
Cajliglia  nella  guerra  di  Tarifa , Signori  di  Semotin  , e Fines , Con- 
ti d1  Alcandete  . De'  Gironi  di  OJJ'una  ; de'  Portocarrero  Signori 
dello  Stato  di  Moguer  , e di  Figlianova  , di  Magan  e Mofejon  , 
Comi  di  Medain;  de'  Veiafquez  di  Segovia  , Alcaldi  Maggiori  di 
Cajliglia , Configlieri  del  Re  D.  Pietro,  e fuoi  Ambafiiadori  ad  Ara- 
gona; de'  Cordo  vi  Duchi  di  Feria  , Signori  di  Guadale  ajar , de'  Con- 
ti delas  Pojfadas  , e Cavallerizzi  Maggiori  del  Re  ; De'  Lopez  di 

Men- 
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Moldova  Conti  di  Striego  . De'  Portugal  Sovrani  di  quel  Regno  ; 
De'  Mendozza  de' Duchi  deW  Infantado  ; De'  Manrique  , de  Roxas, 
di  Figueroa  , di  Fromefia,t  Caraccna, Conti  di  Paredes , di  Finto ; 
De'  Pimenielli  Conti  di  Benavente  , Marcheji  di  Bajona  ; Degli 
Aiarconi  Marcheji  di  Trofifal , Conti  di  Torrefvedras  > Degli  Ava- 
los  Signori  di  lbros , Contefiabili  di  Cafiiglia , Adeiantadi  Maggio- 
ri del  Regno  di  Murcia , Conti  di  Ribadeo  ; De'  Pacecchi  Marche- 
fi  di  Vigliena  , t Gran  Matfiri  deli 1’  Ordine  di  S.  Giacomo  ; De' 
Mexia  Carriglio  Signori  della  Guardia,  e Baylen,di  Santo  Fimia ; 
De  Ponze  di  Leon  Marcheji  di  Cadice  , Duchi  <f  Arcos  ; De  la 
Cueva,  e Villa,  Signori  tu  Solerà,  difendenti  dal  Conte  D.  Pie- 
tro di  Palenfia  della  Cafa  Reale  di  Leone,  e meritevoli , che  per 
ejfi  s' imponejfe  ordine  daTC  Imperadore  alla  Cafa  BENAVIDES 
di  continuare  il  foprannome  ed  i Titoli  de'  Bazan  , una  delle  dodici 
Famiglie  del  Regno  di  Navarca  , Marcheji  di  Santa  Croce  ; De' 
Toledi  tf  Avila  , Marcheji  delas  Navas  , Conti  di  Rifco  ; Degli 
Ulloa  Sarmiepjo , Marcheji  di  Malagon  , Conti  di  Villaleifo  ,•  De' 
Cari  Ilo  Toledo,  e Mendozza , Marcheji  di  Caraccna , Conti  di  Pia- 
to s De'  Davila  , e Corella  Signori  delP  Alfierato  Maggiore  di  Avi- 
la  , della  Cafa  delot  Munones  d'  Avila , Quadrila  di  Stefano  Do- 
mingo , e Stato  di  Villafranca,  Cafa  , e Stato  di  CoreUo  in  Valen- 
za, Marcheji  di  Velala , Conti  del  Rifco,  e di  Concentaina  ; De- 
gli Aragona,  e Sandoval  Duchi  di  Segorbe,  e Cordona ; De’ Sil- 
va , e Manrique  Marcheji  dell'  Alifeda  ; De'  Cerda  ; de'  Medina , 
de’  Moncada  de'  Marcheji  d'  Aytona  ; e per  poffare  anche  in  Balia , 
de' Principi  di  Boterà,  de' Principi  di  Scilla , de'  Conti  di  Strangoli, 
de'  Marcheji  di  Licodia . Per  attinenza  dunque  di  Famiglie  sì  elet- 
te in  tanto  numero  alla  Regia  Vofira  Profapia  , goderanno  tutt' i 
Principi  V ofiri  antepajfati  di  vedervi  federe  fui  medeftmo  Trono  di 
quefio  Regno  , e volentieri  arerebbero  ceduto  per  elezione  ciò  , che  fi 
loro  cedere  la  violenta  del  tempo . Chi  poi  tra  ejfi  non  arerà  la 
fortuna  di  effervi  congiunto  , ed  affine , compenfarà  tal  difetto  col  ve- 
dervi si  uguale  per  Progenie  adorata  da' Popoli,  o Sudditi,  o Vaf- 
falli  , Tornar à alla  memoria  d'  ogni  uno  gli  antichi  Dominj  della 
Profapia  Benavides , per  cui  illuminare  fpande  buona  parte  della  fua 
luce  il  Sole . Daranfi  a vedere  in  lungo  ordine  la  Villa  e Stato 
di  Benavides,  di  Tenorio , le  Signorie  di  Conejes , Algodre , Olierò, 
di  Armegliada  , Turfa , Villeghia , della  Regina  , Cafiello  di  Aguil - 
lar  , Villa  e Stato  di  Palafios  di  Valduerna  , Puebla  di  Sevaltria, 
Villafranca, di  Valcarfil , Cheles,  le  Contee  di  Vigliaf afila,  Berrueco, 

Par- 


Pardo,  Alvo,  S alv  atterra  , Terra  di  Ortofane , Terre  di  Mota , tìo- 
naforfes , Villalonfo , Efpeleres  , EJiiviel , Veruofiglia,  Rolda  , Man- 
tiglia , Olmediglia  , Garfivelafco  , Carcofo  , Carojiglio  , Poneros  , 
San  Mugnot  , Almanfora  , e Marchefati  di  Solerà  , di  Javalquinto , 
« Vigliareale  , Almugnon,  Agneda  , Manguiglio  , Val  de  Amogna - 
na  , Truediglia  , Cabrcnes  del  Rio,  Pobladuca,  Cajlrabad ; de' Ma- 
jorafcati  di  Santo  Stefano , di  Salamanca  , di  S.  Maria  di  Ajlorga, 
di  Sant'  Ideifonfo  , di  Zamora , di  San  Pietro  , di  Tenorio  , di  S. 
Francesco  di  Paola  , di  Ubeda . Quefii  medefimi  Principi  vi  efpor- 
ranno  altresì  alla  memoria  gli  Antenati  della  Vojlra  Cafa  coetanei 
alle  loro  grandezze , o per  valor  di  Milizia , o per  altera  di  Pojli ; 
ed  uniti  in  una  voce  vi  fpiegaranno  la  ferie  di  quejl’  incliti  proge- 
nitori Vojlri  , che  uguali  agli  Eroi  ma  (fimi  di  ogni  tempo  , vi  fo- 
gnarono co' vejligj  de' loro  trofei  la  firada  a quel  gran  Tempio  della 
Gloria  Spagnuola , dove  fin  dalla  prima  gioventù  Vojlra  Jiete  a far 
le  parti  di  Primario  Minifro4  Vi  chiamaranno  a nome  quel  D.Uio: 
Alonzo  di  Benavides  , che  fin  dall'anno  1290.  fu  al  fuo  Re  in 
confidenza  di  Ambafciadore  alla  Corte  di  Filippo  Quarto  di  Francia; 
quell'  altro  D.Gio:  Alonzo  per  foprannome  il  Giovane  , Giufiria  mag- 
giore di  Caftiglia  , Cavalier  della  banda  , Protonotario  dell'  Andalu- 
sa , Portiere  Maggiore  del  Regno  di  Leone  , Maggiordomo  Mag- 
giore della  Reina  D.  Dianca  , Capitan  Generale  degl'  Infanfoni  e 
Cavalieri  di  Cajìiglia  nella  guerra  di  Tarifa , terror  de' Mori  di  Gra- 
nata , e fier minio  di  tutta  l'Africa  , Guardia  Maggiore  del  Re  D. 
Pietro  , Cancelliere  Maggiore  del  Sigillo  della  Purità  , Configliere  di 
Guerra  c di  Stato  , Signor  d'onore  della  Città  di  Segorbe  in  pre- 
mio di  averla  iifefa  contro  le  forze  di  Aragona  . Aggiugneranno 
alla  ferie  impareggiabile  de'  Vojlri  Maggiori  D.  Men  Rodriquez  de 
Benavides  , Capitano  rinomatijjimo  del  Re  D.  Arrigo  il  Secondo  , 
che  fatto  prigioniere  nella  battaglia  di  Naxera  , rotti  i ceppi  manten- 
ni il  Regno  e la  Città  di  Giaen  a favor  del  fuo  Principe  contro 
il  poter  di  Granata  , e del  tiranno  Pietro  Gii  , e niente  men  prode 
nella  difefa  di  Cordova  , e nella  battaglia  di  Mortiti  ; onde  meritò 
poi  in  guiderdone  lo  Stato  di  Santo  Stefano  del  Porto,  e fue  Ca- 
rtelle , che  comprendono  trentafei  leghe  di  Giurifdifione  ; e finalmen - 
lt  Paciere  tra  'l  Re  D.  Arrigo  Secondo  di  Cajliglia  , e D.  Pietro 
Quarto  di  Aragona  . D.  Diaz  Sancfiez  di  Benavides  si  caro  al  Re 
Arrigo  Terzo  , che  meritò  averne  tutta  C autorità  regale  nel 
Pegno  ai  Giaen  , ficchi  non  meno  fujfero  in  obbligo  i VaJJalli  <f 
ubbidire  alla  fua  voce  , che  a'  comandi  del  Re  . Quindi  Capi- 
tan 
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tari  Generale  m Siviglia  cantra  de'  Morì  , Capo  di  t un'  i Co. 
valteri  Autore  della  Vittoria  delos  ColIejareT;  per  cui  lardi» 
feruta  Ruy  Diai  di  Quefada  Scrittore  di  Li  temi  liti 

f°prt0gm  umano  «/«•«  Succeduta  Por  m orati 

milagro,  que  Dios  obro  con  Jos  Criilianos . E pure  Feman  Perez 
de  Gufman  Signore  di  Battei  Storico  contemporaneo  il  trionfo  7 
afenve  al  J ingoiar  favore  di  Diaz  Sanchez  di  Benavides  e di  Pieno 
Wannque  fuo  Nipote.  Nè  qui  riflette  il  magnanimo  ciano  1 
rocchi  altamente  ferito  , qua)  a vifta  del  fuo  fangue  fi  pl  arL 

Irei  mila  r i ^ a$tdio  de>  Mori  £ Inalami  Fanti, 

Ione  7,IU  r f 7 S°°-  Cavalieri  * quali  ufeito  dalie 

l 1 a ffT  fr0ntt  a'  non  filo  gli  vinfe  ma  ali 

^chlftdì  t'  LnK  dc  Ben.avidcs  Carri,l°  de  Toledo  Quinto  All- 

I ni  etti  ’ ““f  t * Caraftna  ' S“ond°  Conte 

Finto  , Gentiluomo  di  Camera  del  Re . de'fuoi  Configli  di  Stato 
tan  9 a'  G°vtrnatore,  e Capitano  Generale  in  Mdlno  Capi- 
E Cnfra  ~ne  ^aef‘  baffi,  e della  Borgogna  . D.  Francelqo  di 
t?  l dn  Ter20  Con'e  Santo  Stefano  , Conquiflatore  del  ' Rg- 

Liflf Ir0'  rT,m H Cap‘,ano  " Mimprtfa  di  Bugia  , e dell' oc- 
qutjio  di  Tripoli,  e della  giornata  de'Gerbi.  D.  Gio-  Parerò  a;  r 

navides  Generale  dell' Ifole  delle  Canarie.  D Dii  o ^ ^ 

con  tre  Juoi  fratelli  feguace  innammovibile  dell'  Imperadore  Carlo 

itY.l’f'T'1"  * . L «cUw» 

EL  ?•  YeT  di  Benavides  Cemiluo™  di  blZel  Re  PfT- 
flello  tc  ’ Cam,mere  M*gg‘°re  di  D.  Giovanni  £ Aufiria  fuo 

Se  'a  ftT ’ndat°r'della  C # ^ Cordova  . Compagno  S- 
vijtbile  al  fuo  Signore  nel  viaggio  d' Inghilterra , e di  Fiandra  Ca 

23  dd?.TPe,  ° ■ C*d°  > Capitan  Cenerai  ddla  Seria  e 
Cavalletta  di  Guadix  conira  i Mori  di  Cranata  D F.ZT’m 

vTertelTot  dd  7def,m°  Re  ndla  C°ni^a  dd  PeBnon  . di 

Felci,  della  Gemerà  , Autor  primario  delle  Vittorie  coni  i Mori 

•f‘r,  rmll  U U,„i  *rtwZ  LnZ 

Z f T t""m . < mifc  Fan,,  . fu,  f„f,  f*  ut. Òri 

mi  altri  Cavalieri  , 0 Parenti  o A.  r JPÀ  f a‘JJi- 

Benavides  fan VSL^l£^f,  gS^TSi 

del 
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del  Re,  cui  accompagnò  in  Lisbona,  & Andalusia,  ed  ebbe  ofp'ue 
nel  Palagio  di  Santo  Stefano  . Ammafsò  Reggimenti,  Compagnie  di 
Cavalli  ad  ingroffare  gli  Eferciti  di  Catalogna  , Eftremadwra,  e la 
Guarnigione  dell'  armata  Navale,  lafciando  pe' fervivi  fatti  alla  Coro- 
na, impegnata  la  fua  cafa  in  2/0.  mila  ducati.  D.  Diego  di  Be- 
navides Somiglier  di  Cortina  del  Cardinal  Infante  , fuo  Limofinitre 
Maggiore  , e meritevole , che  per  claufola  nel  fuo  tejlamento  inftan- 
temente  pregajfe  quella  Porpora  Reale  la  Santità  del  Papa  Re- 
gnante a conferirgli  il  fuo  Cappello  i e che  lafciaf  c al  Re  le  fuppli- 
che  <f  interporre  apprejjo  la  Sama  Sede  al  medefimo  fine  le  fue  pie 
efficaci  interceffioni . D.  Pietro  di  Benavides  Commendatore  di  Mar- 
ios deir  ordine  di  Calatrava,  Marchefe  di  Bajona,  Generale  delle  Ga- 
lere di  Sicilia  , e di  Napoli  ; P altro  D.  Diego  di  Benavides  , e 
della  Cueva  Vili.  Conte  di  Santo  Stefano,  decimoquinto  Signore 
della  Cafa  de  Finti  , decimonono  della  Cafa  di  Benavides  , deci- 
matelo della  Cafa  di  Biedma  , undecimo  della  Villa  e Majoraf- 
chi  di  Santo  Stefano  , e fettimo  della  Villa  e Stato  di  Solerà  , e 
Cafa  della  Cueva  , undecimo  Cabdillo  Maggiore  del  Vefcovado  , e 
Regno  di  Giaen  , Commendatore  di  Monreale  dell'  Ordine  di  S.  Gia- 
como , primo  Gentiluomo  della  Camera  del  Re  , del  Configlio  Su- 
premo di  Guerra,  Governatore  dell' Armi  nelle  Frontiere  di  Portogal- 
lo , Governatore  e Capitan  Generale  del  Regno  , ed  Efercito  di  Ga- 
lizia , Viceré  del  Regno  di  Navarra  , Viceré  , Governatore  , e Ca- 
pitan Generale  del  Perù,  e ciò  che  vale  fopra  ogni  titolo  , Padre 
di  D.  Francefco  di  Benavides  Capitan  Generale  delle  Cofit  del 
Regno  di  Granata,  Viceré  di  Sardegna , di  Sicilia,  ed  oggi  gloria 
de'  Viceregnanti  trapalati  , e Reai  fortuna  di  quefto  Regno  di  Na- 
poli . Tanto  farà  per  dirvi , Eccellentifs.  Principe  , al  comparirvi  din- 
nanzi per  Voftro  ordine  il  Drappello  de'  Voftri  Prcdecejjori  ; ed  io 
non  fo  fe  più  effi  paleferanno  de'  Voftri  Maggiori  a Voi  , o più 
udiranno  di  bocca  a quefti  Regni  di  Voi.  Udiranno  da' Popoli  del- 
la Sardegna  il  \elo  delle  publiche  convenienze  , la  follecitudine  del- 
la Giuftifta  , della  Pace  , dell’  Abbondanza  . Quando  poi  taceran  lo- 
ro, fent  iranno  da' flutti  della  Trinacria  , o per  gorgogliamento  di. 
giubilo , d'  aver  ottenuto  per  poco  men  di  due  luftri  nella  fagacità  pru- 
denti Jìma  di  V.  E.  un  Principe  , che  ad  Imperio  di  affetto,  più  che 
di  J'everità  abbia  ricacciato  le  procelle  fuorufeite  in  terra  a naufragar 
nel  fuo  mare  : o per  mormorio  di  doglianza  in  vedervi  rapito  , chi 
per  cautela  di  onoranza,  e di  obbligo  averia  confagrato  alle  proprie 
fue  vifeere  . Quanto  fpejfo  veggonft  mifle  all'  acque  ehiariffime  di  , 

quefto 
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queflo  Cratere  Partenopeo  i tributi  delle  lagrime  della  Sicilia  ? ro* 
vefeia  tutto  intorbidato  l’  argento  liquefatto  dalla  fua  Conca  Paler- 
mo , e mormora  , e piange  alle  rive  di  Napoli , quaji  per  giujla  que- 
rela contro  chi  potè  Jlrapporgli  dal  f ino  T anima  della  fua  felicità . 
Più  cominui  fono  i torbidi  tributi  di  Melìlna  , e in  adoratone  del 
fuo  nobil  Paciere  , e in  offequio  al  fuo  cortejìjjìmo  Principe . Strilla- 
no le  Scille,  e le  Cariddi  fleffe  affamate  di  gloria,  da  che  trafpor- 
tolla  V.  E.  pedijjequa  incatenata  al  Trono  dr  NAPOLI  , e per 
qualche  lenitivo  ali  interna  meflizia  efee  fuori  di  fe  la  Zanglia  non 
più  facendo  fpecchio , ed  urna  càie  lagrime  dello  Jlracciato  fuo  volto 
U Porto  , che  fende  le  braccia  a f Tingerla  e confolarla  , ma  a 
quell'  interna  CITTADELLA  , che  compendia  in  ogni  pietra  incifa 
col  memorabil  nome  Vofiro  un  Epitafio  di  mone  ali  Inquietudine  , 
un  Elogio  di  lode  alla  fede  cofamijjima  verfo  il  Monarca  Auflriaco, 
verfo  il  fuo  Luogotenente  Benavides . Intanto  Napoli  , e il  Re- 

Eno  fuo  vede,  e gode.  Vede  P invidie  di  due  Regni  pofpofi  , vede 
■ lagrime  di  tanti  Popoli  inconfolabili  , vede  le  brame  della  Spa- 
gna . Gode  altresì  di  un  Governo  , che  lafcia  in  dubbio , fe  più  fa 
da  Principe  , o da  Padre  : da  Padre  per  l'  udienze  ri  affettuofe  e 
providc  , per  la  follecitudinc  dell’  ABBONDANZA  e quiete  , per 
l’efficacia  a' fuoi  vantaggi  e gloria  : da  Principe  neW  efiirpamento 
degli  ASSASSINI  nelle  forefle , de’ Ladri  notturni  nella  Qttà  , 
nel  rigore  de'  Giudici  fubordinati  al  maneggio  della  Giufiiqiaj  Prin- 
cipe nella  rimunerazione  del  valore  incanutito  , della  nobiltà  leale 
ttl  Monarca  ; Principe  nel  CONIO  DI  MONETE  NUOVE  , e 
t rabboccanti ; Negli  edificj  di  FORTI  fpaventevoli  alle  Palandre^/'ii 
ardite , ali  ardire  più  empio  d'incendiaria  temerità-,  Nel  fonder  bronci 
( degna  materia  da  fabbricar  fatue  di  gloria  al  fuo  proprio  Nome  ) a 
coftruirne  fmifurate  COLOBRINE  per  tener  fuor  di  mifura  ogn  in- 
fila nemica ; Nel  promulgamene  di  PRAMMATICHE  fritte  dalla 
Prudenza , Jottofcritte  dali  utilità  de'  fiditi:  Principe  in  fomm  a meri- 
to anche  alla  morte  cofretta  a ringojare  nelle  fue  vifeere  tutto  il  ve- 
leno , che  sbuffava  fu  Popoli  , ed  a piangere  la  fua  falce  rintuzzata 
dal  riparo  del  Vofiro  Scettro  . Ogni  Città  promulga  le  vite  de'  fuoi 
Alunni:  miracoli  di  refurrefioni  della  Voftra  faviezqa  difigna  nelle 
punte  de  RASTLLLI , obelifhi  di  lode  al  V ofiro  zelo  e defina  le 
travi  dell'  impalizzate  in  luminarie  feflive  di  gratitudine  alla  gloria 
della  Voflra  Reggenza.  I CORDONI  della  Puglia  refaranno  Coro- 
ne  perpetue  al  Vofiro  Nome  , e Napoli  fulva  dal  contagio  per  ocu- 
latezza del  Vofiro  amore  in  ufficio  di  riconofcenza  per  le  vite  fcam- 

**  paté 


fate  a’  Genitori , incatena  a'  voftri  cenni  la  fuccefttont  obligata  di 
tutti  i loro  Pojìeri . ' Potete  crederlo  a’  protejli  £ una  Otti  , che  fa 
eco  a' Panegirici  , e ringraziamenti  di  tutta  i balia,  che  con  Jtnce - 
rità  di  riconofcimenti  confejfa  alle  meraviglie  dell'  Europa  , per  la  foU 
lecitu.it ne , abbondanza  , e continuaziont  de'  Voftri  SUSSIDJ  , in  fol- 
daiefca  , e (oidi , in  armati , ed  armi , aver  potuto  frappare  di  ma- 
no agli  aggrejfori  le  vicine  catene  per  già  minacciarle  a.'  lor  colli  . 

Vìvete  dunque , Principe  Glorio fi  fimo , gli  anni,  che  vi  augurano 
i Voftri  fudditi  , che  vi  fupplica  dal  Cielo  Napoli , che  vi  otterranno  di 
certo  i Voftri  meriti , Perdonate  alla  penna  la  temerità  de'  fuoi  vo- 
li , e non  le  attribuite  a colpa  il  perdervi  di  veduta  in  tanta  altez- 
za di  gloria  . Forfè  invigorita  dallo  sforzo  di  qutfto  primo  cimen- 
to , faprà  un  giorno  , apprendendo  dal  luogo  del  Voftro  felice  Go- 
verno nuovo  argomento  di  lodi , più  da  vicino  raggiungervi  . Per- 
donate anqi  al  Cuore  , che  ha  fofpinto  la  penna  , fpimo  ancor  egli 
da  fedeltà  , e da  obbligo  ; e coll'  una  , e coll’  altro  vi  ojfero  quegl' 
jnchini,  a' quali  mi  glorio  ejfer  nato . 

Di  V.  E.  • . 


- ■ . \ 

Napoli  primo  di  Mano  1692. 


\ 


Umilifs.  & OJfequioftfs.  Serv. 
Dom.  Ani.  Parrino. 


Digitized  by  Google 


AVVERTIMENTI 


SUbito  che  quell'  Opera  comparirà  alla  luce , darà  a molti  occà- 
iione  di  giudicare  , eh’  io  m’  abbia  prefo  il  travaglio  di  com- 
porla per  ac^piiflare  opinione  di  letterato . Non  nego , che  que- 
lla fra  una  vanità  molto  famigliare  itegli  uomini  , pel  delìderio 
che  ciafcun  tiene  di  perpetuare  per  mezzo  delle  (lampe  il  fuo 
nome  nella  memoria  de’  poderi  ; ma  dico  bene,  eh’ è un  prurito 
molto  pericolofo  , particolarmente  nel  nollro  fecolo  t nel  quale 
tutte  le  feienze  fono  giunte  ad  -un  grado  tanto  eminente  , ed  è 
così  copiofo  il  numera  de'  VinuoG  , che  ben  lungi  di  com- 
parire i mediocri  talenti , fi  veggono  naufragare  rovente  gl’  inge- 
gni più  raffinati.  Il  palato  degli  uomini  è divenuto  sì  delicato, 
che  prende  a naufea  ogni  picciolo  mancamento  , cd  in  vece  di 
efercitare  la  carità , tollerando  e feufando  gli  altrui  difetti , aguz- 
za e ia  lingua , e la  penna  per  fottoporgli  ad  una  rigorolà  ceri- 
fura . 

Io  però  che  conofco  la  debolezza  de’  miei  talenti , perfualò 
da  tutte  quelle  ragioni  , non  ho  avuto  giammai  penderò  di  far- 
mi Autore  di  libri  ; ma  dove  non  mi  ha  condotto  ia  propria 
elezione  t mi  ha  fpinto  il  debito  dell’  ubbidienza  , dalla  quale 
fono  flato  coflretto  a dare  alla  luce  quello  Teatro  Eroico  e Poli - 
tico  de' Governi  de' Viceré  di  Napoli.  L’Ecceli.  Sig.  Co:  di  Santo 
Stefano  Viceré  e Capitan  Generale  di  quello  Regno  , non  foia- 
mente  fi  è compiaciuto  di  comandarmelo  , ma  ine  a’  ha  pari- 
mente fomminiflrata  l’ idea  , mollo  da  un  eroico  fentouento  di 


DELL*  AUTORE 


A 

che  quell’  Opera 


non 


non  Iafciare  più  lungo  tempo  abbandonate  alla  difcrezione  dell’ 
antichità  , e feppeliite  nelle  tenèbre  dell’ oblivione  le  getta  più 
gloriofe  di  tanti  illuflri  Perfonaggi,  la  maggior  parte  de’ quali  fo- 
no della  fua  Nazione  , che  dal  tempo  del  G.  Capitano  fino  al 
prefente  han  maneggiato  le  redini  del  Governo  del  noflro  Regno, 
e fatto  guttare  a’  fuaditi  la  foavità  della  dominazione  de'  Monar- 
chi Aragonefì,  ed  ^uflriaci. 

L’ tmprefa  a dire  il  vero  era  fopra  la  piccolezza  delle  mie 
forze,  anzi  per  fe  fletta  difficiliffima,  per  la  difgrazia  che  ha  Of- 
ferto la  nottra  Patria , per  altro  tèmpre  feconda  d’  uomini  in  tut- 
te le  profettìoni  dottiffìmi  , di  non  elfervi  fitta  nel  noflro  fecolo 
perfona  alcuna,  che  fi  fotte  mifchiata  a feri  venie  l’ittoria  parti- 
colare. Le  memorie  , che  fe  ne  trovano  difperfe  ne’  Libri  im- 
prefli , fono  fcarfiflime  , a fegno  tale  che  fui  principio  di  quello 
aringo  ho  dubitato  più  volte  di  reflar  nel  mezzo  della  carriera. 
Ed  c certo  , che  non  mi  farebbe  flato  poflibile  venirne  a capo, 
fe  non  vi  fi  folle  interpofta  1’  autorità  del  medefimo  Signor  Co: 
di  Santo  Stefano  Viceré.  Avvegnacché  eflendomi  convenuto  per 
mancanza  d’ Autori  ricorrere  alle  lfcrizioni  , ed  agli  Epitaffii , e 
fervirmi  delle  fcritture  de’  pubblici  Archivj  per  aver  notizia  de’ 
Titoli  , e della  venuta  e partenza  de’  Viceré  , non  mi  farebbe 
flato  facile  d’  ottener  quello  fine  fenza  F ajuto  dei  fuo  potentif- 
fimo  braccio . 

Stimo  , che  in  quello  punto  non  mi  fi  potrà  imputare  di 
non  aver  praticate  tutte  le  diligenze  immaginabili  , poiché  per 
quel  che  tocca  agli  Epitaffii  che  tono  in  Napoli  , ed  in  alcuni 
luoghi  circonvicini , dove  ho  avuto  1*  occafione  di  portarmi , pof- 
fo  aar  ficurezza  della  loro  fedeltà  , avendogli  letti  con  gli  occhi 
proprj  , e traferitti  di  proprio  pugno.  Per  quelli  , che  Hanno 
fparlì  per  le  Provincie  del  Regno,  mi  perfuado  , che  farà  Hata 
impiegata  tutta  l’attenzione  poffibile  da’Prefidi,e  Governatori  di 
effe,  per  foddisfare  all’ obbligazione , nella  quale  gli  coflituiva  il 
comando  ricevutone  dal  Sig.  Viceré.  Ma  come  aie  ritrovando^ 
la  maggior  parte  di  etti  in  luoghi  lontani  dalla  loro  refidenza 
ordinaria  , fono  flati  coflretti  di  fervidi  dell’opera  di  fubaiterni 
Miniflri  , non  farebbe  gran  cofa  , che  nel  trafcrivergli  vi  fotte 
caduto  qualch’  errore  ; e potrebbe  anche  darfi  il  cafo  , che  ne 
fotte  flato  tralafciato  qualcuno  , o confumato  dal  tempo  , o per 
negligenza  di  etti,  o perche  veramente  non  fe  ne  fotti  avuta  co- 
gnizione. 
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Maggiore  è (lata  la  difficoltà  incontrata  nell’Archivio  dell* 

Reale  Cancellarla , che  avrebbe  potuto  fomminiltrarmi  molte  cu- 
riofe  notizie.  Ma  come  che  fi  trova  sfiorato  della  maggior  parte 
de’  Regiflri , che  in  erto  fi  confervavano,  bruciati  in  tempo  delle 
rivoluzioni  popolari  dell’anno  1 647.  mi  fono  mancate  quali  tut- 
te quelle  memorie  più  autentiche  , le  quali  mi  averebbero  libe- 
rato dal  travaglio  di  andare  altrove  cercando  i tempi , e le  gior- 
nate della  venuta  , e partenza  de’  Viceré . Pure  non  oliarne  le 
diligenze  da  me  ufate  , non  ho  avute  tutte  quelle  chiarezze  che 
bifognavano  , qualche  volta  per  la  divertita  delle  opinioni  degli 
Autori  fra  di  loro  difcordi  , altre  volte  per  la  mancanza  totale 
di  limiglianti  narticolarità , le  quali  fe  fono  tollerabili  neli’Opere 
d’altri  Scrittori,  erano  in  quella  aflòlutamente  neceflarie . 

Mi  ha  però  giovato  non  poco  il  Sig.  Niccola  Caputo,  uomo 
per  lettere  , per  intendimento , per  collumi  , e per  chiarezza  di 
fangue  flimatidiimo  in  Napoli , lontano  da  ogni  internile,  modello, 
e fopra  tutto  accurato  indagatore  delle  antichità  della  noflra  Pa- 
tria , col  favore  del  quale  , e di  molti  altri  amici  eruditi  , ho 
ricevuto  diverfi  lumi  non  dozzinali  , e mi  fon  venuti  alle  mani 
molti  (fimi  manofcritti,  che  hanno  riparato  notabilmente  il  difetto 
de’  Libri  imprelfi  : anzi  mi  hanno  fomminillrate  tutte  le  notizie 
degli  avvenimenti  di  quello  fecolo  , la  maggior  parte  de’  quali 
non  eflendo  fiati  dati  ancora  alle  fiampe  , rertavano  feppelliti  fra 
le  polveri  delle  Librerie  de’  curiofi . Mi  giova  credere , che  fia- 
no  tutti  vendichi  , e che  coloro  che  gli  hanno  ferini  fiano  flati  k 
(inceri  ; ma  quando  folle  il  contrario  , non  abbiamo  documenti 
più  autentici  per  convincergli;  e bifogna  attribuirlo  a difetto  dell’ 
umanità  , che  fi  lafcia  fovente  vincere  dalla  propria  paffione . A 
me  bada  di  rapportare  fedelmente  i fatti , che  in  elfi  fi  conten- 
gono, e di  non  avere  alterata  la  verità,  quantunque  alcune  vol- 
te abbia  taciuto  i nomi  delle  perfone  , cosi  per  non  offendere 
la  loro  fama,  come  perchè  non  ho  avuto  giammai  intenzione  di 
compor  fatire . Ed  affinchè  ogni  uno  poffia  a fuo  bell’agio  chia- 
rirti della  mia  fchiettezza,  ho  formato  il  Catalogo  della  maggior 
parte  degli  Autori  , cosi  imprelfi  , come  manofcritti  , de’  quali 
mi  fono  fervilo,  acciò  fi  vegga,  che  oltre  all’ordine,  la  tenitu- 
ra , e ’l  travaglio  d’  andar  difotterrando  tante  differenti  notizie , 
non  v’è  alcuna  cofa  del  mio. 

I lumi  poi  che  ho  ricevuti  dalle  Prammatiche  , fono  flati 
d’una  grande  importanza;  poiché  eflendo  quelle  le  leggi  più  fa- 
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rt'ofante  del  Regno  , promulgate  da’  mcdefimi  Viceré  , de’  quali 
ferivo  i Governi , mi  hanno  fommi/iillrato  i colori  per  dipinge- 
re al  naturale  la  bellezza  de’  loro  talenti  , e della  loro  provviden- 
za politica.  Anzi  per  togliere  a’ Lettori  il  travaglio  di' rivolge- 
re i due  groffi  Voltimi  , re’  quali  fono  fiate  pochi  anni  fa  com- 
pilate dalla  celebre  attenzione  del  Regio  ConfigHere  D.  Biagio 
Altimari , ho  formato  uno  efiratto  delle  più  principali , che  giu- 
dico aggiungerà  non  picciolo  pregio  all’  Opera  ; poiché  fe  non 
potrà  fervire  allo  fiudio  de’  Gitirilli  , ferviti  almeno  per  appa- 
gare il  defiderìo  de’  curiofi . A quello  ftefiò  fine  ho  aggiun- 
to anche  una  breve  notizia  dell’  origine  delle  loro  famiglie, 
e de’  Perfonaggi  , che  ne  rapprefentano  preletitcmente  le  ca- 
fe  , tolta  dagli  Scrittori  de’  Nobiliari  , cd  approvata  da  un  Re- 
ligiofo  Spagnuolo , il  -quale  gode  onore  di  Croniila  di  S.  M.  Se 
poi  in  ciò  folle  accaduto  qualche  errore,  non  deve  darfene  a me 
la  colpa,  perchè  non  è fiato  quello  lo  (topo  mio  principale,  fa- 
pendo  molto  bene  , che  anche  coloro , li  quali  ne  fanno  profef- 
lione  particolare  , tradifeono  molte  volte  la  verità  con  raccopù 
favoiofi  e chimerici . 

E come  che  trattandoli  de’  Governi  de’  Viceré  , pareva  che 
fofiè  necefiario  d’ informare  i Lettori  della  preminenza  del  loro 
Miniflerro  , dell’  autorità  eh’  è loro  comunicata  dal  Re  , degli 
onori  e trattamenti  che  ricevono  , e fopratttmo  dell’  ampiezza  e 
qualità  del  paefe  fottopollo  alla  loro  giuri  sdiz;o:ie;  ho  voluto  far 
precedere  all’  Opera  una  picciola  relaziohe  non  men  di  tutte  que- 
lle prerogative , che  della  Città  capitale  , e del  Regno . In  ciò, 
fircome  in  tutto,  il  rdlo  del  Libro  , ho  procuralo  d’  uiàre  tutta 
quella  brevità  che  mi  è Hata  poflìbile  , si  perchè  la  feniplicc  vi- 
f la  deli’  Opere  voluminofe  fuole  alienare  gii  animi  .daiia  lettura , 
come  per  non  accrefcere  con  la  prolifiità  la  noja,che  forfè  rice- 
veranno i Lettori  dalla  Radezza  del  mio  flile. 

Spero  , che  tutti  quefti  travagli  pervaderanno  ciafcuno  a 
credere  , che  ho  Emo  quanto  ho  potuto  e faputo  per  incontra- 
re la  comune  foddisfazione , e che  daranno  a tutti  motivo  di  tol- 
lerare l’ imperfezione  delle  mie  efpreflìoni , perche  ho  ferino  in 
quella  forma  che  parlo , lontano  da’  rigori  dell’  Accademici  delia 
Crufca . Deve  ad  ogni  modo  avvenirli  , che  trovaralTì  nel  mio 
Libro  qualche  dizione,  ferina  in  un  luogo  diveriàmente  dall’al- 
tro, fecondo  la  di  veri!  là  dell’opinione  degli  Autori  che  l’hanno 
ufata  i nè  ciò  deve  attribuirmi!!  ad  incofianza,  perchè  ho  procu- 
rato 
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tato  folamente  d’evitare  gli  errori , non  già  A farmi  partigiano 
di  alcuno  di  quelli  Autori  , che  re  ae  fono  diverfametue  fer- 
viti . Per  quel  che  tocca  poi  agii  errori  della  (lampa  , quelli 
fono  fatali  a tutti  i.  libri  per  qualunque  eftraordinaria  diligenza  , 
che  lì  fàccia  nella  correzione . Se  però  C ritrovane  nell’  Opera 

? talché  parola  che  .odoradè  di  gentilità  ,,  come  fono  quelle  di 
ortuna , Fato,  ed  altre  limili,  mi  protetto , che  fono  modi  di 
parlare,  mentre  i miei  lèniimend  fono  Crittiani  e Cattolici,  fo;- 
topolli  alla  dottrina  della  Santa  Romana  Cbielà  » e de’  Sommi 
Pontefici.  f ; • 
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Avvenimenti  dell’  Autore  a’  Lettori  . 

Brevi  , e principali  notizie  del  Regno  di  Napoli . 
Relazione  delia  Città  di  Napoli. 

Della  dignità  ed  autorità  de’ Viceré  , Luogotenenti  , e Capitani 
Generali  del  Regno  di  Napoli . 

Commilitone  o fia  Patente  , che  fpedifce  S.  M.  al  Viceré  di 
Napoli . 

Difpaccio  del  Re  diretto  al  Conlìglio  Collaterale  del  Regno  di 
Napoli  in  occalìone  Sci  poflèflò  del  Viceré, 

De’  fette  Officj  del  Regno . 

Del  Gran  Contedabile  « 

Del  Gran  Giuftiziere. 

Del  Grantf  Ammiraglio . 

Del  Gran  Camerlingo. 

Dd  Gran  Protonotario. 

Del  Gran  Cancelliere . 

Del  Gran  Sinifcalco,  e della  Corte  del  Viceré. 

Abiti  ed  infegne  de’ fette  Officj  del  Regno. 
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BREVI,  E PRINCIPALI  NOTIZIE 

DEL  REGNO 

DI  NAPOLI. 

* * • » * * - t * ■ *+  • ' * « v ; » 

^nno  i Geografi  adornigli  a ta  l’Italia  alla  gam- 
ba d’ un’ uomo  . Il  Reame  di  Napoli  , chia- 
mato con  altro  nome  Sicilia  di  quà  del  Faro, 
n’  occupa  poco  meno  della  metà  , da  quella 
parte,  che  và  a terminare  nella  punta  del  pie- 
de . Di  modo  tale,  che  viene  a rimanere  nel- 
l’ eflremità  dell’Italia,  a guifa  di  Pendola  ba- 
gnata da  tre  Mari,  Tirreno,  Jonio,  ed  Adria- 
tico . Ha  mille  quattrocento  feflant’  otto  miglia  di  giro  , che 
tante  le  ne  contano  dalla  foce  dell’  Ufcnte , dagli  Antichi  chia- 
mato Anidre,  che  predò  Terracina  fi  fcarica  nel  Mar  Tirreno, 
fino  a quella  del  Fiume  Tronto  , il  quale  sbocca  nell’Adriati- 
co. La  lua  maggior  lunghezza  è quattrocento  cinquanta  miglia, 
c cento  quaranta  la  fua  larghezza  più  grande  . Dalla  parte  di 
Mezzogiorno,  Oriente,  e Settentrione . ha  per  termine  i mentova- 
ti tre  Mari  , e da  Ponente  lo  Stato  della  Sedia  Appollolica , 
Tiene  molte  ifole,  le  principili  delle  quali  fono  Jfchia , Preci- 
da , Nifità  , Capri , l’ Ifole  di  Diomede  dette  di  Tremiti,  e 1* 
Eolie  , benché  quella  di  Lipari , eh’  è la  più  grande  di  quelle 
ultime  . va  prelientetnentc  compre!»  nel  Governo  dell’  Ifola  di 

* Sici. 
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Sicilia  . Giace  nel  mezzo  del  quinto  dima,  eh’ è (limata  la  par» 
te  più  temperata  del  Mondo  . Racchiude  in  quello  fito  Piani  , 
Colli,  Monti,  e Valli,  irrigate  da  circa  cento  quaranta  Tor. 
remi,  e Fiumi,  de’ quali  alla  rilèrva  del  Garigliano,  e del  Voi. 
turno  , che  ammettono  qualche  picciola  barca  , niun’  altro  , o 
per  difetto  del  fito  , o per  1*  infufficienza  dell’  acque , o per  la 
rapida  velociti  del  iùo  corlò  alla  navigazione  acconfente . Vi  (b« 
no  molti  Laghi , alcuni  de’  quali  , cóme  quelli  di  Licola  , Pa- 
tria, Celano  , Varano  , e Leiina  , producono  ottimi  pelei  , ed 
efquifitiflimi  altresì  fono  quelli  , che  fi  pefeano  in  tutt’i  Mari 
del  Regno . 

E’  ferace  fotte  quello  Cielo  la  Terra  d’ogni  forta  di  biade,  c 
di  buoni  legumi  , com’  anche  di  Rifi  , Mandorle  , Coriandri , 
Zaffarani , Comini  , ed  Anici . Produce  delicatiffimi  vini , e di 
moltillime  qualità  , fra’  quali  lono  in  gran  pregio  le  Lagrime , 
ed  i Grechi  di  Somma.  Abbonda  d’Olio,  di  Lino,  di  Canapa, 
e di  Bambagia  . E’  feconda  di  Cedri , di  Limoni , d’  Aranci,  e 
d’ogn’  altra  lbrta  di  agrumi.  La  diverfità,  il  l'apore , e l’abbon- 
danza grande  de’ frutti,  {he  fi  trova  in  tutto ’l  paefe,  riefee  prò- 
digiofa  agli  occhi  de’ forellieri  j,  e molto  più  la  diligenza,  e 
l’induflria  , con  la  quale  fi  contentano  (relchi  da  un’anno  al- 
l’altro. V’allignano  in  numero  llraordinario  gli  alberi  de’ mori, 
dalle  foglie  de’ quali  ricevendo  l’alimento  i vermini  della  feta  , 
ne  filano  una  grandilfima  copia  . I pafcoli  fon  cosi  faporiti , ed 
in  tanta  abbondanza  , che  nutrirono  un  numero  innumerabile 
d’armenti,  e frà  gli  altri  di  Cavalli  , e di  Pecore,  quelli  Ili- 
tnatilfimi  per  la  loro  attitudine  , e bizzarria  , quelle  per  la  fi. 
rezza  delle  lor  lane  , e per  l’ottima  qualità  de’  formaggi  . Le 
felve,  i bolchi , i campi  ricettano  ogni  forte  di  cacciagione  non 
men  di  quadrupedi  , che  di  volatili  ; e la  felva  Brettiana  , che 
gira  dugento  miglia  , e fi  chiama  comunemente  la  Sila  Regia  di 
Colenza,  è popolata  di  non  picciola  quantità  d’alberi,  eh’ intac- 
cati nella  corteccia,  mandano  fuori  dalle  lor  vifeere  la  pece,  e 
la  trementina.  I fiori,  e l’erbe  odorifere  adornano  le  Campagne 
d’una  perpetua  Primavera*  e fervendo  di  gullofo  cibo  alle  Pec- 
chie , le  rendono  ubertofe  di  buoniflimo  mele  . Nafconó  nella  Ca- 
labria le  canne  da  fare  il  zucchero , ed  una  certa  forta  di  cardo, 
che  fa  la  mallice.  Quivi  , e nel  Monte  Gargano  fi  raccoglie  la 
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manna  ; ed  in  quali  tutte  le  Provincie  del  Regno  fi  trovano  mol- 
te  erbe'  medicinali . In  Pozzuoli  , e nell’  Ilola  d’ Iichia  vi  fono 
diverfi  bagni  d’acque  minerali,  giovevoli  alla  fanità.  Net  terri- 
torio della  Terra  di  Cantalupo  Icaturifce  alle  radici  di  un  mon- 
te un  liquore , che  chiamano  Olio,  petronico  : in  quello  della 
Città  di  Matera  fono  le  miniere  del  Bolo  Armeno  , e della 
Terra  figillata  ; e la  miniera  dell’Antimonio  fi  trova  nel  ter- 
ritorio della  Città  di  Taverna  . In  moltiflimi  luoghi  vi  lono 
miniere  d’Oro,  d’ Argento  , di  Rame,  di  Piombo,  d’ Acciajo, 
di  Vetro,  e d’ Argento  vivo.  Quelle  dell’Alume,  Solfo  Fer- 
ro , e Nitro  fono  abbondanti  ; ed  abbondanti  dime  fono  l’altre 
di  Geffo  , e Sale.  I marmi  di  color  mifchio  fono  ne’ monti  del- 
la  Città  di  Nicalìro.  L’ Alabaftrq  fi  trova  ne’ Territori  della  Cit- 
tà di  Reggio,  e Rollano , e delle  Terre  della  Regina , Altomon. 
te,  Belvedere,  ed  Alvito  . La  Calamita  in  quello  di  Sant’Aga» 
ta,  e la  Pietra  di  Paragone  ne’ lidi  della  Calabria  / ne’ Mari 
della  quale  , ficcome  in  molti  altri  luoghi  fi  pelcano  parimente 
i Coralli  . In  lomma  quello  Regno  non  lòlamentc  produce  tutte 
le  cofe  , che  fono  necedarie  al  loftentamento  della  vita  umana,, 
ma  anche  quelle,  che  lervono  al  luffo  in  tanta  copia,  che  veg- 
gonfi  concorrere  fin  dal  Settentrione  le  Nazioni  ftranicre  a poe- 
tarvi le  migliori  loro  ricchezze  per  provvedertene . m 

Ha  {offerte  in  quello  fecolo  non  poche  difgrazie  di  fame  , di 
pellilenza  , di  guerra,  c di  terremoti , che  hanno  tolta  la  vita  ad 
un  grati  numero  di  pedone  . Ciò  non  ottante  è molto  popolato 
d’abitatori,  li  quali  attendono  a fuochi  trecento  novantaquattro 
mila  , e lettecento  vent’uno,  fecondo  l’ultima  numerazione  del 
Regno  , pubblicata  nell’  anno  1669.  che  vuol  dire  , che  paffano 
due3  milioni  d’anime,  fenza  la  Città  di  Napoli  , e fuoi  Calali. 
E quelli  abitatori  fono  così  robulli  , e «f  ingegno  , c di  corpo , 
che  tuttavia  è incerto  , le  abbiano  maggiore  inclinazione  al  me- 
fliere  dell’  armi  di  quella , che  hanno  alle  lettere  - Ne  fono  buon 
teftimonio  le  Storie  , che  hanno  regifirato  le  gefte  di  tanti  celebri 
Condottieri  di  eierciti  ; e tanti  dotti  Scrittori  , che  con  le  loro 
opere  hanno  illuftrato  le  flampe,  non  lalciano  luogo  di  dubitar- 
ne. Bada  dire,  che  l’Imperadore  Vcfpaliano  fu  Prefetto  delle  Scuó- 
le  N apoi  itane;  e che  quello  Regno  è fiato,  larà  , ed  è l’Acca- 
demia di  tutte  le  feienze,  così  pratiche,  come  fpcculative , c la 
•vov  * z fcuo- 
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fcuola  di  tutte  l’Arti,  cosi  Liberali,  come  Mercenarie , e fervili. 

Ne  fono  ufeiti  bravi  Teologi,  Filofofi,  e Matematici,  famofi 
Giuridi,  eloquenti  Rettorici,  perfetti  A Urologi , eccellenti  Poeti, 
ed  accuratidimi  Storici  ; de’  quali  non  è qui  d’ uopo  regi  fi  rame 
il  catalogo,  avendolo  fatto  il  Dottor  Nicolò  Toppi  nella  fua 
Biblioteca  Napolitana  . Bada  dire,  che  Archita  Tarantino  trovò 
l’ invenzione  di  far  volar  per  aria  la  colomba  di  legno , e Gio: 
Battifla  della  Porta  quella  dell’Occhialone,  o Tubo  Ottico.  Il 
fidema  del  moto  della  Terra,  fu  prima  di  Copernico  ritrovato 
da  Girolamo  Tagliavia  di  Reggio  in  Calabria  . Una  delle  anti- 
che Contrade  di  Capua  detta  Scplafia  , ha  dato  il  nomea’com. 
pofitori  d’Unguenti;  e l’antica  Città  d’Atella  , fu  le  di  cui  ro- 
vine fu  polcia  edificata  quella  d’ Averla,  alle  Rapprelentazioni 
Atellane  , giacché  da  eda  ulcirono  quei  Comici  , che  (olamente 
co’gefti,  e movimenti  così  del  volto,  come  del  corpo  efprime- 
vano  , lenza  parlare  i proprj  concetti  . I Sibariti  popoli  della 
Calabria  furono  i primi  , eh’  inlegnarono  i Caualli  a ballare , 
donde  forfè  ha  avuto  ^origine  l’ufo  praticato  fino  al  presente  , d’ 
avvezzargli  a faltare , cd  a corvettare.  L’Arte  Oratoria  è fiata 
tempre  in  quedo  Regno  ben  coltivata  , ed  ammirata  dalle  Na- 
zioni .firaniere  ; avvegnaché  gli  antichi  Romani  , invitati  dalla 
fa«*ndia  de’nodri  Oratori,  abbandonavano  volentieri  la  patria  per 
venire  in  Napoli  ad  udirne  gli  arringhi  . Vi  fiorifee  nobilmente 
la  Mufica":  nè  ciò  è folo  vanto  del  nodro  fccolo , giacché  fi  leg- 
ge , che  fino  a tempo  di  Nerone  Augudo  le  ne  lolle  difputato 
pubblicamente  ne’ Teatri  di  Napoli,  dove  quedo  medefimo  Impe- 
radore  fece  il  fuo  Citaredo  : e che  San  Paolino  Velcovo  dell’an- 
tichiflima  Città  di  Nola  fode  dato  l’inventore  delle  Campane  : 
flromemo  dagli  antichi  non  conofciuto , oggi  ufato  lodevolmente 
in  tutte  le  Chicle  del  Crifiianelimo  . Le  tele  , i bronzi , i mar- 
mi tono  mutoli  , ma  dcgnidimi  Panegiridi  di  tanti  uomini 
illudti  nella  Pittura,  e nella  Scoltura,  che  hanno  avuto  in  que- 
llo Regno  i natali.  La  Budola  tanto  profittevole  a’ naviganti, 
della  quale  s’  attribuilce  l’invenzione  a Flavio  di  Gioja  Cittadi- 
no d’ Amalfi  , fupera  di  gran  lunga  tutti  gli  elogj  , che  podono 
comporfi  per  lodare  i profedori  dell’Arte  Nautica.  E tante  bel- 
le , e curiofe  manifatture  , che  fi  fabbricano  in  quedo  Regno , 
particolarmente  di  drappi  di  feta,  e d'oro,  danno  molto  bene  a 

cono- 


Digitized  by  Google 


'DEL  REGNO  DI  'NAPOLI. 


ì 

cooofeere  quanto  fia  grande  la  perfezione  , alla  quale  fono  giunti 
i pregi  della  Lanaria.  • ~ - ./  •'  »• 

E*  dato  quello  paefe  la  patria  di  trent’  uno  Sommi  Pontefici, 
ed  Ultimamente  D.  Antonio  Cardinal  Pignatelli  de’  Principi  di 
Minervino  Arciveicovo  di  Napoli  è (lato  affranto  ai  Pontificato 
col  nome  d’ Innocenzo  XII.  a’ia.  di  Luglio  4591.  Di  divertì 
Impera  dori  Romani,  e d’un  gran  numero  di  Vefcovi , Arcive- 
scovi , Patriarchi  f e Cardinali . Ha  dato  alla  Chieda  Cattolica 
molti  Ordini  Religiofi  , cioè  la  Congregazione  de’ Celcftini , fon- 
data da  San  Pietro  da  Morrone  , pofcia  Celeflino  Quinto  Som- 
mo Pontefice  : i Minimi  , da  San  Francefco  di  Paola  1 i Che. 
rici  Regolari  Teatini,'  da  Gio:  Pietro  Carafa , pofcia  Paolo  Quar- 
to: i Mihiftri  degl’infermi',  da  Camillo  de  Lellis  : i Cherici 
Regolari  Minori  , da  Francefco  Caracciolo  : i Padri  della  DoN 
trina  Crifliana  , da  Gio:  Fililo  Romanelli  :•  i Pii  Operarj,  da 
Carlo  Carafa  • e la  Congregazione  di  Santa  Maria  di  Colorito 
di  Morano  dell’Ordine  Eremitico  di  Saot’Agoftino  dell’ offcr van- 
ta , fondata  da  Fra  Bernardo  da  Rogliano  . 

S’aggiungono  i Saniuar; , che  arricchiicono  quello  Regno  j'  c 
lalciando  da  parte  quelli,  che  fono  in  Napoli,  de’ quali  ripar- 
lerà a fuo  luogo  ,.  fono  di  grandiflimo  pregio  i dipofiti  de’  tre 
Santi  Appoftoli  Matteo , Andrea, e Tommalo,che  fono  venerati 
con  grandiffima  divozione  nelfe  Città  di  Salerno,  d’ Amalfi,  c 
d’ Ottona  a mare.  I Beneventani  pretendono  di  confervare  quel- 
lo di  San  Bartolomeo  , quale  fu  traf portato  dalla  loro  Città  in 
Roma  da  Ottone  Terzo  Imperadore  . I continui  Smiracoli  , che 
Dio  fi  compiace  di  fare  nella  grotta  del  Monte  Gargano , dove 
tìà  la  Bafilica  dedicata  a S.  Michele  Arcangiolo  , nella  Chicli 
della  Saritiffima  T rinità  di  Gaeta  , ed  in  quella  di  Santa’  Ma- 
fia de  finibus  Terra , invitano  a vifitarle  un  numero  infinito  dì 
peregrini , che  vengono  a queft’ effetto  da  diverfe  parti  del  Mon- 
do . Nè  minore  è’1  concotlo  delle  perfone  , «he  corrono  nel  Mon- 
te Cibele  a venerare  l’ immagine  miracoloia  di  Noftra  Signora -di 
Monte  Vergine:  nel  Monifterp  di  Monte  Calino,  dove  ripofano 
i Corpi  di  S.  Benedetto  , di  Santa  Scolafìica  fua  Sorella  , e di 
' moiri  altri  Santi  , e Beati  : nella  Città  di  Bari  , dove  s’  adora- 
no  l’olla  di  San  Nicolò  Velcovo  di  Mirra  , dalle  quali  può 
dirli , che  featurìfee  un  perenne  fiume  di  Manna  y tanto  è gran* 
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ale  la  copia  , che  ne  difpenfano  quei  Canonici  a’  Cuoi  divoti 
nella  Terra  di  Soriano , dove  fi  conferva  l’ Immagine  del  Patriar- 
ca San  Domenico  , venutavi  miracolofamente  dal  Cielo:  nella 
Città  di  Paola,  dove  s’ammirano  i prodigj  di  S.  Francelco  cip. 
tadino  di  efia  : nella  Certbià  di  Santo  Stefano  del  Bofco,  dove 
giace  il  Corpo  di  San  Bruno,  fondatore  de’ Certofini , ed  in  mol- 
ti altri  luoghi,  ne’ quali  fi  conlervano  diverte  preziofe  Reliquie, 
le.  quali  ficcome  farebbero  materia  di  più  volumi , cosi  fono  au- 
tentico tefiimonio  della  pietà  Criftiana  di  quelli  Popoli,  e dello 
zelo  grande , che  tengono  del  culto  divino- 

11  Regno  fa  per  inlegna  un  campo  azzurro  , tempeflato  di  gì» 
gli  d'oro.  Contiene  circa  duemila  Città  , c Terre  abitate,  alcu- 
ne delie  quali  godono  il  Demanio  Reale,  l’altre  ubbidirono  a* 
Feudatari,  che  le  pofleggono  con  di  ver  fi  Titoli,  effendovi  Baro- 
ni.  Comi,  Marchefi , Duchi , « Principi  - Hanno  quali  tutti  la 
Giuridizione  delle  prime  Caule  civili /criminali , e mille:  mol- 
ti anno  anche  le  feconde  , pochiflimi  le  terze  , Cialcuna  di 
dette  Città , e Terre  è governata  da  un  Capitano , o fia  Gover- 
natore, il  quale  giudica  col  parere  dell’  Aflefibre.  Quelli  Capi, 
fani,  ed  A (Teflon  fi  deputano- ne’ luoghi  R«cj  dal  Viceré,  e nc’ 
Baronali  .dagli  utili  Signori  di  efli . Dura  T.  Officio  per  lo  fpa- 
zio  d’ un’anno  ; è quello  terminato  devono  fottoporfi  al  giudizio 
del  Sindicato.  Dalle  temenze  , e' Decreti  di  quelle  Corti  locali 
*’ appella  a’ Tribunali  delle  Regie  A udienze  delle  Provincie,  li 
quali  fi  compongono  d’un  Prefide  , che  luole  anch’ efiiere  per  or- 
dinario  Governatore  dell’ Armi,  tre  Auditori,  un’Avvocato  Fi- 
fcale  , e molti- Mmiftri  (ubalierni . ; 

Le  Provincie  tono  dodici , fecondo  la  divifione  fattane  ria’noa 
flri  Rè.  La -prime  A quell»  di  Terra  .di  Lavoro,  la  quale  fa  per 
inlègna  due  cor mi  di  dovizia  d'oro,  fegati  da  una  Corona  Reale 
in  campo  azzurro , per  contraflègno  della  lua  abbondanza  , e fer 
tilità.  La  fi»  Metropoli  è Napoli  Capo  di  tutto  il  Regno,  ®1" 
tre  la  .quale  vi 'fono  le  Città  di  Capua  , Sorrento  , Averfa  * 
Gaeta , Nola  , Sella  , Pozzuoli , e molte  altre  . Stà  immediata- 
mente loggetta  a’ Tribunali  di  Napoli,  a’ quali  vanno  le  appel- 
lazioni dalle  Corti  locali;  e loia  mente  rifiede  fuori  della  Metro.' 
poli  un  Commifiàrio  Generale  della  Campagna  con  ampia  auto- 
rità contro  a’ delinquenti , per  tener  la  Provincia  netta  di  Ban- 
diti: 
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diti:  facendo  parimente  Ja  fila  refidenea  in  Napoli  il  Regio  Per* 
cettore  per  relazione  de’ pagamenti  Alcali , che  cial'cuna  Univer* 
licà  contribuifce  alla  Regia  Corte.  La  feconda  Provincia  è quel* 
la  di  Principato  Cifra , la  quale  fa  per  infegna  la  Bujfola  da  na- 
vigate t alla  quale  looo  attaccate  òtto  ali  bianche , che  lignifica* 
no  gli  otto  venti,  dominati  dalla  (fella  tramontana  di  color  d'oro, 
in  Campo  bipartito  d'argento  , e nero  , per  dimolfrare*  la  perizia 
de  luoi  abitatori  nella  navigazione,  e l’ invenzion  della  Buftola. 
La  lua  Metropoli  è Salerno,  dove -rifiede  il  Tribunale  della  Re- 
gia Audienza,  e’1  Regio  Percettore;  evi  lono  parimente  le  Cit- 
tà d Amalti , la  Cava  , Nocera  de’ Pagani  , Capaccio  , e molte 
altre.  La  terza  Provincia  è quella  di  Principato  Ultra,  la  qua* 
le  fa  per  inlegna  una  Corona  di  Principe  in  campo  bipartito  d'ar- 
gento, e roffo  , per  additare  il  titolo,  che  porta  di  Principato, 
datole  da  Duchi  di  Benevento.  Quella  Città  è la  Metropoli  del- 
la Provincia  , la  quale  col  fuo  Contado  ubbidilce  alla  Sedia  Ap- 
podolica.  Oltre  di  elfa  vi  fono  le  Città  d’ Ariano,  Nulco,  A- 
vellino,  Conza , Sant’  Agara  de’ Goti,  ed  altre  . Il  Tribunale  del. 
la  Regia  Audienza  rifiede  nella  Terra  di  Montefufcoli , e ’l  Re- 
gio Percertorc  nella  Terra  dell’  Atripalda  . La  quarta  Provincia 
è quella  di  Bafilicata,  la  quale  fa  per  inlegna  un  colio  di’ àquila 
rojja  con  tutta  la  fella  Coronata,  J opra  tre  onde  aggurre  in  campo 
d’oro,  che  fi  crede  voglia  fignificare  la  lòllevazione  di  quelli  po- 
poli contra  de’ Greci,  da’ quali  erano  malamente  trattati,  e’1  di- 
fcacciamentn  di  efli  da  quello  paele  , con  l’affogamento  in  un 
fiume  del  Capitano  Imperiale  , ch’era  venuto  a vendicare  la  lo- 
ro  ribellione  . Le  fue  Città,  e luoghi  principali  lono  Venofa, 
Turfi  , Tricarico,  Potenza,  Muro,  Melfi,  Montcpelolo,  Maratea, 
ed  al  tre.  Il  Tribunale  della  Regi?  Audienza  ha  fatto  refidenza  in 
di  ver  fi  luoghi  : dimora  prelentemenre  in  Matera  , quantunque 
quella  Città  non  appartiene  a quella  Provincia;  e’1  Regio  Per- 
cettore rifiede  nella  Terra  eli  Montemurro  . La  quinta  Provin- 
cia è quella  di  Calabria  Cifra , la  quale  fa  per  infegna  una  Cro- 
ce nera  in  campo  d'argento.  La  fua  Metropoli  è Colenza  , dove 
rifiede  il  Tribunale  della  Regia  Audienza,  e’1  Règio  Percettore* 
oltre  la  quale  vi  fono  molte  altre  Città  , e luoghi  principali 
come  1 Amantea  , Rollano  , Bifignano  , Martorano  , Paola  , ed 
altre.  La  Idia  Provincia  è quella  di  Calabria  Ultra  , la  quale 
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fi  per  infegna  quattro  pali  vernigli  in  canapo  d'oro , che  fono  Tar- 
mi  d’ Aragona  , inquartate  per  traverfo  con  due  Croci  nere  in  cam- 
po d'argento,  che  iono  Tarmi  della  Calabria,  così  ufatc  da  Fer- 
rante  d’  Aragona  Duca  di  Calabria  , per  dimoflrare  , che  quan- 
tunque  quello  Ducato  fofl'e  divilo  in  due  Provincie,  egli  era  pa- 
drone dell’ una,  e l’altra  . La  tua  Metropoli  è Catanzaro,  dove 
rifiede  la  Regia  Audienza . Vi  lono  parimente  le  Città  di  Reg- 
gio, Santa  Severina , Crotone,  Tropea,  Taverna,  Melito,  Ni- 
caflro,  Nicotera  , Monteleone  , dove  rifiede  il  Regio  Percettore, 
e molte  altre.  La  Settima  Provincia  è quella  di  Terra  d’Otran- 
to , la  quale  anticamente  faceva  per  infegna  un  Nettuno  con  un 
Delfino , ma  poi  effondo  flati  da  Àlfonfb  Secondo  Duca  di  Ca- 
labria fcacciati  da  Otranto  gli  Ottomani  , ha  fempre  fatto  un 
Delfino , che  tiene  in  bocca  una  ntegpa  Luna , fopra  l'armi  di  -dra- 
gona , per  contraffogno  della  vittoria . Le  fue  Città  principali  fo- 
no Otranto,  che  le  da  il  nome  , Taranto,  Blindili , Gallipoli, 
Oira  , Ofluni , Nardò,  e Lecce,  ch’oggi  è la  Metropoli  di  tut-  * 
ta  la  Provincia  , dove  rifiede  il  Tribunale  della  Regia  A udienza, 
e’1  Regio  Percettore.  L’-*ottava  Provincia  è quella  di  Terra  di 
Bari,  la  quale  fa  per  infogna  un  Campo  quadripartito  per  traver- 
fo. I due  punti  laterali  fono  d'argento,  e i due  perpendicolari  fo- 
no di  colore  amarro  , ne’ quali  fla  un  baftone  Vefcovite  , forfè  per 
la  divozione  del  Corpo  di  S.  Nicola  • che  ripofa  nella  Città  di 
Bari  , la  quale  da  il  nome  alla  Provincia . Nella  medefima  Cit- 
tà  rifiede  il  Regio  Percettore  , ed  in  quella  di  Trani  la  Regia 
Audienza,  oltre  le  quali  vi  fono  Monopoli,  Bitonto,  G io  vena  z- 
io,  Mol fetta  , Biiceglia,  Barletta,  Andria , Converfano,  Canolà, 
Altamura,  ed  altre.  La  nona  Provincia  è quella  d’  Abruzzo  Ci- 
tra,  la  quale  fa  per  infegna  una  tefla  di  Cinghiale  fopra  la  qua- 
le fla  un  giogo  di  color  rojfo  in  Campo  tP  oro  , per  fignificare  l’ab- 
bondanza, che  v’è  di  quelli  animali,  e la  Vittoria  ottenuta  nel- 
le forche  Caudine , che  fono  nella  Provincia  di  Principato  Ultra 
prefTo  la  Terra  d’Arpaja,  da  qucflr  popoli  , detti  anticamente 
Sanniti,  li  quali  fecero  per  difpregio  pattare  fotto’l  giogo  i Ro- 
mani . Le  fui'  Città  principali  lono  Chieti , dove  riliedc  il  Tri- 
bunale della  Regia  Audienza,  e’I  Regio  Percettore,  Lanciano, 
Ortona  a Mare,  Sulmona  , ed  altre  . La  decima  Provincia  è 
quella  d’Abruzzo  ultra  , la  quale  fa  per  infogna  un  -àquila  Coronata , 
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affi]  a [opra  tre  Monti  d'oro  in  campo  axxUT1°  , per  lignificare  i natali 
d’Adriano  Imperadore  nato  in  quella  Provincia , ovvero  il  nome  delia 
Metropoli  chiamata  Aquila,  ove  rifiede  il  Tribunale  della  Regia 
Audienza,  e ’l  Regio  Percettore  con  titolo  diTeforiere.  Vi  fono 
parimente  le  Città  d’  Atri  , Cività  di  Penna  , Teramo,  Cività 
Reale;  ed  altri  luoghi.  L’ undecima  Provincia  è quella  di  Cori- 
tado  di  Molile  , la  quale  fa  per  infegna  una  Stella  bianca  , e 
crinita  ( da  molti  giudicata  inlegna  della  Cafa  del  Balzo  , anti- 
camente poffeditrice  di  molti  Feudi  in  quefta  Provincia  ) circon- 
data da  una  ghirlanda  di  Jplgbe  di  grano  in  campo  vermìglio, 
per  dimoftrare  la  fua  fertilità.  L’antica  Città  di  Molile  , oggi 
picciola  Terra  , ha  dato  il  nome  a tutta  la  Provincia  , nella 
quale  fono  Ilcrnia,  Bojano,  Trivento,  e Campo  baffi* , dove  ri- 
fiede il  Regio  Percettore,  non  elfcndovi  Tribunale  della  Regia 
Audienza  , per  elfere  unito  a quello  delta  Provincia  di  Capita- 
nata . La  duodecima,  ed  ultima  Provincia  è quella  di  Capita, 
nata  , la  quale  fa  per  infegna  un  Monte  cP  Oro  con  alcune  fpigbe 
di  grano  attorno  , fopra  del  quale  fta  P ^frcangiolo  San  Michele 
in  campo  amarro.,  per  contraffegno  delta  fua  fertilità,  e dell*  ap- 
parizione di  detto  Santo  nel  Monte  Gargano.  La  fua  Metropo? 
li  & la  Città  di  Lucerà  , dove  rifiede  il  Tribunale  delta  Regia 
Audienza,  e ’l  Regio  Percettore,  oltre  la  quale 'vi  fono  le  Cit- 
tà di  Manfredonia,  Bovino,  Monte  S.  Angiolo,  Troja,  Viefti, 
e Foggia  , dove  rifiede  il  Tribunale  delta  Regia  Dogana  delle 
pecore  di  Puglia  , col  Percettore  per  Pefazione  della  fida . 

Tutte  le  Marine  del  Regno  ftanno  guernite  di  Torri  , polle 
in  tal  filo,  c con  tanta  proporzionata  diflahza  , che  nello  fpatiq 
di  ventiquattr’ore  può  farli  col  contraffegno  del  fuoco  tutto ’l  Re- 
gno  avvifato  di  qualunque  invafione  nemica  . Vi  fono  poi  mol- 
ti  Cafteili , e Fortezze , provveduti  di  guarnigione  Spagnuola  ; ef- 
fendovi  nella. Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  oltre  i Cafteili  di 
Napoli  , quelli  di  Capua  , Baja  , Ifchia  , e Gaeta,  dov’è  pari- 
mente la  Cittadella  . Nella  Provincia  di  Calabria  Citra  vi  (ono 
ì Cafteili  dell’Àmantea  , e di  Cofenza  ; in  quella  di  Calabria 
Ultra  vi  lono  i Cartelli  di  Tropea,  Reggio,  e Crotone:  in  quel- 
la di  Terra  d’ Otranto  vi  lòdo  i Caflellf  di  Taranto,  Gallipo- 
li, Otranto,  San  Cataldo,  Lecce  , e Brindili  , dove  alta  bocca 
del  Porto  giace  un*  altro  Cartello , detto  il  Forte  , porto  fopra 
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d’ un’  I foletta . Nella  Provipda  di  Terra  di  Baci  vi  1900  i Ca- 
ftelli  di  Monopoli , .Bari , Trani , e Barletta--  laquqlladi  Ca- 
pitanata vi  Tono  i Cartelli  di  Manfredonia , e di  Viriti  • c negli 
Abruzzi  quelli  di  Pcfcara,  d<4T  Aquila  , di  Ci  vitella  dei  Tron- 
to, e la  Fortezza  di  MpntorpO,  ultimamente  (atta  innalzare  dal 
Marcitele  del  Carpio  già  Viceré,  per  togliere  quel  ntdp  a’ Ban- 
diti. Vi  fono  parimente  le  Fortezze  d*  Orbiteilo,  Porto  Èrcole, 
e fortolongooe , le  quali  benché  fono  ^nclla  Tolcana  , ad  wni 
modo  Hanno  loggette  a*  Viceré  del  Reame  , si  come  il  PreGdio 
della  Piazza  di  Piombino,  appartenente  ' al.  Principe  di  quello 
nome,  e quello  dell’ Ilole  di  Tremiti,  dettq  anticamente  di  Dio- 
mede nel  Mare  Adriatico , le  quali  appartengono  a’  Canonici  Re- 
golari di  $àn  Salvatore.  ' - A ^ 

Oltre  ls  foldatcfche,  che- -fervono  nelle  guarnigioni  delle  Piaz- 
ze, vi  fono  in  Regno  venti  Compagnie  d’uomini  d’armi,  e 
la  nuova- milizia  del  Battaglione  , così  a piede  , come  a caval- 
lo , la  quale  monterà  a circa  ventimila  Fanti  e quattromila 
Cavalli , che  le  Comunità  del  Reame'- fono  obbligate  a fommini- 
firare  a ragione  di  cjjique  pcdprd  ,$d  un-Cavalierq  per  ogni  cen- 

pacej  ma  godono  burnente  alcuncTranchigie,  perchè  Hanno  al- 
le proprie  cafe  pronte  ad  ogni  chiamata  , in  guifa  tale  , che  in 
pocori  giorni  1»  riducono  folto  l’infegne  • e quando  Hanno  in  at- 
tuale lervigjp  hanno  il  foldo  ordinario  di  tutte  l’ altre. 

I folda^i  de’ Cartelli , e Fortezze  ubbidjfcono  a’ Cartellarci  , e 
Goveniadori  eletti  dal  Rè,  li  qu^U.  amminiltra.no  lqro  giuftizia 
per  'd’.un  A uditore  , di  erti  elegge  per  que- 

llo effetto.  Tutte  j’altr?  fowtelche  delle  Provincie  Hanno  fog- 
gette  alla  giuri  dizione  de’  Prn^H  , e Governadori  dell’ armi,  I 
quali  procedono  alla  cognizione  delle  lor  Caule  Col  parere -d’uno 
degli  Auditori  dèlie  Regie  Audienze,  nelle  quali  prcleggono, . li 
Reggimento  de’ faldati  Spagnuoli,  che  flà  in  Napoli , tiene  l’ Alt- 
particolare , ed  un’alfro  ne  fta  ne’  Prefidj  di  Tofcana. 
Jaaìoni  dal  detto  Auditore  .particolare , Chiamato  del  Ter- 
anno  al  Tribunato  dell’Auditor  Generale  dell’ Efercito,  eh’ 
è il  Giudice  lupremo  di  tutte  le  milite  tcrrcflri  di  quello  Re- 
gno , di  tutta  la  Cala  del  V.  Rè,  e di  tutti  coloro,  che  tengo- 
no foldo  militare  da  S.  M.  eccetto  i fudditi  de’ Regj>  Cartelli , 
*•  *.  " che 
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che  fono  conofciuti  da  Auditori  particolari;  e le  foldatcfchc  mai 
rittime-,  che  ubbidirono  a’ loro  Capitani  Generali  delle  Squadre 
di  VafceHi e Galee,  li  quali  fimilmente  tengono  i loro  Audi- 
tori per  Tamminillrazione  della  giuflizia . 

La  giuridiziorìe  fpirituale  s’  amminiftra  da’  VefcOvi , ed  Ar- 
civefcovi  , dalle  fentenze  de’ quali  s’appella  alla  Corte  di  Ro- 
ma . E per  le  Caule  de’  Regolari  , oltre  i loro  Superiori  , v’  è 
il  Tribunale  della  Reverenda  Nunziatura  , il  quale  parimente 
fopraintende  a tutti  gl’jfotereffi  della  Camera  Appoflolica  . Per 
l’ elocuzione  delle  pie  'difpofizioni  de’ Tellatori  , v’è  il  Tribù* 
naie  della  Reverenda  Fabbrica  di  San  Pietro , il  di  cui  Com- 
milTario  Appo  ftalico  procede  nelle  Caufe  col  parere  de’  Mini- 
ati fecola  ri  , che  gli  lono  deftinati  per  Conlultorì  dal  Viceré. 
Le  Chiefc  Cattedrali  erano  anticamente  cento  quarantotto , con- 
forme narrano  diverti  Scrittori , oggi  fono  cento  trenta  , perchè 
ve  ne  lono  alcune  , che  lono  Hate  unite  infieme . Confiftono  in 
venti  A rei  velcovadi , e cento  dieci  Velcovadi  , tutti  a libera  col- 
lazione del  Papa  , fuorché  otto  Arcivcfcovadi  , e fedeci  Velco- 
vadi , ne’ quali  il  Rè  N.  S.  tiene  il  dritto  di  prefentare  . Quelli 
fono  gli  Arcivelcovadi  di  Brindifi,  Lanciano,  Otranto,  Matera, 
Reggio,  Salerno,  Trani.,  e Taranto;  e i Velcovadi  d’ Ariano, 
Actrra  . Aquila  , (Crotone,  Cattano  , Caftell’a  Mare  di  Stabia  , 
Gaeta  , Gallipoli , Giovenazzo , Motola  , Monopoli  , Pozzuoli  , 
Potenza,  Tri  vento  , Tropea  , ed  Ugento  . Ha  anche  S.  M.  il 
medefimo  dritto  nel  Vefcovado  d’Oira,  ch’è  Rato  leparato  dalla 
Onda  di  Brindifi,  nell’ Arciprctato  ri’  Altamura  , ed  in  molti 
altri  Beneficj  Eccleliaftici . 

Kilcuote  la  .Regia  Corte  dalle  Comunità  del  Reame  carlini  41/ 
per  cialcheduno  móco  l’anno,  e grana  fei  per  fuoco  il  tnefe,  le 
quali  furono  impolle  per  le  paghe  , ed  alloggiamenti  della  Ca- 
valleria. Di  quelli  pagamenti  .è  franca  la  Città  di  Napoli  , u 
fuoi  Calali  , le  Terre  dello  Spedale  della  SS.  Annunziata  di  Na- 
poli , ed  alcune  altre  ; e molte  pagano  meno  per  privilegio  fpe- 
ciale  Il  Baronaggio  paga  in  cialcun’  anno  1*  Adoa  , eh’  è un 
tributo  lucceduto  in  luogo  del  lervigio  pedonale , che  rutti  i Ba- 
roni devono  al  kè , in  congiuntura  di  guerra  in  Regno.  E quan- 
do muojono  i Feudatar)  , fi  paga  da’  fuccelfori  per  la  nuova  In-  • 
vcftitura  il  Rilcvio,  ch’è  la  metà  dell’ entrate  feudali  d’un’an- 
1‘  **  l no. 
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n®.  Vi  fono  le  Dogane,  nelle  quali  fi  paga  il  dazio  di  tutte  le 
mercanzie  , eh’  entrano  , ed  efcono  dal  Reame  . Le  gabelle  della 
Seta,  del  Zaffarono,  delle  Carte  da  giuocare,  della  Manna  forza- 
fa  , del  Pelo,  del  Protomedicato.  Alcune  altre  im  polle,  cheli 
chiamano  Jus  probibtndi , perchè  (la  vietato  a cialcuno  di  vende- 
re , o comprare  certe  forte  di  merci  da  altri , che  da’  Fondachi 
Regi  > e fono  del  Sale,  Tabacco,  Ferro  , Acciajo  , Salnitro, 
Polvere  , ed  Aquavite . La  Dogana  delle  Pecore  di  Puglia  , 
nella  quale  li  nfcuote  la  fida  di  tutti  gli  Animali , cosi  grofO  , 
come  piccioli,  che  pafeono  ne’ Territori  della  Regia  Corte.  E 
finalmente  oltre  le  Dogane  ordinarie,  v’è  il  dritto  della  Tratta, 
che  fi  paga  p?’ grani,  orzi,  legumi  ,'olj,  vini,  liete  non  lavo- 
rate , legnami  , ed  altri  generi  di  mercanzie  , che  fi  mandano 
fuori  del  Regno  . Quelli  fono  dazj  , che  fi  pagano  generalmen- 
te in  tutto  ’l  Reame  , oltre  de’  quali  la  Città  di  Napoli  n’  ha 
molti  altri  particolari. 
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'A  Fedeliffima  Città  di  Napoli  Metropoli  di 
tutto ’1  Regno  , refidenza  anticamente  de’ Rè, 
oggi  de’ Viceré  , e Supremi  Moderatori  di  et 
io  r la  quale  fu  celebre  ne’  tempi  andati  frà  le 
migliori  Città  d’Italia,  fi  rende  prelentemenre 
a tutto  il  Mondo  famofa  , non  folo  per  la  fe- 
condità  della  Terra,  ed  amenità  del  Tuo  fito, 
ma  anco  per  la  ialubrità  dell’aria,  e tempera» 
mento  del  clima  ; a legno  tale , che  non  contenta  degli  abitato» 
ri  luoi  propri,  allettando  à concorrervi  quelli  d’altri  paefi  , ha 
dato  (officiente  pretefto  , e badante  motivo  alla  favola  delle  Si- 
rene . Giace  in  grembo  alla  Campagna  felice  -,  o fìa  Terra  di 
Lavoro  lòtto  il  quinto  Clima  Settentrionale,  in  altezza  di  gradi 
quaranta  , e minuti  cinquantacinque  dal  noftro  Pòlo  , ed  in  di- 
danza  di  gradi  quarant’  uno  , e minuti  trentatrè  dal  primo  Me- 
ridiano . La  • profpcttiva  di  effa  fembra  un’ artificiofo  Teatro, 
poiché  cominciando  dal  piano,  fi  va  inlenfibilmente  innalzando 
sù  le  colline  , che  le  fervono  graziolàmente  d’appoggio  . Dalla 
parte  di  Mezzogiorno  è bagnata  dal  Mar  Tirreno,  che  forman- 
do un  feno  a modo  di  tazza  T fu  chiamato  da  Strabone  Cratere* 
e da  Occidente  , e Settentrione  è circondata  da  una  catena  di 
fruttiferi  colli  ; i quali  cominciando  dal  promontorio  di  Pofilipo  , 
e continuando  pel  Monte  di  S.  Erafmo  , Villa  Antoniana , det- 
ta  comunemente  Antignano,  Conocchia  , e Capo  di  Monte  fino 
» ; v a Ca- 
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• Capo  di  Chino , vanno  a terrfiinare  in  una  vaga  pianura , che 
fi  flende  dalla  parte  d’  Oriente  a’ Catnpi  Acerrani  , c s’ allarga 
fino  al  Monte  V eluvio . ' ' ' • " r 

J I primi  “fondatori  di  effa  vennero  negli  anni  del  Mondo  ‘40?  j‘. 
ds  Galcide  Città  della*  Grédtq  nell’ Ifola  Eubea  , oggi, bietta  di 
Negròponte  , condotti  da  Partenope  figliuola  d’  Eumelo  , dalla 
quale  prete  anticamente  il  fuo  nome,  o com’ altri  Cogliono,  fu 
fondata  dagli  abitatori  di  Cuma  , che  dalla  medefima  Città  di 
Caicide  traevano  la  loro  origine.  Neluoi  principi  molto  pk- 
ciola,  ma  efTendo  fiata  la  prima  volta  ingrandita  folto  l’ imperio, 
di  Auguflo  con  l’ aggiunta  della  Città'  di  Palepoli , che  lignifica 
vecchia'  Città  , .lafciato  il  nome  della  fuà  Fondatrice,  pigliò  quel- 
lo  di  Napoli  : fé  pur  non  prefe  tal  nome  , che  t^uol  dir  nuova 
Città  , allor  eh’ efTendo  flati  da’  Cumani  -diti catta  per  timore 
che  la  vicinanza  di  effe  non  rèndeffe  dhabitatH^  lof  Città,  Fù 
da’ medeftmi  per  configlio  dell'Oracolo  riedinèata  . E fiata  poi 
di  tempo  in  tempo  ampliata  negli  anni  degl’Imperadori  ‘Adria, 
no , C°ftantino  » e Giufliniano:  d’ Innocenzo  Quarto  Sommo  Poni 
tefice  : di  Carlo  Primo,  Carlo  Secondo  , .e  Ferrante  .Primo  Rè 
di.  Napoli;  ed  ultimamente  lòtto  il  Regno  defi’  Imperador  Ca£ 
lo  Quinto  fu  dal  Viceré  ,D. Pietro  di  Toledo  innalzata  alla  gran» 
dezza  , che  oggi  ritiene , girando  nove  miglia  fenza  i fuoi  bor- 
ghi , e circa  18.  con  effi  , ciaftheduno  de’ quali  fi  può  chiamare 
una  fpaziolà  Città.  * 

E’  circondata  di  mura  , guernite  in  molti  luoghi  di  Torri  di 
pietre  pipernine  quadre  , e tiene  veotìfet  Porte  , cioè  dieci  Ter- 
rellri  , l’ altre  Marittime  . Quelle  di  Tèrra  forto  le  Porte  del 
Carmine,  Nolana  , Capuana,  del  Ponte  nuovq , di  San  Genna- 
ro, di  Collanti  nopoli,  Alba  , Reale,  Medina,  e di  Chiaja  . E' 
le  marittime  fono  le  Porte  del  Carmine , della  Conciaria  , di 
Santa  Maria  a Parete,  della  Mandra , de’ Bonari,  o dello  Spe- 
ron  del  Sale,  Porta  di  mezzo,  di  Sant’  Andrea  , del  Pefce  , del- 
la Marina  del  Vino,  del  Caputo,  di  Mafia  , del  Molò  piccolo, 
d*  Glijrarer,  deli’ Olio  , della  Calce  , e de’  Pulci  , Vi  -fono  lèi 
Borghi,  il  primo  de’ quali  è quello  di  Santa  Maria  di  Loreto, 
che  giace  fuori  la  Porta  del  Carmine  , e può  cofnprendere  tut- 
te quelle  abitazioni , che  fi  flendono  fin  fuori  Porta  Nolana , Il 
fecondo  è quello  di  Sant’Antonio  Abbate  fuori  la  Porta  Capua- 

na, 
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nj,  che  comprende  . anche  la  Montagnuola  . Il  tetto  di  S.  M. 
delle  Vergini  fuori  la  Porta  di  San  Gennaro  , che  giunge  fino 
alle  Chieiè  di  Santa  Maria  della  Sanità  , e di  S.  Gennaro  fuor 
delle  mura  . Il  quarto  è quello  di  Coflantinopoli  fuori  . la  Por- 
ta di  queflo  nome,  che  innalzandofi  fino  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  della  Verità  de’ PP.  Scalzi  di  S.  Agoflino  , c girando  pc’ 
Conventi  de*PP.  Cappuccini,  e di  Gesù  Maria  , inchiude  tutto 
il  Quartiere  di  San  Potito . Il  quinto)  è fuori  Porta  Reale , 
che  'abbraccia  tutte  1’  abitazioni  , che  giacciono  fopra  Pontecor- 
vo  > c iuori  Porta  Medina  fino  alla  Chiefa  del  Sangue  di  Cri- 
fio.  E 1’  ultimo  è quel  di  Chiaja  , che  dalla  Porta  di  quello 
nome  fi  flende  fino  alla  Chiefa  di  Nollra  Signora  a piò  della 
Grotta . 

Vi  lono  molte  (Irade  magnifiche,  com’ è quella  di  Toledo, 
che  dalla  Porta  Reale  corre  fino  al  Regio  Palagio..  L’  altra , che 
dalla  Chiela  di  Santa  Maria  d’ogni  Bcnp  va  a finire  a Porta 
Nolana  . E quella  , che  dal  Convento  di  S.  Pietro  a MajcÙa 
conduce  al  Palagiq  della  Gran  Corte  della  Vicaria . Oltre  le  (Ira - 
de  di  S.  Giovanni  a Carbonara,  di  Monte  Oliveto  , dell’ Olmo, 
di  Porto,  de'Lanzleri,  degli  Arm‘er‘  » della  Sellaria  , e molte 
altre  ..  Molr infime  lono  le  Piazze  , ma  tre  fono  le  principali  , 
cioè  quella  del  Gran  Mercato.,  dove  due  volte  la  fettimana  fi  fa 
la  fiera:  l'altra  all’in.contro  del  Calici  Nuovo:  l’ultima  davan- 
ti al  Palagio  del  Viceré  . L’abbondanza  poi  dell’ acque  è gran- 
didima,  poiché  oltre  quelle  , che  naicono  nella  Città  , e li  di- 
cono comunemente  forgenti , vi  fono  1’  altre  che  vengono  da  fuo- 
ri per  alcuni  aquidotti  lòtterranei  chiamati  Formali  , per  mez- 
zo de' quali  fi  diftribuifcono  a tutte  l’ abitazioni  creila  Città  , ai 
mulini,  ed  anche  alle  fontane,  delle  quali  lono  arricchite  mol- 
te Caie  di  particolari,  e fpecialmente  quelle,  che  giacciono  ne’ 
quartieri  inferiori  vicino  al  Mare . Nò  è picciolo  il  numero  del-  - 
le  pubbliche  fonti,  avvegnaché  ve  riè  una  davanti  la  Chicle  di 
Santa  Caterina  a Formello  : un’altra  , che  lcmbra  un  fiume  nel- 
la llrada  dell’ Annunziata  : due  in  mezz’  al  Mercato:  due  nel- 
la Piazza  dèlia  Sellaria  ; una  alla  Loggia:  un’altra  nella  Piaz- 
za di  Porto;  lei  nel  piano  del  Cailel  Nuovo  , fra  le  quali  la 
più  magnifica  è quella  di  Medina , pe’  marmi  , (latùe  , e Jcherzi 
d acqua  , che  vufi  vedono  ; una  davanti  la  Chicli  di  Monte  . 
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' oliveto  : un’altra  in  capo  alla  piazza  del  Palagio  Reale,:  due 
« Santa  Lucia:  lei  alla  Darlena,  e molte  altre  dt  minor  nome. 

L’ abitazioni  de’Cittadini  lono  affai  comode  , ed  alte  a tal 
feeno  che  fi  veggono  molte  cale  a fei  , e fétte  piani  . Ciocché 
avviene  per  la  leggerezza  della  Pietra  , e per  l’ottima  qualità 
dell’arena,  derta  Pozzolana,  la  quale  mifchiata  con  la  calce,  fa 
una  perfettiffima  congiunzione.  Quindi  è,  che  veggonfi  per  tut- 
ta la  Cittì  belli  Rimi  , e lontuofi  edificj  , fra’ quali  non  può  la- 
feiarfi  lotto  filenzio  il  Palagio  Reale  , eh’  è una  delle  più  belle 
rnachine  , che  abbia  mai  fatto  il  «celebre  architetto  Cavalier ^Fon- 
tana , cosi  per  la  vaghezza  della  prolpcttiva  , come  per  1’ am- 
piezza degli  Appartamenti,  Sale  , Gallerie , Loggie,  Portici, Fon- 
tane  e Giardini  , oltre  la  belliflima  Scala  , che  vi  fè  fare  il 
Viceré  Conte  d’ Ognatte,  a piè  della  quale  il  Viceré  D.  Pietro 
d’ Aragona  fé  innalzare  le  {fatue  dell’ Ibcro  , e del  Tago  . Vi  lo- 
no  molte  altre  fabbriche  , che  fervono  d’ornamento  grandiflimo 
alla  Città,  come  fono  gli  Studj  Pubblici , il  Monte  della  Pietà, 
l’Aifenale,  la  Daricna  , il  Molo  con  la  lua  Lanterna  , o fia  Fa- 
nale la  Cavallerizza,  il  Calici  Capuano,  oggi  refidenza  de’  Tri- 
, ’i;  j Granai  della  Città  , il  Prefidio  dc’loldati  Spagouoli  fo- 

rra Pizzofalcone  , le  Cafe  della  R.  Zecca  delle  monete  , della 
Conlervaziooe  delle  farine,  ed  un  numero  infinito  di  Palagi  di 
Cittadini , degniflimi  teftimonj  della  loro  magnificenza  . 

Nè  hanno  men  di  riguardevole  le  Fortezze  , che  fono  in  Na- 

li  II  Cartel  Nuovo  giace  vicino  al  Mare  in  feno  al  Porto , 
là*  dóve  flava  anticamente  un  Convento  de’ Padri  di  San  Fran- 
telo dell’  Offervanza  , dedicato  alla  Vergine  , il  quale  fii  tra- 
fportato  nel  luogo  , dove  prefentemente  fi  vede  .1  Moniftero  di 
Santa  Maria  della  Nuova  . Fu  ediheato  dal  Rè  Carlo  primo  di 
Anoiò  ampliato  da  Alfonzo  Primo  di  Aragona  , e ridotto  al- 
la preferite  perfezione  dall’Xmperador  Carlo  Quinto  . La  fua  for- 
ma  è quadrangolare  , comporta  di  quattro  Baloardi  Reali , cir- 
condati da  un  largo  foffo  . Il  Malchio  confile  in  cinque  Torri 
belliffime  di  piperno,  circondate  da  un’altro  foffo;  e tutta'  la 
Fortezza  ha  la  • comunicazione  per  un  ponte  levatojo  col  Palagio 
Re  ile  11  Cartello  di  S.  Eral.no  giace  fui  Monte  di  quello  no. 
me  che  ha  prclo  da  una  Chiela  dedicata  al  medefimo  Santo . 
Bra’  prima  un’edificio  chiamato  Beiforte,  poicia  ridotto  dall’Im. 
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Jtetador  Carlo  Quinto  in  fortiflima  Rocca^  di  forma  Sellare  cofl 
lei. angoli,  tagliati  la  maggior  parte  nel  monte,  con  una  bclhl- 
fima  piazza  d’  armi  , ed  una  vaila  ciilcrna  , capace  , come  dico- 
no , di  due  Galee . Il  Cartello  dell’  Uovo  , cosi  detto  per  la  iua 
forma , giace  lòpra  uno  fcoglio , o per  dir  meglio  Ilolerta  dirim- 
petto al  Monte  d’  Echia , e comunica  con  la  terra  per  mezzo  di 
un  lungo  ponte.  Fu  detto  anticamente  Lucullano , per  eifervi (la- 
ta l’abitazione  di  Lucullo  ; ed  anche  fu  chiamato  Cartello  del 
Salvatore  da  un  Moniftero  di  quello  nome  , edificatovi  da  Sant’ 
Attanagio  Vcfcovo  di  Napoli  , ridotto  polcia  da’  Normanni  in 
Fortezza  , la  quale  fu  ultimamente  rillorata  da  D.  Gio:  di  Zu- 
nica  Viceré  di  Napoli.  D’ordine  del  Sig.  Viceré  Conte  di  San- 
to Stefano  vi  fi  Ha  prelcntcmente  innalzando  un  Fòrte  Reale, 
capace  di  fertanta  pezzi  d’ Artiglieria,  dittante  quattrocento  brac- 
cia, o fia  un  colpo  di  Cannone  , dal  Corpo  della  Città.  Que- 
llo Forte  rta  attaccato  al  Cartello  dalla  parte  del  Mare , dove  fi 
fporge  in  fuori  a guifa  d’un  braccio  , che  ferve,  o può  (érvirc 
di  Porto  • e va  a terminare  in  un  Torrione  , che  ha  ventiquat- 
tro palmi  di  fondamenta  nell’acqua  , e cento-  novantàlei  di  dia- 
metro : opera  del  Colonnello  D.  Fcrr.and»  de  Grunenbergh  fa- 
molo  Ingegnerò  . La  Città  di  Napoli  ad  irtanza  del  medefuno 
Sig.  Conte  di  Santo  Stefano  ha  contribuito  al  Re  Nortro  Sig. 
cento  cinquantamila  ducati  per  quell’  effetto  . Il  Torrione  del 
Carmine  rta  attaccato  alla  Chieia  , e Convento  di  Noflra  Sig. 
di  querto  nome.  In  tempo  delle  rivoluzioni  popolari  dell’anno 
1Ò47.  fu  la  Reggia  della  dilubbidienza  , c la  rcfidenza  di  Gen- 
naro Annefe  • e comechè  fi  conobbe  allora  l’importanza  del  fi. 
to  , che  domina  la  gran  Piazza  del  Mercato  , ed  il  Porto  è 
flato  provveduto  poi  di  guernigione  Spagnuola  lòtto  un  Gover- 
natore  della  medefima  Nazione,  con  la  prerogativa  d’alzar  ban- 
diera , come  tutti  gli  altri  Cartelli  . Alla  bocca  della  Darléna 
giace  la  Torre  di  S.  Vincenzo  , la  quale  eflendo  antichiflìma  , 
molti  l’ attribuirono  a’  Greci  . E finalmente  vi  lòno  i Baloardi 
di  S.  Lucia,  e di  Platamone,  ultimamente  fortificati  dal  Viceiè 
Marchelé  del  Carpio,  dal  quale  fu  principiata  una  belliffuna  lca- 
la  , per  dar  loro  la  comunicazione  col  quartiere  di  Pizzofalcone. 

Anticamente  lì  uiàva  d’  andare  a diporto  fuori  Porta  Capua- 
na , dov’  è una  bella  veduta  d’ orti , con  una  flrada  affai  fpazio- 
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fa,  adornata  dì  Fonti  , che  conduce  a Poggio  Reale  , Caia  di 
ricreazione  de’  Re  di  Napoli , riguardevole  per  le  fontane,  giara 
dini , pelchierc,  ed  altre  delizie,  che  vi  fi  godono;  però,  in  og. 
gi  è poco  frequentata  , andandovi!!  fidamente  qualche  volta  in 
tempo  d’inverno  . Tutto  il  concorlò  delle  carrozze  è al  Molo, 
dentro  la  Darfena  , nel  piano  del  Cartel  Nuovo,  davanti  al  Re- 
gio Palagio,  nella  rtrada  di  S.  Lucia,  e nel  Borgo  di  Cbiaja  fi. 
no  allo  Scoglio  di  Mergellina  . E ne’ meli  di  State  lì  fuole  an. 
dar  parteggiando  con  alcune  picciole  barche  , chiamate  Feluche , 
per  la  riviera  di  Polìlipo , la  quale  non  Solamente  è ameniflima 
per  fe  fteflà,  ma  anche  per  la  frequenza  de’ Palagi , e Cafini,li 
quali  fervono  all’ufo  d’un  gran  numero  di  peribne  , che  vanno 
ad  abitarvi  ne’ tempi  canicolari.  ■ • v ; ; . 

Si  (lima  , che  nella  Città  , e Borghi  vi  fia  mezzo  milione  di 
anime  , e nondimeno  i viveri  vagliono  a buonirtimo  prezzo  : anzi 
è colà  maravigliofa  il  vedere  ogni  cantone  della  Città  cangiato 
in  Mercato,  o per  dir  meglio  in  un  medefimo  giorno  più  Mer- 
cati in  ciafcun  cantone  della  Città  : tanto  è grande  il  concorib 
de’ commeftibili , He’ quali  da  un  momento  all’altro  fi  veggono 
piene  , vote  , e ripiene  le  piatte . Donde  fi  può  far  buon  giu- 
dicio  della  fertilità  del  Territorio,  dell’  induftria  degli  agricolto- 
ri, e della  quantità  grande  d’ognr  feria  di  vittovaglie,  che  vi 
concorre,  non  folo  da  trematene  Calali  , che  godono  le  medefi- 
me  prerogative  della  Città  , ma  anche  da  altri  luoghi  circonvi- 
cini. •••;,  • 

Gli  abitanti  di  Napoli  furono  dal  principio  Gentili  , adorata- 
ri  degl’  Idoli  , e fopra  tutto  del  Sale  , « della  Luna , donde  vo- 
gliono, che  averte  origine  i’infegna  della  Città  , eh’ è un  campo 
bipartito  d’oro , * di  porpora  , attribueodofi  il  color  d’oro  a’ rag- 
gi del  Sole , ed  il  porporino  alla  Luna  , che  fui  mattino  fi  ve- 
de roffa  pe’ vapori , che  dalla  Terra  ricever  benché  altri  voglio- 
no,  che  le  forte  fiata  queft’ infegna  donata  dall’ Imperador  Con 
flamine  , in  memoria  della  bandiera,  chiamata  Labaro  , de’  men- 
tovari  colori,  che  i Napolitani  gli  prefentarono . Pofcia  nell’an- 
no quadragefim©  terzo  dell’  umana  falute  , effendofi  partito  di 
•Antiochia  il  Principe  degli  Appoftoli,  ed  avendo  piantata  la  Fe- 
de di  Crirto  nella  Città  di  Taranto  , ed  in  quella  di  Reggio 
nella  Calabria,  pervenne  in  Napoli.  I primi  Cittadini,  che  ri» 
t • ■ cevet- 
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cevettero  per  mano  dell’ Apposolo  l’acqua  del  Santo  Battefimo, 
furono  Santa  Candida,  e Sant’ Afpremo  , l’efcmpio  de’ quali  fu 
feguitaro  da  un  gran  numero  di  pedone  , eh’  ebbero  la  fortuna 
di  udire  il  facrificior  della  Meffa  celebrato  dal  medefimo  Appo- 
solo nella  Chiela  di  S.  Pietro  ad  Aram , e ricevere  il  Santiflimo 
Sacramento  dell’Altare  per  le  fue  mani. 

Da  indi*  in  quà  non  lolamente  fi  fono  mantenuti  i Napolita- 
ni tempre  collanti  nella  Religione  Criftiana , ma  fono  andati  vie 
più  crefcendo  nella  divozione  , e nella  pietà  , avendo  avuto  di- 
ciaflette  Vdcovi  , che  fono  venerati  dalla  Chiefa  Cattolica  per 
Santi,  e per  Beati,  oltre  ùndici  Santi,  e Sante  Napolitane.  Ne 
fono  buon  tefìimonio  tante  Chiefc  di  Napoli , che  afeenderanno 
al  numero  di  trecento  quarantuno  * trecento  vendici  delle  quali 
fono  fiate  diligentemente  delcritte  da  Celare  d’  Engenio  Carac- 
ciolo nella  lua  Napoli  Sacra  , e nel  fupplimento  fattovi  da  Car- 
lo de  Lellis  , conciolìacolachò  l’ altre  fono  fiate  fondate  dopo  1’ 
«impreffione  di  quelli  libri. 

Si  contano  fra  tutte  39.  Parrocchie,  comprefavi  la  Cattedrale, 
e le  quattro  Maggiori  , che  fono  quelle  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
di  Santa  Maria  in  Cofmodin  , detta  di  Portanova  , di  S.  Gio- 


vanni Maggiore,  e di  S.  Maria  Maggiore  . Al  Duomo  è lotto- 
pofia  la  Parrocchia  di  Santa  Sofìa . A Santa  Maria  Maggiore 
quella  di  Santa  Maria  del  Soccorfo  dell’  A renella  , e parte  del 
territorio  di  Santa  Maria  dell’  Avvocata  . Ed  a San.Giovanni 
Maggiore  fono  lottopofte  le  Parrocchie  di  San-Giacomo  degl’  Ita- 
liani, di  San  Giufeppc  Maggiore,  de’ Santi  Francelco , e Matteo, 
di  Sant’Anna  di  Palazzo,  di  San  Marco  di  Palazzo,  di  Santa, 
Maria  della  Catena,  di  Santa  Maria  della  Neve,  di  Santo  Stra- 
to di  Pofilipo,  di  Santa  Maria  dell’  Incoronatella  , la  quale  era 

firima  nella  Chiela  di  San  Bartolomeo  , e parte  de’  tcrritorj  del- 
e Parrocchie  di  Santa  Maria  della  Carità  , e di  Santa  Maria 
d’  Ogni  Bene  . Alla  Parrocchia  di  S.  Tommalo  a Capuana  fono 
loggerte  quelle  de’Santi  Giovanni  , e Paolo  , e di  Santa  Maria 
di  tutt’i  Santi  del  borgo  di  Sant’Antonio  . A quella  di  Sant’ 
Arcangelo  degli  Armieri  fono  fortopofie  le  Parrocchie  di  S.  Eli- 
gio,  di  S.  Maria  della  Scala  , di  Santa  Caterina  al  Mercato,  e 
di  Sant’Angiolo  all’Arena  nel  borgo  di  S.  Maria  di  Loreto. 
All’altra  di  S.  Giovanni  a Porta  ubhidifcono  le  Parrocchie  di 
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S.  Maria  della  Mifericordia , o fia  delle  Vergini , della  Santiflìmi 
Annunziata  a Fonleca,  di  Santa  Maria  delle  Grazie  , e di  San» 
ta  Croce  di  Capo  di  monte . E finalmente  alla  Parrocchia  di 
Santa  Maria  della  Rotonda  il  rimanente  de’  territorj  delle  Par- 
rocchie di  Santa  Maria  d’Qgni  Bene  , di  Santa  Maria  della  Ca- 
rità , e di  Santa  Maria  dell’  Avvocata  . Le  Parrocchie  di  Santa 
Maria  a Cancello  , di  Santa  Maria  a Piazza  , di*S.  Agnello 
Maggiore,  di  San  Gennarello  all’Olmo,  di  Sant’Angelo  a Se- 
gno , c di  S.  Giovanni  in  Corte  fono  tutte  indipendenti , ma 
non  hanno  altre  Parrocchie  loro  foggette.  Vi  lòno  le  Chiefe  di 
San  Giovanni  de’ Fiorentini , di  S.  Pietro,  e Paolo  de' Greci,  e 
di  S.  Giorgio  de’Genovefi,  le  quali  parimente  fono  Parrocchie  , 
ma  fenza  territorio,  avendo  il  dritto  d’amminiffrare  i Sacramen- 
ti a’ loro  Nazionali  in  qualfivoglia  luogo  della  Città. 

Nelle  proceflioni  generali,  nelle  quali  interviene  l’Arcivefco- 
vo  col  Capitolo,  le  quattro  Parrocchie  Maggiori  tengono  prero- 
gativa d’inalberar  la  Croce:  ni  fi  differenziano  in  altro  le  me- 
defime  Parrocchie  Maggiori,  ficcome  l’ indipendenti  dalle  fubal ter- 
ne , chiamate  comunemente  Grancie,  fc  non  che  quelle  fervono 
folamentc  per  l’ amminiflrazione  de’  Sacramenti  , e quelle  oltre 
quello  pefo  hanno  il  dritto  di  lepellire  non  folamentc  i defunti, 
che  muojono  nel  lor  territorio  , ma  anche  quelli , che  muojono 
nel  territorio  delle  Grancie  ad  effe  fòggette  . L’une,  e l’altre 
però  fono  amminiftrate  da  Sacerdoti  Secolari  , effendo  Regolare 
iolamente  il  Piovano  di  San-Giorgio  Maggiore  , eh’  é uno  de’ 
PP.  Pii  Operar)  , che  fervono  detta  Chiela  , e 1’  altro  di  S.  A- 
gnello  Maggiore,  eh’ è de’ Canonici  Regolari  di  San  Salvatore: 
perchè  quantunque  l’Abbate  di  S.  Pietro  ad  Aram,  de’Canooici 
Regolari  Lateranenfi  , fia  Capo  della  Parrocchia  di  Santa  Maria 
di  Portanova,  ad  ogni  modo  i Piovani  fono  Preti  Secolari  ap- 
provati dall’ Arcivelcovo . 

Le  Chicle  lèrvire  da  Regolari  fono  moltiffimc  , non  folo  pei 
numero  grande  de’ Rcligiofi , c delle  Religioni,  ma  anche  de’ Mo- 
nifferi , che  ciafcuna  di  effe  abita,  effendovi  in  Napoli  più  Con- 
venti  di  Religiofi. 

Cdfìncnjì . 

Celejìini . ' * \ 

Olivetani . i •• 
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Della  Dottrina  Crijliana . 

«-  Dell' Oratorio  dì  S.  Filippo  Neri.  ' 

Vi  fono  ancora  i Cavalieri  dell’  Illuftriflima  Religione  Gero- 
foli  mi  tana  , la  quale  riconofce  le  fue  primizie  da’  nazionali  di 
quello  Regno  ; avvegnaché  -i  Cittadini  di  Amalfi  , che  fi  ritro- 
vavano in  Gerulalemme  per  cagione  di -traffico,  furono  i primi, 
che  cominciarono  ad  efercitàrne  la  carità  d’ alloggiare  i Pellegri- 
ni in  un’  Olpedalc  a quell’  effetto  colà  dellinato  , che  fu  il  pri- 
mo iflituto  di  quella  Religione. 

Nè  è picciolo  il  numero  de’  Monilleri  di  donne  , de’ qua  li  fe 
ne  contano  fettantaquattro , inclufovi  quello  ultimamente  illitui- 
to  di  San  Francefco  di  Sales  . Quarantuno  d’  efli  lono  Clauflrali, 
ventifei  de’ quali  fi  governano  dall’  Arci velcovo, quattro  dal  Nun- 
zio di  Sua  Santità , nove  da  diverfi  Ordini  di  Regolari  , e due 
dal  Correttore,  e Governatori  della  Cala  Santa  degl’incurabili. 
Gli  altri  trentatre  fono  Conlervatorj  * cioè  fei  foggetti  all’Arci- 
velcovo  , quattro  a’  Regolari , c ventitré  al  Governo  di  Secolari. 

Vi  fono  ancora  molti  Cori^irvatorj  di  mafehi , come  il  Semi- 
nario dell’ Arci vefeovo  , Santa  Maria  di  Loreto  , Santa  Maria 
della  Pietà  de’Turchini,  Santa  Maria  della  Colonna,  ofiai  Po- 
veri di  Gesù  Crifio  , Sant’  Onofrio  della  Vicaria  , 1’  Ofpizio  de’ 
Santi  Pietro  , e Gennaro  fuor  delle  mura  , e Sant’ Onofrio  de’ 
Vecchi®  Porto.  In  quefli  due  ultimi  fi  ricettano  vecchi,  e po- 
veri ; negli  altri  la  gioventù  , per  la  quale  fi  mantengono  fcel- 
ti  Macllri  per  illruirla  non  foto  nelle  buone  lettere  , ma  anche 
nella  mufica  • e quella  è la  ragione  , per  la  quale  n’elcono  mu- 
fici  eccellentilfimi . I Padri  della  Compagnia  di  Gesù  governano 
un  Seminario  di  Nobili  , e tre  ne  governano  i PP.  Somafchi  , 
che  fono  quelli  de’ Caraccioli  , de’ Capeci  , e de’Macedonj , ne’ 
quali  s’ammaellra  la  gioventù  nelle  feienze  , e negli  altri  elerci- 
zj  Cavai  lerclchi. 

La  carità  poi  , che  fi  elcrcita  negli  Ofpedali  è grandiflima  , 
particolarmente  in  quelli  della  Santitlima  Annunziata,  degl’in- 
curabili, c di  San  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola  , che  lono 
i più  grandi , i piu  ricchi  , e i più  rtumerofi  d’ infermi  ; oltre 
li  quali  vi  lono  quelli  di  Sant’Angiolo  a Nido,  della  Pkc,  *di 
S.  E ligio  Maggiore  , della  Mifericordia  pc’ Sacerdoti,  di  San  Ni- 
c a cola 
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cola  alla  Dogana , • di  S.  Maria  della  Pazienza  Cebrea  . 

• A tanre  opere  di  pietà  s’  aggiungono  le  doti  delle  Zitelle  , 
non  già  di  quelle  , che  uicite  da  qualche  illudre  Famiglia  , ri- 
cevono le  doti  da’ Monti  a tal’ effetto  fondati  da’ di  loro  Ante- 
nati, ma  si  bene  delle  fanciulle,  che  nòn  avendo  modo  di  col- 
locarli per  la  lor  povertà  , ricorrono  alle  limoline  desinate  a 
quell’ ulo  da’  fondatori  de’ Luoghi  pii,  o dalle  pie  diljxafizioni 
debellatori.  Chi  volelfe  farne  un  catalogo  avrebbe  ncceÓìtà  d’un 
Volume*  concioliacol’achè  oltre  quelle  , che  danno  rinchiulè  ne’ 
Conlervatorj , e che  fi  maritano  con  la  dote,  che  loro  codituifco- 
no  i Governatori  di  edi  , non  vi  è in  Napoli  Comunità  d’  ar« 
tigiani , che  non  la  fomminidri  alle  Zitelle  nate  da  Padri  della 
loro  profedione  : oltre  le  Congregazioni , Cappelle,  e Luoghi  pii, 
che  hanno  quedo  fanto  idituto  , ed  oltre  i cittadini  particolari, 
che  tengono  quedo  pelo  in  adempimento  delle  pietolè  volontà 
de  defunti  , o per  propria  elezione.  Bada  dire,  che  in  Napoli 
le  ne  maritano  nrgliaja  ogn’  anno  con  quede  doti  , fenza  le 
quali  non  potrebbe  confcrvarfi  l’onore  dì  tante  zitelle  povere. 

Queda  è una  menoma  parte  della  pietà  cridiana  de’ Cittadini 
Napolitani  , non  elTendovi  alcun’  opera  pia  , che  da  elfi  fia  tra- 
leurata  . Il  Monte  della  Mifericordia  fi  regge  da  fette  Governa- 
tori, a ciafcuno  de’ quali  in  giro  da  appoggiata  la  cura  d’una 
delle  l’ette  Opere  della  Mifericordia . La  Congregazione  dell’  Au- 
gudiflima  Croce  feppellifce  quei  poveri , che  muojono  nelle  car- 
ceri , in  quella  Chiefa  di  Napoli  , che  piace  al  Governatore  di 
eda  . Il  Sacro  Monte  della  Pietà  , dà  danari  in  predanza  lopra 
del  pegno  fino  alla  iòmma  di  dieci  feudi  fenza  interefle;  e quel- 
lo  de’  Poveri  , e Nome  di  Dio  fino  alla  fomma  di  icudi  tre . 
Dalla  Congregazione  di  Santa  Maria,  Succurre  tniferis  fono  con- 
fortati a morire  tutt’  i condannati  al  patibolo . Il  Monte  della 
Redenzion  de’  Cattivi  , attende  al  rifeatto  de’  Cridiani  , fchiavi 
nelle  mani  de’ Turchi.  Quello  de’ Poveri  Vergognofi  loccorre  di 
limoline  tutti  coloro  , a’  quali  la  condizione  della  pedona  non 
permette  di  mendicare . La  Congregazione  de’  Dottori  di  Leg- 
ge , lofio  il  titolo  di  Santo  Ivone  , difende  a proprie  (pele  le 
Caufe  de’ Poveri  ne’Tribunali  . Ed  è darò  pochi  anni  fono  fon- 
dato un  Monte  lotto  l’invocazione  del  Santiflìmo  Sagramento  , 
arricchito  di  buon’  entrate  , le  quali  lodevolmente  fi  fpendono 
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per  accompagnare  con  torce,  e mufica  T Augufliflima  Eucarjftw,  _ 
che  fi  porta  agl’infermi  con  tanto  faflo  , e divozione  , che  fa-* 
rcbhe  defiderabile  folte  imitato  da  tutt’i  Popoli  Crifliani  . Vi 
fono  Monti , e Congregazioni , che  hanno  per  principale  iftitu- 
to  d’ajutare  a ben  morire  gli  agonizzanti  , (eppellire  i morti  , 
provvedere  di  cibo  i poveri  ' carcerati  , fervile  gli  ammalati  ne- 
gli Ofpedali,  foccorrere  co’ l'uffragj  de’  facrificj  1 anime  de’ defun- 
ti, ed  attendere  ad  altre  opere  pie  , delle  quali  la  brevità  non 
permette  farne  pili  minuto  racconto . _ 

Generalmente  parlapdo,  tutte  le  Chiefe  . Conventi,  e Luoghi 
Pii  di  Napoli  fono  ricchiffimi,  non  folo  di  rendite,  e patrimo- 
nio, ma  anche  di  luppellettili  , e vafi  Sacri.  La  penna  non  è; 
badante  a (piegare  ciocché  gli  occhi  vedono  con  idupore , e 
l’intelletto  confiderà  con  meraviglia.  Chi  entrerà  nella  Bafilica 
Metropolitana  , nella  Cappella  del  Teloro  , che  ivi  s’ ammira  y 
nella  Chiefa  de’  Santi  Appoftoli  de’  PP.  Teatini , in  quella  de’ 

PP.  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  nell’ 
altra  della  Cala  Profeffa  de’ PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  in 
San  Domenico  Maggiore  de’ jp.  Predicatori  , in  Santa„Maria 
della  Nuova  de’PP.  dell’ Offenda  di  S.  Fraoccico  , in  S,  Lui- 
gi de’ Minimi  di  S.  Franccfco  di  Paola,  m S:  Martino  de  PP. 
Certofini  , nella  Chiefa  di  N.  Sig.  del  Carmine  , in  quelle  d* 
Suore  di  Santa  Chiara,  della  Santiffima  Trinità,  di  S.  Man* 
Donna  Regina,  della  Santa  Croce  di  Lucca-,  di  Santa  Mari» 
Regina  G «JT,  di' San  Ligorio  , de  Santi  Marcellino,  e Fello  ^ 
ed  in  tante,  e tar.t’ altre  Chieic,  la  molutud.ne  delle  quali  ci 
configlia  il  filenzio>,  fi  confonderà  m contemplarne  1 Arch.tettu, 
rP  e di  „rn!,m«ti  de’ marmi,  flatue,  e pitture,  che  hanno  fian- 

H.0 7 Unì.wio  , t B,i  MI 

Scultori  più  rinomati  d’Europa.  Se  poi  ofTervcrà  la  quantità  de- 
oli amenti,  fuppellettUi , e vafi  facn  , farà  coftretto  a commen- 
dare la  liberalità  de’ Cittadini  Napolitani  ; e confortare,  che  han 
fupe rato  tutte  l’ altre  Nazioni  Criftianc  nel  promuovere  il  divin 
otó»,  ed  arricchire  1*  Chiefe.  > 

Mai  non  è quella  tutta  la  ricchezza  delle  Chiefe  di  Napoli  : 
fi  confervano  in  effe  più  preziofi  telòri  . Quelli  fono  i depofiti 
di  circa  cento  fettanta  Corpi  di  Santi,  c Beati,  di  circa  tremi- 
la pezzi  di  Sante  Reliquie , la  maggior  parte  infigni , e di  cir- 
ca 
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c«  cinquanta  Corpi  d’  uomini  , c donne  morte  con  opinione  di 
fantirà  , che  rìpofano  in  divede  Chicfe  della  Città.  Chi  vorrà 
tuffar-  l’occhio  su  la  Napoli  Sacra  , n’avrà  diftinta  notizia.  Qui 
baderà  accennare  le  Reliquie  , che  fi  cotilervano  nella  .Cappella 
del  Teforo  già  mentovata  , la  qual’  è una  delle  meraviglie  di 
Napoli,  c de' miracoli  più  flupendi  ^ell’ arte.  Giaceella  nel  Duo- 
mo verlo  la  metà  della  Chiefa  , a mano  delira  quando  s’cntrz 
per  la  porta  maggiore . ‘Nel  frontifpizio  vi  fono  due  belle , e 
maertofe  colonne  di  marmo  nero  penzevero , e quattro  altre  più 
picciole  di  broccatello  , fra  le  quali  fi  vedono  due  belle  Statue 
di  marmo  de’SS.  Apporteli,  Pietro,  e Paolo.  La  llrurtura  di  que- 
llo Tempio  è di  ordine  Corintio,  comporta  di  fioiffimi  marmi,  e 
adornata  da  quaranta  colonne  di  broccatello,  e da  quattordici  Statue 
di  metallo  , rapprelcntanti  i quattordici  Santi  , che  la  Città  di 
Napoli  venerava  per  Protettori  nel  tempo  , che  quell’opera  fu 
compiuta,  per  mano  del  famofo  Scultore  Giuliano  Fintili  . La 
Pittura  della  Cupola  fu  cominciata  dal  Domenichini  , il  quale 
dipinfe  gli  archi , e gli  Angioli  ; e fu  terminata  dal  Cavaliec 
Giovanni  Lanfranco,  avendovi  fatto  due  quadri  ad  olio  vii  Ca* 
Valicr  Maflimo  Stanzioni , c Giufeppc  di  Rivera , ed  altri  quat- 
tro il  medefimo  Domenichini  . Dietro  l’ Aitar  Maggiore  fi  con- 
ferva il  Tabernacolo  con  l’ Ampolle  del  Sangue  preziofo  di  S. 
Gennaro  ; ed  in  une  delle  diverte  nicchie , che  fi  vedono  fotto  le 
Statue  di  bronzo  già  mentovate,  G conferva  la  Statua  d’argento, 
nella  quale  (la  rinchtufa  la  Telia  del  medefimo  Santo,  con  tutte 
quelle  degli  altri  Santi  Protettori  di  Napoli , li  quali  prefente- 
mente  ( oltre  la  Santiflima  Immacolata  Concezione,  e l’Arcan. 
giolo  S.  Michele  ) giungono  al  numero  di  venticinque,  e fono  cioè, 

X.  Gennaro.  c ** c—  J-  " • ’ 

X.  Agnello,  i v 
X.  *4fpremo. 

S.  ^grippino. 

. S.  Euftbio . . ( ' ■ 

« X.  Severo . • 

. S.  Jfttanafto.  V 
X.  Tommafo  di  Equino. 

■ S.  Patrizia  1 . > 

B.  vfndre»  £ Avellino, 


X.  Francefco  di  Paola. 

X.  Domenico. 

B.  Giacomo  della  Marca. 

X.  Francefco  Saverio  . 

S.  Terefa . 

X.  Antonio  di  Padova . 

X.  Filippo  Neri.  * -■ 

X.  Gaetano . 

X.  Nicolò  y e f covo  di  Mirra. 
S.  Gregorio  Armeno  . 

S.Cbia. 
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iS  RELAZIONE  DELLA  CITTA’ 

■S.  Chiara.  S.  Biagio.  1 * 

S.  Giufcppe  . S.  Francefco  ef 

S.  Pietro  Martire  • 

Per  quel,  che  tocca  poi  al  governo  politico,  conferei)  Napo- 
li per  lungo  tempo  1’  Arifiocratico  , e Democratico  . In  tempo- 
delia  guerra  Cartaginefe  tcn#e  le  parti  della  Romana  Republira, 
e con  la  fortezza  delle  fue  mura  , e de’  cuori  degli  abitanti  co- 
ftrinfe  Annibaie  a ritirarfene  . Nello  ferimento  deli’  Imperio  Ro. 
mano  fofferfe  infieme  con  la  Città  di  Romat,  Capo  dell’  Univer- 
si, la  barbarie  de’ primi  Goti,  da’ quali  fu  depredata  l’ Italia  : ab- 
bracciò pofeia  gli  ultimi  come  amici , fotto  la  dominazione  di 
Teodorico  j e quelli  effendo  flati  da  Bclifario  battuti , e’  final- 
niente  da  Narfete  fugati,  evinti,  tornò-  fotto  l’Imperio  de’ Gre- 
ci, e vi  perfeverò  -fino  a tanto  , ch’effendofi  loro  ribellata  quafV 
tutta  l’ Italia  per  l’erefia  di  Leone  Ifauro  Icortoclafto , gover- 
nofli  fotto  de’proprj  Dogi.  Vennero  pofeia  i Normanni',  i qua- 
li avendo  dalla  Puglia  lcacciato  i Greci  , e i Saracini  dall*  Si- 
cilia, anche  di  Napoli  s’ impadronirono  ; e la  fignoreggiarono  con* 
tutto  il  Regno  infino  a tanto  , che  ridotta  la  loro  ftirpe  a ba- 
flardi  per  mancanza  di  legittima  prole  , dagli  Svcyi , che  rapprc- 
f'entavano  le  ragioni  della  Regina  Coflanza  , furono  flerminati. 
Quelli  ricevettero  da’  Francefi  il  medefimo , anzi  peggior  tratta- 
mento , effendo  fiata  tolta  loro  la  poffeffione  del  Regno  , e co  ni 
eflò  la  vita  di  Corradini  ,’  al  quale  la  Corona  s’apparteneva  , 
fitto  morire  fopra  d’un  palco  dal  Re  Carlo  Primo  d’ Angiò. 
Finalmente  i Francefi  ne  furono  dagli  Aragonefi  (cacciati  : msf 
poi  effendovi  ritornati  , prima  lotto  il  Regno  di  Carlo  Ottavo, 
poi  lòtto  quello  di  Ludovico  Duodecimo,,  e devila  col  Re  Fer- 
rante il  Cattolico  la  dominazione  del  Regno,  mentre  volevano 
farfene  a doluti  padroni  con  la  forza  dell’ armi,  ne  furono  difcac- 
ciati  da  quelle  del  Re  Cattolico  , comandate  da  Conlalvo  di 
Cordova  Gran  Capitano  . Pervenuta  polcia  la  fucceflionc  dèlia 
Caftiglia,  dell’  A ragona  , c degli  Stati,  e Reami  ad  effe  congiun- 
ti nella  perfona  dell’ultima  Regina  Giovanna  moglie  di  Filippo 
il  Bello,  pattarono  fotto  il  dominio  tanto  foave  di  Cafa  d’Au- 
Uria,  fotto  del  quale  qucfto  Regno  felicemente  ripofa  , e gode  i 
frutti  più  faporiti  d’una  tranquilliflima  pace,  governato  da’ 'Vi- 
ceré per  1’  attenta  de’  proprj  Principi . 

Rifie- 
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Rifiede  preffo  la  perfona  del  Viceré  il  Configlio  Collaterale, 
comporto  di  Configlieri  di  Stato,  e di  Reggenti  della  Reale  Can- 
coieria  . Quelli-  fono  chiamati  , quando  fi  trattano  materie  di 
Stato,  o di  Guerra,  quelli  s’aflèmbrano  ciafcun  giorno  nel  Par 
lagio  Reale  per  . la  fpedizione  de’ negozj  di  Giullizia  . L primi  io- 
no  fei , ma  Tempre  S.  M.  n’  aggiugne  altri  lopranumerarj  Gli 
ultimi  fono  cinque  , due  de’ quali  devono  efler  Regnicoli  , uno 
Aragonefe,  c due  ad  arbitrio  del  Re  , che  vi  deputa  per  ordi- 
nàrio Spagnuoli,  Artide  in  quello  Configlio  il  Segretario  del  Re- 
gno, il  qual’ è Capo  di  tutti  gli  Orticiali  della  Rqal  Cancel- 
leria , come  fono  gli  Scrivani  de’  Comandamenti , Cancellieri , ed 
altri  Officiali  minori. 

Quello  Configlio  fu  iftituito  dal  Re  Cattolico  , poiché  nel 
tempo,  che  il  Regno  era  governato  pedonalmente  da  p*oprj  Re, 
il  Sacro  Configlio  di  .Santa  Chiara  era  il  Supremo,  e 1 più 
degno ,’ come  quello,  nel  quale  giudicava  il  medefimo  Principe. 
Ed  in -farti  le  ne  veggono  molte  Temenze  , fiottolcritte  dal  Re 
Alfonfò  Primo,  d’ Aragona  , che  fu  di  elfo  l’ iftitutore  j c vi  to- 
no moiri,  procedi  , da’ quali  appare  , che  quello  Tribunale  forte 
flato  in  quel  tempo  Giudice  d’appellazione  de’ Regni  di  Sicilia  , 
d’  Aragona,  di  Valenza,  di  Murcia,  cji-Majorica,  di  Mùiorica  e di 
Sardegna , come  anche  de  Contadi  di  Barcellona , di  Rolfiglione , c 
di  Cerdagne  . Ritienè  prefentemente  P antiche  prerogative,  ben- 
chè-non  abbia  così  vada  giuridizione  , indirizzandoli  le  fuppli- 
-che  al  Re  col  titolo  di  S. K.M.  e promulgandofi  in  nonne  della 
medefima  le  fenterze,  dalle  quali  non  é lecito  xf  appellare  , ma 
folo  di  reclamare  al  medefimo  Tribunale.  Riceve  1’ appellazioni, 
che  s’  interpongono  dalle  lentenzc  , e decreti  di  tutti  gli  altri 
Tribunali  della  Città  , e del  Regno  ; e giudica  parimente  le  pri- 
me'Caule  , che  «'.introducono  in  erto,  particolarmente  quando 
fono  feudali  Jnter  Parta , o di  grande  importanza  . S’àffembrava 
anticamente  nel  Cartel  Nuovo  , dove  abitavano  i Re,  e pofeia 
nella  Cala  de’Luogotenenti  Reali,  ch’erano  Capi  del  Tribunale.  Di 
là  fu  trafportato  nel  Reai  Monirtero  di  Santa  Chiara , c tinnì  mente 
nel  Cartello  di  Capuana,  dove  prelentemente  fi  regge.  Si  compo- 
ne d’un  Prefidente,  e ventiquattro  Configlieri  ,divifl  in  quattro  Ruote, 
nelle  quali  prefeggono  i quattro  Configlieri  più  anziani  . Il  Prefidente 
.può  edere  lùanicro , o Regnicolo  ad  elezione  del  Rc’e’l  primo, 
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«he  occupò  quella  carica  , fu  Alfonfo  Borgia  Vefeovo  di  Valenza» 
creato  Cardinale  dal  Pontefice  Eugenio  Quarto , e finalmente  af. 
fùnto  al  Camauro  fotto  nome  di  Callido  Terzo.  I Configli^* 
per  due  terze  parti  devono  effer  Regnicoli  , e gli  altri  a piaci- 
mento del  Re  , dovendo  Tempre  effervenc  uno  Aragonefe  di  Na. 


Zione  . 


Per  le  Gaufe , che  accadono  fri  il  Fifco  , e i Privati , vi  è 
il  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , forfè  cosi 
chiamato , per  lo  pefo , che  tengono  i Minillri  di  erto , di  foto- 
mar  turt’ i conti  dell’ entrate  della  Cafa  del  Re  , ovvero  perchè 
procedono  nelle  Caufe  (pmmariamente , e feqza  tela  gìudicuria  . 
In  quello  Tribunale  fi  trattano  futt’,1  -piati,  ne’ quali  è. attore, o 
reo  il  Regio  Pilco,  ovvero  dove  fi  tratta  d’interefle  delle  Comuni, 
tà  del  Reame:  la  Numerazione  de’ fuochi  di  tutto  il  Regno  : Taf. 
fitto  di  tutte  le  (Gabelle,  Dogane  , Dazj  , Entrate,  e beni  reali  e 
la  vendita  degli  Officj , c de’ Feudi,  che  ricadono  ai  Re:  l’eia- 
zione  de’ Crediti  del  Regio  Filco  : l’ef&me  di  tptt’  i conti  de- 
gli amminiftratori  dell’entrate  del  Reai  Patrimonio  : la  provvifio- 
ne  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  mantenimento  delle  Galee,  Ca- 
flella,  e Torri  del  Regno,  come  anche  delle  polveri,  armi,  ed 
ogn’  altra  coTa  appartenente  alla  guerra  : la  Zecca  delle  mone- 
te: l’cfazione  in  Sede  vacante  dell’ entrate  de’  Vefcovadi  ed  al- 
tri beneficj  Ecclefiallici , ne’  quali  S.  M.  ha  il  dritto  di’  prefen- 
t3K;  e finalmente  tutti  j negozj,  ne’quali  ha  inrerefie  il  Regio 
Fifco  . Tiene  fottopofli  alla  iua  Giuridizione  lo  Scrivano  di  Ra- 
zione , il  Teforiere  Generale , i Percettori  Provinciali , le  Regie 
Dogane  e Fondachi  del  Regno  , e .particolarmente  quella  delle 
P««rc  di  Puglia,  i Maefbi  Portolani  ,1  Capitani  della  Gralcia, 

1 Conlòlati  dell’ Arti  dèlia  Seta , e della  Lana,  la  Reale  Caval- 
lerizza, e finalmente  tutti  coloniche  pofiirggono  Offici  Regi  E* 
ben  vero,  che  dall’anno  1Ò48.  nel  qual  tempo  gli  Attendamen- 
ti furtìnd  dati  in  feìutum  a Confìgnatarj  , fu  tolta  alla  R Ca 
mera  Fammmiflrazione  di  elfi,  e data  agl’  intereffati , dal  nume-' 
ro  de  quali  s eleggono  ì Governatori  dal  Viceré  , lotto  la  prò. 
teiione  4' uni Smdice.Ddegato  Quello  Tribunale  faceva  refi, 
denza  nel  Cartello  dell  Uovo , doverli  conferva  vano  anticamente 
tutt  1 «lori  Reali 1 : polca  da  tempo  in  tempo  é (lato  -tralporta» 
to  » divertì  luoghi , come  nella  ftrtda  della  Sellaria  , nel  Ca- 

Del 
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ftel  Nuovo  , nella  Cafa  del  Marchcfe  di  Pefcara  Gran  Camer- 
lango,  c finalmente  nel  Cartello  Capuano  , dove  fono  fiati  ben 
collocati  tutti  gli  Archivj,  e icritture  . Il  Capo  di  quello  Tri- 
bunale è il  Gran  Camerlingo , ma  oggi  non  ha  altro , che  la  di- 
gnità , e’1  titolo,  perchè  tutta  l’autorità,  e ghindinone  è paf- 
lata  nel  luo  Luogotenente  , che  s’ elegge  di  quella  Nazione,  clTe 
piace  a S.  M.  Quelli  prefiede  ad  undici  Prefidenti  , cioè  otto 
Togati , e tre  di  Cappa  , e Spada , e a due  Avvocati  Fifcali  » 
e di  quelli  Miniftri  devono  erteme  due  terze  parti  Regnicoli  , é 
gli  altri  a piacimento  del  Re,  dovendo  eflcr  fempre  fra  tutti  un 
Prefidente  Aragoneie.  Suole  però  fempre  S.  M.  eleggerne  altri  fo- 
pranumerarj , ficcome  in  fatti  ultimamente  i Prefidenri  di  Cap- 
pa  , e Spada  erano  dieci  , ridotti  prefentemeotc  al  nùmero  anti- 
co per  ordine  della  medefima  Maertà  . Vi  è il  Segretario  , che 
nota  tutto  quello,  che  fi  di  (corre  nel  Tribunale,  Razionali,  Mae* 
Ari  d atti,  Attuar;,  Archivarj,  Confervatori , Scrivani,  ed  altri 
Minirtri  (ubalterni . Si  divide  in'  due,  o tre  Ruote  , fecondo  pia» 
ce  al  Luogotenente  , e richiede  la  diverfità  de’  negozj  : e i de- 
creti della  Regia  Camera  hanno  pronta  l’ decozione  , come  quei 
del  S. Configlio,  non  potendoli  da  elfi  appellare, ma  folo  reclamare. 

Il  Giudice  ordinario  di  tutto  il  Regno  è la  Gran  Corte  del- 
X 1»  Vicaria,  così  chiamata  dal  tempo  del  Re  Alfonfo  Primo  d’ 
Atagona  , il  quale  fu  quello  , che  unì  infieme  la  Corte  Vica- 
ria , ilìituita  dal  Re  Carlo  Primo  d’Angiò,  con  la  Gran  Cor- 
te , della  quale  fé  ne  trovano  antichilfimc  le  memorie  fin  fotto 
il  Regno  di  Federigo  II.  Imperadore . Si  divide  in  Criminale, 
e Civile,  ciafcuna  delle  quali  fi  compone  di  fei  Giudici,  che 
devono  eflere  metà  Regnicoli , e metà  ad  elezione  del  Re  , per 
ordine  del  quale  nell’anno  1397.  la  Civile  fu  divifa  in  due  Ruo- 
te.  Oltre  i foliti  Giudici,  alfifiono  nella  Criminale  due  Conlì- 
glieri,  l’Avvocato,  e Procurator  Filcalc  , e l’Avvocato,  e Pro, 
curator  de  Poveri  . A tutti  preledcva  anticamente  il  Gran  Giu- 
filatere  : ma  oggi  è pallata  la  di  lui  autorità  nel  Reggente  di 
quello  Tribunale,  che  s’elegge  a vicenda  una  volta  Regnicolo, 
ed  un  altra  volta  ad  elezione  del  Viceré. 

La  Gran  Corte  dell’  Ammiraglio  tiene  la  medefima  autorità, 
benché  nfireita  ad  una  certa  forta  di  fuddiri  , che  fono  quelli , 
che  s’cfcrcirano  nell’arte  marittima  . Tiene  il  fuo  Giudice,  ed 
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Avvocato  Fifcale  , li  quali  s’eleggono  dal  Duca  di  Sefia  , che 
poflicde  l’Officio  di  Grand’Ammiraglio  del  Regno. 

Finalmente  vi  fono  diverfi  altri  Tribunali  , -che  hanno  la  lo 
ro  giuridizione  particolare  , e limitata  , come  lbno  "quelli  dell’ 
Almo  Collegio.de’  Dottori  , fottopoflo  al  Gran  Cancelliere' del 
Regno,  di  Monfigoor  Cappellano  Maggiore,  del  Gran  Protono 
tario  del  Regno  , della  Regia  Zecca  di  peli , c mifure  , del  Ba- 
glivo  di  S.  Paolo , delle  Arti  della  Seta  , e della  Lana  , del 
Giufiiziere  della  Città  , del  Maeftro  Portolano  , del  Protomedi, 
co,  del' Corriere  Maggiore,  o fia  Maeftro  delle  polle  del  Regno, 
della  Regia  Dogana  , del  Montiero  Maggiore  , o lia  Maeftro 
delle  Caccic  Reali,  de’Conlolati  del ‘mare  di  dicerie  Nazioni, 
c molti  altri.  ' ■ ‘ • 

Tutta  la  Città  fi  divide  in  Nobiltà,  e Popolo.  I Nobili  an. 
ticamentc  erano  divifi  in  verttinovc  Piazze  , o Seggi  , ed  erano 
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quelli  di 
*->C  apuana . 

De'  Melaci . 

Di  Santo  Stefano. 
De  Santi  ^ i/jpofloli 
Di  S.  Martino. 

De'  Manocci . 

Di  Forcella. 

De'  Cimbri . 

Vi  Pijìafo. 

Di  Montagna. 

Di  Talamo ._  . 

De'  Mammoli. 

Di  Capo  di  PiazX* 
De'  Ferrari . ~~ 

De'  Caliti . 




De'  Cannuti  . 

De'  Calatidi . 

Della  Porta  di  S. Gennaro. 

Di  Nido  . •*. 

D'arco. 

Di  San  Cennarello . 

Di  Cafa  Nuova. 

Di  Font  anula.-  ’ ->• 

Di  Porto . > » • . yf 

D' Aquario.  .»» 

De  Griffi . • *|  - i-a. 

Di  Pori  anova  . 

. - Degli  jfcctapacci . 

De'  Coflangi . * . •-> 
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Pofcia  fi  riduflero  a féi , cioè  di  Capuana  , di  Montagna  , di 
Forcella,  'li  Nido,  di  Portanova  , ,e  di  Porto  .•  L’Infegna  del 
Seggio  di  Capuana  è un  Cavallo  d' oro  frenato  in  campo  ag- 
~u,ro . Quello  del  Seggio  di  Nido,  è un  Cavallo  sfrenato  nero  in 
campo  d'oro.  Il  Seggio  di  Montagna  fa -per  inlegna  un  Monte  di 
tre  cime  verdi  in  campo  d'argento.  Quello  di  Porto  un'uomo  ma- 
rino 
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rho  tn  campo  ef  argento  . Quello  di  Portanova  una  Porta  tT  oro 
in  campo  amarro  .-•  E quello  ' di  Forcella  una  letterra  biforcata , 
chiamata  comunemente  Tpftion  . Oggi  lono  ridotti  a cinque  , ef. 
fondo  uniti  ihliefhe  i Seggi  di  Montagna,  e di  Forcella.  Vi  fo- 
no parimente  molte  Famiglie,  le  quali  fono  Nobiliffime,  quan- 
tunque non  godano  gli  onori  di  detti  Seggi. 

Il  Popolo  fimilmente  avea  nella  ftrada  della  Sellarla  il  fuo 
Seggio  , il  quale  fa  per  infègna  le  medefime  armi  della  Città 
con  l’aggiunta  (olamente  della  lettera  P.  Si  compone  di  venti- 
nove Capitani  di  firada  , e dieci  -Conlultori  • e detti  Capitani 
ft  prendortb  da’ venti  nove  Rioni,  comunemente  chiamati  Ottine, 
nelle  quali  tutta  la  Città  fi  divide . Quelle  Ottine  hanno  fofièr* 
to  di  tempo  in  rempo  diverfe  mutazióni  di  nome,  ma  quei,  che 
ritengono  prefontemente  fono  i feguenti . * - ' 

^Alvina. 

S.  àngiolo  a Segno. 

Armieri. 

Capuana  . ' ' 


Cafe  nuove. 

Santa  Caterina . • 

Fìjlola  , e Bajano  . 

Forcella  . 

S.  Gennartllo  all'Olmo, 

S.  Giufeppe  . StUaria. 

S.  Giovanni  a Mare.  Selice . 

S.  Giovanni  Maggiore. 

Loggia . 

S.  Maria  Maggiore. 

Mercato  Vecchio,  r 


Mercato  grande  . 

Nido. 

■T.  Pietro  Martire . 

Porto . 

Porta  de ! Caputo  . 

Porta  di  S.  Gennaro. 

Ruva  Catalana.  -d 

Ruva  Tofcana.  - " 
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Scdlefìa. 


Speziarla  antica , 
Santo  Spirito. 
Vicaria  Vecchia . 
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Sei  adunque  fono  le  Piazze , o Seggi,  che  rapprefontano  la 
Città  tutta  , cioè  cinque  de’  Nobili , ed  uno  del  Popolo.  Cia- 
foheduno  di  dfi  "crea  il  fuo  Eletto  , folo  quella  di  Montagna  ne 
elegge  due,  che  hanno  una  fola  voce,  in  contràffegno  della’  me- 
delima  prerogativa  , che  avea  il  Seggio  di  Forcella . Quefli  E- 
letti  uniti  in  corpo  compongono  il  Tribunale  di  S.'  Lorenzo, 
ael  quale  prefiede  un  Mimftro  di  Sua  Maeftà  con  titolo  di  Graf- 
fierò, 
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Cere,  o fia  Prefetto  delia  pubblica  Annona  . Trattano  tutt’i  ne- 
gozj  appartenenti  alla  gralcia  della  Città  , nè  retta  alcuno  affare 
conchiufo  , fe  non  concorrono  quattro  di  etti  . La  loro  autorità 
non  fi  ftende  fuor  delle  cole  ordinarie  , poiché  quando  G tratta 
d’imporre  Gabelle,  far  donativi  .creare  Ambaiiciadori , ed  altri  af- 
fari di  maggiore  importanza  , fe  ne  dee  alpettare  la  deliberazio- 
ne dalle  Piazze. -Gli  altri  due  Tribunali,  uno  de’ quali  è quello 
della  Revifione  de’ conti  degli  ammimttratori  <Jell’  entrate , e da- 
naro della  Città  , e l’  altro  è quello  comunemente  chiamato  del- 
la  Mattonata , Acqua , e Fortificazione  , non  fi  compongono  da- 
gli Eletti , ma  da  altri  Deputati  , che  s’  eleggono  dalle  Piazze  ; 
e parimente  è Capo  di  etti  un  Minifl.ro  del  Re  : oltre  de’  qua- 
li vi  lono  , molte  Deputazioni  per  negozj  particolari. 

La  Città , c fuoi  Cittadini  godono  molti  Privilegi  , e prero- 
gative , concedute  loro  dalla-  munificenza  de’  proprj  Rè , conforme 
le  ne  vede  un  Volume  impreffo  intitolato  Privilegi,  Capitoli  , e 
Grazie , concedute  alla  Fedeliffima  Città  , e Regno  di  Napo)i . 
Non  pagano  Fifcali  , che  fono  quelle  impofte  , che  fi  contribui- 
feono  per  ragione  di  Fuochi  , anzi  fono  frànchi  da  ogni  paga- 
mento , cosi  ordinario,  come  ftraordinario  , quando  abitano  in 
altre  parti  del  Regno  . Pagano  ad  ogni  modo  non  folo  tutti 
quelli  dazj,  e gabelle,  che  lòno  generali  per  tutto  il  Regno, 
ma  anche  molte  particolari  , che  fi  rifeuotono  nella  fola  Città 
di  Napoli , impofte  per  loddisfare  i donativi  farti  di  tempo  in  tem- 
po a S.  M.  c per  fupplire  agli  altri  bilbgni  della  Corona,  e del 
Pubblico.  Tali  lono  le  gabelle  della  Farina,  del  Vino  a minu- 
to , ed  a botte  , del  grano  , e mezzo  a rotolo  fopra  la  carne , 
formaggi,  e falumi  , di  Piazza  maggiore  , del  Buondanaro,  del- 
lo Scannaggio,  dell’Olio,  del  Pelce , dell’Uova , e Capretti,  del- 
la Calce,  della  Neve,  dell’Oro,  ed  Argento,  della  Zecca  di  pe- 
li, e mifure,  ed  altre. 

11  Traffico  in  Napoli  è molto  grande  , benché  in  altri  tempi 
foffe  flato  maggiore  cosi  per  terra , come  per  mare  . Le  mcrcan- 
zie,  che  nalcono  nelle  Provincie  Mediterranee  del  Regno,  fi  con- 
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ducono  nella  Metropoli  per  la  ftrada  di  Terra  • e tutte’  queUe, 

delle  quali  abbondano  le  Provincie • r- 

nentc  vi  eranc  ___  ___ 

lesolo  tralandato  per  comando  de’  noftri  Re, 
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li  quali  gelofi  della  purità  della  Cattolica  Fede,  non  hanno  mai 
voluto  permettere,  che  vi  fi  profeffaffe  pubblicamente  altra  Setta. 
Vi  lono  prefentemente  molte  Cafc  di  negozianti  MilaneG  , Ve* 
neziani , Romani,  Genovefi , Fiorentini,  Ragufei , Inglefi,  Olan- 
deli,  e Fiamminghi,  li  quali  non  fola  mente  attendono  a’ negozi 
de’  cambj  per  tutte  le  Piazze  mercantili  d’ Italia  , ma  anche  fan- 
no  venire  ogn  anno  molti  Vafcelli  carichi  delle  merci  de’  lor 
paefi  , per  permutarle  con  quelle  di  quello  Regno  . Quelle  cafe 
di  Mercatanti  lèrvivano  anticamente  di  Banchi , ma  poi  per  ov- 
viare al  danno  de  fallimenti,  che  lovente  accadevano,  fi  diè  prin- 
cipio alla  fondazione  de  Banchi  pubblici , li  quali  tono  governati 
con  grandiffima  attenzione  da’ Governatori  , e Delegati  defi inati 
dal  Viceré.  Prefentemente  ve  ne  fono  orto,  cioè  della  Santiffima 
Annunziata,  di  S.  Eligio,  c de’Santi  Giacomo,  c Vittoria,  del 
Sacro^  Monte  della  Pietà,  di  Santa  Maria  del  Popolo,  del  Mon- 
te  de  Poveri , c nome  di  Dio , dello  Spirito  Santo , e del  Sao- 
tifumo  Salvatore  • ne’  quali  fi  girano  tutte  le  partite  di  danaro  , 
e fi  ricevono,  c pagano  tutte  quelle  iomme  , che  vogliano  por- 
vi, o prenderne  i.proprj  Padroni . E tanto  balli  aver  detto  fuc- 
fintamente  del  molto,  che  potrebbe  dirli  di  Napoli.' 
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Della  Dignità , ed  Autorità  de* 
Viceré  , Luogotenenti , e Ca- 
pitani Generali  del  Regno 
di  Napoli. 

LA  Dignità,  ed  Officio  di  Viceré  non  è moderno  nel  Mon- 
do; avvegnaché  fi  legge  in  varj  Scrittori  efl'ervi  ftató  anche 
appretto  gli  Antichi . Cosi  leggiamo  nella  Sacra  Scrittura  , effcrló 
ftato  Giofeffò  in  tutto  l’Egitto;  e quelli  come  afferma  Caffiòdo- 
h)  fu  il  primo  Viceré,  ovvero  Luogotenente  del  Principe , ché 
fotte  Rato  creato.  Aman  era  là  feconda  perforili  àppreffo  quelli 
di  David  . I Re  nòn  poffono  véder  tutto  , né  affinerò  con  la 
loro  pre  lenza  a tutt’  i Reghì,  e Domiti)  , thè  fohó  Rati  forò 
raccomandati  da  Dio  ; e quella  è la  ragione,  per  la  quale  fonò 
coftretti  a fervirfi  de*  loro  Luogotehferiti . E’ però  vero  , che  fonò 
Rati  con  divérfi  notai  chiamati  queRi  làpremi  Mìniflri . Concio* 
fiacolaché  in  THfeglia  ft  tfkii«*va«ó  -Adclli , ed  àvtaflò  iitì*  au- 
torità uguale  a quella  del  Principe  : gli  Edui  gli  chiamavano 
Vergobreti , nome  attribuito  da  efli  al  Magifìrato  fupremo  , eh* 
era  l’arbitro  della  morte,  e della  vita:  gt’Iberi  gli  nominava- 
no, Ibei,  Peni , e Sufcti  : gli  Eggizj  , .Dieccti  : i Perfiani , 
Magiftrani , e Chiliarchi  ; e T Goti  Capitani , o Duci . I Ro- 
mani  in  tempo  de’ primi  Re  attribuivano  la  medefima  autorità, 
e preminenza  a coloro,  ché  fi  chiarivano  Tribuni  Celerum  : in 
tempo  della  Republica  davanti  uguali  prerogative  a’ Proconfoli, 
ovvero  Legati;  e dopo  che  quella  divenne  Monarchia,  gl’Im- 
peradori  gli  chiamavano  Luogotenenti , e Prefetti  Pretorj  ^ Fi- 
nalmente dopo  che  fu  tralportato  in  Oriente  l’Imperio  , crea- 
rono gì’ Imperadori  i loro  Luogotenenti  generali,  l’autorità  de’ 
quali  ebbe  principio  dal  tempo  di  GiuRino  Secondo . Dal  che  lì 
vede  , che  anticamente  fi  mandavano  Rettori , Legati , Prefiden- 
ti , e Governatori  a governare  i Regni , e Provincie  lontane , 
nella  maniera  delta  , che  al  preiente  s’inviano  dal  Sommo  Pon. 
tefice  i Legati  a governare  le  Provincie , e gli  Stati  fotte  podi 
al  Dominio  temporale  della  Sedia  AppoRolica  , e che  da’  Re  fi 
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fpedifcono  i Viceré,  o fiano  loro  Vicarj  al  Governo  de  loro  Re- 
gni • 1 autorità  de’ quali  non  l’olo  s’aflomiglia  a quella  d-1  Prr 
Tetto  Pretorio,  o de  Proconfoli , come  afferò  Icfur^ , ma 
è molto  maggiore  , a riguardo  dell1  ampli/li, na  poterti,  che  loro 
li  concede  dal  Principe,  fpecialnjente  nel  noftro  Regno  di  Naao. 
li , di  rapprelentare  la  fua  medefima  perfona  . 

Quindi  è , che  toltone  quegli  onori  , e prerogative , che  fono 
at  ributi  particolari  della  perlona  Reale  , godono  i medefimi  Pri- 
vi'egj  , e preminenze,  ed  è loro  dovuta  la  medefima  riverenza, 
che  fi  dee  alia  pedona  del  Principe  , del  quale  f Viceré  fon© 
immagini  / e ficcome  querta  loro  autoriti  non  s’ eflingue  per  la 
morte  del  Re  , cosi  ne  meno  finilce  per  cagione  di  qualfivoglia 
impedimento  di  aflcnzu  , infermità,  o morte  de’  Viceiè,  li  qua- 
li in  quelli,  ed  altri  limili  cafi  poflbno  lortituire  altri  in  lor  ve- 
ce, ìnhno  a ranto  che  dal  Re  venga  altrimente  difpofto  . Del 

nrn0Verrn!t  qUcfl°  ReSno  ^ c^mPÌ  » cótae  vedrafli  nel 

progrelio  dell  Opera. 

autorità  , che  tengono  i Viceré,  è di  tre  forti.  L’una 
dilpofitiva  , in  virtù  della  quale  poflbno  far  nuove  leggi,  c de- 
rogare  all  antiche  , conforme  pare  loro  cfpediente  per  lo  bene  del 
pubblica,  o pel  buon  governo  , c confervazione  del  Regno  . L’ 
altra  giudiciana,  o fia  elecutiva,  in  virrù  della  quale  elercitano 
una  luprema  g.urid.zione  col  mero,  e mirto  imperio  (opra  tutt’ 

J udditi,  «d  abitanti  del  Regno;  e contra  tutti  i delinquenti, 
ancorché  foffero  incorfi  m delitti  di  Stato  , tacendo  procedere 
contra  di  erti  e*  abrupto , c come  dicono  i Giurifti  ad  bora s 
fenza  olTervare  le  dilazioni , e folennità  introdotte  dalle  leggi,  o 
dallo  rt.de  de  Tribunali,  conforme  pare  loro  convcnirfi  alla  qua- 
lità del  delitto  , cd  alla  retta  amminiftrazione  della  giuftizia 
L ultima  graziofa  , in  virtù  della  quale  poflbno  far  grazie  , ri. 
metter  pene,  far  compofizioni , conceder  guidatici,  moratorie,  e 
lai  vi  condotti , abilitar  baflardi  agli  onori  , e parimente  alla  lue- 
ceflione  , dar  1 affenfo  all’  obbligazioni  de’  feudi  dipendenti  dalla 
l-orona  , ed  anche  all’  alienazioni  di  effi  , purché  non  fi  tratti 
di  quei  cali,  ne’ quali  rta  loro  cfpreiramente  vietato  dalle  Regie 
Prammatiche  ed  ordinazioni  Reali;  difpenfarc  alle  Leggi  f e 
Cortituzioni  del  Regno,  ricever  l’omaggio,  o fia  giuramento  di 
fedeltà  da  nuovi  poflelfon  de’ feudi  . conceder  l’ inveftiture  a’ le 
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gittìmi  fucceffòri  de’ beni  feudali  , dar  Balj  , e Tutori  a’ pupilli 
de’  Feudatarj  defunti  , confentire  a’  matrimoni  de’  Baroni  del  Re* 
gno  in  quei  cafi , ne* quali  è neceflario  l’afTenlo  del  Re,  e dare 
il  Regio  afTenfo,  e beneplacito  all’ ordinazioni  , e Astuti,  che  li 
fanno  dalle  Univerfità  , e Comunità  del  Reame. 

S’aggiugne,  che  i Viceré  hanno  ampia  facoltà  d’amminiflra» 
re , e dilporre  dell’entrare  , e Patrimonio  Reale  : di  provvedere 
tutti  gli  Officj  appartenenti  alla  retta  amminiftrazione  della  giu- 
(tizia  , come  fono  quelli  del  Reggente  , e Giudici  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  Auditori  di  Provincie  , Governatori,  o fia- 
no  Capitani , e gli  Afleflòri  di  elfi  nelle  Città  , c Terre  De- 
maniali , Auditore  Generale  dell’  Efcrcito  , e del  Reggimento 
delle  Milizie  Spagnuole , Commiffario  Generale  contro  a’  delin. 
quenti  di  Campagna  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  ; ed 
anche  di  deputare  in  cafo  di  vacanza  i Prefidi  , c Governatori 
dell’ armi  delle  * Provincie  del  Regno,  e i Caftellani  de’  Regj  Ca* 
ftelli,  infino  a tanto  , -che  fiano  provveduti  da  S.  M.  Per  quel  , 
che  tocca  poi  a’Miniflri  rifervati  a collazione  del  Re,  come  fo- 
no i Reggenti  della  Regia  Cancelleria  , Prefidenti , e Configl ie- 
ri del  S.  R.  C.  Lw^òtenÉHte  ,,"ft,eTOfefifi' ^ ‘Avvocati'  Fifcali  , e 
Razionali  della  Regia  Camera , Avvocati  Fifcali  della  (Jtan  Cor. 
te  della  Vicaria  , e delle  Àudicnze  Provinciali  del  Regno,  Pre- 
lìdi , e Governatori  dell’  armi  di  dette  Provincie , e Caftellani  de’ 
Regj  Camelli  , hanno  i Viceré  facoltà  di  nominare  tre  perfóne 
abili,  e idonee  all’efercizio  di  effi , dalle  quali  fuole  S.  M.  fee- 
glierne  fina,  che  le  pare  piìi  atta  pel  buon  fervigio  della  Co. 
tona.  ' v , a«’‘ 

Gli  Officj , che  fi  coftuma  di  vendere  , come  fono  i Porto- 
lani , Doganieri , Teforieri,  Segreti,  Credenzieri , Maeflri  d’atti, 
ed  altri  firmili , s’efpongono  all’ incanto  nel  Tribunale  della  Re- 
gia Camera;  e quando  eccedono  cento  feudi  di  rendita,  biib- 
gna,  che  il  compratore  ne  proccuri  la  confermazione  dal  Re. 

E circa  gli  Arcivelcovadi , Vefcovadi,  Prelature,  Abbadic  , 
ed  altri  Bcneficj  Fedeli  attici,  che  fono  in  quello  Regno  à pre- 
fentazioné  di  S.  M.  tengono  i Viceré  autorità,  di  prefentarne 
alcuni,  che  non  paflano  una  certa  fomrna  di  rendita;  e per  gli 
altri  nominare  al  Re  tre  perette,  acciò  egli  faccia  ferita  di 
quella,  che  gli  pare  migliore,  ed  intanto  durante  la  vacanza 
“ fi  de» 
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fi  deputa  dal  Viceré  un’ Economo  per  1’  amminiflrazione  dell’en- 
trate,  che  fuolc  S.  M.  riierbare  al  Prelato  fucceflòre. 

Hanno  parimente  i Viceré  autorità  di  concedere  le  tratte  dì 
vittovaglie  , e d’ogni  altra  cofa , che  (la  vietato  cavarti  fuori 
del  Regno:  di  dar  licenza  di  portare  armi  offenfive,  e difenfi- 
ve  : di  provvedere  di  Profeflòri  le  Cattedre  dell’  Univerfità  degli 
Studj  di  quella  Città  di  Napoli  : di  crear  Dottori , Giudici  a 
contratto  , e Notari  : di  concedere  rapprefaglie  : dì  dar  licenza 
d'armar  Vafcelli , per  andare  contr’  a’ nemici  della  Corona:  di 
dividere  fra’foldati  li  beni  mobili  de' nemici,  prefi,  o naufragati 
nelle  marine  del  Regno:  di  provvedere  tutti  gliÓflBcj  militari  da 
quello  di  MaeOro  dt  Campo  in  giù  excluftve  ; finalmente  di  far 
tutto  quello,  che  farebbe  la  perfona,  fteflà  del  Re,  fe  fi  trovalfe 
in  quello  Regno  prefente . 

Ed  acciò  (i  veda  quanto  fia  cofpicua  quella  dignità  , e quan- 
to  fia  grande  l’autorità',  che  Tengono  i Viceré  in  quello  Regno, 
fi  è Rimato  convenevole  rcgillrarne  in  quello  luogo  k Coromif- 
fioni,  che  fi  ipedifcono  nelle  perfone  loro  dal  Re;  dalle  quali, 
ficcome  appare  , che  pel  pérfonapgio  del  Monarca  , che  rappre- 
fenrano,  fono  antepolli  agli  Arcivefcovi,  Vefcòvi , Abbati , Pre- 
lati, Titolati,  Baroni,  Città,  Univerfità,  Terre  e Tribunali 
del  Regno,  ed  a!  Generali  d’ Armate,  cosi  Terreflri,  come  Ma- 
rittimej  e che  la  loro  autorità  fia  anche  maggiore  di  quel,  che 
fi  è detto , cosi  refla  parimente  palefe , che  venga  temperata  .da’ 
Privilegi,  Coftituzioni  , Prammatiche,  Capitoli,  ed  Offervanze 
del  Regno , e fopra  tutto  dalle  iftruzìoni  fegrete , e lettere  Rea- 
li, dalle  quali  viene  loro  riliretta,  e tal  volta  accrefcìuta  l’auto- 
rità, fecondo  ricerca  1’ occorrenza,  e ’l  bilogno. 

In  quella  maniera  le  Monarchie  non  (éntono  alcun  danno 
dall’ aITcnzia  del  Principe,  che  per  mezzo  del  fuo  primo  Mini- 
flro  tramanda , Come  per  vena  maeftra , il  fangue , e 1’  alimento 
alle  membra  lontane;  e le  maneggia,  e governa,  come  un  brac- 
cio di  fua  potenza,  mvifo  tìficamente  dal  bullo,  ma  moralmen- 
te a quello  congiunto. 
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Commijfione  , o fu»  Patente  , che  fpedifce  S.  M.  al 
Viceré  di  Napoli . 

eAROLUS  DEI  CRATIA  REX  Calteli*  Aragonum,  Sec. 

Univerfis,  Se  fingulis  przlentium  fericm  inlpecturis , tam 
przientibus , quam  futuri* , notum  fit,  quoti  Principe*,  quorum 
regimai , tutel*,  ac  defenfioni  plurima  Regna,  & Dominia,di. 
veriis  in  Provinciis,  & Regionibu*  exiltentia  , a Deo  Optimo 
Maximo  commiflà  fuere,  oportet  corum  Gubernationi  prasficerp 
non  nifi  Primarios,  Illultres,  ac  pr*claros  viro*,  qui  gravitate, 
prudentia , & cxperientia  pracditi  mancant,  & tam  curam  & de- 
icidio nem  populorum  fibi  creditorum  occurrentiis  eorum  tutami- 
ni  curent  confulere , eofque  ab  omni  tumultu  , advcrlitate  & 
feditionc  vacuo*,  Se  liberos  in  debita  l'uo  Principi  fide  & officio 
contineant . Quapropter  no*  id  ipfum  agaofcentes  , ac  de  co 
(uti  par  eft)  maxime  folliciti,  quippe  qui  dum  uno,  eodemqqe 
tempore,  tot  tantifque  Regnis , & Provincij*  noltris.qu*  maxi* 
tnara  Orbi*  partem  ampletìuntur  , perionalitcr  intereffe  non  pof- 
fumus,  majori  cura,  Se  ftudio  invigilamus,  ut  ca  talibus  cora- 
mittantur  viris,  quorum  aubtoritate , & previdenti*  non  (qlunj 
illela,  & tuta  a quibqfvix  incojnmodis  feeventur,  fed  etiamomnes 
bollile*  incurfus , fi  forte  oràri  cóntingat,  virili^  animo  ac  pru- 
denti dexteritafe  , & virtute  coerceant.  Vacante  igitur  ad  pr*. 
fens  munere  Proregis  noftri,  Locumtenentis , & Capitane!  Gc- 
cerali*  in  citeriori*  noltro  Sicili*  Regno,  & optantcs  eìdem  .quo^ 
ob  obfequia  cobi*,  przdecciToribufque  noltris  retrq  loculo  piatiti, 
te,  prs  oculis  gerimqs,  pc  fi^m»  *P(e  prcTequimur , talèm 
prz  lìcere  virum,.qui  aUeqtiam  n olirà m fupplcre , Se  tanti  oneri* 
pondus  lubirc  quftat  : inter  cecero*  egregio* , ac  non  vulgaris  vir- 
tutis,  qui  fefe  nqbjs  obtulere , de  nullo  quidem  melius  cogitare 
putavimus  ejus  regi  mi  ni  prapficiendo , quam  de  Illufìri  confctnguuieo 
inoltro  fideli  diletto  D.  Francifco  de  Benavides , Davila , Se  Co- 
nella  Comite  Sanfti  Stephani,  & Concentaniz,  Marchione  dqla* 
Navas , Soler*,  Tredecimo  Iacobe*  militi*,  Se  rie  Monreal 
Commendatario , Duttorc  majore  Regni  Grennis , Àrciumque 
ejus  , Se  fortificationum  Prefetto  perpetuo , ac  Signifero  majori 
Civitatis  Abuleniìs,  ut  qui  ordinum  Summus  Duttor  apud  ora 
jnaritima  EUiboris , qui  deinde  Locumtenens  , ac  lmperator  Cer- 

doni* , 
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damse , & demum  Prorex  notici  ultcrioris  Sicili*  Regni  extitit 
cum  laude,  & approbatione  noflra:  qui  majorum fuocim 
lutlnum  maximus  emulator  exitlens  , eorumque  perantiqua 

™"ta  ’ & C8rei8'a  °b  Ta  COmuIans  !»*««*  per  multorum 
m’  tal'  rv'r,utum  imbrc>  & copia  cmicuit , 
vt  hujutmdi  onens  munus  Cbi  merito  concedere , & commuterà 

jon  dubitcmus,  cum  nih.l  offerri  poflir,  quod  de  eo  in  notlrì 
Diademati*  commodum  cefiiirum  non  fperemus.  His,  & aliis 
ammo  dudum  notlro  fetenti*,  qU0  cunSi*  contlet  quanti  erga 

nos  prem  tanti  v'n  exnterunt  merita  , ipfum  Illuflrem  Comi 
rem  Saniti  Srepham  Proregem,  Locumtenentem  , & Capitaneum 
* dSSTm?  fi  m e0dcm  R.c8no  Vigere,  creare,  & domina. 
nusd Tarn  n l’l  b T‘  "8,n,,ne  ’ & 'direclione  , prout  hafte. 
ci*  tnt  J'  "T  ReSnum>  ta™  infignes  Urbe*,  & Provin. 
!!*  ™ pcopugnaculi*  munir*  , tamque  fltaftres  Principe*  , Du. 

lJ’de^i  Te’  CTrfS’(&LJBarones»  aliique  viri  nobile*  ta. 
que,  & tam  fideles  lubditi  unanimità-  conquiefcant . Te. 

Sà’8^ StCS***^  ’ fCÌCntÌa  ’ Re8ia^ue  aufloritate 

Sacri  n „ &/5°n[“!.t°  ’ ac  ex  SMt'a  faciali,  maturaque 

Sacn  notlrì  Supremi  Confiln  accedente  dcliberatione  , pr*fatum 

mi^em^  DÀFo'lCuCUm  Ìe  Benavldes»  lavila,  & Corrila  Co. 
fionis  inS  ^ S Pham  3d  T"1  Triennium  3 die  adept*  po fieli 

ct  alfe  *0“P“ta£“«  Vicé«gW‘,  Locumtenentem,  & 
Capitaneum  Generalem  nofirum  a latere  notlro  dextero  fumfu 

mus  , perlonamque  noflram  , Se  alterum  nos  repnelcntantem  ar- 
morumque  Capitaneum  Generalem  nofirum,  tam  in  Mari,  quarti 
in  Terra  ih  d.ao  notlro  citeriori*  Sicili*  Regno  facimus  \on-. 
ftituimus , crcamus,  & ordinàraus  ; ita  ut  deinccps  difto  Trieiw 
"is  J*  VlCt-  ’ Locunuenens , Se  Capitaneus  Genera- 

«ri*  Vero  nerfr! " ^ ’ 3C  V’CC’  !oco  « & Ornine  no. 

I,  *’  aJu  ^ "°n,ra  Prar,lt>  & pr*feratur  omnibus,  & fin. 

fis  ne*,ni5  P,  C°PII:  Abbatibl,s-  Palati*,  ac  Religio- 

ri  «iWn’  S noft«  Ci  vitati  Nespoli*  , Prin- 

cpibus  Ducibus,  Marchiombus,  Cofnitibus,  Baronibus  aliifoue 
Civitatibus,  Univerfifttibns,  & Terris  ac  «T  ' 

Ttibunalibu*  , * Officiali  hi  notici,?’* 

le  S°am  m’no.rlbus>  «luovis  officio,  dignitate,  auftoritate 
«c  gradu  , ac  condurne  «litlinftis  , Se  pr*cifue  Caflrornm  Cai 

(Iella- 
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ftcllanis  , Armorumque  noltri  tcrreftris  Exercitus , & maritimi 
Claflis  Capitane».  Dantes,  & concederne*  eukmlllufc  D.Fran- 
cilco  de  Beoavides  , Davila,  & Corella  Corniti _ Sanft.  Stepham 
ampiiflimam  facultatem,  & potelUtem  , ut  1 Jlce> 

& Laorirate  , & tamquam  perlona  noftra  , St  alter  nos  priffit , 

& valeat  fu  per  ipios  & quemlibet  iplorum  nmvcrlalitcr , & fin- 
culariter  , ac  diftinàe  dilponere  , mandare  , ordinare  , & (laniere 
luo  arbitrio,  qu*  fermio  noftro  , bono  (tatui,  coniervatiom , & 
beneficio  Reipublicas'  diai  nortri  Regni  cenlcat  expedirc  , ac  m 
ipios  , aliofque  quolcumque  d.fti  Regni  lubditos  noltros  ac  et. 
!am  luper  extraneos  , ibidemque  elidente  , & quomodolibet  de- 
clinante*, & tranlcuntes , feu  moram  trahentes  praelentes  panter  , 
& futuros , per  le,  aut  Officiai  noflros  ad  ,d  deputato*  , feu  de- 
putandos  «.mine  noftro  exercere  , & exercer,  facere  omnem  Ju. 
rildiaionem  altam  , & baffam  , al.amque  quameumque,  merum, 
& mixrum  impcrium  cum  omnimoda  gladu  poteftatc.  quo  c“  * 
que  delinquente , & culpabiles  caligare,  & debiti*  p*ms  pUSU- 
?e,  aut  fi  videbitur  ei,  de,  & fuper  cr, minibus  exceffib^^ 
deliais  quibuslibet  quocumque  iuppl.cio  , e am  de  - 

r.e  lefse  Maieftatis  in  primo  capite  guidare  , remittere  , indulge- 
re ac  reo*  , & culpatos  punire  , componete,  caligare  , pacilci  , 
tam  civile*  , quam  criminale  ili»  rem.ttere  : caufac 
quakumque  patrimoniale*!  & alias  qual  vis  civile*,  & ^ 
motas  & moveodas  , etiam  fupplicationum  , & appellationum  , 
um  introdutìarum  , q^m  Ì£tod.nendar,m  q“ 

Viduarum 

«ria.,»,  , & , & decide.  , & 

ftiam  Rcgiam  fervati*  in  omnibus  Privilegiis,  Conftitu- 

^'  ibus'^Prag^"^»5’  Sanftionibus  , Capitulis  , & Obfervantiis 
^•AibReàni  ad  cffeAum  deducere,  ac  etiam  cum  poteftate  ium- 
dlft‘  R ffmnìiciter  , & de  plano  procedcndi  . Przterea  guidatici 
^Vninum  & debitorum  , ut  vocant  , elongamenta  , lalvos  con- 
Ss  concedere,  quolcumque  ex  illicito,  & damato  co, tu  prò. 

aut  procreando*  , tam  , ad  honorem,  quam  ad  lucccffio. 
ncm  bo’norum  burgenlaticorum  , & feudalium  legitimarc  , & ha. 
Wkare  , deferendo arma  tam  offenfiva  quam  defenf.va  facultatem 
concedere , Tutore*,  Curatore* , & Balio*  pupilli*  , mgor^s  , 
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8c  aliis  dare,  illofque  «infirmare,  atque  in  caulìs  fpiritum  vitx 
infufHare,  mercandt,  & reprxfaliandi  licentiam  impartiri , quoi- 
cumquc  Officiale*  majores  , & minores  , tam  ad  beneplaciturn  , 
quam  ad  vitam  , Caftellanos  Caftrorum  , Gubernatores , & Audi- 
tores  Provinciarum  , Capitaneos  , Juftitiarios  , Advocatos,  & Pro. 
cnratores  Fifcalcs  , Magiftros  Portulanos  , Dohanerios,  Theiaura- 
nos  Provinciarum,  Secretos , Credenzcrios  , aliofque  quolcumquc 
Officiale*  , tam  in  cafu  vacationis  , quam  alias  , donec  conlulto 
providearur , creare  , & inftituerc  , & illos  creatos  in  cafibus , in 
quibus  delinquerent  , iccundum  jura  decernunt , punire , & ab  eo- 
rum  Officiis  lufpendere  , Se  privare  , & alios  de  novo  , prout  ci 
melius  vilum  fuerit , conflituere  , Se  ordinare  , iis  tamen  Officia- 
libus  exceptis  , fuper  quibus  Viceregibus  jurildiélionem  exercere 
ex  Rcgiis  litteris  , ac  Juffibus  pluries  omnimodo  vetitum  , repe- 
ntur , quar  juffa  in  fuo  robore  omnino  volumus  , ac  mandamus 
permanere . Equites  quoque  creare  , Magiftros  aéforum  ex  cauta 
facere  , & aflumere  , etiam  in  cafu  non  ordinato . Affa  & Pro- 
ceflus  revalidare  , & contraclibus  fupcr  rebus  feudalibus  afTcntiri, 
exceptis  tamen  cafibus  per  Regiam  Prngmaticam  di£Ii  Regni, vel 
alias  refervatis  , novafque  inveftituras  quorumeumq;  Principatuum, 
Ducatuum , Marchionatuum , Comitatuum  , Baroniarum  , & alio» 
rum  quorumeumque  bonorum  feudalium  , tam  titulorum  , quam 
fine  mulo  legitimis  fucceftoribus , & non  aliis  perfonis,  de  rebus 
feudalibus  facere  , & homagia  , & fidelitatis  juramenta  a feudata- 
ria accipere  poffit . Iniupcr  matrimoniis  , qu*  per  Magnate*,  a- 
Jiolque  regnieoi as  praefati  Regni  contingunt  fieri  , affenlum  pr*. 
ftare  , & ordinationibus , Se  ftatutis  per  quafeumque  Univcrfitares 
faciendis  confentire  ; nec  non  prohibitiones  , ne  Viftualia  , leu 
pecunia  , leu  ali*  quxeumque  res  a prxfato  Sicilix  Citra  Pha» 
rum  Regno  extrahantur  , facere  , Se  fuper  illis  dilpenlàre  . Nec 
non  poffit,  & valeat  Dignitatibus  Archiepifcopalibus  , Epilcopa- 
libus  , Abbatiis  , Se  aliis  Prselaturis  , cxterilque  quibufcumque  Be« 
neficiis  Etcleliafticis  ad  collationem  , provifionem  Se  prxlentario- 
nem  noftram  pertinentibus  , & fpe&antibus  providere  , Se  prxlen- 
tare  perfonas  idoneas  , & fufficientcs  , exequutoria  de  quibufeum- 
que  Bullis  Apoftolicis , & relcriptis  concedere , conlultationibus 
fuper  difpenfatione  Regi*  Pragmatic*  digeftis  per  bon*  memori* 
Alphonlum  Secundum  , Fcrdinandum  , Secundum,  & Fredericum 
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prxdeceflores  noftros  in  diBo  Regno  rcfpondere  , & qua  faciencfa 
per  Confultores  erunt,difponerc,  & ordinare:  quibufcumque  lcgi- 
bus  , pragmatici  , & conftitutionibus  ad  lupradiBorum  omnium 
effeBum  noflro  nomine  dilpenlàre  , & gencraliter  omnia  alia , 8c 
lìngula  facere  , ftatuere  , exequi  , & ordinare  , qua  ejufdem  Re- 
gni tono,  pacifico  regimini  , adminiftrationi  , Se  defcnlìoni  in 
pramiflis  , & circa  ca  omnia  dependentibus  , & emergonribus  »i 
neceflaria  vila  fucrint,  & opportuna  & qua  nos  ipfi  faccrcmus. 
Se  facere,  exequi  , Se  mandare  pofièmus , fi  pcrfonaliter  intereUc- 
mus  , etiam  fi  talia  fucrint , qua  de  jurc  , vel  de  faBo  pedona* 
liter  noflram  pralentiain  exigerent , & Cne  quibus  pramifia , vel 
eorum  aliqua  ad  debitum  effeBum  deduci  nequirent , eriam  fi 
majora  , vel  graviora  fucrint  lupcrius  exprcfiDs  , & qua  de  jure , 
vel  de  faBo,  aut  alias  mandatum  exigerent  magis  lpeciale,  quam 
pradentibus  efi  expreflum  . Nos  enim  in  , Se  fuper  pr*diBis  ora* 
nibus,  Se  fingulis, ‘ex  eilque  dependentibus  , & emergentibus , 
incidentibus,  8e  annexis,.  & eis  quovis  modo  connexis  totum,& 
plenum  pofTe,  auBoritatem  , & facultatem  noftram  jam  diBo  11- 
lufiri  Corniti  Santi  Stcphani  per  pralcntes  concedimus,  & plena- 
rie elargimur  cum  libera  , Se  generali  adminiflratione , quibuf- 
cumque  in  contrarium  facicntibus,  non  obftantibus  , etiam  fi  ta- 
lia forent , de  quibus  exprefTam  mentionem  fieri  oporterct , qui- 
bus  omnibus , Se  fingulis  iifdem  motu  , Icientia  , auBoritateque 
derogamus . Supplentes  ad  cautelam  de  nofirac  Regi*  Poteftatis 
plenitudine  omnes,  & quofcirtnque  defeBus  , & folemnitatum  o- 
mifliones , fi  qui , vel  qu*  forte  in  his  omnibus  , & fingulis  in- 
tervenifle  dici,  & allcgari  poflcnt . Exhortantes  univerlos,  & fin- 
gulos  Archiepilcopos  , Epilcopos  , Abbate*  , Priores  , Pr*latos  , 
Se  alias  Ecdcfiaflicas  perfonas , mandantcfque  fidelifiim*  Civita- 
ti  Neap.  Principibus  , Ducibus  , Marchionibus  , Comitibus  , & 
Baronibus  , c*terifquc  Univerfiratibus  , Olficialibus  , & lubditis 
nollris  , quocumque  titulo  , officio  , auBoritateque  fungentibus  , 
Capitaneis  quoque  militum  , & Equitum  , Triremium  , aliarum- 
que  Claflium  , Pr*feBis  Caftrorum  , Se  quibulcumque  aliis  in 
praediBo  noflro  citerioris  Sicili*  Regno  conftirutis,  Se  conftiruen- 
dis , ut  praediBum  Illuftrem  Comitem  SanBi  Stcphani  diBo  trien- 
nio durante  prò  Vicerege  , Locum tenente  , & armorum  Capita- 
neo  Generali , Se  altero  nes  , eorumque  luperiore  , Se  auBorita- 

tem, 
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tem  , Se  perfonam  noftram  repr*tcntante  omnina  habeant  , te. 
neant , repirtent',  revereantur  , & óbtèfvertt  ; eique , & julìipni- 
bus  iuis,  ut  notlris,  obtemperent  , & obediant , omnetque  ti  af- 
fiftant  fervitiis,  honore  & honorificentia , etiam  fi  oportuerit  ma- 
nu  forti  - & non  contra  faciant,  vel  venire  permittanr,  aut  pr*- 
fumant  ratione  aliena  , five  caufa  , fi  pr*ter  ir*  , & indignatio. 
nis  notine  incurfum  , pcenam  confifcationis  omnium  bonorum 
fuorum  cupiunt  evitare  , & fidelitati  notine  , qua  ad(lri£li  funt , 
non  contravenire  defiderant  . In  cujus  rei  teflimonium  prafentes 
fieri  juflimus,  notlro  magno  negotiorum  prafati  nofiri  citerioris 
Sicilias  Regni  figillo  pendenti  munitas . Datum  in  Oppido  notlro 
Matriti  die  20.  mentis  Decembris  anno  a Nativitate  Domini 
millcfimo  fexcentefimo  oéluagefimo  ieptimo  . Regnorum  autetn 
notlrorum  Vicefimo  fecundo. 

YO  EL  REY. 

Vidit  Torre  Regens.  .Vidit  Jurado  Regens. 

Vidit  Dux  Juven.  Regens..  Vidit  Caxa  Regens. 

Vidit  LotTada  ConliJiarius.  \<.  Vidit.de  CJericis  Regens. 

Vidit  Guerrcro  Regens.  • < ...  *,  ••• 

# t.  • -.  . . -,  . . » 

Domini»  Rex  jnandavit  mihi  D.  Garfia  de  Buftamante. 


Titolo  de  Virrejr  de  Napoles  al  Conde  de  Saatiefieban . 
i ******  z Di. 
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Difpaccio  del  Re  diretto  al  Con- 
figlio Coll,  del  Regno  di  Na- 
poli , in  occafione  del  poffeflo 
del  fuo  Viceré. 


\Alos  III  ufi.  Magnifico!  Am  ado  s Nuefiros  tot  de  nuefiro  Confejtr 
Coltateral  en  el  Regno  de  Uapoles , &c. 


IUufires , Spetables , Magnifico s , Amados  nuefiros  . Haviendofe 
tenido  noticia  de  la  ntuerte  del  Illufl.  Marques  del  Carpio  fion- 
do mi  Virrey  y Capitan  General  en  effe  mi  Reyno  , he  refveìto 
prove  ber  el  rtferido  cargo  en  el  Illufi.  Conde  de  Santicfleban  , por 
la  gran  .calidad  , meri  tot , y fervicios  prudencia , efperiencia , y otras 
muebas  , y buonas  prenda s , que  en  fu  perfino  concurren  • y os  lo 
he  querido  avifar , y ordinaros , y mandaros  , que  dandole  entera 
fee  , y creencia  en  lo  que  de  mi  parte  os  dixere  , le  obedifeais , 
actpteis  , v refpeQeis  , corno  d mi  propria  per  fona  -,  pues  la  bèi  de 
reprefentar  en  el  Govierno  de  effe  Reyno  , advertiendole  de  todo  lo 
que  baviere  de  convenir  à mi  Servicio  , y al  bien  publico  de  el , 
y de  mis  fubditos , corno  lo  acofiumbrays  hayer  , y todo  lo  fio  de 
vuefira  fidelidad , y del  amor  , y cuidado,  conque  de  ordinario  at- 
tendeys  alas  cofat  de  mi  fervido  que  en  efio  lo  riciviere  delos  mas 
agradabìe.  Madrid,  y IO,  de  Dedem.  de  1687. 

7 YO  EL  REY. 


D.  Garfia  de  Buflamànte. 


De* 
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De’ Sette  Ofjìcj  del  Regno,  c della 
Corte  del  Viceré. 


E1  tempo , che  i Re  di  Napoli  facevano  refidenza  nel  Re- 


gno, ira  gli  altri  Perfonaggi,  de’ quali  fi  componeva  la  lo- 
ro Corte  , v’  erano  lette  Baroni  , che  n’  occupavano  i fette  Of- 
ficj  principali . Il  primo  era  il  Gran  Conteftabile , eh’  era  Capi- 
tan Generale  , e Luogotenente  di  S.  M.  negli  Elerciti  ; e nelle 
pubbliche  cerimonie  ledeva  a mano  delira  del  Re  . Il  fecondo 
era  il  Gran  Giuftiziere , eh’  era  Capo  del  Tribunale  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  dove  prefedeva  a tutte  le  Caufe  , così  Ci- 
vili , come  Criminali , e ledeva  a man  fmiftra  di  S.  M.  Il  ter- 
zo era  il  Grand’Ammiraglio  , ch’era  il  Capitan  Generale  dell* 
Armate  navali  , e Capo  della  Gran  Cprte  dell’  Ammiragliato , 
alla  giuridizione  della  quale  fono  fottopofti  tutti  coloro  , che  li 
esercitano  nell’arte  marittima*  e fedeva  a delira  del  Re  a fian- 
co del  Conteftabile  . U quarto  era  il  Gran  Camerlingo  , che  ave» 
cura  del  Patrimonio  Reale:  era  Capo  del  Tribunale  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  ; e fedeva  a man  fmiflra  di  S.  M. 
apprello  il  Gran  Giulliziere . Il  quinto  era  il  Gran  Protonotario, 
ch’era  il  primo  Notajoy  o Segret.  del  Re.  Leggeva  tutte  le  fup- 
pliche , conlcrvava  le  lcritturc  reali  , e fedeva  apprelfo  al  Grand’ 
Ammiraglio  . 11  fedo  era  il  Gran  .Cancelliere  , che  confervava 
il  Regio  Sigillo,  per  figillare  i Privilegi.,  c Icritture  reali  . Era  * 
Capo  dell’Almo  Collegio  de’Dot^^  e ledeva  apprelfo  al  Gran 


Camerlingo.  Il  Settimo  , ed  ultimo  era  ii  Gran  Smifcalco,  eh’ 
era  il  Maggiordomo  della  Cala  Reale.  Avea  cura  delle  Stalle, 
e Razze  de’ Cavalli  del  Re,  c delle  caccic  riferbate , e fedeva  a 
piedi  di  S.  M. 


Vi  fono  quelli  Officj  prefentemente  nel  Regno,  ma  non  han- 
no tutte  quelle  prerogative  , che  godevano  anticamente  . Concio- 
fiacolachè  D.  Filippo  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo,  che  polfie- 
-de  l’officio  di  Gran  Conteftabile  , non  ne  ritiene  altro,  che  il 
titolo,  perchè  tutta  la  lua  giuridizione,  ed  autorità  s’efcrcita  dal 


Gran  Conteftabile. 


Vice- 
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Viceré,  ch’è  Capitan  Generale  di  tutte  le  milizie  del' Regno. 
A quella  giuridizione  appartengono  tutti*  gli  Officj  militari , che 
ubbidirono  al  Viceré,  e fono: 

Il  Maeftro  di  Campo  Gener.  D.  Fernando  Valdes  , il  quale 
tiene  due  Tenenti  Generali  , e due  Ajutanti  metà  Spagnuoli  , e 
metà  Italiani  , ed  altrettanti  Tenenti  Generali  , ed  Ajutanti.  lo- 
pranumerarj . 

Il  Generale  della  Cavalleria  D.  Ferrante  di  Moncada  Duca  di 
Montalto  , che  le  ne  Ha  in  Ilpagna  , il  quale  tiene  il  fuo  Te- 
nente Generale,  ch’era  D.  Ramoraldo  Sigifmondo  di  Rhò  Ba- 
rone di  Willermin  , ultimamente  morto. 

Il  Generale  dell’Artiglieria  D.  Marzio  Origlia  , Nobile  Na- 
politano del  Seggio  di  Porto,  Cavaliere  dell’Ordine  di  Alcan- 
tara , Commendatore  di  Valenza  del  Venteiò,e  Duca  d’Ariglia- 
no  j il  quale  tiene  un  Tenente  Generale,  e due  Ajutanti. 

Il  Maeftro  di  Campo  del  Reggimento  Spagnuolo  , che  fta  di 
gucrnigione  nella  Città  di  Napoli  , D.  Luigi  Elpluga  , al  quale 
ubbidilcono  il  Sergente  Maggiore  D.  Gio:  Antonio  Bermundez , 
e 6 s-  Capitani. 

I Governatori  dell’ Armi,  e Capitani  a guerra  delle  Provin- 
cie , e Piazze  del  Regno . 

I Caftellani  de’ Cartelli  Reali. 

I Capitani  delle  Compagnie  d’uomini  d’armi  del  Regno. 

I Sergenti  Maggiori  e Capitani  della  nuova  milizia  del  Bat- 
taglione , cosi  a piedi , cornea  cavallo  . 

E finalmente  tutte  le  Si^Rbiche  del  Regno,  alle  quali  il  Vi- 
ceré amminiftra  giuftizia  per'mezzo  di  due  Miniftri  , uno  de’ 
quali  è D.  Antonio  de  Santis  Auditor  Generale  dell’ Elcrcito  , 
l’altro  è D.  Francelco  della  Cucva  Auditore  del  Reggimento 
Spagnuolo. 

Pe’  negozj  cosi  militari  , come  di  Stato  rifiede  predo  la  per.- 
fona  del  Viceré  il  Configlio  Collaterale  di  Cappa,  e Spada  , che 
oltre  a’ Reggenti  della  Reale  Cancelleria  , che  v’  intervengono  , 
de’ quali  fi  parlerà  a fuo  luogo,  fi  compone  da’  feguenti  Confi- 
glieri , cioè  . 

D.  Domenico  de’  Giudici  Duca  di  Giovenazzo , Nobile  Napo- 
litano del  Seggio  di  Capuana,  Cavaliere  dell’abito  di  San  Gia- 
como , del  Confiolio  Supremo  d’Italia,  e Guerra. 

& D.  Mar. 
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D.  Marzio  Origlia  Duca  d’  Arigliano  , fopramenfovato  Ca- 
valiere dell’abito  di  Alcantara,  Commendatore  di  Valenza,  del 
Vcntofo,  Generale  dell’Artiglieria  del  Regno  , e l'uo  Efercito. 

D.  Camillo  di  Dura  Duca  d’Erce,  dell’abito  di  Calatrava  , 

Generale  dell’ Artiglieria,  Nobile  Napolitano  del  Seggio  di  Porto. 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Alfonlo  di  Torrejon  , y Peóalofia, 
Cartellano  del  Cartello  dell’  Uovo  . 

D.  Antonio  Dominghez  di  Dura,  Maeftro  di  Campo  di  Fan- 
teria Spagnuola  nell’Armata  Reale. 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Martin  di  Caftrejon  , e Medrano , 
Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo,  Prefide  in  Abruzzo  Cifra. 

D.  Gio:  Battifta  Pefcara  Duca  della  Saracina  , Prefide  di  Sa- 
lerno , 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Luigi  Parifani  Cavaliere  dell’  abito 
di  S.  Giacomo  . * 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Alvaro  Minutillo  Quifiones  , Ca- 
valiere dell’Ordine  Gerofolimitano  . 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Gio:  Alfonlo  di  Salcedo , Cartella- 
no del  Cartello  di  Sant’  Erafmo. 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Nicolò  Recco  della  Religione  Ge- 
rofolimitana. 

Il  Prefidente  dì  Camera  D.  Marco  Garofano  Marchefe  della 
Rocca , -Prefide , e Delegato  di  S.  E.  nella  Provìncia  di  Bari. 

Vi  è parimente  la  Giunta  di  Guerra  , comporta  di  Officiali 
militari,  ad  arbitrio  del  Viceré  , nella  quale  , oltre  il  iècondo, 
terzo,  quarto,  fcttimo  , c decimo  de’ mentovati  Configlieri  del 
Collaterale  di  Cappa , e Spada  , eh’  entrano  in  erta , vi  fono  an- 
che i feguenti , cioè  . 

D.  Luigi  Efpluga  , Maeftro  di  Campo  del  Reggimento  fido 
di  Fanteria  Spagnuola  del  Regno. 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Rodrigo  Correa  di  Caftelblanco  , 
Governatore  del  Torrione  del  Carmine. 

Il  General  di  Battaglia  D.  Vincenzo  Munos. 

11  Maeftro  di  Campo  D.  Stefano  di  Salazar , Cartellano  del 
Cartello  di  Baja . 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Gio:  Gomez  de  Interria , e Norie- 
ga,  Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo  , Governatore  del  Cartel 
Nuovo . 

11 
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Il  General  di  Battaglia  D.  Marino  Carafa  de’  Duchi  di  Mad- 
daloni  , Nobile  Nap.  del  Seggio  di  Nido , Cavaliere  dell’  abito 
di  S.  Giacomo,  Vicario  Generale  de’  Prefidj  di  Tolcana. 

Gran  Giujìi^iere . 

L’  Officio  di  Gran  Giuli  iti  ere  non  è flato  ancora  da  S.  M. 
provveduto  dopo  la  morte  di  D.  Giovan  Battifta  Spinelli  Mar- 
chele  di  Fulcaldo  . Al  poffeffore  di  quell’officio  è rimalla  la  lo- 
ia preminenza  del  titolo  , giacché  la . giuriamone  s’  elércita  dal 
Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  eh’ è prefentemente  D. 
Giulio  Celare  Caracciolo,  Nobile  Nap.  del  Seggio  di  Capuana, 
Marchefe  di  Barifciano . Tutt’ i Giuttizieri  del  Regno,  o Piano 
Prefidi  delle  Provincie,  co’ loro  Tribunali  delle  Regie  A udienze, 
fono  fottopolli  a quella  giuridizione  , come  anche  i Governatori 
di  tutte  le  Corti , così  Regie , come  Baronali  del  Regno , dalle 
quali  s’appella  alla  Corte  del  G.  Giullizierc  , o Pia  G.  C.  della 
.Vicaria,  Giudice  ordinario  di  tutto  il  Regno. 

•"r» 

Grand'  Ammiraglio , 

Quello  di  Grand’Ammiraglio  fi  poffiede  da  D.  Felice  di  Cor- 
dova Duca  di  SelTa , al  quale  è rimalla  fidamente  la  facoltà  di 
creare  gli  Officiali , per  amminillrar  la  giullizia  a tutti  coloro , 
che  fi  efercitano  nell’arte  marittima  , co’ proventi  di  detta  giu- 
ridizione , dazione  di  un  carlino  per  barca  per  lo  pennello , o 
jnfégna  , che  tutt’i  legni  devono  prendere  dalla  fua  Corte,  cd 
altri  emolumenti . Il  comando  dell  Armate  Navali  , e la  giuri- 
dizione  lopra  tutti  coloro,  che  in  effe  fervono,  è pattato  a’ Ca- 
pitani  Generali  dell’  Armate  del  Regno . La  Squadra  delle  Ga- 
lee ubbidifee  a D.  Beltrano  di  Guevara , e Taflis  Duca  di  Na- 
xera  Generale  di  etta  , la  quale  prefentemente  confitte  in  otto 
Galee  , per  mantenimento  delle  quali  fpende  ogni  anno  S.  M, 
circa  cento  Icttanta  mila  ducati , cioè  ducati  fettantatre  mila, 
che  importa  il  loldo  degli  Officiali  , lòldatelche , e marineria , e 
ducati  cento , e dnque  mila  per  le  provvifioni  de’  viveri  , ed 
ogn’  altra  cofà  neceffaria  all’  apparecchio  di  effe  , in  conformità 
della  convenzione  fatta  dalla  Regia  Camera  con  alcuni  Nego. 

' zian- 
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Manti  , la  quale  non  ha  avuto  ancora  il  fuo  effetto . 

Gran  Canteri  ingo  , 

Per  la  morte  di  D.  Diego  Francefcp  Emanuel  d’  A vaio*,  e 
«P  Aquino , Marchefe  di  Pelcara  non  ha  ancora  prefo  poflcflìone 
il  Succedere  dell’Officio  di  Gran  Camerlingo , la  giuridizione  del 
quale  è paffata  tutta  nel  Luogotenente  del  Tribunale  della  He- 
già  Camera  della  Summaria  , eh’ è prefentemente  il  Reggente  D. 
Sebadiano  di  Cotes  . Di  modo  tale  che  ai  proprietario  di  det. 
t’  Officio  non  rimane  altro  , che  il  godimento  del  titolo , c de- 
gli  emolumenti  del  jut  Tape  ti , che  fi  contribuirono  da’Gover. 
Datori  , o Capitani  delle  Città  , e Terre  demaniali  del  Regno  , 
ed  anche  da’  Baroni  , che  pagano  i Relcvj  alla,  Regia  Corte  per 
morte  de’ loro  prcdeceflbri , u ^ - % 

• .*  • r 9 l.  i 

Gran  Protonotario . 

■ ' • r </ 

L’Officio  dì  Gran  Protonotario  fi  poffiede  da  Gio:  Andrea 
.Doria  Principe  di  Melfi,  il  quale  ne  gode  (blamente  l’onore, 
e’1  titolo  con  alcuni  emolumenti,  o per  dir  meglio  una  parte  di 
.quelli , che  rifeuote  il  Macfiro  d’  atti  de’  Notaj . I Negozj  appar- 
tenenti a quella  carica  fono  dati  divifi , imperciocché  il  Vicepto. 
fonotario , eh’  è prefentemente  il  Reggente  D.  Felice  di  Lanzi- 
Da,  ed  UUoa  Prefidente  del  Sacro  ConGglio  di  Santa  Chiara  , 
cfercita  la  giuridizione  di  creare,  c giudicare  i Notaj,  e Giudi- 
ci  a contratto  , fottofcrivendo  non  folo  i Privilegi  , che  loro  li' 
fpedifeono  dal  Viceré  per  Cancelleria , ma  anche  quelli  della  le- 
gittimazione de’bafiardi.  Tutti  gli  altri  negozj  furono  incorpora» 
ti  dal  Re  Ferrante  il  Cattolico  alia  Reai  Cancelleria, 

Gran  Cancelliere . 

‘ ' * • i 

L’Officio  di  Gran  Cancelliere  è poffeduto  da  D.  Francefco 
Marino  Caracciolo  Principe  d’ Avellino  . . Quelli  ne  ritiene  l’ono- 
re, e ’A  titolo , ed  anche  la  facoltà -dì1  preledere  per  mezzo  de’ 
fuoi  Vicecancellieri  nell’  Almo  Collegio  de’  Dottori  , così  di 

Teologia,  come  di  Legge  Civile,. e Canonica  , cd  anche  di 

*******  - 
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Medicina.  I Privilegi’  del  Dottorato  fi  fpedifcono  in  fùo  nome* 
ed  egli  ne  riceve  gli  emolumenti.  Ma  tutte  l’ altre  preminenze, 
e prerogative  , che  appartenevano  a quell’  Officio  , fono  fiate  pa- 
rimente incorporate  alla  Reai  Cancelleria  . Quella  è fiata  (mem- 
bra ta  dalla  giuridizione  del  Gran  Cancelliere  j ed  è fiata  arric- 
chita non  folo  delle  fpoglie  di  queft’  Officio , ma  anche  di  quel- 
le del  Gran  Protonotario  . Si  compone  da’  feguenti  Officiali  , li 
quali  ubbidirono  a’  Reggenti  del  Configlio  Collaterale  , ed  al 
Segretario  del  Regno . 

Il  Reggente  D.  Stefano  Carrillo , e Saifedo  Decano. 

Il  Reggente  D.  Diego  di  Soria , e Morale*  Marcitele  di  Cri- 
fpano . 

Il  Reggente  D.  Antonio  di  Gaeta  nobile  Napolitano  del  Seg- 
gio di  Porto,  Cavaliere  dell’abito  di  Calatrava. 

Il  Reggente  D.  Francclco  Moles  nobile  Napolitano  del  Seg- 
gio di  Portanova  , Cavaliere  dell’  abito  di  Calatrava , e Duca 
di  Parete. 

Il  Reggente  D.  Trojano  Mrroballo  nobile  Napolitano  del  Seg- 
gio di  Portanova  , Duca  di  Campomele. 

Il  Reggente  D.  Luca  Jacca , e Nino  Cavaliere  dell’  abito  di 
Calatrava. 

Vengono  anche  nel  Configlio  Collaterale  , quando  fono  chia- 
mati dal  Viceré,  i due  Capi  de’ Tribunali , che  fono. 

Il  Reggente  D.  Felice  di  I anzina  , ed  Ulloa  Prefidente  del 
S.  C. , e’1  Reggente  D.  Sebafiiano  di  Cote*  Luogotenente  del- 
la Regia  Camera.  Ed  anche  il  Reggente  D.Niccolò  Gafcon , ed 
Aitava*,  Cavaliere  dell’Abito  d’  Àlcantera  ; c l Reggente  D. 
Stefano  Padilla  , quali  tutti  godono  1’  onore  di  Reggenti  di  Can- 
celleria . 


L’Officio  di  Segretario  del  Regno  fi  poffiede  dagli  eredi  del 
Duca  di  Cai  vano  , ed  è toccato  in  porzione  a D.  Vittoria  Ba- 
rile  Ducheffa  di  Sicignano  . L’  efcrcita  in  fuo  nome  il  Dottor 
D.  Domenico  Fiorillo. 

Sci  Scrivani  di  Comandamenti . 

Quattro  Cancellieri. 

Un’altro  de’ negozj  della  Sopraintendenza  di  Campagna. 
Un’altro  de’ negozj  della  Reai  Giuridizione. 

• Sei  Scrivani  di  Regiftro.  j.  ' 

Dodi- 
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•- Dodici  Scrivani  di  forma . 

Due  Archivarj. 

Un  Taffatore. 

Un’  Efattore . 

Un’Officiale  del  Sigillo. 

Quattro  Portieri . 

Tutti  quelli  fono  Officj  vendibili , fuorché  il  Cancelliere  della 
Reai  Giuridizionc,  il  quale  per  effere  Officio  di  confidenza , fi  con- 
cede gratuitamente  a perfona  meritevole  : ma  tutti  dipendono 
dal  Segretario  del  Regno  , il  quale  pc’  negozj  di  quella  Segrete- 
ria tiene  un’Officiale  Maggiore  , eh’ è D.  Giufeppe  Srronat , un 
Secondo  Officiale,  ed  un’ Officiai  del  Regiflro..  Per  quella  11  rad* 
pafiano  le  Prammatiche  , Bandi , Patenti  d’  Officiali , Privilegj , 
e finalmente  tutte  le  fpedizioni,  che  fa  il  Viceré  col  parere  del 
Configlio  Collaterale  . 

Vi  fono  parimente  due  altre  Segreterie  , per  le  quali  pafiano 
i negozj  del  Governo.  Una  è quella  di  Stato,  e Guerra;  l’al- 
tra é quella  di  Oiullizia  . L’  una  , e 1’  altra  non  hanno  alcuna 
dipendenza  dalla  Segreteria  del  Regno  , nè  dal  Configlio  Colla- 
terale ; anzi  la  comunicazione  di  tutti  que’  negozj  , che  il  Vi- 
ceré rimette  al  Configlio  Collaterale,  parta  per  quelle  Segreterie. 
Hclla  Segreteria  di  Stato , e di  Guerra  afflile  un  Segretario  di 
S.  M.  al  quale  ubbidirono  trenta  Officiali  . Quello  Segretario  è 
una  fpecie  di  primo  Miniftro  del  Viceré  , ed  oggi  è D.  Antonio 
di  Retes  Cavaliere  dell’  abito  rii  S.  Giacomo  , pedona  di  gran- 
didima  capacità.  Gli  Officiali,  che  gli  ubbidifeono , fono 

Due  Officiali  Maggiori  , che  hanno  titolo  di  Segretarj  del  Re. 
D’uno  è D.  Eugenio  Roano  , per  mano  «lei  quale  partano  gene- 
ralmente tutt’i  negozj.  L’altro  è D.  Alonfo  di  Llanos  Cavalie- 
re dell’Abito  di  S.  Giacomo , che  ha  cura  delle  fpedizioni  de’ 
negozj,  ne’ quali  vi  è fidamente  interefle  di  perfone  particolari  . 

Due  Officiali  fecondi  , che  hanno  parimente  titolo  di  Segre, 
tarj  del  Re  . L’uno  è D. Giufeppe  Velli  , che  il  ha  pefo  dell’in- 
troito, ed  efito  della  Carta  militare,  per  mano  del  quale  parta  tut- 
to il  danaro  del  Re.  L’altro  è D.  Martino  di  Pagave,  che  ha 
cura  di  tutte  le  corrifpondenze  del  Regno. 

Un’Officiale  della  Confulta  , eh’ è D.  Giovanni  di  Ylurdos , 
il  quale  ierve  di  Segretario  di  Cifra.  , 

**«**»»  % yn> 
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Un’Officiale  continuo , ch’è  D.  Diego  Mendia  , il  quale  fer- 
ve di  Segretario  di  Camera  del  Viceré  , e tiene  tre  altri  Officia» 
li , che  ajutano  a fcrivere. 

Due  Officiali  del  Regiftro.  r . 

Diciannove  Officiali  divertì . 1;t  t 

Un  Paggio  del  Viceré  , che  affifle  nella  Segreteria  per  por- 
tare imballiate , e fpebirioni.  -■ 

Due  Portieri,  è due  Aiutanti. 

Per  quella  Segreteria  partano  tutt’  i negozj  militari  , e di  Sta- 
to, e tutti  quelli,  che  appartengono  agl’mtereffi  del  Reai  Patri- 
monio , e delle  Comunità  del  Regno  , e di  tutti  gli  Arrenda- 
menti  , e Gabelle  . 

La  Segreteria  di  Giuftizia  fi  compone  d’un  Segretario  di  S.  M. 
al  prefente  D.  Niccolò  Gonfales  di  Villa;  perfona  di  grandiffimo 
inerito  ; al  quale  ubbidirono 

Un  Officiai  Maggiore,  chiamato  D.  Antonio  Suares  , che  ha 
titolo  di  Segretario  del  Re . 

Nove  Officiali  divertì.  4 

Due  Ajutanti  di  detti  Officiai i J - 

Un’Officiale  del  Regiftro. 

Un  Portiere  , ed  un  Ajutante . 

Per  quella  Segreteria  partano  tutt*  i negozj  appartenenti  alla  ret- 
ta amminiftrazione  della  Giuftizia,  e l’elezione  di  tutt’i.  Gover- 
natori, ed  Affeflbri  delle  Città  , e Terre  demaniali,  Prefidi , ed 
Auditori  di  Provincie,  Giudici  di  Vicaria,  e di  tutte  1’ altre  ca- 
riche fintili,  che  provvede  il  Viceré. 

Il  fol do  di  tutti  gli  Officiali  delle  Segreterie  de!  Regno,  Guer- 
ra , e Giudizi*,  importa  circa  ducati  mille  ottocento  il  mele; 
avvegnaché  per  la  riforma  feguita  pochi  meli  addietro  per  ordi- 
ne di  Sua  Maeftà  , fono  flati  riformati  dodici  de’  mentovati  Of- 
fidali  della  Segreteria  di  Guerra  , e fette  di  quella  di  Giuftizia . 

•>  * # r *33,13  ''.:  «'t»« 

'Gran  Siniscalco  , 

Finalmente  l’Officio  di  Gran  Sinifcalco  vaca  per  morte  di  D. 
Daniele  Ravafchiero  Principe  di  Belmonte , che  ne  godeva  fola* 
ménte  l’onore,  e’1  titolo;  conciofiacofàché  la  cura  delle  Stalle, 
c Razze  di  S.  M.  ultimamente  difmeffe  per  ordine  della  Corte 
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di  Spagna  , per  ifgravare  il  Patrimonio  reale  da  quella  fpefa , 
apparteneva  a D.  Marino  Caracciolo,  Nobile  Napolitano  del  Seg. 
gio  di  Capuana , Marchel'e  di  S.  Eralmo  , che  pofliede  1’  Offi- 
ciò  di  Regio  Cavallerizzo  ; e la  Cuflodia  delle  Regie  Caccie 
fpetta  all’ Officio  di  M intiero  Maggiore,  che  pofliede  D.  Gaeta» 
no  Gambacorta  Principe  di  Macchia.  Avea  parimente  il  Gran 
Simlcalco  la  Giuridizione  lopra  tutt’i  fetvidori  della  Cala  Rea- 
le;  e quando  accadeva  il  cafo , domandava  con  lettere  orlatone 
agli  altri  Tribunali  la  remiflione  delle  Caule  di  elfi . Oggi 
quella  giuridizione  è parimente  celiata  , per  l’affenza  dal  Regno 
della  perfona  del  Re;  e ’l  predente  Viceré  Sig.  Conte  di  Santo 
Stefano  tiene  la  lua  Corte  particolare  . Quella  , oltre  al  di  lui 
Confeflorc , eh’ ò l’Abbate  D.  Carlo  di  Tylli  Nobile  Fiammin- 
go,  Cappellano  d’onore  di  S.  M.  eletto  Velcovo  dcU’Acerra,  c 
a due  Segretari  di  Guerra  , e di  Giullizia  , altrove  accennati , lì 
compone  de’leguenti  domellici  _ . 

D.  Eugenio  de  los  Rios  Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo, 
Maggiordomo  Maggiore.  ■ . 

D.  Seballiano  Villareal  , e Gamboa  Cavaliere  dell’Abito  di 
Calatrava  , Cameriere  Maggiore  . 

D.  Andrea  della  Rimpc , Cavallarizzo  Maggiore. 

/ D.  Giufeppe  Ciflernes , Macftro  di  Sala. 

Otto  Gentiluomini. 

Dodici  Paggi,  alcuni  de’ quali  fono  Cavalieri  d’abito. 

IJn  Teloriere  , ed  un  Conradore. 

Un  Medico  di  Camera  , eh’  è D.  Domenico  Bottone  , Letto, 
re  di  Filofotìa  della  Cattedra  Primaria  di  quello  Pubblico.} 

Due  Cappellani  per  la  Cappella  legreta  del  Viceré. 

Quattro  Ajutanti  di  Camera.  * 

Un  Maetlra  di  Cerimonie,  e quattro  Portieri. 

Staffieri,  Lacchè,  c Seggettari  numero  ventifei.  ] 

Quattro  Trombetti. 

Maefiri  di  Cucina , Bottiglieri  , Difpenfieri , ed  altre  perfonc 
di  fervigio  baffo  num.  trenta . . 

Cocchieri,  e lervidori  di  Ralla  numero  ventifette.  ^ 

Cavalli  da  maneggio  numero  dodici . j 

Cavalli  da  Carròzza  numero  quarantaquattro. 

Muli  numero  dodici . 

La 
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La  Si*.  Conteffi  Viceregina  oltre  ^Gentiluomini  detta  Ca- 
e Pausi,  tiene  per  1**°  fervigio  un  Cavallerizzo,  eh  è D. 

?i"ppo  ópKilll  , uTstgrcorio.V  i D.DiV  M.odu  t, 

Cameriera  Maggiore,  eh’ è D.  Maria  Aguado,  otto  Dame,  due 
Ajutanti  di  Camera,  quattro  Ichiave  pe’ lervigi  baffi,  ed  una 

D°P«  guatIS*  detta  perfona  del  Viceré  vi  è (lata  fempre  una 
Compagni»  di  cento  Lance,  la  quale  ultimamente  fu  diimcffa, 
per  Sgravare  la  Caffi  militare  dalla  fpeta  , che  apportava  , di 
tredici  mila  ducati  l’anno.  N’  era  Capitano  il  Viceré  , il  Te, 
nenie  era  D.  Guglielmo  Ramondo  di  Moncada  Marchele  d Ay. 
tona  fuo  genero,  e 1’  Alfiere  D.  Baldaffir  Benito. 

- Prefentemente  vi  fono  due  Compagnie  di  Cavalli  di  Cinquan- 
ta uomini  1’  una  , comandate  da’ Capitani  D.  Niccolo  Coppo  a , 
Nobile  Napolitano  del  Seggio  di  Montagna,  e D.  Andrea  della 
Rimpe  Cavallerizzo  del  Viceré.  . 

Dna  Compagnia  di  fettanta  Tedefchi  , fra  quali  vi  fono  un 
Prepoflo  , tre  Caporali  , un  Cappellano  della  Nazione , e lei 
Trombetti  . N'  è Capitano  Fra  D.  Emanuel  di  Benavides  Ca- 
valiere Geroldimitano , figliuolo  del  Viceré  , e n é Tenente  D, 

Antonio  di  Mata . v , , , _ . 

Una  Compagnia  di  Fanteria  Spagnuola  , la  quale  fta  conti- 
nuamente di  guardia  nel  Palagio  Reale  . Quella  fi  muta  ogni 
giorno  dopo  pranzo  verib  il  tardi nel  qual  tempo  f,  mutano 
tutte  l’ altre  guardie,  e fi  fa  {quadrone  di  Fanteria  e Cavalle- 

ria  davanti  *1  Palagio  del  Viceré . 

Nel  Palagio  Reale  v’  è la  Cappella,  della  quale  è . Capo  U 
~ »i  tur Ar)  Regno  . Quelli  s elegge  da  S.  M.  Ufa 

Biniti  "di  Prelato  col  Rocchetto  , e Mantelletta  nera  , come 
gi  i ibi iTl  di  floljeo>  prefentemente è Monfignor  D.  Girola- 
mo Napolitano  del  Seggio  di  Capuana.  E’ 

d j,’Regi  Studi,  e tiene  giundizionc  lopra  tutt  1 Cappel- 

lani ' e Mufici  della  Cappella.,  fopia  tutt’ i Profeflòri  di  quella 
1 1 w»h  e lopra  gli  fiudenti , che  commettono  delitti  ne’  Re, 
•"c.  j-  ed  anche  é Giudice  di  appellazione  della  -Corte  di 
Monfignor  Priore  della  Reai  Chieia  di  San  Niccolò  di  Bari. 
Quella  giuridizione  l’dercita  col  parere  d’un  Conlultore , che  gli 
a’aiTegna6  dal  Viceré  ; cd  è preientemente  il  Regio  Conigliere 
, r D.  Car- 
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D.  Carlo  Prefa  , Cavaliere  dell*  Abito  di  Calatrava,  e Duca  di 
Vallo  Girardo  . Gode  50.  feudi  il  mele  di  foldo  , fituati  fopra 
la  Fanteria  , ed  altri  venticinque  Copra  1*  Arrendamento  del  Ta- 
bacco , come  anche  due  Badie  di  circa  1500.  (cudi  l’anno  di 
rendita  , una  delle  quali  è nella  Provincia  di  Bari  Cotto  il  tito- 
lo di  S.  Niccolò  di  Pergoleto  , e 1’  altra  in  quella  di  Calabria 
Ultra  lotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  di  Bucelano,  oltre  una  dobla 
per  ciaicheduno  , che  prende  il  grado  del  Dottorato,  ed  una  por- 
zione  degli  emolumenti  , che  rilcuote  il  Cuo  Maeftro  d’atti  per 
le  matricole  degli  ftudenti  , che  fi  promuovono  al  Dottorato. 

Nella  Cappella  Reale  v’è  il  Sagreftano  Maggiore. 

Il  Maeftro  di  Cerimonie . 

Otto  Cappellani. 

Due  Chierici. 

Il  foldo  di  tutti  importa  circa  mille  , e trecento  ducati  l’an- 
no , oltre  gli  emolumenti  delle  cere. 

Vi  lono  parimente  14.  Cappellani  d’onore,  li  quali  non  han 
foldo  , ma  godono  lòlamente  alcune  franchigie  , comuni  a tutti 
gli  altri  Ecclefiaftici  della  Cappella  Reale;  e quelli  Cappellani 
d’onore  intervengono  nelle  Cappelle  in  abito  di  Protonotarj  Ap- 
poftolici  col  Rocchetto , e Mantelletta  nera  , e fervono  d’ Affi- 
ttenti , quando  celebra  il  Cappellano  Maggiore. 

I Mufici  , che  iervono  la  Cappella  Reale  fono  quaranta  col 
Maeftro  di  Cappella  ; e ’l  loldo  di  effi  importa  circa  cinque- 
mila, e dugento  ducati  l’anno. 

Le  Cattedre  de’  Regj  Studj  fono  ventiquattro  cioè  nove  di  Leg- 
ge Civile,  e Canonica  , fei  di  Medicina  , tre  di  Teologia  , tre 
di  Filolofìa  , una  di  lingua  Greca  , una  de  Feudis  , ed  una  di 
Retorica.  11  loldo  , che  paga  S.  M.  a’  Profeflfori  di  effe  alcende 
in  tutto  a circa  cinque  mila  ottocento  cinquanta  ducati  l’anno. 

• Abiti , ed  infegne  de  Sette  Officj  elei  Regno. 

Ufana  nellle  pubbliche  Cerimonie  gli  Abiti  Senatorj  di  fcar- 
iatto  finiffimo  foderati  di  pelle  d’armellino  , li  quali  confiftono 
in  un  berrettone  all’antica  tempeftato  di  gioje  , ed  in  una  veftc 
talare  con  fua  mezzetta , dalla  quale  pendono  alcune  codette  del- 
le medefimc  pelli. 

L’In- 
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L’ Infame  di  ciafcuno  di  efli  fono  diwerfe  i poiché  il  Gran 
Contcftabile  porta  per  fua  divifa  la  Spada,  o veramente  il  ba- 
ftone  di  Generale  d’Eferciti . Il  Gran  Giuftiziere  porta  uno  Sten* 
dardo  di  colore  roffo  , nel  quale  fono  dipinte  da  una  parte  l’ar- 
si dei  RC,  dall’altra  l’immagine  della  Giudizi*;  ed  è finale  a 
quello  , che  fi  fpiega  in  una  delle  finefire  del  Palagio  della  Vi. 
caria  e poi  fi  conduce  davanti  a’  rei  di  pena  capitale , quando 
vanno  al  iupplicio  ; benché  altri  il  dipingono  diverfamente  , fa- 
eendogli  portare  nella  man  delira  la  Spada  vendicatrice  della 
Giuftizia.  Il  Grand’Ammiraglio  porta  per  infegna  un  Fanale. 
Il  Gran  Camerlingo  , la  Corona  Reale  , come  quello  , che  ha 
cura  del  Patrimonio  di  efla . Il  Gran  Jtetonotano  porta  un  Li- 
bro  in  mano  per  fua  divifa  . Il  Gran  Cancelliere  la  Laurea  Dot. 
torale.  Ed  il  Gran  Sinifcalco  un  bullo  d’Unicorno. 

Nelle  Cavalcate  folenni  per  l’efequie  reali  vedono  di  feorrue- 
cio,  e portano  le  Regie  Infegne  , le  quali  fono  la  Corona',  il 
Tolone,  il  Mondo,  lo  Scettro  , e lo  Stocco;  e quefie  fi  confe- 
rmano loro  nell’anticamera  del  Palagio  Reale  dal  Viceré  , dal 
quale  pofeia  vengono  collocate  fui  Maufoleo.  Quando  non  vi  li 
trova  il  numero  opportuno  di  detti  fette  Officj  del  Regno  per 
portare  le  dette  Iniegne  , f«  fodituifeono  dal  Viceré  altn  Perlo- 
paoni  del  Conjiglio  Collaterale,  per  frppHw  le  loro  veci  . dan- 
doli però  tempre  quelle,  che  fon  più  degne,  a proprie  tarj  di  det- 

ti  fette  Officj,  che  vi  fi  trovano. 

Sempre , che  fi  fa  Cavalcata  , s’  elegge  il  Sindaco  da  una  del- 
le Piazze  Nobili  della  Città  , alle  quali  tocca  in  giro  . Queftì 
fervito  da  buon  numero  di  Titolati  e Baroni,  da  ut  a quello 
effetto  invitati,  va  a pigliare  il  pofleffi»  nel  Tribunal  degl.  Elet- 
ti nel  Convento  di  S.  Lorenzo  de’  PP.  Conventuali  d,  S Fran- 
cete, c di  Ih  tutti  uniti  fi  portano  nel  Palagio  Reale.  D.quh 
comincia  la  Cavalcata  , e marchia  davanti  a tutu  qualche  Com. 
pacnia  di  Cavalleria  , preceduta  dal  Tenente  Generale  di  effa  , 
e da’  fuoi  Ajutanti  , e Trombetti  . Seguono  i Trombetti  della 
Città , e del  Re , àppreffo  a’  quali  cavalcano  i Bargelli  « o fumo 
Capitani  di  Giuftizia.  Poi  le  Carrozze,  Sedie,  e Cavalli  di  ru 
f petto  del  Viceré,  e del  Sindaco.  Appreffo  il  Baronaggio  ; e fot- 
tp  /aucfto  nome  fi  comprendono  i Titolati,  Baroni  , e Cavalieri 
eoolufamcmc  , per  evitar  le  contcfe  di  precedenza  . Segue  il  cor. 
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po  degli  Eletti  della  Città  , vediti  di  Toghe,  e berrettoni  all* 
antica  di  drappo  d’oro,  o di  (corruccio,  a proporzione  deli’ alle- 
grezza , o del  duolo , pel  quale  fi  celebra  la  cerimonia  , prece- 
duti da  ventiquattro  Portieri , e da  molti  Officiali  col  loro  Mae- 
Uro  di  Cerimonie  . A quelli  fuccedono  i Portieri  di  Camera  del 
Viceré,  col  R*  d’ armi , e Maellro  di  Cerimonie.  Poi  i fette 
Officj  del  Regno.  E finalmente  il  Viceré  col  Sindaco  a man  fi. 
riftra  , feguitato  da  tutt’ i Miniftri  de’ Tribunali  : chiudendoli  la 
brigata  da  altre  Carrozze  del  Vicpré  , e Compagnie  di  Cavalli. 
. Il  medeGmo  ordine  .s’oflerva  predo  a poco  nell’ udienze  del 
Viceré,  nelle  quali  prima  di  tutti  gli  altri  s’ammettono  i (ette 
Officj  del  Regno  , e di  mano  in  mano  i Principi  , Duchi,  Mar- 
chefi , e Conti . Poi  i Reggenti  della  Reai  Cancelleria  , Capi 
de’ Tribunali  , Scrivano  di  Razione,  Tcforierc  Generale,  Caval- 
lerizzo maggiore  , Arcivclcovi , Velcovi  , Cappellano  maggiore  , 
Titoli  Forellieri  , Maeltri  di  Campo  Vivi  , c Generali  di  Reli. 
gioni  . Tutti  fono  trattati  di  Signoria  , elfendo  (lato  con  lettere 
reali  vietato  al  Viceré , di  dare  altro  titolo  a'  ludditi  di  quello 
Regno.  < ‘ ' 

Sbrigati  tutti  «odoro  , accompagnano  il  Viceré  alla  camera 
della  pubblica  udienza  , e poi  immantenente  fi  partono  , non  ef- 
fondo permeilo  ad  alcuna  perfòna  di  poterviG  trattener  c#  capo 
coperto  . Quivi  trovanfi  prevenuti  alcuni  banchi  , che  formano 
tre  lati  d’un  Teatro  quadrangolare  a’ piedi  del  Baldacchino,  fot- 
to  del  quale  G lede  il  Viceré  con  un  picciolo  tavolino  davanti. 
Appoggiato  al  muro  a man  dedra  fi  vede  il  Capitano  della  Guar- 
dia Alamanna  , e davanti  a quedo  in  poca  didanza  quello  del- 
la Compagnia  di  Fanti  Spagnuoli  , che  fi  trova  di  guardia  nel 
Palagio  Reale.  Alla  finidra  affidono  i Segretarj  , c l’Auditor 
Generale,  e due  palli  lontano  dagli  angoli  de’ banchi  dalla  par- 
te di  dentro  il  Tenente  , e ì Caporali  della  guardia  Tedelca  j 
avvegnaché  tutti  gli  altri  armati  di  alabarde  fi  fchierano  nel  Sa- 
lone . Ogn*  altra  qualità  di  perfone  rimane  fuora  de’  banchi . Due 
de’ quattro  Portieri  della  Camera  del  Viceré  adidono  nel  luogo 
dond’entrano  i negozianti,  un’altro  quattro  paffi  lontano  dal  Vi- 
ceré gl’ incammina  all’  udienza,  è 1’ altro  quando  fono  sbrigati  a 
ferve  di  gfiida  loro  all’ ulcita  . Jn  queda  guìfa  vanno  all’udien- 
za prima  le  Donne  , poi  gli  Ecdefiaftici  colle  berrette,  appref- 

••*****»  lo  i 
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fo  i Capitani  vivi,  e finalmente  i Capitani  riformati  , o perfo* 
ne  particolari. 

Gli  Eletti  della  Città  uniti  in  corpo , che  vuol  dire , che  de^ 
vnno  edere  almeno  quattro,  ricevono  un  trattamento  particolare. 
Vanno  a Palagio  con  carrozzi  a quattro  cavalli  , preceduta  da 
ventiquattro  Portieri  con  abito  ' di  color  Cremesl , e berrettoni 
all’antica,  li  quali  portano  alcuni  baffoni  dorati  con  l’armi  del- 
la Città  ; ed  altre  carroze  vanno  loro  dappreflo.  Sono  gli  Elet- 
ti corteggiati,  c ferviti  da  tutti  gli  Officiali  del  Pubblico.  Sona 
ricevuti  in  Palagio  dal  Maeflro  di  Cerimonie  , e da  due  Portic. 
ri  di  Camera  del  Viceré,  da’  quali  fono  introdotti  , fenz’  afpefc 
tare,  per  la  Sala  ofcura  nell’  Anticamera  de’ Titoli,  e poi  ac- 
compagnati all’ulcire.  Il  medefimo  trattamento  ricevono  tutte  le 
Deputazioni , che  fi  formano  dalle  Piazze  per  negozj  particolari. 

A’ Cardinali,  Grandi  di  Spagna,  che  non  poffedono  Feudi  in 
Regno,  Nunzio  del  Papa  , Rendente  della  Republica  di  Vene- 
zia, ed  a quello  dell'Elettor  Palatino,  com’  anche  a’ Generali 
di  Galee  , che  non  fiano  della  Squadra  del  Regno  , s’affegna  l' 
ora,  che  devono  venire  in  Palagio  a vifitare,  o trattare  col  Vi- 
ceré, quando  ne  fanno  iffanta.  Gli  Adenti  d’-altri  Principi,  che 
non  hanno  carattere  di  Refidenti,  o drAmbafciadori,  fono  trat- 
tati «me  periòne  particolari . Ed  i Grandi  di  Spagna  , che  pof- 
fedono Feudi  in  Regno  , fogliono  andare  per  la  foala  legreta  . 
Le  Dame  fono  ammeffe  all’udienza  nell’appartamento  della  Vi- 
Ceregina  j e quando  il  Viceré  non  ha  moglie,  fogliono  farlo  pre- 
gare , che  vada  in  qualche  Chiefa  ad  udirle^  o pure  vanno  in 
Palagio  accompagnate  da  qualche  loro  parente. 

Per  le  folennità  della  Pafqua  , Maritaggio,  Nafcimento,  An- 
ni, o Morte  di  Re,  Regina  , o d’altro  Principe  della  Cafa 
Reale,  Vittorie  contr’  a’ nemici  della  Corona,,  o in  altre  occa- 
fioni  fimili  appartenenti  alla  parfona  del  Viceré  , e Viceregina , 
ricevono  i complimenti  dagli  Eletti  della  Città , da’  Titolati , 
«lai  Configlio  Collaterale , da’Tribunali  del  Sacro  Configlio  di 
Santa  Chiara,  Regia  Camera  della  Summaria  , Gran  Corte  del- 
la Vicaria,  e Revifione  della  Città,  come  anche  da’ Cavalieri, 
c perfonc  particolari  col  medefimo  ordine  , che  s’oflèrva  nelle 
udienze . Con  quella  differenza  , che  i complimenti  , che  fi  tan- 
no loro  per  cagion  della  Carica  , gli  ricevono  folto  del  Baldac- 
chino ; 
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chino  e quelli  , che  appartengono  alle  loro  perfette  particolari, 
gli  ricevono  ia  piedi  nell’  anticamera  , leni’  alcuna  {Minzione  . 
Il  dopo  pranzo  vanno  le  Dame  a palla r quelli  uffici  colla 
ViceregLna;  e i Miniftri  de’ Principi  in  altre  giornate  leparata* 
mente . i 

Molte  volte  dopo  limili,  complimenti  fatti  al  Viceri  per  ca- 
mion della  Carica , fede  egli  tener  Cappella  Reale  nel  Regio 
Palagio,  o in  gualche  altra  Chiela  della  Città  al  rimbombo  dei 
Cannone  delle  Fortezze , e fi  fa  Squadrone  delle  milizie , che 
fi  trovano  in  Napoli  di  guernigionc  . A quell’effètto  fi  dilporre 
Io  Strato  fui  pavimento  della  Chiefa  davanti  all’  Aitar  Maggio* 
re  , dove  rellano  di  guardia  Quattro  feldati  Tedelchi.  Il  Viceré 
vi  fi  porta  pompolamente  , o in  Carrozza  fervilo  da  Titolati  , 
o in  Sedia  ^preceduto  da  una  delle  Compagnie  di  Cavalli  delle 
fue  guardie , da  una  Carrozza  a lei  Cavalli.-vacua  , e da’  foU 
dati  dell»  guardia  Alamanna  armati  d’  alabarde  , e difpofti  iti 
due.  ale  . Im  mantenente  dopo  marchia  la  Carnosa  , o la  Sedia, 
eoa  la  ptfrfona  del  Vieerè , preceduta'  dall»  turba  degli  Staffieri  » 
e Lacchè , e feguitata  da  molte  altre  Carrozze  co’  Paggi , e Gen- 
tiluomini della  lua  Cafa  , chiudendoli  la  retroguardia  dall’ altre 
Compagnie  di  Cavalli  , Il  Viceré  entra  in  Chiefa  , preceduti» 
dalla  guardia  de’foldati  Tedelchi  , da  tutta  la  ferviti»  , cosi  no- 
bile, come  baffi,  ricevuto  alla  porta  da  tutti  que’ Titolati , che 
vi  fi  trovano,  e*  feguitato  da’ Miniftri  de*  Tribunali . Con  quello 
accompagnamento  va  a porfi  fopra  lo  Strato  [ ove  fta  col  capo 
coperto  J a man  delira  del  quale  giace  un  banco  colla  fpallie* 
ra  per  gli  Eletti  della  Città , ed  un’altro  alla  finiftra  pe’ Tito- 
lati. Dietro  la  Sedia  del  Viceré  fta  im  piedi  il  Capitano  delld 
Guardie  Alamanne  , ed  in  Tua  affenza  il  Cameriere  Maggiore 
[ sì  come  avviene  in  tutte  le  funzioni  pubbliche  ] ed  ivi  poco 
appretto  dirimpetto  all’Altare  vi  è un’altro  banco  colla  fpal* 
liera  pe’ Miniftri  del  Collaterale  , e tre  altri  banchi  fenza  IpaU 
liera  per  quei  del  Sacro  Configlio  di  Santa  Chiara  , del  Tribu- 
nal della  Camera , e della  Gran  Corte  della  Vicaria  . Nel  lato 
del  Vangelo  fta  un.  banco  colla  (pallierà  pe’  Velcovi  , il  piìt 
antico  de’ quali  dà  la  benedizione  al  fin  della  Metta.  DalPaltra 


parte  ve  n è unialtro  limile  pe’  Cappellani  d’ onore  • e tutti  det- 
ti banchi , che  hanno  fpaliiert  , fono  coperti  di  panilo  verdi 
* . »»»*****  , 
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con  1’  armi  di  S.  M.  Vi  aflide  il  Cappellano  Maggiore  in  una 
fedia  di  velluto  lenza  fpalliera  , polla  alquanto  da  parte  a man 
■ deftra  del  Viceré  : e fa  tutte  le  cerimonie  della  Melfa,  la  qua» 
le  fi  celebra  da  uno  de’  Cappellani  della  Cappella  Reale . Il  Mae* 
{Irò  di  Sala , e Paggi  Hanno  appoggiati  al  muro  fra  l’ Altare  , 
*' 1 banco  de’ Titoli,  per  prendere  1 torchi  accelì  nel  tempo  del* 
la  Confecrazione  , e Vangelo  . Terminata  la  Meda  , ritorna  il 
Viceré  a Palagio  col  medefimo  fallo  . 

Nelle  ProcelConi  Solenni , come  é quella  del  Corpus  Domimi 
Della  quale  il  Viceré  porta  il  torchio , lo  riceve  per  mano  del 
Cappellano  Maggiore.  E’  corteggiato  dagli  Eletti  della  Città, 
che  gli  fanno  ala  davanti  j ed  è léfvito  da’Miniftri  de’ Tribù* 
pali . L’ alle  del  Palio  fi  portano  da’  Deputati  de’  cinque  Seggi 
Nobili , e di  quello  del  Popolo  , li  quali  fi  mutano  a propor* 
zione , che  la  proceflionc  entra  ucl  territorio  di  cialcun  Seggio . 
L’ il  tre  due  del  Re  , e del  Baronaggio  le  portano  Perfonaggi 
deputati  dal’ Viceré.  - ' 

4 Nell’Altare  , che  nd  fabbato  piti  vicino  alla  priìna  Domenica 
di  Maggio  fi  fa  ogn’  anno  in  giro  da  cialcun  Seggio  in  memo- 
ria delta  Trapazione  del  Sangue  del  gloriofo  S.  Gennaro , s* 
innalza  il  Ridacchino  pel  Viceré  dirimpetto  all’  Altare  , dove 
•1  Corno  Ri  Vangelo  giace  quello  dell’  Arcivefcovo  -,  E quando 
fi  celebra  quella  ledenti  iti  dalia  Piazza  del  Popolo  y v*  interven* 
gono  i Confultori  , e Capitani  d’ Ottine  affifi  fol  capo  coperto 
in  prefenza  del  Viceré  ; prerogativa  particolare  , che  gode  m 
quella  giornata  la  Piazza  del  Fedcliffimo  Popolo . 

Quando  fi  fa  il  Teatro  nella  Piazza  qjkl  Regio  Palagio  per 
folennizzar  con  fede  Reali  qualche  grande  allegrezza,  s’innalza 
parimente  il  Baldacchino  per  la  Viceregina  , e pel  Viceré  . Se 
v’  interviene  qualche  Cardinale  , Ambaiciadore  , Capitan  Gene- 
rale , o altro  Perfonaggio  , al  quale  il  Viceré  dà  la  mano,  fe- 
de alla  delira  della  Viceregina  , che  giace  in  meato  fri  limili 
Perfonaggi  , e ’l  Viceré  , conforme  parimente  fi  pratica  nelle 
Comedie , balli  , ed  altri  trattenimenti , che  fi  danno  alla  No- 
biltà nella  Sala  Reale . A delira  del  Baldacchino  é folito  di 
farli  i Palchetti  pe’  Miniltri  de’  Principi  , e de’  T ribunali  , ed  a 
finidra  fogliono  federe  le  Dame  , diftrìbuendofi  la  Nobiltà,  e 
Cittadinanza  negli  altri  Palchetti  , che  adornano  la  circonferenza 
det  Teatro.  • a I Vi- 
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I Viceré  di  Napoli  tengono  ordine  da  S.  M.  di  trattare  di 

Altezza  i Potentati  Sovrani , laonde  a’ confini  del  Regno  fono 
incontrati,  e ferviti  da  qualche  Miniflro,  o Gentiluomo  del  Vi- 
ccrè , ed  accompagnati  da  qualche  Compagnia  di  Cavalleria  , 
Va  poi  il  Viceré  ad  incontrargli  fuori  della  Città  , dove  tono 
ricevuti  al  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortezze . Se  vanno  ad 
abitare  in  Palagio  , affitte  nel  loro  appartamento  la  Guardia  de 
Soldati  Alamanni  j e fe  alloggiano  in  altro  luogo,  oltre  ljGuar» 
dia  Tedelca  G manda  loro  una  Compagnia  di  Spagnuoli , facen- 
doli da  effi  dare  il  nome  alle  foldatefche . E’  ben  vero , che  que- 
lli Principi  per  ordinario  vengono  incogniti  , ed  in  quello  cafo 

6 non  fi  vedono  col  Viceré  , o s’  abboccano  privatamente  ; e 
quando  per  godere  maggior  libertà  vengono  fotto  nome  di  Cava- 
lieri privati  , fono  trattati  a proporzione  del  Perlonaggio , che 
vogliono  rappreléntare . 

II  Soldo  del  Viceré  è circa  trent’ottò  mila  ducati  l’anno, 

oltre  molte  franchigie,  ed  altri  emolumenti,  che  gode.  Antica- 

mente poteva' far*  tutte  le  fpclc  legrete  , che  gli  parevano  ne- 
celTarig  per  fervigio  del  Re  , fenza  limitazione  di  fomma  , nè 
era  tenuto  a darne  conto  giudicialc  a S.  M.  Da  qualche  tempo 
in  quà  fono  fiate  taffate  a ventiquattro  mila  ducati  l’anno;  e 
quando,  bilognaffe  oltrepaffar.  quella  fomma  , ne  deve  dar  conto 
al  Re  . E unto  batti  aver  detto  iopra  quella  materia . 
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ERDINANDO  Re  cl’  Aragona  , detto 
il  Cattolico,  per  aver  difcacciaco  i Mo- 
ri da  Granata,  fu  figliuolo  del  Re  Gio- 
vanni , fratello  del  Re  Alfonfo  I.  , il 
quale  fcacciati  i Francefr  dal  Regno, 
pe*  mezzo  di  Confalvo  Ferdinando  di 
Cordova  , detto  il  Gran  Capitano,  ri- 
male di  quello  aflòluto  Signore  nell’anno  1503.  Ebbe 
«gli  per  moglie  Ifabella  Regina* di  Cartiglia,  dalla  qua^ 
le  nacquero  D.  Giovanni  , che  morì  in  vita  del  Pa- 
dre , D.  Ifabella  Regina  di*  Portogallo  ,;  D.  Giovanna 
moglie  di  Filippo  Arciduca  d’Auftria,  D.  Maria,  an- 
ch’efTa  Regina  di  Portogallo,  e D*  Caterina  Regina 
^Inghilterra.  Mori  egli  a’23.  del  mefe  di  Giugno  del 
1516.  di  anni  6\.  de  quali  ne  regnò  52.  in  Ifpagna, 
c 12.  in  Napoli;  e nel  corfo  di  erti  , furono  in  que- 
llo Regno  tre  Viceré,  e quattro  Luogotenenti. 
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DI  CORDOVA,  E D'  AGHILAR 


Duca  di  Terranova , e di  Sant ' àngiolo  in  Regno, 
Conigliere  delle  Cattoliche  Maejìà  , Luogote- 
nente , e Capitan  Generale  dell'  Armate  di 
Terra , e di  Mare , e ne  Ducati  di 
Calabria,  e di  Puglìa.Anno  1502. 

Onfalvo  Ferdinando  di  Cordova , e d’Aghi- 
lar  Duca  di  Terranova  , per  merito  di  len- 
no,  e di  valore,  onorato  dalla  fama  fino 
appo  i Poderi  del  titolo  di  Gran  .Capita* 
no,  mi  fi  fa  innanzi  come  il  primo  Perlo- 
naggio  da  fare  il  Prologo, col  mezzo  della 
mia  penna , in  quello  Nobile  Teatro  d’Eroi, 
che  difegno . Ed  io  m’accingo  ad  efprime- 
re,  non  meno  la  grandezza  del  fuo  animo 
marziale,  che  i meriti,  che  fervirongli  di  fcalini,  per  afeendere 
al  Trono  di  Viceré  di  quello  Regno  di  Napoli:  ciò,  che  mi  fa- 
rò lecito  di  cominciare  alquanto  pili  da  lontano,  che  non  por- 
terebbe l’obbligo  del  mio  argomento.  / 

Adunque,  fcavalcate  da’ Francefi  le  Alpi,  e polle  a giogo 
le  Nazioni  di  quella  Regione  infelice,  la  bella,  e generofa  Ita- 

A lia 
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lia  avea  quali  fconofciura  fc  della , e forfè  difpiacevale  il  proprio 
nome,  che  in  quelle  lue  feiagure  le  ricordava  il  vanto  delle  an- 
tiche fue  glorie,  allorché  Alfonfo  Re  di  Aragona,  fecondo  di 
quello  nome , morto  il  Re  Ferdinando  fuo  Padre , fuggitoli  da 
quello  Regno  in  quello  della  Sicilia,  piangeva  ivi  la  Tua  catti- 
va fortuna,  e fpcculava  maniere  da  rendertela  più  propizia.  De’ 
fuoi  folti  penfieri , che  promctteangli  miglior  tenore  di  {iella  in 
sì  alti  infortunj  » feelfe  ad  efeguirne  quell’  uno  : cioè  , chiedere 
inllantemente  foccorfo  contro  a’ Francefi,  ufurpatori  del  Regno, 
al  Re  di  Spagna  fuo  Confanguineo;  non  conofcendo  llrada  più 
facile,  per  ricuperare  il  polfelfo  del  proprio  Stato.  A quello  fine, 
chiamatofi  all’improwifo  Bernardino  Berpaudo,  uomo  di  gran  fe- 
de, e di  prudenza,  comprovata  da’ fatti  in  tempi  lunghi,  e va- 
r],  a’  quali  foggiacquero  gli  Aragoneli,  aprigli  tute’  i più  fe- 
creti  difegni  della  fua  anima;  e finalmente  ordinogli,  che  por- 
tatoli nelle  Spagne , trattale  con  quel  Re  un  affare  sì  grave . A 
ben  condurlo  confidò  al  fuo  fenno,  ed  amore  la  propria  autori- 
tà , e ’l  proprio  arbitrio . Partì  ’l  Bernaudo  in  una  pronta  ga- 
lea: giunfe  alla  Corte:  trattò  col  Re,  e ’l  difpofe  a foccorrerc 
il  fuo  Sovrano . 

Correva  in  quelle  parti  tra’  Capitani  più  acclamati  il  no. 
me  di  Confalvo  Ferdinando  di  Cordova.  Quelli  in  più  giornate, 
ed  in  altrettante  vittorie  riportate  da’  Mori , avea  dato  merito 
alla  fua  fama.  Non  conobbe  quel  faggio  Re  fpada  di  quella  di 
Conlalvo  più  abile  alla  ricuperazione  di  Scettri  , nè  teda,  che 
meglio  fapeffe  racquiltare  Corone.  Fattolo  perciò  chiamare,  gli 
comunicò  il  difegno , ordinogli  l’imprcfa,  ed  aflicurolla  al  fuo 
valore  felice  . Più  non  vi  volle  a far  che  partilfe  Confalvo  . 
Giunfe  coll’armata  in  Medina,  dov’  era  ancor,  follecito  dell’e- 
iìto  della  negoziazione  del  Bernaudo , il  Re  Alfonfo  con  fuo  fi- 
gliuol  Ferrandino.  Fu  follo  a ritrovarlo  Confalvo,  ed  alla  fola 
villa  di  fua  perfona,  il  Re  dimoili  per  vincitore. 

Mentre  le  cofe  andavano  in  queda  guifa  in  Sicilia,  venne 
a notizia  del  Re  Carlo  di  Napoli , che  molti  Principi  Cridiani 
s’ erano  contra  di  lui  collegati  ; e temendo , che  all’improvviiò  non 
gli  venifTero  addolTo,  pensò  ripaflarfene  in  Francia.  Stabilita  la 
molla,  partì  da  Napoli  a’  24.  di  Maggio  1495.  avendo  prima 
raddoppiati  i prefidj  nelle  Fortezze  del  Regno  , e confidato  a 

Mon- 
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Monfìg.  dì  Mompenfiero  il  governo  di  eflo;  quello  delle  Pro- 
vincie a diverfi  Capitani;  e fpecialmentc  alla  fede,  e valore  di 
Monfignor  d’Obignì  la  difefa  della  Calabria.  Partitofi  adunque, 
vinfe  colla  forza  gl’  intoppi , che  gli  facevano  i V eneziani , i 
quali  ricufavailo  di  concedergli  il  palio . 

Non  trattenne  punto  Confalvo,  ed  il  Re  Ferrandino  di  ve- 
nire al  cimento.  Diede  ordine  il  prode  Capitano,  che  ne’  lidi 
della  Calabria  fmontaffero  le  milizie  Spagnuole  ; ed  accodatoli 
a Reggio,  lo  conquiilò  col  Caflello.  Quello  primo  conflitto  riu- 
fcà  a Confalvo  di  feliciflimo  augurio , poiché  oltre  alla  vittoria, 
non  fopravvilfe  Francefe  falvo,  o nella  vita,  o nella  libertà;  e 
ciò,  che  qui  avvenne,  accadde  in  molti  altri  luoghi  della  Ca- 
labria, e particolarmente  in  Seminara,  che  ribello!!'»  a’Francefi. 

Eberardo  Stuardo  Scozzefe,  detto  Monfignor  d’Obignì , fol- 
dato  di  gran  cuore,  e Govemator  di  gran  fenno,  che  conforme 
fi  è detto , reggea  la  Calabria  in  nome  di  Cario , intefa  la  ri- 
bellione di  Seminara,  luogo  di  grande  importanza;  e veduto  il 
pericolo,  fece  fegretamente  intendere  a Persi  fuo  fratello, ch’era 
nella  BaGlicata  , che  dovette  con  ogni  preflezza  fpingerfi  a lui  : 

Giudicando  efpediente  eflinguere  Gii  bel  principio  quel  fuoco , e 
i venire  ad  un  fatto  d’arme  con  gli  Spagnuoli , prima  che  po- 
tettero prendere  maggior  forza;  e nel  medefimo  tempo  avendo 
fcritto  per  milizie  in  Abruzzi  , ed  in  Terra  di  Lavoro  , unite 
infieme  le  forze,  sfidò  i noli  ri  a battaglia.  Quello  invito  fu  pili 
per  impazienza , ed  ardore  di  Ferrandino  , figliuolo , come  di- 
cemmo, di  Alfonfo,  che  per  propria  elezione  da  Confalvo  ac- 
cettato; il  quale  configliava  non  fi  venitte  a giornata,  ma  llan. 
dofene  ne’ luoghi  forti , s’offervaffero  gli  andamenti  dell’inimico. 
Ordinaronfi  adunque  da  ambe  le  parti  le  fquadre,  lungo  il  fiu- 
me di  Seminara , detto  Perrace  ; e venutoli  con  vicendevole  fu- 
rore alle  mani , ottenne  al  fine  Obignì  la  vittoria  , nella  quale 
trovo!!»  in  grandiffimo  pericolo  Ferrandino;  poiché  rotta  la  Fan- 
teria Spagnuola,  e dilordinati,  e polli  in  fuga  i cavalli,  dopo 
aver  Ferrandino  ben  combattuto  , veduta  ogni  cola  in  rovina  , 
mentre  cercava  falvarfi,  cadde  col  fuo  cavallo  in  un  Gatto,  non 
molto  lungi  dal  luogo  della  battaglia;  e trovandofi  in  così  gra- 
ve pericolo,  capitò  quivi  a cafo  Giovanni  di  Capova  figlio  di 
Francefco  Conte  d’Altavilla  , che  avendogli  offerto  il  proprio  ca« 

A * vai- 


Digitized  by  Google 


A 


CONSALVO  FERDINANDO 


vallo , il  Re,  benché  fi  trovaffe  impedito  dal  grave  pefo  delfar. 
mi,  falcatovi  leggiermente,  falvoffi,  effendo  Rato  indi  a poco 
Giovanni  da’ Francefi  ammazzato;  in  premio  della  quale  gene- 
ralità, fu  poi  Andrea  l'uo  fratello  rimunerato  dal  Re  col  Duca- 
to di  Termoli , con  ampia  giuridizione,  come  fla  regifirato  nell’ 
Archivio  a’  Quinternioni  di  quell’anno  nel  foglio  83. 

Confalvo  intanto  , vedendo  la  vittoria  dichiararli  per  l’ini- 
mico, e che  non  è valore  quello,  che  alla  prudenza  s’oppone  , 
dopo  aver  date  altrettante  pruove  del  fuo  coraggio,  quanti  mo- 
menti era  Rato  con  l’armi  in  mano,  vedendoli  inferiore  di  for- 
ze, dato  a’ faldati  il  fegno  di  ritirarli,  li  riconduce  a Reggio  , 
Ranchi , e fminuiti  di  numero  ; ed  il  Re  Ferrandino  , lafciato 
alla  cura  di  sì  buon  Capo  l’elercito , pafsò  in  Sicilia , per  am- 
maliar nuove  genti . 

Ma  appena  avea  voltate  il  Re  Carlo  le  fpalle  a Napoli  , 
che  Napoli  voltollc  a lui  : poiché  mal  faddisfatta  de’trattamen- 
ti  Francefi,  e molla  da  pietà,  e giuRizia  verfo  i naturali  Tuoi 
Principi,  mandò  fino  in  Sicilia  ad  invitarli  . Venuto  di  là  Fer- 
dinando , fu  rimelfo  nel  primiero  dominio  della  Città,  e men- 
tre difponcvali  a farvi  anche  tragetto  il  Re  Alfonfa  , morì  . 

Con  fortuna  più  favorevole  avea  Confalvo  già  ritentati  gli 
affai»;  ficché  vennegli  fatto  d’ impadronirli  a forza  d’  armi  di 
molti  luoghi,  e Caflelli  della  Calabria,  da’  Francefi  occupati  . 
Alfediò  la  Città  di  Nicafiro  , è prefala  vi  fvernò  . Ben  é pur 
vero,  che  a vincere  con  sì  poca  fatica,  giovò  molto  lcller  pal- 
lata in  Napoli  parte  delia  milizia  Francete  con  Monfig.  di  Persi, 
ad  intorbidare  il  polfefio  improvvifo  di  Ferdinando  . Ma  sì  buo- 
na opportunità  di  combattere  non  durò  molto  a Confalvo  : poi- 
ché veggendofi  Ferdinando  da  numeralo  cfercito  di  Francefi  ri- 
Rretto,  mandò  ’l  Bcrnaudo  a chiamarlo  in  ajuto.  Appena  Con- 
falvo ebbe  gli  ordini,  che  ubbidì  loro,  mettendoli  in  cammino 
per  Napoli.  Ebbe  tre  battaglie  per  ifirada,  c furongli  tre  vit- 
torie. Prefe  Cofenza,  c tutte  le  raoltilfime  Terre  , lite  nella 
famofa  Valle  di  Crati.  Udito,  che  qualche  parte  di  Soldatefca 
Francefe  s’  era  fatta  forte  in  Laino , Terra  limata  ne’  confini 
della  Calabria , e Bafilicata , fermoHi  alquanto  in  Cafirovillari , 
donde  rincorati  i Soldati , partì  col  favor  della  notte . Giunfe 
a Laino,  mentre  i nemici  dormivano,  come  fc  non  avellerò  con- 
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traddirtori , e tagliate  a pezzi  le  guardie  delle  porte,  entrò  feco 
l’efercito,  che  non  vinfe  con  godimento,  perchè  uccife , o forni, 
vivi  nel  fonno,  o morti  nello  fpavento.  Chi  campofli  dal  ferro, 
non  fu  libero  da’  ferri  delle  prigioni  j nè  so  chi  rendeffe  più  plau- 
fibile  la  vittoria,  l’eftinto  infopolto,  o il  vivo  fepolto  nelle  fo. 
gretc.  Fra’  prefi  nella  battaglia  reflò  Americo  Sanfeverino  figliuo. 
lo  di  Guiglielmo,  e parecchi  altri  Baroni,  a’quali  diede  ordine, 
che  feguifforo  chi  menerebbeli  davanti  al  Re  Ferdinando  , eh* 
era  pallaio  da  Napoli  in  Bafilicata  , dov’  era  pur  venuto  da 
Roma,  in  nome  del  Pontefice  AlefTandro  fuo  Zio,  il  Cardinal 
Borgia  a palfare  officj  di  cordialillime  congratulazioni . 

Profeguiva  intanto  il  buon  Confalvo  il  cammino,  e tanto 
più  lietamente , quanto  che  la  firada  medefima  eragli  campo  di 
zuffe , e gli  offeriva  ad  ogni  paffo  vittorie  , Tra  quelle  meri, 
ta  non  ultima  lode  quella,  che  accadde  in  Atella,  donde  ufei- 
tigli  incontro  i Guafconi , e gli  Svizzeri , vennero  buona  parte 
a condurli  co’  proprj  piedi  al  macello . Fu  confiderabile  la  lira, 
ge , che  ne  fu  fatta . Coloro , che  fopravviflcro , fi  chiufero  fug- 
gendo in  Atella,  dove  fatti  più  configliati  dall’efperienza  , d’ef- 
lerfi  abbattuti  in  armi  si  valorofe  , lpontaneamente  s*  offerfero 
al  Re  Ferdinando,  che  generofamente  concedette  loro  il  perdo- 
no,  con  quella  fola  legge,  che  chi  era  Francefe  sgombrale  ro- 
ilo  dal  Regno . Cosi  giunfo  Confalvo  a vincere  con  la  fama  del 
fuo  valore  , ed  a.  fcrvirfi  non  tanto  del  rigore  del  ferro  , quanto 
de’  fulmini  dello  fpavento . Accettarono  la  condizione  umiliati 
i nemici , e volentieri  immantenente  partirono , vogliofi  di  ve- 
derfi  con  prellezza  maggiore  da  Confalvo  lontani . Poco  però 
giovò  loro  di  merterfi  in  ficurezza , perocché  quafi  fdegnandoli, 
come  perturbatori  della  Terra,  anche  il  Mare  ■ e temendo  tu- 
multi da  uomini  si  turbulcnti  la  Patria  flefla  delle  temprile , 
•parte  ne  affogò  il  Tirreno,  e parte  ne  confignò  alla  diferezione 
del  mare  lontaniffimo  della  Tana.  Il  Mompenfiero  ebbe,  lenza 
faperlo,  miglior  fortuna,  perchè  prima  di  porfi  in  barca  mori: 
altri  dicono  di  difagi , altri  d’indigellione  di  troppe  frutte.  Cosi 
conduffe  il  drilino  tute’  i Francrii  a morire , o in  Terra  , per 
foverchio  mangiare  , o in  Mare  , per  troppo  bere . Scacciati 
adunque  i nemici , Confalvo  s’abboccò  di  nuovo  col  Re,  al  quale 
ne  avea  mandato  per  lo  Bernaudo  l’ avvilo;  c gli  fruttò  quella 
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vifita  l’onore  sì  riguardevole , che  Ferdinando  fi  fotte  fpinto  ad 
andargli  all’incontro  . Scambievolmente  pattatili  i convenevoli, 
ditte  a Confalvo  il  Re,  che  tra’  romori  di  tanrc  glorie  , facea- 
fi  pure  udire  qualche  fufurro  nella  Calabria  . Aggiugnerebbegli 
nuove  obbligazioni , fe  difpottovi  a pattarvi  col  Tuo  elercito  , Fa- 
vette  al  Tuo  cottume  fedato.  S’  offerfe  agli  ordini  Reg)  prontif- 
fimo  il  Capitano,  e prefo  dal  Re  congedo , ri pafsò  in  Calabria, 
dove  il  giungere,  e ’l  racchetare  i bisbigli,  fu  una  fola  azione. 

Ma  quanto  fu  fempre  infida  l’umana  felicità  ! le  Corone, 
che  cotanto  da’  Potenti  fi  ambifeono , colla  lor  figura  tnedefima 
mottrano  , che  lono  volubili , e facili  a rotolare  . Così  mentre  ’l 
Re  Ferdinando,  dopo  tante  induttrie,e  non  minori  fatiche,  era 
ritornato  fui  Trono  , la  morte  con  un  calcio  incivile  sbalzollo 
alla  fepoltura . Giunfe  1’  acerbiflimo  accidente  àgli  orecchi  di 
Federigo  fuo  Zio,  che  a volo  portofli  in  Napoli,  dove  appena 
arrivato,  fi  pofe  in  pacifica  pofieflione  del  Regno.  Ed  in  breve 
Ragione  impadronitti  della  Fortezza  di  Gaeta. 

Il  primo  penfiero  del  nuovo  Re  , pel  mantenimento  della 
Corona , fu  d’ appoggiarli  alla  virtù  di  Confalvo . E ben  pretto 
gli  fi  offerfe  la  congiuntura  ; poiché  correndo  qualche  tumulto 
tra’  Popoli  di  Oliveto  in  Abruzzi , impofe  Federigo  l’accorrervi 
dalla  Calabria  a Confalvo  . Vi  accorfc  , e li  compofc  . Ciò 
che  fpinfe  Alelfandro  Setto  Sommo  Pontefice  a valerfi  della 
fua  opera  per  un’  imprefa  niente  men  grave  , come  fu  quella 
della  feonfitta  di  Menaldo  Guerra  Navarrele  , infigne  Corfale  in 
que’  tempi  , che  aveva  avuto  ardire  d’  impadronirli  di  Ottia  . 
Appena  vi  pervenne  Confalvo  , che  rcnduta  Ottia  al  Pontefice, 
recogli  in  Roma  avvinto , cd  umiliato  il  Corfale . Ma  Federigo, 
che  pe’  nuovi  moti  del  Regno,  rendevafi  ad  ogni  ora  più  bilo- 
gnofo  dcll’afliftcnza  di  Conlalvo,  richiamollo  da  Roma  ; cd  egli 
tornato  in  Napoli , ed  udita  la  fellonia  della  Rocca  Guglielma, 
vi  pafsò,  la  ftrinfc  d’  attedio  , e debellatala,  la  fottopofe  all’ub- 
bidienza del  fuo  Sovrano. 

Quindi , prefa  dal  Re  licenza  , partì  per  la  Sicilia  , dove 
jnvitavalo  il  bifogno  di  Giovanni  Nuccia  Viceré  di  quell’Ifola. 
Giuntovi  , compole  al  folito  le  differenze;  cd  i Siciliani  pacifi- 
caronfi  col  loro  Governatore. 

Ma  Napoli  non  gli  perniile  lungo  tempo  di  lontananza, 
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effendo  fiato  cofiretto  partir  tofto  dalla  Sicilia  , per  correre  in 
B.ifilicata , dove  il  medefimo  Re  Federigo  erafi  condotto  in  per- 
fona  all’  aftedio  della  Terra  di  Diano , eh’  eraglifi  ribellata , per 
efterviG  farro  forte  Antonio  Sanfererino  Principe  di  Salerno. 
Cedettero  all’  arrivo  di  Confalvo  la  Terra  , e ’l  Principe  ; e que- 
lli, o diffidando  , o ricufando  il  perdono  , fuggitene  in  Siniga- 
glia,  dove  parimente  mori.  Il  Re  compofte  tutte  le  cofe,tor- 
noffi  a Napoli  con  Confalvo  , al  quale  volendo  dar  qualche  fag- 
gio della  fua  reai  gratitudine,  fece  dono  di  due  Città,  e di  fette 
Cartella  , e l’onorò  col  titolo  di  Duca  di  S.  Angiolo.  E bene 
gli  fi  dovea  qualche  parte  di  quel  Reame  , che  avea  reftituito 
intero  a’  fuoi  Principi  . Cosi  lcambievolmente  foddisfatti  Fede- 
rigo , e Confalvo , tolto  congedo  dal  Re , tornofli  il  Gran  Ca- 
pitano in  Ifpagna. 

Ma  ben  tofto  s’avvide  il  Regno  della  fua  perdita,  pofeia- 
chè  effendo  morto  il  Re  Carlo  Vili,  di  Francia,  'e  fuccedutogli 
nel  Regno  Lodovico  XII.  acerrimo  nemico  di  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro,  Duca  di  Milano  : quello  Re  volendo  ricuperar 
quello  Stato,  che  pretendea  dovergli!!  , come ’fucceflore  di  Va- 
lentina fua  Avola  , figliuola  del  Duca  Galeazzo  Vifconti,  colle- 
gatofi  con  Papa  Aleffandro,  co’  Veneziani , e col  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  , calò  in  Italia  con  formidabile  efercito  , ed  occu- 
pato Milano,  e mandati  gli  Sforzefchi  prigioni  in  Francia,  fpe- 
dì  a danni  del.noftro  Regno, c del  Re  Federigo  le  fue  milizie. 

Federigo  però  fatto  accorto  da’  difaftri  partati  , volendo, 

Juanto  gli  era  poffibile  , prevenire  ogni  lìniftro  accidente,  man- 
ò un  Ambafciadore  al  Re  Cattolico  nelle  Spagne,  per  diman- 
dargli foccorfo . A tale  avvifo  determinoffi  l’ajuto,  e s’unirono 
immantenente  in  buon  numero  c galee , e foldati . Ma  perchè 
Federigo  grandemente  temea  , che  il  foccorfo  non  folfe  giunto 
al  punto  , che  richiedeva  il  bifogno  , fpedi  in  Francia  il  Ber- 
naudo,per  cercare  di  divertir  la  tempefta.  Or  quanto  fpeflo  fo- 
gliono  avtr  efito  differente  dalle  lperanze  l’ operazioni  degli  uo- 
mini . Dove  quegli  penfava  renderli  ad  ambi  i Re  grato  • ad 
ambi  cadde  in  fofpetto . Onde  in  vece  di  fpedirfi  Confalvo  al 
Re  Federigo  , fu  mandato  a fedare  , conforme  fece  , i tumulti 
de’  Popoli  del  Regno  di  Granata . 

Ma  il  Re  di  Spagna  , fpiacendogli  grandemente  i procreili 
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de’  Francefi  in  Italia , e fatto  gii  confapevole  dell’  imprigiona- 
mento degli  Sforzcfchi  , e della  violenza  felicemente  ufata  alla 
Lombardia , rifoluto  di  metter  argine  all’  inondazione  di  tanto 
male  , fpedl  Confalvo  in  Sicilia  , perchè  piu  da  vicino  colla 
guida  delle  notizie  , potefTe  porre  oflacolo  all’  impeto  dell’  armi 
Francefi  . Parti  Confalvo  da  Spagna , giunfe  in  Sicilia , smontò 
in  Meffina . Ma  troppo  divertì  dagli  umani  furono  i configli 
di  Dio  . Bajazzette  Re  de’  Turchi  incrudelito  contro  a’  Vene- 
ziani , affali  Modone  , e lo  prefe  ; e fatto  più  audace  da’  prò* 
fperi  avvenimenti,  non  potea  faziarfi  di  ilragi.  Chiefero  i Ve- 
neti al  Re  di  Spagna  foccorfo  : e quelli  impofe  a Confalvo, 
che  gli  ajutafle . Unito  egli  a’  Veneziani  corfe  nella  Morea  , 
affali  Cefalonia  , e Navarino  , e fe  ne  fece  padrone  . 

Profeguivano  intanto  i Francefi  i lor  vantaggi  in  Italia  . 
Adunque  per  porvi  ornai  qualche  efficace  riparo  , parve  al  Re 
Cattolico  di  affaldare  nuova. gente  in  Ifpagna  , e d’imporre  a 
Confalvo  di  ritirarli  in  Sicilia.  Premeva  ugualmente  a’  due  Re, 
di  Spagna,  e di  Francia  ogni  palmo  di  Terreno  in  Italia  . A 
quel  di  Francia  ,*  perchè  voleva  aprirli  la  ftrada  al  Regno  : a 
quel  di  Spagna  , perchè  come  legittimo  Succeffore  di  Federigo 
nel  Regno,  non  volea  permetterne  al  rivale  l’acqui  (lo.  E per 
liberarfi  amendue  dalle  difeordie  di  guerra  , fi  collegarono  col 
Papa  , e co’  Veneziani  a danni  di  Federigo  , e degli  Sforza . 
Fu  conchiufo , che  tra  quelli  due  Re  rivali  fi  divideffe  il  Regno 
di  Napoli  ; che  a’  Veneti  fi  rendeffe  Cremona;  e che ’1  Duca 
Valentino  l'pofaffe  una  nipote  del  Re  di  Navarra.  Ma  in  fatti 
la  vera  cagione , che  moffe  il  Re  Cattolico  a coilegarfì  con  quel 
di  Francia  a danni  di  Federigo , fu  perchè  avea  prefentito  , che  ì 
medefimo  Federigo  tramaffe  col  Re  di  Francia  di  farfi  fuo  tri- 
butario, purché  II  lafciaffe  vivere  in  pace. 

Venutofi  alla  divifione.  Al  Re  di  Francia  toccò  Napoli,' 
Terra  di  Lavoro,  Abruzzi,  e’i  Ducato  di  Benevento.  Al  Re 
di  Spagna  la  Calabria  , la  Bafilicata  , la  Puglia , e Terra  di 
Otranto.  Cofenza  fu  (labilità  Tedia  , e capo  di  quella  parte  di 
Regno,  come  Napoli  l’era  della  parte,  cn  era  caduta  in  forte 
a’  Francefi.  Or  mentre  fi  avean  fette  le  vefli;  Federigo, ch’era 
ài  padrone  del  drappo,  non  ne  fapea  cofa  alcuna:  anzi  torrtani 
il  Bermuda  daU’Ambafciata  di.  Francia  , invidiosa  Confalvo, 

perii 


Digitized  by  Google 


D I ' C"0‘R  IT  o VA. 


9 


Jjfrchè  fi  nToIveflc : daddovcro  * porgergli  ajuto  . Ma  Aringendo 
qucAi  le  fpalle,  nfpofe } che  fenza  ordine  del  fuo  Re  non  porca 
muovcrfi  un  paffo.  TornofTene  adunque  il  Bernaudo.e  rendette 
partecipe  delle  fenfe  del  Gran  Capitano  il  lùo  Re. 

Lodovico  Re  di  Francia  , unito  un  efercito  numcrofo. 
mandollo  a metterli  m pofleflione  della  fua  parte  del  Regno  • 
e giunte  fin  fotto  le  mura  di  Capova  le  Tue  milizie,  fenzaver 
trovato  una  minima  refiAenza  , impadronironlì  con  poca  fatica 
della  Città  , la  quale  fu  poAa  a lacco  , e le  donne  a bottino 
con  barbara  crudeltà  ; eflendovi  rimafo  prigione  Fabbrizio  Co- 
lonna,  che  ne  teneva  il  governo.  Pervenutone  a Federigo  fav- 
vifo,  e sbigottito  dal  liibitano  pericolo , montò  co’  fpoi  in  una 
galea  • ed  ufeito  di  Napoli,  prefe  ricovero  in  Ifchia  . Quivi 
pure  il  leguirono  Profpero  , e Giovanni  Cardinali  Colonne!!  . 
Ma  non  giudicando  a propofito  d’  accompagnare  Federigo  piò 
oltre,  fi  accofl  areno  alla  parte  del  Re  di  Spagna.  Lafciato  alla 

Suardia  di  Taranto  Fernando  fuo  primogenito  con  D.  Giovanni 
i Guevarà  Conte  di  Potenza, e Fra  Leonardo  Aleflio  da  Lecce 
Cavaliere  di  Rodi  • parti  afftittiflimo  Federigo  per  Francia  . 11 
ricevimento,  che  oli  fu  farro,  non  corrifpole  alle  fuc  fperanze, 
non  che  al  fuo  defidcrio  • perciò  difperato  di  ricuperare  il  fuo' 
Regno,  nfcì*  parimente  di  vita. 

Pr°cc“rò  altra  parte  Confalvo  di  porre  in  pofTcffione 
il  uo  Re  della  porzione  toccatagli  ; Gli  fu  facile  farlo  deUa 
Calabria  . Ma  giunto  a Taranto  con  difegno  d’ impadronirlene , 
quando  foffe  Aaro  bifogno.con  la  forza  dell’ armi  : ecco  fpuntar 
da  Francia  nc’mari  della  Calabria  Filippo  RavaAano,  Capitano 
d un  elercito  della  fua  nazione, con  animo  di  {cacciare  dal  Re- 
gno gli  Aragoncfi  . Ma  giunfe  così  mal  concio  dalle  tempeAe 
foftenute  più  volte  , e co’  legni  si  guaAi  , che  appena  potè  co’ 
nitori  , amichevolmente  preAarigli  da  Confalvo  , ritomarfene 
donde  parti  ; e ripigliando  Confalvo  i fuoi  primieri  difegni 
ltnnle  Taranto  con  tanto  vigore  , che  cedendogli  il  Giovine 
Aragonele,  ebbe  la  Città  nelle  mani , e permife  a queAo  Prin- 
cipe di  andare  a Ferdinando  il  Cattolico  nelle  Spagne . 

I Francefi  però  non  più  contenti  de’  lor  confini,  tentava- 
no ad  ogni  ora  allargarli  . Pretendeano  Troja  , le  Terre  del 
Monte  Gargano  , e tutt*  i luoghi  di  Capitanata  , e Baf.licata . 
Tam-L  B Acce. 
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Accefo  di  giurto  fdegno  Confalvo,  e confapevole  non  meno  de- 
ali  obblighi  del  Tuo  fangue,  che  di  que*  del  luo  grado  , accorfe 
alla  difefa  delle  ragioni  del  fuo  Padrone . Prele  Manfredonia  , 
disfece  in  diverfi  Iconici  i Francefi  , e pacato  in  Barletta , at- 
tendovvi  colla  fua  gente  . Adocchiovvelo  il  Generale  Franccie, 
e con  tutto  lo  sfocio  delle  fue  fquadre  tentò  di  vincerlo  , e iarlo 
prigioniero.  Ma  l’efito  fu  affatto  contrario,  poiché  ufeito  della 
Piana  con  le  fue  fchicre  Confalvo  , il  ruppe  , e pole  in  fuga 
con  non  picciola  rtrage  . , 

Ma  1’  allegrezza  del  Vincitore  s*  intorbidò  dagli  avvifi  de 
nuovi  moti  de’ Calabrefi , che  fpinti  da  alquanti  Buoni,  pen- 
devano alla  parte  degli  Angioini . 11  Bernaudo  però  , lempre  pa- 
ri a le  medelimo  in  fedeltà  , mantenne  i Popoli  di  quella  par- 
te del  Regno  nella  cortanza  primiera:  degno  per  tutto  ciò  oef- 
ler  da  Confalvo  chiamato  a riceverne  con  le  lodi , anche  il  pre- 
mio della  confidenza  de’fecreti  del  Re  Cattolico,  e il  maneggio 
degli  affari  più  importanti  . _ ' * ' 

Intanto  la  penuria  de’  viveri  affliggea  gli  Spagnuoli  , e li 
rendette  maggiore  all’arrivo  di  D.  Ugo  di  Cordona  , pollato 
da  Sicilia  in^Calabria'  Con  tremila  pedoni,  e 300.  Cavalli  .JMon 
posò  punto  in  Reggio,  ma  paffatoléne  prima  a Geraei  , c po- 
icia  in  Terranova,  tentò  d’  affalire  Onorato  Sanfeverino  Conte 
di  Mileto,  che  avea  feco  i loldati  del  Principe  di  Salerno. 

. "L*  affaltò  , il  fugò,  e s'impadronì  della  Terra,  donde  paf- 
sò  a Caftelvetere  ■ ma  indi  a poco  tornò  a renderlene  il  Conte 
di  Mileto  padrone , e quali  nel  medefimo  tempo , che  giunte 
dalle  Spagne  D.  Marcello  de  Benavides  ben  fornito  di  Cavalli, 
e di  Fanti.  Quelli  lmontato  in  Reggio , e fatto  confapevole  del- 
lo  flato  di  quegli  affari  , corfe  in  Seminara  per  affalire  in  Ter- 
ranova il  Conte, -che  fovvenuto  da’ Sanfevcrini , potè  di  là  par- 
tir fenza  offefa,  per  andare  alla  culi  odia  commeffagli  della  Città 
di  Cofcnza  . Ma . trovò  il  pericolo  dove  men  fc  ’l  penfava  , poi- 
ché fatcofi  incontro  al  Conte  il  Commendatore  Gomeùo  Solido, 
che  avea  cura  dell’  Amantea  , l’affaltò,  pole  in  fuga  , ed  uccife 
molti  Francefi.  E paffato  pofeia  a foccorrere  il  Cartel  di  Co- 
lenza,  eh’  era  circondata  da  2000.  Fanti  Francefi,  s*  impadronì 
tU“a  *a  molto  contrailo . 

Sbigottita  la  Calabria  da  finiglianti  difartri , chicle  nuovi 
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4juti  a’  Fraocefi , non  credendo  badarle  alla  difcfi»  le  proprie  for. 
ze.  A quefto  fine,  non  ottante  l’affedio,  che  tenevano  i Capi- 
tani  Francefi  contro  a Confalvo  in  Puglia,  fi  difpofero  a lbv- 
vcnir  la  Calabria,  dove  porto®  colla  metà  dclPdercito  Monti, 
gnor  d’ Obignì  ; e gli  avvenne  fortunato  l’arrivo,  poiché  vi  rup. 
pe,  e sbaragliagli  Spagnuoli.  Quindi  prefo  maggior  animo  dal- 
la  vittoria,  paisò  a Colenda , ‘ira  padroni  Ili  di  Nicadro , eMile- 
to  , e finalmente  fermo®  nella  Motta  Bufalina . E gli  Spagnuo- 
li ricoveraronti  per  molti  meli  in  Geraci.'  Intanto  fi  mantenca 
Coniai vo  tuttavia  nella  Puglia  , dove  i Francefi  il  teneano 
circondato  per  averlo  alle  mani  j-  nè  potendo  riulcir  loro  sì  di 
leggieri  l’imprela  , tratteneanfi  sfogando  la  rabbia  in  mille  rim- 
proveri, e villanie  contra  tutta  la  Nazione  . Motteggiavano  gli 
Spagnnoli  d’ inabili  a guerreggiare  a cavallo  , e che  le  alcuna  lode 
potea  lor  darli  in  limofina,  era  nel  combattere  da  fantaccini  . 
Gii  Spagnuoli  all’incontro  difendevano  il  proprio  onore  con  pa- 
ri animo  lì  tà  ; c ioggiunlei’o  : forte  maravigliarfi , come  aldine  di 
chiamargli  ioefpcrti  n'eU’cfcrcizio  dell’ armeggiare  a cavallo  una 
Nazione  inabile  per  l’uno,  e l’altro  mediere  . Dalle  parole  fi 
venne  a’  fatti  . Sfidaronfi  alla  prova  dell’  armi  , c furono  eletti 
per  la  tenzone  undici  Cavalieri  per  parte  . Grazie  alla  fama  , 
che  ne  ha  lafcinto  i nomi  in  regidro.  Furono  adunque  gii  Spa- 
gnuoli  Diego  Ciarda  di  Paredes  , Diego  di  V era  , Martino  di  7 ue- 
jla  parente  del  Gran  Capitano , Capitan  Morena,  Olivaro  , Sega  rea, 
Confalvo  Prevale  , Giorgio  Dia^_  ~4ragonrfe , Squillerà  , Piccato  , 
od  Ognatte . 1 Francefi  furono  : Monfignor  di  Rofon  , Monfignor 
della  Ribeta  , Piedre  di  Va  far  te  , Capitan  Mondragone  , Capitan 
Simonetta  , Capitan  Rovartcs , Capitan  Teriglia  , Capitan  Sampomet, 
pi  ordii  i/i , Velame , e Pier  VHuet . Il  duello  fi  fece  folto  le  mui 
ra  di  Trani . Vi  a®dettero  i Veneziani  per  Giudici.  Si  rwhifTe 
• a lei  Spagnuoli , c quattro  Francefi  la  pugna , per  effere  gli  al. 
ui  rimali  ertimi  fui  Campo  j e mentre  i quattro  Francefi  Imon- 
tati  a terra,  fervendoli  di  trincea  de’  cavàfliv  fi  difendevano  a 
piedi,  lòpraggiunta  la  notte , tolfe  agli  Spagnuoli  l’intero  vanto 
della  vittoria.  ~ - iV*  « 

Vergognati  foprammodo  i Francefi  dell’efito  sfavorevole  della 
tenzone,  ritiraronfi  in  Ruva  , dove  aveano  le  loro  tende.  Quin- 
di dimoiati  da  un  focofo  defiderio  di  vendicarli,  portaronli  fin 
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(otto  le  mura  della  Cittì  di  Barletta  ; ma  ufeirone  colla  fua 
gente  D.  Diego  di  Mendozza,  taglionne  a pezzi  parecchi,  e pa- 
recchi fece  prigioni , tra’  quali  Monfignor  della  Motta  . Quelli 
in  vece  di  moftrar  modeftia  da  vinto,  proruppe  contra  gl’ Italia- 
ni in  onte  da  vincitore,  chiamandogli  ad  alta  voce  vili , ed  ina- 
bili al  maneggio  dell’  armi . Prefe  le  parti  della  Nazione  oltrag- 
giata D.  Ionico  Lopez  di  Ayala-  Spagnuolo,  c ’l  ri  prole  d’  im- 
prudente , temerario  , e menzognero . Ma  rifpofe  il  Francefe , 
che  fimiglianti  lirigj  non  ammettevano  altra  decilìone , che  dal- 
la fpada . Si  venifle  per  tanto  all’  armi  • e prode  ; e valorofa 
diceffefi  la  Nazione , che  vincerebbe.  Gl’  Italiani  accettarono  di 
buona  voglia  l’ invito , e per  accorgimento  comune  in  un  luogo 
tra  Corato , ed  Andria  , fu  fatto  un  chiufo  (leccato,  c furono 
altresì  feelti  per  ciafcheduna  pàrte  i Giudici  , che  furono  per 
gli  Francelì,  Monfignor  di  Broglie  , Monfignor  di  Mtrebrat  , Mm- 
fignor  di  Bruet , Etum  Sarte • E per  gl’italiani,  Francefco  Zitt- 
io , Diego  di  Pela , Francefco  Spinola  , ed  *Alonfo  Lopcs  . E'  (lata 
Sollecita  parimente  la  fama  in  ricordare  a’ poderi  i nomi  de’com- 
battenti , che  furono  tredici  per  ogni  parte , quali  fecondo  lo 
Scrittore  di  quello  combattimento,  che  va  unito  al  Terminio 
Autore  Napoletano  , chiamanlì  gl’italiani  , Ettore  Fieramofca  da 
Capava,  Marco  Corollaro  da  Napoli , Giovanni  Bracalone  , Ettore 
Giovenale,  e Giovanni  Capoccio,  tutti  e tre  Romani.  Guglielmo 
jU, damate,  e Francefco  Salomone  Siciliani,  Lodovico  -d&cnavoli  da 
Capava,  Mariano  -Attignenti  da  Santo,  Pietro  Riegio  da  Parma  , 
Bartolontmeo  Fan  fui  lo  da  Parma  , Romanelli  da  Forli  , e Moele  da 
Padano.  Aveano  nome  i Francelì,  Monfignor  della  Motta,  Mar- 
co d’Eufrens  , Gratti  di  Forfis  , Claudio  Grajan  da  %/ìfli  , Martel- 
li» di  Lamilis  , Pierre  di  Line  , Jaques  della  Fontiera  « Eleot  di 
Barai , Sacctt  di  Jaccet , Francois  di  Pifes  , ] ocbei  di  Gunfìbren. 
Nanfe  della  Fiafcbe  , e Charles  di  Tognes.  SceG  nello  (leccato  , 
fu  combattuto  generofamente  da  ambe  le  Nazioni , ma  prevalfc 
l’Italiana  con  gran  giubilo  di  Confalvo,  al  quale  accrebbefi  l’al- 
1 carezza  quando  fi  vide  condur  dinanzi  prigionieri  i Francefi  . 
Parve  codellazione  maligna  il  inai  eGto  di  colloro  in  tutte  le 
fazioni  ; poiché  mentre  erano  qui  condotti  da  vinti  , fopraggiun. 
fe  un  MelTo  di  Terra  di  Otranto,  chi:  portò  a Coniai  vo  l’avvi, 
fo  che  que’  di  Cadellaneta  aveano  prefi  a man  faiva  tutt’  i 
_ Fran- 
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Franccfi , che  vi  alloggiavano;^  che  cosi  in  quella  Città  , co- 
me in’  molti  altri  luoghi  di  que’  contorni  , avevano  inarbòrati 
gli  ftendardi  di  Spagna  . Seguendo  perciò  Confalvo  gl’inviti  del- 
ia  fua  buona  fortuna,  ilici  fuor  di  Barletta,  e porcatofi  lotto 
Ruvo,  dove  con  molti  de’  Tuoi  erafi  fatto  forte  Monlìgnore  del. 
la  Paliffa  , s’impadronl  della  Piazza  , e condulTe  fuoi  prigionie- 
ri in  Barletta  il  Comandante  con  tutta  la  guarnigione . A que- 
lla proporzione  accaddero  tutti  gli  altri  affari  a Confalvo  in 
Terra  d Otranto..  Il  General  de’ Franccfi  quando  volea  vendicarli 
della  ribellione  di  Caftellaneta , fu  cofiretto  a ritirarli  in  Canofa. 
Giungono  lette  Navi  di  viveri  dellinatc  dal  Re  Cattolico  al  folle- 
gno  del  Campo  nella  Sicilia,  e Confalvo  riflora  le  foldatefche. 
Concorre  in  Barletta  una  moltitudine  di  cavalli  abiliffimi  alle 
imprele  di  guerra  ; e colle  prede,  e bottini , trovofli  si  ben  forni- 
to di  ricchezze  1 Erario  , e la  milizia  medefima , che  giunti  md. 
il  in  nome  del  General  de*  Francefi  con  grandiifime  o/fcrte  d*o« 
ro  per  prezzo  della  libertà  de’  prigioni , nebbero  la  ripulii  • Pru- 
dentiflimo  fUbilimento;  poiché  qual  faggio  configlio  avrebbe 
giammai  dettato  d’aggiungere  alle  fquadre  nemiche  un  corpo  di 
mille  , e trecento  loldafi  , nobili  la  maegior  parte  } Im. 
panno  da  Confalo  i Capitani  a faper  reggere  gli  occhi  agli 
Iplendori  dell  oro . Quante  vittorie  han  comperate  i vinti  dalle 
mani  de’ vincitori  ? E rifoluzione  di  forfennati  lalciare  il  ferro 
a nemici,  per  arricchirà  del  loro  argento.  Il  foido  nella  cuer- 
ra  è il  metallo  più  vile;  ed  un  vero  , e durevol  trionfo  non 
deve  abbigliarli  da  donna  con  vezzi  d’oro,  ma  veftirfi  di  ferrò 
ed  armarfi  d’acciajo  . Chi  fa  altrimenti , fpeffo  vomita  l’oro  ch! 
ebbe  per  prezzo  della  fua  fpada,  fenza  racquiftar  la  medefima 
. Confalvo  adunque  follecito  di  non  perdere  1’  occafionc  di 
venire  a tenzone  coll’  inimico , e fatto  confapevolc  , che  il  Ge- 
nerafo  Franccfe  eragli  d’appreffo  in  Canola  , fpedì  foccorlo  di 

10  date  che  a rutt’  i luoghi  di  voti  della  Corona  di  Spagna . Imi- 
tollo  il  Francefe  ; e mentre  andavanfi  ad  incontrare  gli  Eferci- 
ti,  Andrea  Matteo  Acquaviva*  Duca  d’Atri,  che  cultodiva  la 
Città  di  Bi contò,  e portavafi  appunto  ad  unirli  a’Francefi  col- 
la lua  gente,  s’abbattè  col  Navarro,  che  veniva  da  Taranto 
per  ordine  di  Confalvo . Si  venne  rollo  alle  mani  , e vi  reflò 

11  Duca  co  luqi  foldati,  e fugato,  e feonfiuo.  Lieto  il  Navar- 
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ro  per  la  vittoria,  profegul  il  cammino  per  unirli  all’ Efercito, 
dove  fopraggiunfero  poco  dopo  molte  compagnie  di  Tedelchi , che 
facevano  il  numero  di  mille,  e cinquecento  perfone*  inviate  a 
richieda  del  Re  Cattolico  da  Maflimiliano  Imperadore  . Prima 
però  dell’arrivo  di  quefta  gente,  era  flato  il  Vefcovo  Puderico 
affediaro  da’  Francefi  in  Laurenzano , Terra  di  Ba&licata  , ma 
con  gran  defirezza  , e valore  la  prrfervò  dal  lor  impeto. 

Accrefciuto  adunque  di  tante  forze.  Confalvo,'  determinò  d’ 
ufeire  in  Campagna  ; ma  confapevole  , che  il  Ncmurs  tentali 
dentro  le  mura  di  Canofa  ferrato,  fermo  di  a Canne.  Il  Gene» 
rate  Francete  imitò  gli  Spagnuoli , e fece  marciare  ancor  egli 
le  Tue  milizie . Si  vide  però  Conlalvo  poco  men  , che  perduto, 
quando  lpingendo  l’Efcrcito  verfo  la  Cirignola,  fu  tale  1’  dire- 
mo caldo,  che  fallali,  che  tra  per  l’alTanno,e  la  fere,  li  difpe- 
ravano  i 'ibidati -di  vivere.  Il  prudenriiTtmo  Capitano  vi  appli- 
cò quel  rimedio,  che  Ja  ncceflità  gli  permife.  Ordinò,  che  tu«’ 
i cavalli  portaffero  in  groppa  un  Fante  , ed  avvalorò  egli  flef- 
lo  Colf  «Tempio  il  comando,  portando  dietro  un  foldato  Tede- 
lco  . Cosi  fuperati  i difagi  della  Ragione,  giunte  in  falvo  nella 
Cirignola  l’Elèrcito.  Ma  de’difegni  di  Confalvo  avvedutili  mol- 
to tempo  prima  i Francefi , fecero  tutto  lo  sforzo  poffibife  per 
impedirgli  f accampamelo.  Accorfero  a difturbare  gli  alloggia- 
menti . Rifolpinti  però  da  Confalvo  colla  conluera  braura  , fi 
raccomandarono  a’  piedi , Rimando  miglior  configlio  cedere  il 
Campo,  che  falciarvi  la  vita.  Vinti  però,  ed  uccifi  ve  ne  re- 
ftarono  molti  , e tra  quefti  il  medefimo  Generale  Nemurs  , tro- 
vato il  di  feguente  tra  la  moltitudine  degli  cftinti , mentre  per 
ordine  di  Confalvo,  attendevano  a dar  loro  fcpoltura  i foldati. 
Ma  fe  fu  alla  rinfufa  la  morte  del  Generale , non  gli  fu  data 
nella  maniera  Ma  la  tomba,  poiché  fattolo  condurre  in  Bar- 
lena,  volle  Coniai vo  onorar  le  Tue. offa  con  una  decente  me- 
moria di  fepoltura  . Il  grido  intanto  d’avvenimento  sì  fortuna- 
to, f pavento  di  tal  fona  rutf  i luoghi  di  Puglia,  che  oltre  al 
renderfi  fpontaneamente  a Confalvo , inarborarono  immantenenre 
gli  ftendardi  del  Re  Cattolico.  Solo  Trojano  Caracciolo  non 
volle  reftare  lotto  l’obbedienza  Spagnuola , quantunque  offerta  gli 
fdffc  la  facoltà  di  ritenerli  lo  Stato,  quando  aveffe  voluto  agli 
Aragonefi  accollarli , ma  volle  andartene  colla  moglie-,  e i fi. 
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gliuoli  a ritrovare  i Franceli . 

»•  Ha,  talora  i fuoi  Beniamini  la  forte,  e coloro,  che  pren. 
de  a favorire  una  volta  , non  cosi  di  «leggieri  abbandona.  La 
Ruota.su  la  quale  patteggia,  è fimbolo  della  fua  incoftanza,  nel- 
la  quale  non  lerba  ordine  alcuno,  per  moftrarii  maggiormente 
incollante;  avvegnaché  fe  mira  per  ordinario  con  benigniflimo 
{guardo  coloro , che  indi  a poco  vuol  gittare  nei  precipizio, non 
laicia  qualche  volta  di  favorire  fino  alla  tomba  quelli,  che  co- 
minciò ad  innalzar  nella  culla.  E così  dimoflrofli  nella'  conqui- 
fta  del  Regno  col  valorofo  Confai vo,  che  mentre  flava  ancor 
caldo  della  pattata  vittoria  , giunfe  all’  improvvida  in  Calabria 
Don  Pietro  Portocarrero  con  cinque  mila  Fanti  Spagnuoli  lotto 
Capitani  di  grido . Ma  terminò  la  lua  vita  appena  imontato  in 
Reggio,  c prima  di  morire  foftituì  in  fua  vece  D.  Alfonfo  d’ 
Andrada  Conte  di  Villalva,  che  fi  congiunfe  al  Cardona.  Ven- 
ne intanto  a notizia  di  MonGgnor  d’  Obignì  Capitan  de'  Fran- 
cefi,  che  trattenevafi  in.  Terranova,  l’arrivo  de’  vicini  nemici  , 
e dubitando  di  qualche  attalto  improvvida,  per  mezzo  d’un  trom- 
betta gli  sfidò  a battaglia  ; la  quale  ettcndo  Hata  di  buona  vo- 
glia accettata  , fu  Aabilito  per  Campo  un  luogo  pretto  del  Fiu- 
me  Petrace,  c la  Terra  di  Seminerà.  Ufcirono  ambi  gli  Efer- 
citi,  e fi  ichierarono  con  bell’ordine  su  quella  Campagna,  do- 
ve venuti  finalmente  alle  mani  , dopo  fieriffimo  combattimento 
reftarono  rotti  i Franceli  con  mortalità  non  ordinaria  di  gente, 
c vi  reftarono  parimente  prigioni  Onorato  , ed  Alfonfo  Sanfe’ 
verini;  ^campando  l’ Obignì,  mercè  il  valore  d’  uno  Squadrone 
di  uomini  d’  arme  Scozzefi,  che  uniti  al  Malerba,  il  conduffe- 
ro  ferito  a Gioja . Così  l’uomo  fovente  follecira  i fuoi  pericoli, 
«fa il  Proccuratore  alle  proprie  difgrazie. 

Per  cosi  fpeffi  , e replicati  trionfi , divisò  finalmente  Con- 
falvo,  e (Tergi  i ornai  la  Puglia  troppo  anguflo  Teatro . Perciò  ri- 
foluto  d’impadronirfi  di  Napoli,  partì  per  quella  volta,  c fer- 
matod  colle  lue  fthierc  su  i Territori  di  Benevento,  fpedìAm- 
baiciadori  a quella  Città  , per  donare  que’  Popoli  a tornare 
alla  divozione  dello  Scettro  Spagnuolo.  - Sicuro  di  prolpero  av. 
venimento,  motte  l’Elercito  pel  cammino  di  Napoli,  e gli  av- 
venne di  ettervi  ricevuto,  non  fidamente  fenza  tumulto,  ma  con 
- letizia . Ebbero  però  tempo  i Franceli  di  ricoverarli  nelle  For- 
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tèzze  con  parecchi  lor  parziali  j ciò  che  diede  motivo  a Confai V» 
di  chiamare  i Capi  a configlio,  per  divifare,  fe  era  piò  oppor- 
tuno portarti  quindi  a Gaeta  per  cacciarne  i ribelli  , che  vi  fi 
cran  fuggiti  ' o pur  non  muoverti  dalla  Metropoli  fino  a trar 
dalle  Rocche’i  Franccfi,  che  vi  ti  erano  fortificati.  Il  comune 
parere  favorì  il  fecondo  partito  1 e fubito  ne  fu  data  la  cura  a 
Pietro  Navarro,  che  in  breviffima  ora , aflediato  il  Calici  Nuo- 
vo, e la  Torre  di  S.  Vincenzo,  impadroniffene  con  flrage  non 
picciola  de’  difenfori . Nè  dee  qui  tacerti  un  atto  grande  di  li- 
beralità generofa  del  gran  Confalvo  , pofciachè  dato  il  lacco  al 
Calle!  Nuovo  , e fattovi  da’  foldati  graffo  bottino  , lamcntan- 
doti  alcuni  Spagnuoli  , e T edefehi  di  non  aver  in  effo  guadagna- 
ta cofa  veruna  , dilTe  loto  Conlalvo , che  andaffero  a laccheggiar 
la  lua  cafa  ,-  come  in  ^effetto  eflendovi  colloro  corti  con  grandif- 
lima  avidità  , e fpogliatala  di  tutte  le  fuppellettili  , non  vi  la- 
rdarono nè  pure  un  chiodo.  E l’Armata  Francefe,  che  giunte 
nel  giorno  llcffo  da  Genova , rifapuro  il  lucceffo , di  ritirò  nell 
Itola  d’Ilchia  , dove  mentre  sfogava  la  rabbia  di  tante  perdite 
a colpi  d’artiglieria,  bilognò  che  pcnlafle  a difender  se  flcfia  dai 

cannone  de’  vincitori.  . 

Acquillata  Napoli  co’  Tuoi  Caflelli  , i pochi  Francefi  rima, 
fli-ti  riftrinlero  nella  Rocca  di  mare,  detta  Calici  dell’Uovo. 
Adocchiò  Confalvo  il  Monte  d’ Echia  , chiamato  Pizzo  Falco, 
ne,  che  dominatalo,  e commettane  la  cura  al  Navarro  medefi- 
mo  , quelli  colle  artiglierie,  che  piantovvi , battè  si  fortemente 
la  Rocca  che  finalmente  fi  umiliò  al  vincitore.  Cosi  divenuto 
Confalvo  pacifico  Poffettore  di  tutta  la  Città,  rivolle  ogni  lua 
cura  alla  quiete  del  Regno  . Ma  perchè  quella  non  potea  giam- 

mai  fperarfi,  infi*>°  a tamo  che  in  effo  v*  foffero  ftan  Francefi: 
confa pe vele ,*  che  negli  Abruzzi  ve  ne  avea  non  picciolo  nume- 
ro vi  fpedl  Fàbbrizio  Colonna  , Rillagnone  Cantclmo  , e 1 
Conte  di  Montorio  per  difcacciarnegli . Il  difegno  riufeì  a prò- 
va  delle  opere  , perchè  appena  vi  giunterò,  che  prele  da  Fabbri- 

molte  Terre,  e collretta  l’Aquila  a renderti,  fu  da  Giulio 

'Colonna  fupemta  Civita  Ducale.  _ ' , 

Si  era  intanto  Confalvo  avvicinato  a Gaeta  , dove  avendo 
faputo  c-h’  eranfi  rifuggiti  in  Monte  Catino  i Franccfi  , lafciara 
quella  ’imprefa  , ti  molle  verfo  quel  luogo  ; c fenza  perdimento 
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di  tempo  l’ aflaltò  con  tanto  vigore  , che  a patti  di  buona  guerra 
acquirtollo,  inficme  colla  Rocca  Guglielma  , donde  fece  ritorno 
a Gaeta.  Pensò  egli  affalirla  , quantunque  la  ftimafle  forre  di 
fito,  e ben  prefìdiata  d’  ogni  munizione  a difenderfi  . Pure  me- 
glio o da  se , o dagli  amici  avvifato , riferbonne  a miglior  tem- 
po l’ affalco,  ed  incanto  meditando  altre  imprefe,fe  ne  pafsò  a 
Cartellone  colla  fua  gente.  Quivi  appena  arrivato,  ecco  un’al- 
tra volta  la  Rocca  Guglielma  rubelle  , che  cedette  al  Navarro, 
dal  quale  furono  fugati  tutt’  i Francefi,  che  accorrcano  per  loccor- 
rerla  ; e cortretti  a falvarfi  in  Itri,dove  le  donne  del  Paelc  gl* 
imprigionarono . 

Mori  intanto  il  Pontefice  Alcrtandro  VI.  della  famiglia 
Lenzolio  nella  Borgia  innertara,  e mutarono  faccia  le  faccende 
d’Italia.  Gli  fu  fortituiro  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Pio  III. 
ma  non  fopravvifle  all’  artunzione,  che  un  mefe.  Onde  venutoli 
a nuova  elezione  , fu  creato  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  che 
appena  preio  il  governo  , diede  licenza  a’ioldati  di  portarli  dove 
più  forte  loro  piaciuto.  La  milizia  Spagnuola  venne  in  Napoli 
ad  arrolarfi  lotto  l’ infegne  del  proprio  Principe.  Tra  gli  altri 
Nobili,  vi  fu  D.  Ugo  di  Moncada  Valenziano,  uomo  prode  e 
coraggiofo,  e *1  Cardinal  di  Borgia  , amendue  grandemente  Ri- 
mati dal  Duca  di  Valentino  , dal  quale  era  fiato  loro  proccurato 
ogn’  innalzamento  più  vantaggiolo . 

Intanto  fatto  il  Re  di  Francia  avveduto , che  ’l  Regno  era 
ornai  tutto  degli  Spagnuoli  ; e che  Gaeta  non  era  abile  a forte, 
nere  l’impeto  de’  vincitori  , divisò  d’unire  un  corpo  di  gente, 
che  averte  non  (blamente  potuto  redimirgli  il  perduto,  ma  ac- 
quetargli affai  più.  Affoldò  dunque  iz.  mila  Svizzeri  , 3.  mila 
Cavalli,  e 2.  mila  Guafconi,e  chiamò  in  ajuto  il  Marchefe  di 
Ferrara,  e ’l  Signor  di  Bologna.  Armò  i Mantovani , e diede  loro 
Francefco  Gonzaga  Signore  4i  alto  Sangue  per  Capo;  e per  Ge- 
nerai di  rutto  l’Efercito  elefie  Monfignor  della  Tramoglia  , e 
degli  Svizzeri  Antonio  Banco . Quegli  però  ammalatofi  pel  cam- 
mino , prefe  la  cura  di  tutto  il  Campo  il  Gonzaga  Marchefe 
di  Mantova  . 

Ma  fatto  già  confapevole  d’ ogni  d i legno , e d’ogni  sforzo 
del  Re  di  Francia  Confalvo  , benché  l’Efercito,  che  venivagK 
contro  forte  sì  numerolo  , niente  fi  sbigottì  ; ma  fi  applicò  ad 
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un  gagliardo  apparecchio  , facendo  unire  in  un  Corpo  tutte  le 
foldatefche.  All’incontro  il  Gonzaga  per  rendere  il  luo  Efercito 
vie  pili  forte  di  numero, fece  chiamar  da  dentro  Gaeta  quei  po- 
chi Francefi  rimati  ivi , ed  ordinò  che  fi  marciale  contro  al  Gran 
Capitano  , e che  fi  delle  a Rocca  Secca  1’  affrico  ; ma  edcndo 
flati  da  quei  pochi  Spagnuoli  , che  v*  eran  dentro  furiofamence 
refpinti  fino  a rcftarvi  mal  conci  , badò  loro  quello  principio 
per  prcfagirfi  nel  Regno , tuttavia  collante , il  tenore  della  lor 
cattiva  fortuna  , e per  appigliarli  all’ armi  piu  ficure  de’  piedi. 
Prendono  dunque  la  llrada  di  Pontccorvo  : giungono  a Fondi, 
c fi  didendono  fino  alle  rive  del  Garigliano  , per  quindi  con 
maggior  ficurezza  portarli  in  Napoli , affinchè  fattili  padroni  def 
Campo , folle  dato  loro  più  facile  impadronirfi  di  tutto  il  corpo 
del  Regno,  e difcacciarne  Conlalvo.  Ma  Conlalvo  più  forte  di 
quel  che  i Francefi  pcnfavano,e  più  prudente  di  quei  che  avreb- 
bero delìderaro  , in  vece  di  afpettare  1’  incontro , gli  andò 
con  tutto  1’  Efercito  a trovare  nel  Garigliano  , ed  accampofli 
dall’altra  riva  del  Fiume. 

Quella  medefima  fretta  , che  configliava  a ciafcuna  parte 
di  venir  predo  alle  mani  , non  diede  luogo  di  prevenire  alle 
neceffità  della  bocca  ; onde  trovoffi  l’  uno,  e l’altro  Efercito  in 
grandi  angudie  di  viveri,  e particolarmente  l’ Efercito  di  Con- 
fai vo.  Pure  avvalorati  e l’uno,  e l’altro  Campo  dalla  fperanza 
di  una  preda  vittoria , e per  confeguenza  di  un  predo , e lungo 
ridoro,  fi  rifolvettero  di  venire  alle  drette,  e fìuire  una  volta 
tanti  travagli.  Fatto  perciò  un  Ponte  fui  Garigliano,  mentre  fi 
apparecchiavano  i Francefi  a paffarlo,incontraronfi  coll’ Efercito 
di  Ctìnfalvo,che  fopra  un’ altro  Ponte  avea  pafTato  il  medefimo 
fiume;  e quantunque  il  Campo  Spagnuolo  folle  compodo  di  fol- 
datefche valorofe  ed  efperte  , che  modrarono  il  lolito  coraggio 
nella  battaglia,  rimafe  ad  ogni  mgdo  iconfitto. 

Intanto  ritornati  gli  Orfini  al  foldo  del  Re  Cattolico  , fi 
unirono  all’ Efercito  di  Confalvo , dal  quale  ribellatafi  la  Terra 
dell’ Olivcto , vi  furono  immantenente  Ipediti  Fabrizio  Colonna, 
c D.  Alfonfo  della  Rena,  che  avendola  codretta  ad  arrenderli, 
la  confegnarono  alla  diferezione  de’ foldati , che  le  fecero  pagare 
col  facco  la  pena  della  fua  fellonia.*  . n 

Rincorateli  pofeia  le  milizie  Spagnuole  , le  condulfc  Con. 
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falvo  all  altra  parte  del  fiume  , dove  appena  arrivate  , prefero 
la  Rocca  di  Sujo  , c quella  di  Cartelforte  , cacciandone  via  i 
Francefi  : Ciò  che  diede  tale  ipavento  a1  luoghi  circonvicini  del 
Garigliano  , che  tutti,  abbandonati  i Francefi,  ricorièro  all’ub- 
bidienza di  Spagna , uccidendo , e fpogliando  i Soldati , che  vi 
rtavano  di  prefidio . E buon  per  effi  ; perocché  indi  a poco  af- 
filiando Conlalvo  fin  dentro  i prpprj  alloggiamenti  i nemici , 
li  cortrinle  a metterli  in  follecita  fuga  , nella  quale  molti  sba- 
lorditi dalla  paura  naufragarono  nell’  acque-  del  fiume  , c tra  elfi 
Pietro  de  Medici  fiorentino  con  alcuni  altri  , che  montarono 
fopra  una  -barca  , che  portava  quattro  pezzi  di  cannone  a Gae- 
ta , e nella  foce  del  Garigliano  perirono. 

Quei  però,  che  (camparono  dal  pericolo,  prorogando , non 
evitando  la  morte  , fi  rifuggirono  in  Mola  , dove  lopraggiuntt 
dal  vincitore  , fu  fatta  di  loro  una  rtrage  crudele  ; e rincalzati 
. dentro  il  borgo  della  Città  di  Gaeta  , abbandonarono  l’arti- 
glieria , e le  Ipoglie  in  potere  degli  Spagnuoli  , che  prefo  la 
notte  ripolo  in  Mola,  trovaronfi  nello  lpuntar  del  giorno  a Gae- 
ta con  animo  d' affollarla  . Ma  appena  s’impadronirono  del  Mon- 
te Orlando,  che  atterriti  gli  attediati , patteggiarono  prettamente 
la  rela  , e ritornò  Gaeta  nel  Dominio  degli  Spagnuoli . 

. *n  mezzo  ad  accidenti  si  profperi  per  Conlalvo  , giunfero 
in  Napoli  due  Cardinali  Spagnuoli , quel  di  Borgia  , e quel  di 
Sorrento;  ed  accrebbefi  con  ciò  l’allegrezza  di  sì  illuftri  vitto, 
rie.  Accorfe  il  Gran  Capitano  a ricevergli, e diede  loro  l’albergo 
ne’  Palagi  Reali,  Ricevè  le  congratulazioni  della  buona  condotta 
delle  lue  armi  ; e dell’acquifto  fatto  alla  Spagna  di  un  Regno 
cosi  colpicuo,  che  porea  già  dirfi  del  Re  Cattolico, benché  re* 
Rafie  tuttavia  a debcllarfi  qualche  reliquia  de’  Francefi . Contra 
di  effi  ulcì  Confalvo  colle  lue  genti , iafeiando  intanto  per  luo 
Luogotenente  in  Napoli  D.  Antonio  di  Cardona  Marchefe  di 
Padula  , ed  inviando  in  diverfe  parti  del  Regno  alcuni  fuoi  Ca- 
pitani, fra’ quali  Bartolommeo  d’Alviano  contra  Luigi  d’Arrio, 
che  co’ fuoi  aderenti  fcampati  dalla  rotta  della  Cirignola  , eranfi 
impadroniti  delle  Città  di  Venofa.,  Atella  , ed  Alramura  ; dalle 
quali  furono  immantcnente  dall’Alviano  fcacciati . Non  dilfimilc 
evento  ebbero  1’ armi  Spagnuole  contro  alla  Città  di  Rodano, 
cd  altre  Terre,  e Cartelli  circonvicini  , che  feguivano  le  parti 
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Francefi  ; perocché  condottefi  a quella  volta  fotto  il  governo  di 
Gomefio’Solifio,  recarono  quelli  luoghi  forprefi,  e ’l  Principe 
di  Rollano  caduto  in  prigionia,  fu  chiufo  in  Napoli  nel  Cartel 
Nuovo.  Pietro  di  Pace  prefe  a patti  la  Città  d’Oria , fcaccian. 
done  un  Capitano  Francefe.  E D.  Innico  d*'*.valos  Marchefe 
del  Vado,  ufcito  dell’ Ifola  d’ Ifchia  con  buon’  Armata  , fenza 
molto  contrailo  s’impadronì  di  Pozzuoli,  e di  qua  mandato  ' a 
SaJemo  per  ridurre  all’obbedienza  il  Cartello,  riufcigli  felice  1’ 
elito  con  non  molta  -fatica . 

Cosi  rimafto  tutto  il  Regno  già  libero  dal  Dominio  Fran- 
cefe , ed  affatto  fuddito  allo  Scettro  Spagnuolo  , tornò  Confal- 
vo  in  Napoli  con  applaufo  di  Trionfante  . Durò  intanto  per 
breve  tempo  quell’allegrezza,  poiché  rilenritafi  ornai  la  natura 
di  tanti  rtrapazzi,  e difagi,  s’infermò  il  buon  Confalvo  fino  a 
dar  timore  della  lua  vita.  Ma  piacque  a Dio  ritornargliela  , per 
confolazione  non  men  fua,  che  de’ buoni.  Riavutofi  adunque  , 
palsò  dal  Cartello  di  Capuana  all’  aria  più  falubre  del  Cartel 
Nuovo,  dove  fu  infinita  la  moltitudine  delle  vifite  della  Nobil- 
tà, e del  Popolo;  cd  egli  trattando  tutti  con  termini,  propor- 
zionati al  grado  di  ciafcheduno , maggiormente  gl’  incatenò  , ed 
avvinfe . Infegnando  con  elcmpj  si  alti  di  urbanità , e dolcez- 
za , che  non  ha  la  potenza  legami  così  forti  , per  inceppare  i 
popoli,  quanti  ne  ha  la  piacevolezza  de’ tratti;  poiché  fc  quel- 
la domina  il  corpo  , e non  l’animo  , quella  con  l’animo  fa  allac- 
ciare anche  il  corpo . 

La  clemenza  però  di  Confalvo  , non  fi  trattenne  ne’  puri 
officj  di  cortefia , ma  fi  diffufe  ne’  prem j , invertendo  del  Domi- 
nio  di  Città,  non  che  di  Cartella,  e di  Terre,  que’  Capitani, 
che  nelle  guerre  paflate  aveano  corrifpofto  agli  obblighi  delle  lor 
cariche.  Né  fi  trovò  alcun  minimo  foldatuccio , che  non  forte 
flato  riconofciuro  con  guiderdone  proporzionato  al  fuo  valore,* 
fatica . Ah  Capitani , fc  afpiratc  al  titolo  di  Grandi  , imitate 
Confalvo . Crefce  il  valor  colla  lode  , ma  fi  rinforza  col  pre- 
mio. L’uomo  conila  d’anima  , e corpo  . Si  ciba  l’anima  dell’ ap- 
plaufo ; il  corpo  vuole  ancora  il  proprio  alimento.  A premiare 
adeguatamente  i (oldati , fi  apra  la  bocca  del  Capitano  alla  lode, 
e fi  apra  altresì  alla  rimunerazione  la  mano.  Così  Tintele,  co- 
sì  praticò  il  gran  Confalvo,  fino  a prenderti  cura  di  far  corro. 


DigitizQd  by  Google 


21 


DI  CORDÓVA', 

borare  colle  confermazioni  di  S.  M.  i fuoi  doni  ■'  ed  in  fatti 
furono  fpedite  in  Ifpagna  le  medefime  concezioni,  fatte  dal  Gran 
Capitano  a’ foldati,  con  tutte  quelle  folennità  , che  il  rito  le-  \ 
gimmo  richicdea.  Vi  è,  chi  in  faccia  a tante  glorie  di  Con- 
ialvo  ha  tentato  di  ritrovare  una  macchia.  Tal  per  avventura 
farà,  l’avere  afficuraro  Celare  Borgia,  detto  il  Duca  Valentino, 
figliuolo  di  Papa  AlelTandro  VI. , a paflarfene  in  Napoli  fotto 
•la  Tua  buona  fede,  dove  appena  giunto  , fu  prefo  , ed  indi  a 
poco  tralportato  in  Ifpagna  . Ma  deggionfi  compatire  i Governan- 
ti fubordinati , che  fovente  non  folo  non  poflbno  quel , che  vo- 
gliono, ma  ni  pur  quel,  che  deggiono  . I comandi  del  Re  , e 
di  Giulio  Pontefice  coftrinfcro  Confai vo  a vincere  la  fua  parola, 
fciogliendolo  della  promeffa. 

Com’  i invidiofa  alla  virtù  la  fortuna!  Appena  fi  era  ac- 
cinto Confalvo  a godere,  dopo  tumulti  si  lunghi,  qualche  aura 
dolce  di  pace,  che  fu  calunniato  preflo  al  fuo  Re,  fino  a met- 
terlo in  lofpetto  di  fellonia.  Rapprcfentarongli  , che  Confalvo 
trattava  in  Napoli,  non  da  Miniflro,  ma  da  Sovrano:  ad  effer 
Re  mancargli  la  fola  ^llrinfeca  pompa  del  paludamento , e della 
Corona.  Spendere,  e fpargere  a fuo  talento,  e forfè  con  difegno 
d’ impadronirli  degli  animi  colla  liberalità,  per  renderfeli  forfè 
un  giorno  non  più  fudditi , ma  valfalli . Quelle  Anidre  notizie 
ballarono  al  Re  Cattolico  per  condurli  con  20.  galee  da  Spagna 
in  Napoli, e benché  fpiacefTe  a Confalvo  il  motivo  della  moda 
di  Ferdinando,  gli  ufcì  all’incontro  con  tanti  fegni  di  allegrez- 
za  nel  volto , che  nel  porrarfi  a’  piedi  del  Re  nel  promontorio 
di  Mifeno,  dove  il  raggiunfe,  diede  contraffegni  ballanti  della 
fua  innocente  condotta , e della  rettitudine  del  fuo  cuore  . Paf- 
fato  dunque  in  un  falto  dalla  fua  alla  galea  del  Re  , gli  fece 
umililftma  riverenza , e fe  ’l  tarlo  della  cattiva  cofcienza  cagio- 
na negli  uomini  e timore,  e tremore  , egli  colla  ferenità  del 
fuo  volto,  e con  l’andarfi  a por  volontario  nelle  mani  del  fuo 
Sovrano , aggiunfe  nuove  pruove  delle  fue  innocenti  azioni . Ma 
avendo  corrifpofto  cortefemente  S.  M.  agli  oflequj  del  fuo  Vice- 
ré, frnontò  fopra  un  Ponte  fatto  magfiiAcamente  nel  Molo  , e 
ricufando  con  Reale  generofità  ognialtro  apparecchio  di  porfipa, 
ricevè  folamcnte  di  buona  voglia  l’efprelTioni  cordiali  dell’  ani- 
mo, colle  quali  gli  A dichiararono  i Napoletani  per  ludditi. 
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Circa  quello  tempo  avvenne  la  morte  di  Filippo  Genero 
del  Re,  figliuolo  di  Maflimiliano  Imperadore , e Padre  di  Car- 
lo V. 

Ma  appena  avea  fatto  S.  M.  dimora  di  pochi  giorni  in 
Napoli , che  da’  Regj  Teforieri  fu  citato  Confalvo  a dar  conto 
de’difpendj  fatti;  tanto  più,  che  la  CalTa  Militare  tcovavafi  in 
qualche  credito,  fecondo  i rifeontri  delle  fedi  pubbliche  , che 
mofh-avano  non  eflerfì  fpefo  altrettanto  , quanto  erafi  ricevuto  neh 
corfo  delle  guerre  pallate  . Confalvo  fenza  punto  turbarli  gentil- 
mente  rifpofe  , eh’  era  predo  di  fe  un  altro  libro  di  conti  , eh* 
era  più  veritiere  del  pubblico . Il  giorno  apprelfo  prefentofli  da 
Confalvo  un  libretto  con  titolo  sì  graziofamente  mordace , che 
i Teforieri  non  apriron  più  bocca  su  la  materia . E molto  me- 
no , allorché  lederò  tra  le  altre  partite  di  fpefe  , dugentomila 
fetteccnto  trentafei  feudi  d’oro  per  limofine  a’ Frati,  e poveri, 
acciò  pregalfero  Dio,  ed  i Santi,  per  la  vittoria  delfarmi  Spa- 
gnuole  ; ed  altri  feicentomila  quattrocento  novantaquatrro  duca- 
ti d’oro  per  foldo  , e mancia  alle  fpie,  che  aveano  notabilmen- 
te giovato  alla  conquida  di  si  gran.  Regno . Onde  fatto  confà- 
pevole  il  Re  di  quelle  rifpode  cotanto  argute , ordinò  ancor  e- 
gli  un  rigorofo  filenzio  a*  Teforieri . 

Erano  fcotfi  già  cinque  mefi  dall’  arrivo  del  Re  , quando 
compofte  a fua  foddisfazione  le  cofe , (labili  partirfi  da  Napoli 
per  le  Spagne.  E creato  Viceré  del  Reame  il  Conte  di  Ripa- 
corfa , condulTe  feco  Confalvo  con  promelfa  di  farlo  , ( giunto 
che  fode  in  que’  Regni  ) Maedro  de’  Cavalieri  dell’Ordine  di 
CompoGella , Era  in  que’  tempi  un  officio  il  più  riguardevole, 
dopo  la  perfona  del  Re  , poiché  le  rendite  gareggiavano  coll’E- 
cario  Reale  ; e la  Nobiltà  di  quafi  tutta  la  Spagna  , era  unica- 
mente riconofciuta  per  fuddita  della  giuridizione  del  Gran  Mae- 
Aro  di  Compoftella.  . Tcnca  Confalvo  il  Re  in  conto  d’  uomo 
non  poco  avaro , e riduceafi  mal  volentieri  a lafciare  il  certo 
dominio  d’uno  Stato  si  ampio,  che  aveva  in  Napoli,  per  la  fola 
dubbia  fperanza  d ottener  quell’ officio,  benché  feriofamente  pro- 
meffogli,  ed  anco  con  poliza  in  ifcritto  da  Ferdinando.  Promife 
nondimeno,  che  1 fedirebbe;  onde  partita  S.M., e fatta  egli  qual- 
che  bneve  dimora  per  accommiatarli  da’ fuoi  amici,  fatti  cita- 
uon  di  Tromba  alla  Tavola  del- Teforierc  tutt’  i fuoi  ere. 
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ditori  ; perchè  non  vi  rimanete  perfona  alcuna  , che  doler  fi 
potete  di  non  etere  fiata  foddisfatta  puntualmente  , imbarcofit 
nel  Molo  grande  con  la  Conforte,  e due  fue  figliuole  aule  ga- 
lee del  Gobbo  Genovefe  agli  il.  di  Giugno  verlo  la  lèra  , con 
un  concorfo  di  Nobiltà,  e Pogplo  innumerabile,  che  ’1  corteg- 
giava  , portandoti  il  cuor  di  tutti.  Incamminofii  verlo  Gaeta  , 
dove  il  Re  l’afpettava;  donde  partironti  pofcia  uniti  a’  14.  del 
medetimo  mele  alla  volta  di  Spagna . Giunti  in  Savona  s’abboc- 
cò Ferdinando  col  Re  di  Francia,  col  quale  s’  era  pacificato  , 
e volendo  amendue  quelli  Re  onorare  il  merito  di  Conlalvo , il 
chiamarono  nella  lor  menfa  a federe . Di  là  profeguendo  il  viag- 
gio, giunfero  nelle  Spagne,  dove  non  ti  parlò  giammai  piu  dell’ 
Officio  di  Maeftro  di  Compofiella . Spiacque  altamente  quello 
mancamento  di  fede  a D. Pietro  Nipote  di  Confalvo  , il  quale 
ctendofi  portato  dalla  Città  di  Cordova  a Burgos , per  vietare 
fuo  Zio , pubblicamente  fi  querelò  della  fconolcenza , ed  ingrati- 
tudine di  Ferdinando.  Indi  prefo  Confalvo  portollo  fcco  in  Cor- 
dova , dove  «1  per  la  fama  del  fuo  valore,  come  per  la  ferie  d’ 
un  antica  autorità,  acquifiatagli  dall’Avo,  e dal  Padre,  fu  ri- 
verito come  Principe  di  quella  Città . 

Fu  la  partenza  con  difpiacere  del  Re,  e molto  più  la  di- 
mora cosi  autorevole , ed  onorata . Perciò  rifolfe  d’inviare  colà 
l’Inquifitore  Lucerò  con  ampia  giuridizione,  e con  ordine  d’ado- 
perare ogni  mezzo  per  far  ufeir  Confalvo  di  Cordova.  Pervcnu- 
tane  la  notizia  a D.  Pietro  , prima  di  capitare  il  Minifiro , ti 
dilpofe  ad  una  rifoluziope  foverchio  ardita  ; e fu  di  far  legare 
l’Inquititore  da’ tuoi  Sergenti,  e portare  in  Mondilla  , Caficllo 
fortiflimo  nell’  Andaluzia  , che  dal  fuo  Avolo  era  fiato  ridotto 
ad  clquifita  perfezione. 

Prevenuto  a Ferdinando  l’avvifo  d’azione  sì  temeraria  , de- 
fiinò  a D.  Pietro  l’ultimo  eccidio;  ma  trattenne  lo  (degno  a’ 
prieghi  di  Confalvo,  e di  Velafco,  contentandoti,  che  gli  ve- 
nite a piedi  a chiedergli  perdono  del  fallo.  Aderendo  a’  con- 
tigli del  Zio , D.  Pietro  vi  fi  portò  , ma  in  vece  d’  ottenere  il 
perdono,  ebbe  l’etilio  diece  miglia  dalla  Corte  lontano  , ordì- 
nando  S.  M.  che  Mondilla  fi  demolite  da’  fondamenti . S’ inter- 
poli: Confalvo  con  le  fue  più  calde  preghiere,  ma  non  potè  con- 
icguire  la  rivocazione  dell’ ordine.  Onde  fu  cofirecto  vederti  di- 
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toccare  la  più  bella  memoria  de’ fuoi  Antenati  quel  Confalvo  , 
che  tante,  e si  famofe  Rocche  avea  conquidale  a gloria  del 
medefimo  Re;  il  quale  proccurò  di  mitigar  quella  piaga  col  do- 
no fatto  a Confalvo  della  Città  di  Loxa  , da  Granata  diece 
miglia  lontana  Fu  la  concefliope  alla  fola  perfona  di  Confai, 
vo , con  offerta  però  di  farla  ereditaria  a?  fuoi  defcendenti , 
purché  rinunziarte  alla  cedola  di  Compoflella.  Ma  non  giudi- 
cando  Confalvo  dover  per  si  picciola  ricompenfa  cedere  al  tito- 
lo di  sì  giuda  querela,  non  volle  rinunziar  quell’officio. 

Quindi  fatto  da  tante  fpericnze  più  avveduto  della  parG- 
monia,  con  la  quale  la  Corte  rimunera  i rilevanti  fervigj  , de- 
liberò di  ritirarli  in  Loxa  per  godervi  la  pace  di  una  vita  pri- 
vata . Durò  nondimeno  brcvirtimo  tempo  la  fua  quiete  , poiché 
quella  fieriffima  rotta  de’  più  elpcrti , e veterani  loldati  , acca- 
duta fotto  Ravenna  collrinfe  il  Re  a richiamare  Confalvo  , ed 
a commettergli  il  foftegno  delle  fue  armi  pericolanti  . Creollo 
adunque  Capitan  Generale  del  fuo  Efercito,  per  rimandarlo  in 
Italia  in  foccorfo  del  Papa  , e ad  impedire  i danni  , che-  po- 
teffero  lovraRare  al  Regno  di  Napoli.  Ma  mentre  apparecchia- 
vafi  l’Armata  in  Malaga  con  concorfo  ftraordinario  di  Cavalie- 
ri , e di  Fanti,  con  lettere  del  Re  s’intefe  la  non  alpettata  vit- 
toria . Tralafciaronfi  i preparamenti  di  guerra  , c beGcmmiarono 
i foldati  la  lor  cattiva  fortuna , che  averte  molìrato  loro  le  pre- 
de, per  accendere,  non  per  ifmorzar  la  lor  fame.  Confalvo  ri- 
munerata la  prontezza  dell’  animo  de’  fuoi  foldati  con  doni  non 
ordinarj , fece  ritorno  in  Loxa  , dove  erano  di  ftupore  le  lette- 
re , che  continuamente  gli  capicavano  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do , rendendolo  avvifato  degli  affiti  uoiverfali  , e di  guerre . 
Ciò  ferviva  a quell’  animo  cortefiflimo  di  gullofo  argomento  , 
per  trattenere  con  diletto  gli  amici  nelle  dimeftfche  converfazio- 
ni,  c per  follevare  la  curiofità  de’ fuoi  parziali,  anche  artenti  . 
Quella  brieve  quiete  di  Loxa  fu  a Confalvo  preludio  della  eter- 
na,  come  (periamo,  del  Ciclo;  perocché  prefo  quivi  da  una  ter- 
zana doppia,  e condotto  per  tal  cagione  in  Granata  , l’anno  cd- 
domadano  della  fua  età  , pref,  j Santiflimi  Sagramenti  della 
P‘e.f“’  tr.a:  “L.™1*  ài  fua  moglie,  e di  D.Elvira  fua  figlino- ’ 

/ Giorni  ddlanno  «SIS-  avendo  viffuto  anni  6z. 

« giorni  li.  placidamente  morì. 

Fu 
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Fu  fepolto  co’  meritati  onori  di  folenniflime  efequie  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco,  e Rimarono,  joro  obbligazione  d’afliRere 
con  ogni  più  follecita  cura  alle  pompe  del  Funerale,  D.  lnnico 
di  Mendozza  Conte  di  Tendilla  , e Govcrnator  di  Granata,  e 
gli  altri  Baroni  della  famiglia  di  Cordova  . Spiacque  la  morte 
di  sì  prode  Vaffallo  al  Re  , ed  a mitigare  l’eRremo  duolo,  che 
fupponeva  in  D.  Manrica  fua  moglie,  le  fcrifle  una  lettera  col- 
ma di  lodi  efimie  in  commendazione  del  valore , fedeltà , ed  al- 
tre  doti  Angolari  del  perduto  conforte . Avrebbe  però  penfato 
affai  meno  alla  morte  di  Confalvo  il  Re  Ferdinando  , fe  aveffe 
faputo,  che  per  raggiugnerlo  non  reRavano  , che  quaranta  gior- 
ni di  cammino  alla  fua,  come  fcguì  nella  Terra  di  Madrigale. 

.EPITAFIO 

4 

Del  Gran  Capitano  di  Gabriel  Faerno  Cremonefc  . 

P*Arta  ducuta  tumulti  aliorum  ex  bojìe  tropbaa  , 

Qua/i tique  infcribantur  viriate  triumpbi  t 
Noi  Ccnfalvc , tuo  nec  fonia  fa&a  fepulcro , 

Nec  magna  Imperia  , aut  afloi  fcalpemut  bottoni , 

Alo»  Gaditana  exa&os  tram  a quota  Maurot , . 

%/Uque  offerta  tuo  Regna  olim  Eretica  Regi  . 

Nec  Duce  Te,  ad/ut  os  ab  eo  felici  bus  armit 
In  Turcam  Venetoi , Cepbalcnum  a gente  recepta  , 

Nec  Calabroi  motus  , aut  Partbenopeia  bella  , 
i/ttque  redundantcm  Gallorum  fanguine  Lyrim  •• 

Quippe  etenim  boi  titulos  , atque  bete  monumenta  , tibi  olim 
Vinate s pofuere  tute , quit  fparfa  per  Orbem  , 

Perque  aurei , perque  ora  virum  mente fque  repojla 
Nomine  cun&a  tuo  , atque  aterna  laude  replerunt. 

Quare  bac  fufficiat  memorando  infcribere  bujlo. 

Confai  vi  , Magni  que  Ducis , qui  nomina  gefftt 
Hie  jacet  , illud  ei  Pater , hoc  dedit  inclita  Virttn. 

^ Scrifte  delle  fue  eroiche  imprefe  fatte  in  queRo  Regno, ol- 
tre al  Giovio,  il  Vefcovo  d’  Atri  , e Civita  di  Penna  , nel 
fuo  libro  dato  alle  Rampe  in  Napoli  nel  ijotf.  e pofeia  di  nuo- 
vo nel  1607.  in  verfo  eroico  latino,  tradotto  dipoi  in  profa  da 
Tom.I,  D Ser- 
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Sertorio  Quattromani , impreffo  parimente  in  Napoli  nell’  anno 
fteflò  1607. 

Ne  abbiamo  anco  memoria  ne’ volumi  delle  Prammatiche 
dove  fe  ne  veggono  tre  promulgate  da  lui;  e ne  lafciò  una  di’ 
più  lunga  durata  un  fuo  foldaro  chiamato  Alfonfo  Caravajal 
che  fece  fcolpire  il  prel'ente  Epitafio  in  marmo,  che  oggi  fi  vede 
nella  Città  di  Capo  va  , quando  s’entra  per  la  porta  detta  di 
Roma , nel  principio  delle  abitazioni , che  giacciono  a man  fi. 
nifira  pattato  il  Ponte . 


Ferdinando,  & Eìifabetb , Hifpan.  Sèdi,  Regib. 

Catb.  Vittoriofiff.  q.  .• 

Deo  aufpice , <5*  Gondifalvì  Ferd.  Cordub.  Magni 
Capitanti  maxima  viriate  . - 
Confetti*  adverfut  Gallos,  Calabr.  Jìpul.  Camp.  \ 
Trib.  atroci jf.  Belli t , 
tAcquifito  ftbi , Poflerifq,  Regno  hoc 
Ob  eximiam  vittoriani 
%Alpbonfui  Carva/al  inter  eque/lrit 
Militi a Ducei  praclarus 
Gratiff.  Fideliff.  q.  confimi  juffit . 

. M.c.c.c.c.c.  mi. 

Quella  famiglia  dipende  dal  Regno  di  Galizia  dall’  antico 
Cafato  di  Temes,  che  mutofli  in  quello  di  Cordova,  per  effer. 
fi  trovata  nella  conquida  della  Città  di  Cordova  fotto  il  R,e 
Ferdinando  il  Santo.  Ritiene  quello  di  Fernandez,  in  memoria 
di  Nano  Fernandea  di  Temes,  che  fu  il  primo  de’ Conquidalo* 
ri.  Si  pofiiedc  prefcntemcntc  la  Cafa  da  D.  Felice  di  Cordova 
Duca  di  Sedia,  Conte  di  Cabra , e Grande  Apimiraglio  del  Re. 
gno  ; il  quale  è Capo  della  famiglia  di  Cordova , e di  Aghilar, 
e poffiede  i fuoi  Stati  ne’ Regni  di  Cordova , Granata , e Napo» 
li  con  una  rendita  d’ottanta  mila  ducati. 

Vi  è parimente  oggi  in  Napoli  un  rampollo  della  mcdefi. 
ma  famiglia  nelle  perfone  del  Cavaliere  Commendatore  Fra  D. 
Francefco  di  Cordova  Ricevitore  per  la  Sagra  Religione  di  Mal- 
ta  in  detta  Città,  e Regno*  di  D.  Giacomo  Cavaliere  dell’ a. 
bito  di  Alcantara,  e D.  Filippo,  e D. Confalvo  nipoti  del  me. 

defi. 
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defimo  , i quali  per  eflere  della  fteffa  famiglia  del  Gran  Capita, 
no , godono  la  Cappella  del  Beato  Giacomo  della  Marca  eretta 
dal  nomato  Ferdinando  Confalvo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del* 
la  Nuova. 

PRAMMATICHE. 

I-  "NT  & fM  Governo  fi  vide  reflituha  in  mano  et  sfitta  la  Bi- 
1\  lancia.  Egli  inimicijfimo  de’  furti , ordinò,  che  ninno  com- 
per  affé , anche  a tìtolo  di  vero  padrone,  i beni  rubati • come  dalla 
malvagità  fi  era  inventato , per  cautela  de’  dolofi  contratti  . 

II.  idmico  oltremodo  della  dovizia  del  Regno , proibì  , che 
fuori  di  quello  non  fi  fojfero  efiratti  ori , argenti  , / chiavi  , armi  , 
cavalli , tì Te. 

III.  Studiofo  del  bene  pubblico, non  feto  confermò  con  magna . 
nìmo  configlio  i Privilegi  conceduti  alla  Città  da'  Re  *4ragomfi  , 
ma  ve  ne  aggiunfe  molti  altri  , che  giuflamente  gli  furono  riebiefli 
dagli  vdmbafciadori  , prima  del  fuo  poffeffo  . 


D * D.GIO; 
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DaGIOVANNI  D’ ARAGONA, 


Confe  di  Ripacorfa , Cajìellano  cf  Empojìa , e A* 
Serenijfjima , e Cattolica  Maefià , Viceré  -, 
Capitano , e Luogotenente  generale , 

ÓV.  nelf  anno  1507.  ■>  . 

* • 

EI  partire , che  fece  dal  nofiro  Regno  a’5.di  Giù» 
gno  1507.  Ferdinando  il  Cattolico  , chiamato 
da’ Popoli  della  "Spagna , rimarti  fcnza  governo, 
per  la  morte  accadura  di  Filippo  il  Bello  fuo 
genero,  avendo  condotto  feco  il  Gran  Capita- 
no • lafciò  in  luogo  di  erto  il  Conte  di  Ripa- 
corfa  di  Nazione  Aragonefe  , e gliene  fpedì 
la  commiflione  nel  mefe  , ed  anno  fuddetto  nel  Cartel  Nuovo  , 
nella  quale  fi  chiama  dal  Re,  fuo  Nipote,  come  fi  vede  nel 
libro  de’  Privilegj  di  Napoli , dove  rimafero  parimente  la  Regi- 
na Giovanna  vecchia,  già  moglie  del  Re  Ferrante  primo  d A- 
ragona,  la  Regina  Infanta  Giovanna  , moglie  che  fu  del  Re 
Ferrante  il  giovine,  Beatrice  Regina  d’Ungheria,  figli®  del  Re 
Ferrante  primo , ed  llabella  Dut  beffi  di  Milano  figliuola  del 
Re  Alfonfo  fecondo  d’  Aragona  , che  per  la  morte  del  Duca 
Giovanni  Galeazzo  luo  marito,  fucceduta  nel  tempo,  che  pafsè 
in  Italia  il  Re  Carlo  Ottavo  di  Francia  , fu  facciata  da  quel- 
lo Stato  da  Lodovico  il  Moro  . Diede  il  Re  Ferdinando  a D. 

Gio* 
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Giovanni  le  irruzioni  , sdegnandogli  per  Configlieri  di  Stato  ; 
Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Severina,  Ettore  Pignatello  Con- 
te , e poi  Duca  di  Monteleone,  e Gio:  Badila  Spinello  , che 
fu  poi  Conte  di  Cariati  fuoi' Confidenti.  Preferi  (Te  al  nuovo  Vi- 
cerè,  che  continuandofi  la  lega  co’ Veneziani,  vegliaffe,  affinchè 
maggiormente  non  fi  dilataffero  nella  Puglia.  Che  trattaffe  be- 
ne gli  Eletti  della  Città,  fenza  favorire  pili  la  Nobiltà,  che  il 
Popolo . Che  ftudiaffe  di  mantenere  in  Roma  uniti  i Colonne- 
fi  agli  Orfini,  dando  però  fempre  affifienza  maggiore  a’  primi  . 
Che  non  miraffe  di  mal  occhio  i Baroni,  a’ quali  era  fiato  con- 
ceduto il  perdono,  per  aver  fieguitato  nellt  guerre  paffate  il  par- 
tito Francefe  , trattandoli  dal  giorno  , eh’  erano  fiati  refiituiti 
in  fua  grazia,  come  fedeli  Vaffalli.  Ed  avvegnaché  il  Conte 
portava  impreffo  il  carattere  di  Nipote  del  Re,rifcoffe  da  tutte 
le  Provincie  del  Regno,  infieme  coll’amore  la  riverenza  , che  furono 
i due  infeparabili  afeendenti  del  fuo  governo , come  l’efperienza 
lo  fece  conofcere  nel  Parlamento  celebrato  a’  18.  di  Dicembre 
1508.  nel  quale  in  contraccambio  della  prontezza,  che  mofira- 
rono  tute’  i fudditi  nell'impofia  del  pagamento  per  fette  anni  di 
tre  carlini  a fuoco,  per  foddisfare  Lodovico  XII. Re  di  Francia, 
furono  loro  conceduti  dal  Conte  molte  grazie,  c privilegi»  Po- 
co  dopo  nell’anno  fteffo  un  Capitano  di  Fanti  di  Nazione  Spa- 
gnuolo  per  nome  Malgaregio  , armata  una  fufta  in  Calabria  , 
corfeggiava  depredando  le  riviere  di  Napoli;  laonde  il  Viceré 
mandogli  contro  due  fufte,  cd  una  Caravella  ben  armate  , quali 
nelle  marine  di  Belvedere , sbattute  da  una  fiera  tempefia , mi- 
fieramente  perirono,  fopravvivendo,  per  gran  fortuna  , folo  quat- 
tro pcrfonc,  che  ne  portarono  al  Conte  l’infaufto  avvilo.  Que- 
lli rifoluto  di  avere  in  mano  ad  ogni  partito  il  Corfale  dime- 
fiico,  gli  fece  tendere  tante  infidie,  che  alla  per  fine  l’ebbe  pri- 
gione nel  Cartel  Nuovo,  dove  il  fece  morire  meritamente  fcan- 
nato. 

Permife  il  Viceré  in  que’  tempi  ad  uno  Spagnuolo  , per 
nome  Pietro  di  Pace,  goffo,  ma  génerofo,  d’andare  a ritrova- 
re un  Teforo  nel  Monte  Barbaro  preffo  Pozzuoli , nelle  cui  grot- 
te entrò  con  torchio  accefo  in  una  mano  , e colla  daga  ignuda 
nell’  altra,  facendogli  feorta  un  picciolo  fchiavo  nero  con  face 
accefa  ; e trovò  in  fatti  medaglie , lucerne , ftatue  antiche  , e 
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certi  acquidosi  di  piombo,  e di  metallo,  colle  ifcrizioni  , che 
dicevano  : Imperata  Ctfar . Ma  io  mi  perfuado , che  la  grotta 
preaccennata  non  forte  nel  Monte  Barbaro  , ma  piìx  torto  quel- 
la, eh’ è nel  Territorio  di  Cuma  fotto  l’Arco  felice  , che  oggi 
chiamali , la  Grotta  di  Pietro  di  Pace . 

Non  picciolo  difturbo  cagionò  al  Viceré  il  tumulto  del 
popolo,  feguito  a’  18. di  Giugno  del  1508.  per  cagione  d’  una 
grandiffifaa  careftia,  nella  quale  la  Città  li  vide  ridotta  ; e la 
plebe  minuta  attribuendone  il  mancamento  a Paolo  Tolofa  mer- 
cante Catalano,  che  con  altri  mercanti  Napoletani  avea  man- 
dato quantità  grande  di  vettovaglie  fuori  del  Regno,  fi  morte 
contra  di  lui  per  ucciderlo.  Ma  il  Viceré  cavalcando  per  la 
Città,  acchetò  il  tumulto,  eh’  era  crefciuto  fino  a fonare  la 
Campana  di  San  Lorenzo  . Pofcia  il  giorno  feguente  fece  por  pri- 
gioni due  artigiani  più  colpevoli  in  Cartel  Nuovo  , e volea 
farli  morire  ; ma  donò  loro  la  vira  a fuppliche  de’  Capitani 
di  ftrada , che  a nome  di  tutto  il  Popolo  andarono  a doman- 
dargliela  in  grazia  . 

Maggiore  però  fu  quella  , che  fece  il  Cielo  alla  Città  , 
mentre  Icoffa  nel  mefe  di  Luglio  feguente  da  orribile  Tremo- 
to , che  durò  per  lo  fpazio  di  due  Credi , non  provarono  danno 
alcuno,  nè  le  fabbriche,  nè  le  perline . 

Morì  pofcia  nel  feguente  Settembre  la  preaccennata  Regi- 
na d'Ungheria,  che  fu  moglie  del  Re  Mattias,  e con  pompa  di 
regio  funerale , fu  fepolra  nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire  . 
Nell’anno  1509.  pervenne  l’avvifo  in  Napoli  della  lega  fattafi 
nella  Città  di  Cambrai  tra  il  Pontefice  Giulio  Secondo , l’Im- 
peradore  , e i Re  di  Spagna  , e di  Francia , ed  altri  Principi , con- 
tro a’ Veneziani;  laonde  il  Viceré  unite  le  più  potenti  forze  * 
di  numerofa,  e bene  agguerrita  milizia,  con  23.  pezzi  di  can- 
none , fi  partì  da  Napoli  per  la  Puglia  a’  29.  del  mefe  di  Mag- 
gio ; e con  valore  , e preftezza  ftraorainaria , ricuperò  Trani,  Mo- 
la, Monopoli,  Polignano , Brindili,  ed  Otranto,  Piazze  tutte  di 
frontiera  su  l’Adriatico,  che  teneanfi  da  quella  Repubblica. 

Bafsò  il  valore  dell’ antica  feudo , chiamato  in  quel  tempo 
ducato  d’oro,  da  12.  a 11.  carlini  e mezzo.  Artodò  per  fem- 
pre  la  forma  dell’  abbondanza  in  quella  Città  Dominante  ; c 
quelle  facrofante  leggi , hanno  ottenuta  dalla  pofterità  la  deno- 
mina- 
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ininazione  di  Capitoli  del  ben  vivere,  a fegno  che  nel  Tribui 
nal  degli  Eletti,  dove  li  veglia  per  la  loro  offervanza  , mentre 
fi  allegano  nella  pratica,  portano  nel  nome  la  vita  de’  Citta* 
dini.  Ma  richiamato  dal  Tuo  Re  alla  Corte,  partici  agli  8.  di 
Ottobre  150?.  per  Terra,  dopo  aver  governato  il  Regno  due 
anni,  e quattro  mefi,  ed  in  quello  fpazio  di  tempo  promulga- 
te non  più  , che  quattro  , o fecondo  altri , cinque  Prammati- 
che: Principe  per  ogni  verfo  degniffimo  , difeendente  dalla  Ca- 
fa  de’ Re  d’Aragona,  dal  quale  dipende  il  Duca  di  Villaermo, 
fa,  che  poliiede  la  fua  Cala  in  Saragozza,  e nel  Regno  d’Ara- 
gona il  Ducato  di  Villacrmofa  , e ’l  Contado  di  Luna  , con 
una  rendita  di  trentamila  ducati  ; cflendo  (lato  l’uno , e l’altro 
Stato  già  permutato  col  Contado  di  Ripacorfa  , che  fu  unito 
alla  Corona  Reale. 

PRAMMATICHE. 

J.  k ’V/'fifc  P efilio  dal  Regno  a Ruffiani , per  toglier  l’infidie  occulte 
I J all’  one/là . 

II.  Purgò  la  Città  da'  giuochi  ; come  altresì  fece  purgare  le 
Jìrade  . 

III.  Ma  f opra  tutto  con  rigorofe  pene  volle  purgare  quefìa 
Capitale  dalle  ufure . 

IV.  *4lla  fua  benignità  deve  il  Regno  le  prerogative  conce • 
dategli  dal  Re , epilogate  in  37.  Capitoli  ; ed  anche  nel  fuo  tem- 
po fi  Jlabilirono  nella  Città  i Capitoli  del  ben  vivere . 
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D*  ANTONIO  DI  GUEVARA, 

, * . 


Secondo  Conte  di  Potenza,  Gran  SiniJ calco 
del  Regno , e Luogotenente  Generale 
nell?  anno  i 50^. 


Rima, che  il  famofo  Marchcfato  del  Vallo  per. 
venilTe  alla  chiariflima  Cala  di  Avalos , dalla 
quale  fu  renduto  più  celebre  per  le  operazioni 
eroiche  ed  in  guerra , ed  in  pace  de’  iuoi  Si- 
gnori  ; fi  mantenne  per  qualche  tempo  nel 
vecchio  Ceppo  della  gran  Cala  Guevara  * ed 
appunto  figliuolo  fecondogenito  del  primo  Mar- 
chefe  D.  Innico  di  Guevara  , fu  il  noflro  D.  Antonio  fecondo 
Conte  di  Potenza;  che  a quello  Stato  aggiunl'e  pofcia  Vignola, 
Noja,  Rocca  Imperiale,  e Trivigno  , con  altri  feudi  di  minor 
nome  . 

E quantunque  altri  il  facciano  piìi  volte  Luogotenente  del 
Regno  ; cioè  ne’  tempi  calamitofi  del  caduto  Ferrante  d’Arago- 
na  ; contuttociò  perchè  veggo  su  quello  punto  urtar  penne  con 
penne,  non  mi  curo  d’ invelligarlo , tanto  pili  ch’io  non  m’ag- 
giro attorno  i Governanti  del  Regno  , fe  non  dal  Diadema  di 
Ferdinando  il  Cattolico  in  qua. 

Infittendo  dunque  su  quello  mio  inllituto  , ritrovo  il  go. 
verno  di  D.  Antonio  di  Guevara  affai  brieve  , in  guifa  che  il 
nafeere  pare  una  cofa  ftefla  col  tramontare  . Imperocché  diede 
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le  leggi  al  Regno  in  qualità  di  Luogotenente  Generale  di  èrto 
dagli  8.  di  Ottobre  del  1 50^.  quando  partì  il  Conte  di  Ripa- 
corfa , fino  a’  24.  del  medefimo  mefe  , che  occupò  la  carica  di 
Viceré  D.  Ranlondo  di  Cardona  , che  fono  foli  ledici -giorni . 
Alla  brevità  dunque  del  fuo  governo  corrifponde  la  brevità  del 
noftro  racconto  , che  folo  va  dietro  alle  operazioni  -fatte  nell' 
amminiftrazion  dell'  Officio  , e non  a quelle  di  altre  faccende  , 
benché  cofpicue . Onde  lafcio  a bello  ftudio  di  regiftrare , come 
nel  1491.  fu  dal  Re  Ferrante  I.  deftinato  Ambafciadore  al  Re 
di  Cartiglia . Nel  1406.  fu  Capitano  della,  fola  Città  di  Napoli 
con  le  prerogative  di  Viceré  ; e nel  1498.  uno  degli  arbitri, 
che  promulgarono  quel  jjfamofo  laudo  , che  fino  al  giorno  d’oggi 
s’ oflerva  , col  quale  fu  dichiarata  la  parte  , eh’  era  dovuja  alla 
Piazza  del  Popolo  nel  governo  della  Città.  Così  rimetto  ad 
altre  penne  il  narrare,  quanto  fu  grande  la  ftima  , che  ne  fece 
il  Re  Federigo,  il  quale  non  folo  il  volle  Ajo,e  Governatore 
della  perfona  di  D.  Ferrante  d’  Aragona  Duca  di  Calabria  fuo 
figlio  , ma  di  vantaggio  elefle  per  Maggiordomo  del  medelìmo 
Duca  D.  Giovanni  di  Guevara  primogenito  di  quefto  Conte. 

Mi  prendo  folo  licenza  di  far  menzione  d'  un  atto  della 
fua  gran  pietà  , colla  quale  innalzò  da’  fondamenti  in  Potenza 
un  Convento  a’ Frati  di  S.  Francefco,  capace  albergo  d’intorno 
a venti  Rcligiofi  ; nella  Sagrcftia  del  quale  confervanfi  dentro 
tombe  onorate  le  nobili  offa  de’  fucceffori  Conti  di  Potenza 
della  gran  famiglia  Guevara  , difendente  dalla  Cafa  de’  Conti 
d’  Ognatte  in  Ilpagna  j don’de  effendofi  portata  nel  Regno  , ha 
occupato  l'officio  di  Gran  Sinifcalco  di  eflò  fino  alla  perfona  di 
D.  Carlo  Antonio  di  Guevara,  padre  di  D.  Giovanni  di  Gue. 
vara  , oggi  Duca  della  Città  di  Bovino  • effendo  paiT.no  nella 
famiglia  Loffredo  de’Marchefi  dì  Trivio  il  titolo  di  Conte  di 
Potenza  . Una  , o fecondo  altri , due  furono,  e non  più, le  Pram- 
matiche , eh’  emanò  nella  fua  Luogotenenza  il  preaccennato 
D.  Antonio  di  Guevara , quantunque  innumcrabili  le  prerogati- 
ve che  l’ adornarono.  '' 

P R A M M A T I CHE. 

DEtetminh  alcune  ufi  fpettanti  atta  Regio  giurinone  in  r»- 
guardo  de'  Chierici  delinquenti  , tire  non  portavano  f abita 
Chiericato,  '•'*  1 ■ 
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Di  R A M O N D O 

DI  CARDONA, 


Ctf/ar*  dj4lbento  , Gran  Giufliijero  del  Regno  di 
Sicilia  di  là  dal  Faro , deZ/e  Sereni flime  , * CW- 
tolicbe  Maefià  in  quefto  Regno  Viceré , Capitano , 
« Luogotenente  Generale  nell’anno  150 p. 

Er  conofccrc  adeguatamente  il  valore,  i pregi, 
e ’l  talento  dì  D.  Ramondo  di  Cardona  , ba- 
llerebbe folo  il  fapere  , che  fu  (limato  degno  fuc- 
celTore  del  Gran  Capitano  nel  governo  del  Re- 
gno da  Ferdinando  il  Cattolico  ; al  quale  fu 
così  caro  , che  ’l  Volgo  facile  a dare  in  para- 
logifmi,  dimoilo  fuo  figliuol  naturale,  quando 
egli  in  verità  fu  figlio  delle  fue  azioni  , e legittimo  rampollo 
della  gran  Cala  di  Cardona  , del  Ramo  de’  Duchi  di  Segorbe , 
e di  Cardona  , de’  quali  prcfentementc  è erede  la  Duchefla  di 
Medinaceli , figliuola  primogenita  dell’ultimo  Duca  di  Cardona, 
c madre  del  Marchefe  di  Cocogliudo  , Ambafciador  Cattolico 
in  Roma.  Or  quedo  Eroe  del  luo  fecolo,  dopo  aver  governato 
con  fama  di  gran  Viceré  la  Sicilia  , a’ 24.  di  Ottobre  del  1509. 
entrò  Viceré  in  Napoli,  ricevuto  con  cavalcata  da  tutta  la  No- 
biltà , ed  accompagnato  da  due  Cardinali , cioè  di  Sorrento,  e 
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dì  Borgia . Il  fuo  Governo  fu  molto  lungo , come  ben  grande 
era  la  foddisfazione , che  dava  al  Re , ed  al  Regno  ; c quantun- 

Sue  folle  talvolta  interrotto,»  cagione  della  carica  di  Generale 
eli’  armi  EccleGaftichc , e Veneziane  nella  lega  contro  a’Fran- 
cefi  , contuttociò  non  depofe  giammai  il  titolo  di  Viceré  , fo- 
ilituendo  in  fua  vece  prima  il  Cardinal  di  Remolines , e poi  il 
Conte  di  Capaccio . 

S’incontrò  egli  fui  primo  ingreflo  nel  Regno  in  un’abbon- 
danza , che  realmente  era  una  forda  penuria  , la  quale  pofe  il 
Popolo  tra  l’ unghie  d’  una  careftia  mafeherata  di  grafeia  . Fu 
Canta  la  piena  del  grano,  vino , oglio  , carni  , ed  altri  viveri , 
che  vi  s’  annegava  , e non  compariva  il  danaro . Nella  Puglia 
bafsò  il  grano  a cinque  feudi  il  carro  : un  Porco , che  nel  pefo 

fi  lafciava  fotto  le  cento  rotola  , vendeafi  carlini  12.  La  mo- 

neta fu  nafeofta,  quantunque  fcarfa , e folo  la  roba  a viliffimo 
prezzo  imbarazzava  , non  rallegrava  il  Mercato . 

Dietro  a quello  travaglio  del  pubblico  ne  fchiufe  un  altro, 
che  diede  a D.  Ramondo  qualche  penderò . Nel  1510.  il  Po- 
polo fi  mode  .a  tumulto.  La  fcintilla,  che  portò  quello  incen- 

dio , fu  un  dimellico  di  Roberto  Bonifacio  Nobile  di  Portano- 
ya , che  tentò  d’ uccidere  Luca  Buffo  Cittadino  Napoletano , fla- 
to Eletto  del  Popolo , per  cagione  d’ una  lite  ollinata , moda  da 
quello  contra  del  Bonifacio  Giulliziero  di  Napoli  , per  alcuni 
eccedi , che  fupponeafi  commettede  nell’  amminillrazione  di  quell’ 
officio.  Vedendo  il  Popolo  quello  attentato  di  morte  contro  al 
fuo  Cittadino , diede  di  mano  all’  armi , e corfe  per  attaccare  il 
fuoco  alla  Cafa  del  Nobile;  del  che  D.  Ramondo  avvifato , ca- 
valcò per  la  Città  con  tutto  il  Configlio,  e calmò  la  tempefla. 

Ma  radettato  un  tumulto,  ne  nacque  un  altro  più  fcanda- 
lofo,  avvegnaché  edendofi  pubblicato  per  la  Città  , che  fi  trar- 
tade  d’ introdurre  in  Napoli  il  Tribunale  della  Inquifizione  all’ 
ufo  di  Spagna , abbonito  fommamente  dal  Popolo  , come  pre- 
giudiziale alla  fua  innata  pietà  , la  quale  edendo  non  meno  ze- 
lante della  confervazione  della  Fede  Cattolica  , che  gelofa  di 
quella  novità,  il  primo  fifehio  di  eda  pofe  l’armi  in  mano  del 
Popolo;  ma  interponili  alcuni  Nobili,  ed  avendo  promedo  che 
oltre  la  perfona  del  Filomarino  già  fpedira  alla  Corte , ne  avreb- 
bero di  nuovo  fcritto  a S.  M.  acchetoffi  il  tumulto , Ed  in 
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farti  corrifpofe  alle  promeflè  l’evento , poiché  a’  io.  di  Novem- 
bre del  1510.  chiamatili  dal  Viceré  cinque  Nobili  per  ciafcun 
Seggio  , e molti  Primati  del  Popolo  -Ilei  Cartel  Nuovo  , pro- 
mulgò lettera  del  Re  Cattolico  , nella  quale  afticurando  il  Re- 
gno di  non  mettervi  l’ Inqui Azione  , inculcava  che  (iccome  avea 
la  M.  S.  fcacciati  dalla  Spagna  , e dalla  Sicilia  i Giudei  , 
ed  i Mori,  così  fi  bandtflèro  anche  dal  Regno  di  Napoli.  Onde 
a’  13.  di  Novembre  pubblicaronfi  le  Prammatiche,  acciò  fra  il 
termine  di  quattro  giorni  doveffero  lotto  gravi  {lime  pene  effer 
fuori  del  Regno,  come  feguì . R artiere  nato  il  Popolo , fece  il  Vi- 
ceré dar  la  mortra  generale  a tutta  la  Soldatefca  nelle  Paludi, 
e con  effo  intervennero  i Cardinali  di  Sorrento  , e di  Borgia. 
Quello  però , che  portò  maggior  giubilo  alla  Città,  fu  l’ avvifo 
della  vittoria  di  Pietro*Navarro  Capitano  del  Re  Cattolico , 
con  l’acquirto  della  Città  di  Bugia  nell’Africa  contra  de’ Mori, 
per  la  quale  fi  fecero  fefte  e luminarie,  che  pofcia  fi  replicaro- 
no con  pari  allegrezza  a’  14.  di  Luglio  , per  la  prefa  di  Tri: 
poli  (otto  il  medefimo  Capitano  : avvifo  fileggiato  con  giuochi 
ai  Tori,  e Giortrc  nella  piazza  della  Sellaria  , coll’afliftenza  del 
Viceré,  e degli  accennati  due  Porporati. 

Maggiori  però  furono  le  (erte  , e la  gioja  del  pubblico  a’ 
14.  di  Dicembre  1510.  quando  il  Viceré  pubblicò  a tutt’ i Ba- 
roni del  Regno  , ed  all’  Eletto  del  Popolo  , che  il  Pontefice 
Giulio  II.  col  confenfo  di  tutto  il  Sacro  Collegio  , aveva  inve- 
rtito Ferdinando  il  Cattolico  del  Regno  di  Napoli  , rìferbando 
alla  Chiefa  folo  Benevento  , c Pontecorbo  ; e 1’  avea  liberato 
dal  pagamento  di  tutto  quello  , eh’  era  dovuto  per  lo  pattato 
alla  Sede  Aportoiica  per  cagione  del  Ccnfo,  quale  fu  minorato, 
con  patto  che  gli  fi  dovette  parimente  presentare  ogni  anno  nella 
fella  del  Principe  degli  Apertoli  una  Chinea  bianca  guarnita , 
come  al  prelènte  s’ offerva . ' 

Dalle  pubbliche  fefte  pafsò  il  Viceré  alle  private , fatteli  a’ 
$>.  di  Giugn%del  1511.  nel  Cartel  Nuovo,  per  la  pubblicazione 
del  matrimonio  da  celebrarli  tra  D.  Giovanna  di  Requefens  fua 
Cognata  col  Come  di  Chiaromonte  ; benché  per  nuovo  acci- 
dente difcioltifi  quelli  fponfali  , pafsò  quella  Dama  alle  nozze 
di  Paricene  Caracciolo  IV.  Duca  di  Martina  . Poco  dopo  , cioè 
»’  io.  di  Agorto  rallegrò  -quelli  Mari  l’arrivo  a Precida  di  74. 

Navi, 


Digitized  by  Google 


v 


3* 


D.  R A M Q N D O 


Navi , inviate  dal  Re  Cattolico  , ben  fornite  di  genti  d*  armi, 
e -di  Soldatefca  • e nel  mefe  di  Ottobre  avendo  il  Viceré  pub* 
blicata  la  lega  fattali  mi  ’l  Sommo  Pontefice , e ’l  Re  Cattolico 
contro  a’  Francefi,  fi  parti  D.  Rimondo  a*  a,  di  Novembre  dal 
Regno  con  titolo  di  Capitan  Generale  di  erta , lafciando  D.Ifa- 
bella  di  Requcfens  fua  Con  forte  gravida  nel  Cartel  Nuovo  , e 
fortituendo  per  la  fua  aflenza  al  Governo  il  Card.  > di  Sorrento. 

Quella  potente  lega  fi  rtabili  a’  20.  di  Ottobre  del  1 5 1 1. 
tra ’l  Pontefice  , il  Re  Cattolico,  ed  i Veneziani.  Maffimiliano 
Cefare  volle  tempo  a rifolverfi  , e l’ Inglele  diede  buona  inten- 
zione d’ entrarvi.  Sarebbe,  però  il  Pontefice  condifccfa  alla  pace 
col  Re  di  Francia  , fe  il  Conciliabolo,  radunato  in  Fifa,  forte 
fiato  abo  lito , e gli  fi  forte  rertituita  Bologna  . Ma  avendo  su 
quelli  punti  ritrovata  durezza  , intinft  un  Concilio  legittimo 
nella  Città  di  Roma,  da  celebrarli  nella  Chiefa  di  S. Giovanni 
di  Laterano  , interdicendo , e dichiarando  illegittima  l’adunanza 
di  Pifa  , come  fatta  fenza  l’autorità  Pontificia  : ciocché  avendo 
intimoriti  i Francefi  , che  vedevaafi  addorto  un’  inondazione 
d’  armi  al  vada  , fi  rifalle  , benché  iq  vano  quel  Re,  di  f pedi- 
re  Ambafciadorì  a Cefare  , ed  agli  Svizzeri.  Si  morte  dunque 
per  andare  all’  acquiUo  della’  Città  di  Bologna  1’  Efercito  Pon- 
tifìcio collo  Spagnuolo , comandato  da  D.  Ramondo  , fatto  del 
quale  militavano  molti  Baroni  Napoletani , e tra  quelli  il  Mar- 
ebefe  di  Pcfcara  , che  benché  giovinetto  , dando  molto  bene  a 
conofcere  quel  che  doveva  crterc  un  giorno , fu  fiimato  degno  di 
comandare  tutt’i  Cavalli  Jeggipri,.,  - • -, 

Quello  è quell’ Efercito,  che  abbattutoli  nel  Campo  Fran. 


ioni,  benché  la  maggior  parte  Francefi  , e 
fti  cento  cinquanta  Nobili  della  Corte  del  Re,  cinque 
' di  gente  a armi , col  medefirao  Comandante  fupremo 
«u  Foix  ; ad  ogni  modo  rimafero  vincitori  i Francefi  , 
| fa  fatta  in  pezzi  tutta  la  Fanteria  Spagnuola  , e fu- 
ni prigioni  Pietro  Navarro , Fabrizio  Colonna,  il  Mar- 
di  ^efeara,  col  Cardinal  Giovanni  de  Medici  LcgatoPon- 
che  fuggitoli  mentre  il  cosducevano  in  Francia  dalle 

mani 
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mani  degl’  inimici  al  patteggio  del  Po,  per  la  morte  poco  do- 
po  fucceduta  del  Papa  ,'  fu  eletto  Sommo  Pontefice  , e prefe  il 
taome  di  Leone  X.  Fu  corretto  il  Cardona  ritirarfi  con  l’avan- 
zo delle  milizie  a Cefena  , ed  i Franccfì  rimali  padroni  della 
Campagna  , non  folo  Taccheggiarono  la  Città  di  Ravenna  , ed 
occuparono  tutr’  i luoghi  circonvicini,  ma  coftrinfero  Marc’An- 
tonio  Colonna  a confegnare  la  Fortezza  di  Ravenna  nelle  lor 
marni , conofcendone  impoflVbile  la  difefa.  La  cagione  di  si  gran 
perdita  fu  attribuita  al  Cardona  , ed  al  Navarro  ; incolpandofi 
il  primo  d’  aver  non  folamente  conceduto  al  nemico  quindici 
giorni  di  tregua  col  pagamento  di  1$.  mila  ducati  , ma  anco 
lafciato  di  asfaltarlo  al  patteggio  del  fiume  ; ed  il  fecondo  d’ a- 
ver  mandato  troppo  tardi  la  lua  Fanteria  al  cimento. 

L’  avvilo  di  sì  funetto  accidente  pofe  il  Papa  in  un  timor 
così  grande  , che  flette  in  forfè  di  ufeir  da  Roma  . Nè  minore 
fu  quello  del  Re  Cattolico  , che  vedeva  efpoflo  il  Regno  di  Na- 
poli al  furore  dell’ inimico.  Ciocché  fece  rifolverlo  a fpedire  il 
Gran  Capitano  in  Italia,  acciocché  non  folamente  accorrefTc  al 
foccorfo  del  Papa  , ma  anche  alla  difefa  del  Regno  . Ma  men- 
tre quello  grand’uomo  preparavafi  alla  partenza , effendo  precor. 
fo  l’avvifo,  che  flretti  dagli  Svizzeri,  e da’  Veneziani  i Fran- 
ccfi;era  loro  convenuto  ripaffar  l’Alpi,c  lafciar  l’Italia  in  ri- 
pofo,  ebbe  Confalvo  da  Ferdinando  l’ordine  di  fermarfi  , e ’l 
Cardona  dal  Papa  quello  di  ritirarfi  nel  Regno;  non  convenen- 
do al  Pontefice  d’  avere  la  compagnia  degli  Spagnuoli  , come 

3uelli,  che  avrebbero  potuto  impedirgli  l’acquiflo,'chc  meditava 
i Piacenza  , e di  Parma  . 

Ma  perchè  i Veneziani  con  poca  lode  fecero  lega  col  Re 
di  Francia,  il  Viceré,  e Profpero  Colonna  voltarono  contra  di 
loro  le  armi  , e corfero  fino  a Padova  , rovinando  il  Pacfe . 
Quegli  all’  incontro,  per  divertir  la  tempefla , prefero  a trava- 
gliare la  Puglia  . Nè  per  queflo  il  Cardona  tralafciò  d’ infettar- 
li fin  colì’affedio  di  Padova,  la  quale  trovandofi  ben  fornita  dì 
munizioni,  e di  gente,  rifofpinfe  così  bene  il  nemico,  che  alla 
fine  ritiro®  a Vicenza.  Ma  pcrfìftendo  i Veneziani  nella  con- 
federazione di  Francia  , 1’  Efercito  Spagnuolo  profeguì  Taccheg- 
giando il  paefe  fino  a Liccia  Fufina , c fi  fpinfe  predando  oltre 
il  fiume  detto  la  Brenta.  Il  Liviano, che  trovavafi  in  Padova, 

im- 
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impaziente  di  reftare  oziofo , quando  fentiva  le  rovine  del  pae- 
ft  impunite,  chiefe  licenza  al  Senato  cFufcir  fuora  colla  fua  gen- 
te per  tagliare  il  paffo  al  nemico;  e ricevutone  l’ordine,  forti- 
ficatori alla  ripa  del  fiume , afpettava  1’  Efcrcito  Spagnuolo  al 
ritorno.  Ma  il  Viceré  penetrando  quelli  dilegui , andò  fei  miglia 
più  fopra  a traghettar  la  riviera:  del  che  aecortofi  il  Liviano, 
rilòluto  di  attraverfargli  la  firada  , infìeme  col  Baglionc,  fi  fece 
force  nella  Villa  dell’ Olmo,  due  miglia  da  Vicenza  lontana  , 
per  troncargli  la  ritirata.  Giunto  ali’ Olmo  il  Cardona  con  pen- 
fiero  di  pauare  a Verona,  e trovati  i colli , ed  i piani  dall’  i- 
nimico  occupati,  fermolft  coll’ Efercito  fianco  in  un  fito , mez- 
zo miglio  dalla  Piazza  lontano  ; ma  non  lafciando  di  travagliar- 
lo l’artiglieria , prefe  partito  di  farfi  indietro,  fperando  di  cavar 
fuora  da’  luoghi  forti  il  nemico , e coftringerlo  in  campo  aperto 
a combattere.  Nè  l’evento  ingannò  la  fperanza  dei  Viceré  , poi- 
ché ufcito  il  Liviano  dalla  fortezza  dell’ Olino,  attaccolfi  una 
battaglia  fieri  (fi  :tu  , nella  quale  dopo  un  valorofo  contrafio , ri- 
male rotto  il  campo  della  Repubblica , colla  morte  di  4.  mila 
foldati , e perdita  del  cannone , falvatofi  a gran  fatica  in  Pado- 
va il  Generale;  il  quale  udita  la 'caduta  di  Brefcia , c la  ridu- 
zione di  Bergamo , che  fi  arrendette  al  Cardona  ; coficchè  que- 
lli unito  al  Colonna,  meditavano  d'afialtarlo , fi  ritirò  a Capo 
d’Argine,  porto  di  mare  vicino  a Chioggia  . 

Dopo  tante  battaglie,  e la  tolleranza  di  tanti  faticofi  difi- 
agi  , Potarti  in  Lombardia  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  nel 
comando  dell’ armi,  ripigliò  quella  della  pace;  ed  a’  iz. dì  No- 
vembre del  1515.  feguitato  poco  dopo  dal  Marcbefe  di  Pefcara, 
partito  anch’egli  da  Lombardia,  tornò  in  Napoli;  dove  accol- 
to con  onor  trionfale , ripartì  l’Efercito  per  tutto  il  Regno . 

Vivevafi  intanto  in  Napoli  fotto  le  ali  di  una  pace  tran- 
quilla, e d’una  dolce  quiete , mercè  al  buon  governo  del  Vice- 
ré, e de’  Miniftri , quando  giunfe  il  funefio  avvifo  della  morte 
del’  Re  Ferdinando  pattato  da  quefia  vita  a’  zz.  di  Gennajo  dei 
151Ò.  precorfo  un  anno  prima  da  Ludovico  Duodecimo  Re  di 
Francia  , e poco  più  d’  un  mefc  dal  Gran  Capitano  . ' La- 
nciò Ferdinando  erede  Giovanna  fua  figliuola,  Vedova  di  Filippo 
d’Auftria  , il  Viceré  , che  molto  ben  conofcea  , che  tuttavia 
ferpeggiava  per  le  vene  de’  luciditi  il  male  umore  Angioino , il 

qua- 
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quale  nella  congiuntura  della  morte  del  Re , porca  fcoppiarc  in 

2ualchc  morbo  politico,  cavò  fuora  tutta  la  Tua  impareggiabile 
igacità  , e chiamati  gli  Eletti  della  Città  nella  fua  relidenza 
del  Cadel  Nuovo,  taciuto  l’avvifo  della  morte  del  Re  per  lo 
fpazio  di  cinque  giorni , andò  -facendo  intanto  le  pratiche  co* 
Baroni  fuoi  confidenti,  ed  in  particolare  con  Fabrizio  Colonna 
Gran  Contcllabile  del  Regno , e col  Marchefe  di  Pefcara  fuo 
genero  • i quali  feppero  con  tanta  accortezza  guadagnarfi  gli 
animi  degli  altri  Nobili , che  vedendo  ben  dilpolle  le  colè  , a* 
io.  di  Febbrajo  fece  pubblicar  la  morte, e ’l  teli  a mento  di  Ferdi- 
nando, ed  in  elecuzione  di  effo  acclamare  D.  Giovanna  fua  fi- 
glia per  Regina  di  Napoli,  e Carlo  d’  Aultria  per  fucceffore  , 
da’ quali  fu  confermato  nel  governo  del  Regno.  Riulcì  di  gran 
lode  del  Viceré  il  prudente  maneggio  di  materia  si  delicata  , 
imperocché  i Seggi  di  Porto  , Portanova  , e Capuana  , aveano 
pollo  in  campo  qualche  difficoltà  , dicendo  doverfi  prima  d’ogni 
altra  cofa  fapere  il  tenore  del  tedamento  , non  giudicando  im- 
ponibile , che  rocco  da  qualche  interno  fcrupolo  di  cofcienza 
S.  M.  avefle  chiamato  alla  fucceffione  della  Corona  il  Duca  di 
Calabria  figliuolo  di  Federigo,  trattenuto  prigioniero  in  Ilpagna 
nella  Torre  di  Sciatica. 

Pollo  in  ficuro  lo  Scettro,  fi  rivolfe  il  Viceré  nel  primo 
di  Marzo  1510.  a celebrare  all’  cllinto  Re  l’ efequie  Reali  nel- 
la Chicla  di  S.  Domenico  Maggiore  , c quelle  compiute , fece 
provar  le  fue  forze  allo  Stato  di  Sora,  che  teneafi  pel  Prefet- 
to  di  Roma , incorporandolo  alla  Corona  col  rigore  dell’  armi , 
comandate  dal  Marchefe  di  Pefcara . 

Ma  perchè  le  reliquie  della  fazione  Angioina  tuttavia  re- 
fpiravano,  fiudiandofi  il  Cardona  d’eftinguerle  , fece  pubblicare  a 
fuon  di  tromba  per  tutte  le  piazze  la  pace  intavolata  col  Re 
di  Francia  nel  1517.  E Carlo  d’Aultria  per  cacciar  con  dolci 
lenitivi  il  male  umore  Angioino  dalle  vifcerc  de’  malcontenti , 
ordinò  la  reftituzione  de’  beni  agli  antichi  Baroni , che  aveano 
feguitato  il  partito  Francefe;  ma  perchè  ciò  ridondava  in  pre- 
giudizio grande  de’ polTeffori , fu  fofpefa  dal  Viceré  l’efecuziane 
dell’  ordine,  e dato  luogo  a cofloro  di  fare  un’  affemblea  nel 
Moniftero  di  Monte  Oliveto , nella  quale  effendoli.  conchiufo  di 
mandare  Ambalciadore  a Carlo  per  quello  affare  , fu  eletto  il 
Tom.I.  F Mar- 
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Marchefe  di  Pcfcara  Francefeo  Ferrante  d’Avaios . L’evento  fu, 
che  le  cofc  rimafero  come  prima , nè  fopra  quella  materia  s’in- 
bovò  cofa  alcuna.  In  queft’anno  mori  in  Napoli  la  Regina  Gio- 
vanna d’Aragona  moglie  del  fu  Re  Ferrante  Temo  , e con  fu- 
nebre pompa  fu  portato  il  fuo  corpo  a S.  Maria  della  Nuova  , 
per  poi  trafportarfi  alla  Chiefa  del  Gesù , dove  lafciò  il  fuo  de- 
polito  con  15.rn.duc, 

Il  Cardona  con  ammirabile  avvedutezza  prodotte  l’Amba- 
feeria  d’obbedienza , da  mandarti  dal  Regno  a Carlo  d'  Auflria 
in  Fiandra  , in  riconofcimento  del  Reale  dominio  , c fi  efégul 
nel  Maggio  del  1517.  Furono  gli  Ambafciadori  D.  Livio  Lof- 
fredo, Paolo  Brancaccio,  Galeazzo  Cicinelli , Baldalfarre  Pappa- 
coda  , il  Dottor  Andrea  Gatrola  , e Metter  Cola  Francefco  Fol- 
liero. Predarono  quelli  al  giovinetto  Re  l’omaggio  dovuto,  ma 
non  ritornarono  colla  confermazione  de*  privilegi . 

Toccò  al  medefimo  Viceré  di  fedeggiarc  un  folenne  fpon- 
falizio  nel  medefimo  anno.  Ifabclla  d’Aragona  Ducheffa  di  Mi- 
lano, diede  in  ifpofa  l’unica  fua  figliuola  Bona  Sforza  al  Redi 
Polonia,  e furono  celebrate  le  nozze  nel  Cadetto  di  Capuana  . 
Il  Viceré  colla  moglie,  e tutta  la  Nobiltà  intervenne  alle  pom- 
pe , e nel  partire  accompagnò  la  Spofa  fino  a Poggio  Reale. 

Ma  non  dimenticandoti  fra  le  fede  del  genio  fuo  marziale, 
affinchè  le  milizie  del  Regno  non  diveniffero  effeminate  nell’o- 
zio, intimò  la  modra  generale  di  effe,  quali  volle  tutte  atti- 
denti  alla  celebrazione  d?lle  folenniflime  fede,  che  fi  fecero  per 
tre  giorni,  per  cagione  della  Corona  Imperiale,  nel  1519.  ot- 
tenuta da  Carlo  d’Audria  ; avendo  Leone  Decimoiommo  Pon- 
tefice difpenfato  alla  legge , che  proibifee  a’  Re  di  Napoli  cTef- 

fere  Imperadori.  ' . 

Quanto  però  fu  follecito  in  folennizar  le  glorie  del  nuovo 
Celare , tanto  fu  anche  grato  in  piangere  con  lugubri  funerali 
ja  morte  di  Fabrizio  Colonna  Gran  Contedabile  del  Regno,  be- 
nemerito della  Corona,  per  la  fedeltà,  e valore  in  tanti  farti 
d’armi  modrato.  Accadde  la  di  lui  morte  in  Napoli  nel  15x0. 
ed  ebbe  tomba  maedofa  in  S. Giovanni  Maggiore. 

Aveano  ripofato  pur  troppo  dalle  invasioni  de’  Turchi  le 
riviere  di  quedo  mare,  quando  nel  Giugno  del  medefimo  anno 
comparvero  alcuni  vafcelli  Corfali , che  accodatiti  alla  Città  di 
. Poz- 
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Pozzuoli , vi  faccheggiarono  il  Borgo  colla  morte  di  8.  perfo- 
ne,  e prigionia  d’altre  quindici;» ma  ne  furono  tolto  via  frac- 
ciati  dal  Cardona. 

La  Città  di  NajJbli  , per  cfpreflione  di  giubilo  vcrfo  Car- 
lo, poco  prima  allumo  all’Impero,  gli  fece  dono  di  300.tn.due. 
per  la  lua  prima  Coronazione che  li  fece  in  Germania  nella 
Città  d’Aquifgrana. 

Alla  fine  il  Cardona , dopo  aver  corfo  si  gloriofo  arringo 
di  glorie,  terminò  in  Napoli,  e ’l  governo,  e la  vita,  a’  io. 
di  Marzo  1512.  Le  fue  fpoglie  mortali  fi  depofirarono  nella 
Cappella  del  Cartel  Nuovo,  per  tralportarfi  in  Catalogna  nella 
Chiefa  diS.M.di  Monferrato.  Fu  Principe  foprammodo  amato  dal» 
la  Nobiltà,  c dal  Popolo  per  le  fue  pregiate  maniere.  Abborrì 
ogni  fallo,  e fpelTc  volte  godea  d’  andare  per  la  Città  fendfe' 
pompa  reale,  contento  folo  di  aver  feco  D.  Antonio  Ixar  , e 
D.  F rancefco  Carrozza.  Conferma  la  iìncerità  del  tuo  tratro,  e 
le  fue  cortefi  maniere  , un  lodevoliffimo  avvenimento , e fu , che 
abbattutoli  una  volta  negli  Eletti  della  Città  , prelfo  la  Chiefà 
di  S.  Maria  della  Nuova,  mentre  egli  cavalcava,  domandò  loro 
ove  andartero  ; ed  inteio  , che  andavano  a ritrovarlo  in  Cartel- 
lo per  trattare  con  elfo  lui  di  pubblici  affari,  fmontò  fubito  da 
cavallo,  ed  entrato  nella  medefima  Chiefa  , udì  le  loro  propo- 
ne, e fpedì  dubito  un  de’luoi  confidenti  al  Decano  del  Collate- 
rale D.  Lodovico  Montalto , acciò  s’applicafle  al  difpaccio  di 
quel  negozio,  come  fu  immantenente  eléguito.  Operazioni  fon 
quelle,  che  a’ Governanti  collano  poco,  ed  allacciano  i fudditi. 
Quelli  non  abbaffano  l’autorità , perchè  lo  fplcndor  dell’  officio 
mette  la  lor  grandezza  in  ficuro,  e quelli  crefcono  nell’amore, 
perchè  veggono  ed  attenzione,  ed  affetto.  Durò  in  quello  Go- 
verno dal  150?-  fino  al  1522.  mandatovi  da  Ferdinando  , e con- 
fermatovi da  Giovanna  d’Aragona,  e Carlo  d’ A ufiria  ; e nell’ 
araminirtrazione  di  elfo  pubblicò  diece  profittevoli  Prammati- 
che. La  Nobiltà  per  legno  di  gratitudine  verfo  cosi  buon  Prin- 
cipe , aggregò  quella  Famiglia  ne’  Seggi  di  Nido  , e di  Parto 
di  quella  Città  di  Napoli.  . 
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.PRAMMATICHE. 

? : « ... 

f.T^Er  follevare  le  Comunità  , aggravate  dalle  frodi  nel  difpen- 
■ p dio  delle  liti  in  Napoli , comandò , eie  il  Salario  de'Sindaci , 
rAc  quelle  ajfijleano  , /ò/fe  t affato  da  quefli  Tribunali. 

IL  Perché  la  lunghetta  del’ tempo  non  aveffe  malignate  le 
liti  con  la  dilazione  ; determinò  , che  fen%*  far  prima  il  depofito  di 
certa  fomma , non  fi  aiteffe  potuto  dimandar  termine  , per  efaminar 
Teflimonj  fuori  del  Regno , con  pena  di  perdita  del  danaro  , a chi 
poi  il  rinunciava » 

III.  Che  le  falfità  oppo/le  , fe  non  fi  conofceano  dagli  atti  , 
non  impedifjero  la  fpedigione  della  caufa' principale . 

IP.  Che  fenga  le  flabilite  cìrcoflange , che  deggiono  convalida- 
tt  le  fupplicbe , non  fi  dcjfc  loro  efecugione  . 

- V.  Che  non  fi  foffero  fpedite  inibitorie  alle  Corti  Inferiori , 
prima  che  le  parti  aveffero  appellato  . ' 

VI.  Con  riguardo  al  pubblico  bene , raffrenò  con  pena  di  mor- 
te la  rapacità  de  violatori  delle  monete , o con  ritagliarle  , o con 
falfificarle  . . 

"*  VII.  Per  dar  luogo  alla  Giuflìs^ ia  difiributrva  di  riconofcere 
il  merito , inabilitò  agli  Officj  Reg}  chiunque  gli  aveffe  procurati 
con  mexgi . 

Vili,  e IX.  Stabilì  molti  ordini  fatatati  circa  la  promogione 
de  Giudici . 


v X.  Dichiarò  di  ninno  vigore  tutt'  i Privilegj  conceduti  da 
Re,  quando  non  fi  foffero  prefentati  fra  il  termine  d' un  anno. 


D.FRAN- 
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R E M O L I N E S, 

Cardinale  deUTitolo  de' SS.  Giovanni^  e Paolo , oirci- 
vefcovo  di  rrento , Luogotenente  Generale  nel 
• Regno  di  Napoli  nel F anno  1511. 

ERIDA  , Città  della  Spagna  Tarraconefe , o 
Valenza  , come  dice  Girolamo  Garimberto  , fu 
la  Madre  del  Remolines,  che  gli  diede  il  fia- 
alla  vita  • e Pila  , Repubblica  in  quel  tem- 
della  Tolcana , fu  la  nutrice  , che  gli  die- 
il  latte  delle  feienze  nella  educazione  . La 
Tua  vita  fu  un  cangiante  politico.  Egli  aflunfe 
la  laurea  del  Dottorato  per  merito  di  Letteratura  , nella  quale 
fi  rendette  univerfale , e profondo  ; ma  su  la  vivacità  dell’  io* 
gegno  fece  un  innefto  di  cabale.  Si  ritirò  nella  Patria , e fi  ac- 
coppiò in  matrimonio  con  una  Donna  di  nafeinpento  a fe  pari, 
ma  a lui  di  gran  lunga  Superiore  ne’coltumi,  tutti  a finezza  di 
divozione,  e yirtu  ; e tali,  che  la  portarono  al  Chioflro  , to- 
gliendo anche  alla  vita  focolare  il  marito,  che  dall’abito  Ec«* 
clefìaftico  fu  trattato  affai  meglio  di  quel , che  l’abito  fu  trat- 
tato da  lui.  Inviollo  Ferdinando  il  Cattolico  Oratore  in  Roma 
appretta  il  Sommo  Pontefice  Aleffandro  V I.  dove  cominciò  a 
fmaitire  i fuoi  talenti  politici  , che  piacquero  molto  a Cefare 

Sor- 
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Borgia  Duca  Valentino,  perchè  li  conobbe  del  fuo  metallo  . 
I favori  del  Duca  non  furono  fufficienti  ad  ottenergli  l’Audico- 
rato  di  Rota,  allontanatone  dall’ eccezione  d’eflef-e  (lato  Giudi» 
ce  Criminale  ; l^ude  il  Duca,  proccurogli  la  Mitra  della  Città 
di  Sorrento,  diportò  per  lo  (patio  di  undici  anni,  finché  la 
rinunziò  a Luisberto' fuo  Nipote . Fu  egli,  infìeme  col  Gene* 
rale  de’ Frati  di  S.Domenico,  CommifTario  Deputato,  a fenten- 
ziare  Fra  Girolamo  Savonarola,  inimitato  di  molti  delitti , corn- 
ine (Ti  contro  alla  purità,  e verità  della  Dottrina  Cattolica  nella 
Città  di  Fiorenza;  parimente  impiegato  in  molti  altri  affari 
gelofi  di  Religione , che  gli  fruttarono  prima  il  governo  di  Ro- 
ma,  e poi  la  Porpora -Cardinalizia. 

Mutò  fcena  il  Mondo , perché  mutò  Capo  la  Chiefa . Mo- 
ri Aleffandro , e prefe  le  chiavi  di  Pietro  Giulio  Secondo  , il 
quale  non  approvando  i portamenti  , e del  Cardinal  Remolines, 
e del  Cardinal  Bq»ia,  cominciò  ad  urtargli  .jDnde  amendue  fi 
allontanarono  dal  loro  Giove , per  allontanarli  dal  fulmine , e 
fi  ritirarono  in  Napoli.  Qui  il  Remolines ^h’  era  fuggito  dal- 
le fventurc  di  Roma , incontrò  benignità  di  fortuna  , imperoc- 
ché entrato  in  grazia  del  Viceré  D.  Ramondo  di  Cardona  ; in 
tutte  le  funzioni , o di  fede , o di  giuochi , il  volea  col  Borgia 
al  fuo.  fianco . - ' * 

QuelF  affetto  dei  Viceré  non  fu  ilerile  , ed  infecondo  , ma 
l’innalzò  a*  primi  onori  del  Regno,  dove  rimafead  amminiflra- 
re  il  governo,  quando  al  Cardona  fu  di  mefliere . partirne -,  per 
efercitare  la  carica  di  Capitan  Generale  per  la  guerra  del  Po- 
lefino;  foddisfaccndo  in  ciò  D.  Ramondo,  non  (olàmente  al  (ul 
genio,  ma  anche  al  gufto  di  Ferdinando,  che  amava  molto  il 

Cardinale,  4 .w**’  - 

Ma  perchè  non  una  volta , ma  due , fu  il  Remolines  Luogote- 
nente  del  Regno,  fa  di  meftìeri  diflinguere  i tempi,  per  met- 
ter in  chiaro  la  verità  dell’  Iftoria  . Sottentrò  egli  la  prima 
volta  al  governo  a’ a.  di  Novembre  del  1511.  nel  qual  tempo 
‘accadde  la  giornata  memorabile  di  Ravenna,  nella  quale  l’Efjpr- 
cito  Spaglinolo  , comandato  da  D,  Ramondo  fii  di  (fi  paro  , ed  al- 
lora non  dorò  più  che  fei  meli , poiché  tornato  il  Cardona  in 
Napoli  a’j-di  Maggio  dell’anno  is  iz.cefsò  il  governo  del  Cac- 
tiinai».  Ma  coftrctto  il  mcdefimo  Cardona  a partirne  a’ 27.  del 

me. 
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medefimò  mefe,  per  continuare  il  comando  dell’  armi,  ne  prefe 
di  nuovo  le  redini  il  Remolines  fino  a’  23.  di  Febbrajo  feguen- 
te  , e forfè  avrebbe  continuato  più  oltre,  fe  la  morte  di  Giu* 
lio  Secondo  noi  chiamava  al  Conclave.  E' però  vero,  che  fpe- 
rimentò  molto  nojofa  la  carica  .vedendofi  tollerato  mal  volentieri 
da’  fudditi  per  le  fue  licenze  poco  modelle  , che  avendogli  molto 

E rima  dell’affunzione  al  governo  contaminata  la  vita , non  era  (l?ta 
adante  la  medicina  del  tempo  a fopirne  la  rimembranza  . Laon- 
de il  Re  Cattolico  gelofo  di  quelle  male  foddisfazioni  de’popoli 
in  fintili  congiunture  di  guerra  , comandò  , che  D.  Ugo  di 
Moncada , foprantendefle  ad  ambi  i Regni  di  Sicilia  , e di  Na- 
poli . Per  la  fua  partenza  prefe  le  veci  del  governo  D.  Bernar- 
do'Villamarino  Conte  di  Capaccio,  del  quale  parleralfi  a fuo 
luogo  k Affamo  al  Camauro  Leone  X.  racquidò  la  grazia  della 
Corte  di  Roma  , e ne  riportò  la  Mitra  di  Albano . Ma  colla 
morte , che  tuttavia  vivente  nel  Monidero  la  mogli*-;  il  colfe 
in  Roi^fra’s. di  Febbrajo  1518.  lafciò  la  Mitra,  e la  Porpora, 
e folo  in  una  delle  Chiefe  di  Sorrento  fe  ne  legge  queda  me- 
moria . 


. Francifcus  Remolines  Hifpanus 
*4Edem  fub  ùlulo  Sanftotum  Philipp i , & Jacob» 

Minor  il  dicatam  , amplificavi! . 

Apertofi  il  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  M.  Maggiore 
di  Roma , dove , non  fi  fa  bene  per  qual  cagione  fu  fcppcllito, 
trovofli , che  teneva  un  braccio  fotto  del  capo;  oftde  fu  jofpet- 
tato , che  ravclTero  fepolto  vivo,  col  fuppofto , che  folle  mor- • 
to,  quando  era  folamente  fvenuto,  come  racconta  l’Ughelli  nel- 
la fua  Storia  de’ Vefcovi.  Di  quedo  Luogotenente  non  fi  legge, 
che  abbia  emanata  alcuna  Prammatica. 

Queda  famiglia  è nobiliflima  in  Oms  nel  Principato  di 
Catalogna  , ed  è capo  di  efla  il  Conte  di  Peralada  , Cavaliere 
dell’Ordine  di  Calatrava. 


D.BER* 
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Da  BERNARDO 

VILLAMARINO, 

Conte  di  Capaccio  in  Regno , e di  Bofa  in  Sardegna , 
Capitan  Generale  delf  ^ 4rmi  del  Re  Cattolicoy 
Grande  ^Ammiraglio  , e Luogotenente 
Generale  nel  Regno  di  Napoli  nell ’ 

<777710  I5I3* 

'Urgenza  del  Conclave,  che  chiamò  in  Roma! 
il  Cardinal  Rcmolincs  a provvedere  col  fuf* 
fragio  elettivo  di  Teda  il  Camauro,  e di  Ca« 
po  la  Chiel'a,  chiamò  anche  alla  Luogorenen» 
za  del  Regno  Don  Bernardo  Villamarino.  la 
ciò  ebbe  gran  parte  D.  Ramondo  di  Cardona 
luo  Cognato , fratello  di  D.  Ifabella  di  Car» 
dona  fua  moglie . Fu  molto  caro  al  Re  Ferdinando  il  Cartoli» 
co  , che  il  fece  fucccdere  alla  carica  fpeciofa  di  Grande  Ammira» 

Slio  del  Regno,  per  la  morte  del  Principe  di  Bifignano.  Fu 
eflinato  dal  medefimo  Re,  per  Governatore,  ed  Ajo  del  fan» 
ciullo  D.  Ferrante  Sanfeverino  IV.  ed  ultimo  Principe  di  Sa» 
lerno , che  con  tragico  fine  fece  punto  finale  a quel  gran  Princi» 
pato . E per  pegno  d’amore  congiunfe  in  matrimonio  al  mede» 
fimo  Principe  da  lui  educato,  benché  con  poca  fortuna,  la  fua 
. Ttm.l.  G fe» 
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feconda  figliuola  , che  portava  il  nome  materno  di  D.  Ifabefla 
Villamarino.  Quello  affetto  del  Re  verfo  il  Conte,  nonfuope- 
ra  di  genio  Reale,  ma  mercede  di  merito,  giacché  fu  egli  un 
de’ pili  prodi  Capitani  di  Ferdinando,  e darai  lo  molto  bene  a 
conofcere  il  fuccinto  racconto  d’  una  delle  piti  famofe  azioni , 
che  abbiano  regiftrato  le  Storie.  Ebbe  il  noitro  Villamarino  nel 
Principato  di  Catalogna  i natali,  in  una  Famiglia  quanto  ilio» 
lire  di  fangue,  tanto  ammirabile  per  la  perizia  , c valore  da* 
fuoi  antenati  mofirato  nella  milizia  marittima.  In  quella  fu  al- 
levato , e nodrito  da’  fuoi  parenti , che  felicemente  fi  presagiro- 
no , doveffero  i raggi  delle  loro  vittorie , effere  un  giorno  ole  ti- 
rati dallo  fplendore  di  quelle  di  D.  Bernardo . Ed  in  fatti , per 
quanto  abbiano  giammai  potuto  operare  Capitani  in  fui  Mare, 
non  potranno  agguagliai  , non  che  anteporli  a collui  ; concio- 
fiacofachè  pervenutagli  la  notizia  , che  l’Armata  de’  Turchi  s’e- 
re  allontanata  dal  Porro  di  Coltantinopoli , pofe  all’  ordine  fet 
ben  armate  galee , con  le  quali  Superate  le  bocche  de’  Dardanel- 
li, che  difendono  l’entrata  di  quella  Reggia,  penetrò  nel  Mare 
Maggiore  . Ciò , che  faceffe , ciò  , che  operaffe  D.  Bernardo  con 
quella  picciola  Squadra  , farebbe  lungo  il  narrarlo  ‘ ballerà  dire, 
>*  che  furono  tanti  i danni,  e le  prede,  tante  le  correrie,  e i Sac- 

comanni, che  Sopportarono  i val'celli  Turchi  fui  Mare,  e i luo- 
ghi polli  nelle  marine , che  il  medefimo  Imperadore  Ottomano, 
quafi  teiiendofi  poco  Sicuro  nella  fua  Reggia , non  Solamente  rad- 
doppiò ne’  luoghi  oppolli  le  guardie,  ma  fece  munire  il  Bosforo 
Cimmerio,  ed  il  Tracio,  per  vietare  a D.  Bernardo  lo  Scampo. 
Egli  però  ttovollo , dove  il  nemico  men  fc  ’l  penfava  ; avve- 
gnaché entrato  colle  galee,  e co’ navigli  predati  per  la  bocca 
del  Danubio , fi  conduffe , navigando  all’  in  su, , felicemente  a 
Buda  Metropoli  d’Ungheria,  con  iftupore  ftraordtnario , non  fi», 
lamenta  de’ Turchi,  che  fi  videro  rubar  quella  preda,  che  ere- 
deano  dover  avere  a man  falva , ma  anche  degli  abitanti  de’ 
Paelì  bagnati  da  quello  Fiume , e del  medefimo  Re  d’Ungheria, 
cha  videro  ridotta  a perfezione  un’  imprefa  cotanto  ardita.  A 
quello  Principe  fece  D.Bernardo  dono  di  tutt’i  Legni,  dal  qua- 
le cortefemen  te  onorato,  e provveduto  ballantemente  de’  cavalli 
neccffarj,  per  condurre  tutta  la  brigata  in  Italia,  divifa  fra  le 
ciurme  la  preda,  carico,  ma  non  Sazio  di  gloria , ritornoffene  in 
Napoli  a ritrovare  la  Moglie.  Egli 
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Egli  adunque  nel  mefe  di  Febbraio  del  1513.  entrò  al  go. 
Verno  del  Regno , e feppe  tosi  bene  accoppiare  col  rigor  la  dol. 
rezza,  e con  la  giuftizia  la  cortefia  , che  fi  guadagnò  1*  amore 
de  Nobili,  che  Faccolfero  nel  Seggio  di  Nido. 

Ma  con  maniere  particolari  avvinfc  con  catene  di  bencficj, 
che  fono  le  più  indiflolubili , Andrea  Caraffa  Conte  di  S.  Scve« 
rina,  ed  il  Conte  di  Martorano  della  Famiglia  di  Gennaro  , 
imperocché  congiuratifi  contra  di  loro  con  ingrata  cofpirazione 
ì loro  Vaffalli  in  Calabria,  egli  a domargli,  e punirli  vi  man- 
dò 400.  fanti  fiotto  la  direzione  di  D.  Pietro  di  Cadrò , Luo- 
gotenente  di  Ferdinando  d’Aiarcone,  Prefide  di  quella  Provin- 
eia . Accoppiò  pofeia  in  matrimonio  con  Fabrizio  Colonna  la 
Confetta  d’Eulifano,  Nipote  del  Marcitele  di  Mantova,  c dret- 
ta  parente  di  D.  Ramondo  di  Cardona , per  incontrare  il  gudo 
dell’uno,  e dell’altro. 

A purgar  le  marine  da’  Corfali  , che  l’ infedavano  , fpinfe 
nove  ben  corredate  galee,  cd  un  galeone,  fiotto  il  comando  di 
D.  Luigi  di  Requefens  alle  code  di  Barbaria  , che  incontratoli 
con  una  Squadra  di  13.  fudé,  comandate  da  un  Rais , ne  man. 
dò  tre  a fondo,  quattro  ne  pofe  in  fuga, e ne  fece  fei  prigionie- 
re, che  gli  fervirono  di  trionfo  al  ritorno,  che  fece  al  Porto  • 
nel  quale  accorfe  la  Città  tutta  ad  applaudire  al  vincitore  , cd 
a godere  del  giocondo  fpcttacolo  di  ao.  Mori , podi  in  ceppj 
di  fervitù  . 

Con  pompa  pari  al  fuo  animo,  alloggiò  per  tre  giorni  il 
Cardinal  di  S.  Giorgio  Gcnovefe , mentr’  era  di  patteggio  per 
Roma.  Alla  fine  a’  13.  di  Novembre  del  1515.  ritornato  da 
Lombardia  il  Viceré,  e Capitan  Generale  D.  Ramondo  di  Car- 
dona per  la  drada  del  Tronto,  rieevuto  in  queda  Dominante 
colla  più  viva  efprcflione  d’affettuofo , e riverente  offequio;  de- 
pofitò  D.  Bernardo  nelle  fue  mani  il  governo  del  Regno,  dopo 

averne  fodenuto  due  anni , e mezzo  le  veci , e pubblicate 

Prammatiche  in  quedo  fpazio  di  tempo. 

Quivi  celebratcfi  da  D.  Ramondo,  tre  mefi  dopo  il  ritor- 
no l’efcquie  del  morto  Re  Ferdinando  nella  Chiefa  di  S.Dome- 
nico  maggiore,  volle  anche  D.  Bernardo,  per  contrafiegno  del 
proprio  affetto  celebrarle  a fue  fpefe  in  quella  di  S.  Agodino 
eoa  pompa , e fplendQre , più  che  ordinario  • poco  tempo  dopo 
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le  quali,  quafi  folle  fianco  di  vivere,  ma  non  già  d’operare; 
lafuò  le  fpoglie  mortali  ai.  di  Dicembre  del  1516.  che  furono 
feppellire  nella  Chiel'a  di  S.  Maria  a piè  della  Grotta.  Ebbe 
il  Conte  due  figlie  da  D.  Ifabella  fua  Moglie,  delle  quali  la- 
prima fu  maritata  col  Marchefc  della  Padula  , e 1’  ultima  , che 
portò  feco  tutta  la  fuceeffione  paterna , con  l’ultimo  Principe  di 
Salerno  D.  Ferrante  Sanfeverino.  _r  t 

Mori  anche  in  Napoli  la  Conteffa  D.  Ifabella  fua  Moglie; 
e nella  Chiefa  de’ Santi  Pietro,  e Sebaftiano  delle  Reverende 
Suore  dell’  Ordine  di  S.  Domenico , nel  piano  della  fcala  dell’ 
Aitar  Maggiore , fi  legge  la  feguente  Ifcrizione  nel  fuo  Sepolcro. 

J [a bella  Cordona,  Bernardi  Villamarini  Caputaquenfts  , Regu- 
que  Vicarii;  & Emirati  conjugi , Faentina  clarijjima , Cr  admìra- 
biliy  IJabella  Villamarino  Salerai  Principis  Conjux  pofuit  M.D.XLIX. 

. * . * - * 1*  % 
PRAMMATICHE 

Ed  ordinazioni  le  pii»  notabili , eh’  egli  pubblicò  , e pofe 
in  offervanza  . 


J-TW  TEI  fuo  Governo  volle  , ebe  in  ogni  conto  aveffe  luogo  la 
Giuflirja  cantra  de'  Rei;  perché  nella  reminone  de  delin- 
quenti a' loro  Baroni , 0 ad  altri  Tribunali  inferiori  alla  Gran  Cor- 
te della  Vicaria , comandò,  che  fi  offervaffe  tl  Bando  d,  Ferrante 
Primo , dove  fi  preferiva  il  termine  della  fpedtgtone  delle  dette 
Caufe  a ’ Baroni  , fotta  pena  di  non  mai  pii,  r, mettevi  loro  , fud- 

II.  Molte  cefi  provvide  fpettanti  al  Rito  della  Vicaria , e fra 
ìe  altre , che  ninno  Officiale , Scrivano  0 altr,  ard.ffe  far  prefinta, 
ta  a fcritture  cantra  il  Fifco  fuor  d.  Banca  , ma  bensì  con  o,d,n* 

de' Giudici  fedenti  in  Tribunale . 

III.  Che  niuno  Maflrodatti  fenveffe  , 0 cavaffe  cofa  da  libri 
della  Gran  Corte  finga  intervento  del  Reggente,  de  Giudici,  e deir 
Avvocato  fifeaie  • 

IV.  Che  lo  Scrittore  delle  Contumacie  ne  facefft  libro  , ptt 

non  pregiudicare  gfintereffi  del  Fifco  4 . ....... 

V.  Che  gli  Scrivani  Fi  fiali , notate  in  libre  T-  mquifigiont 
Criminali,  ne  dajfero  ogni  fittimana  diflinta  nota  al  Fi  fiale , qdalt 

OC' 
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occultati  do  fi  , re/lava  pregiudicato ; come  anco , prefa  f informazione 
Criminale , o prefentato  l' Injìrumento  per  incufarfi  , fé  ne  dejfe  no - 
tifici  all'  Avvocato  Fifcale , />«r  fiUecitarne  la  [pedinane  . 

VI.  Che  propojìe  le  querele , fe  ne  prendere  toflo  dagli  Scri- 
vani informatone , ed  efaminati  i T cfìimonj  , doveffero  farne  rela- 
zione all'  Avvocato  Fifcale , al  quale  parimente  doveffero  , fubito 
che  fi  è prefentato  un  ijlromcnto , notificarlo , conforme  il  rito  comanda  . 

• VII.  Che  niuno  altro  Officiale , eccetto  il  Percettore  , e Cre- 
denziere fi  mifcbiaffe  a rifcuotere  i proventi , per  darne  conto  alla 
Regia  Camera , in  conformità  delle  lettere  di  Ferrante  primo , come 
anco  eie  detto  Percettore , e Credenziere  interveniffero  alle  compofi- 
gioni  per  notarle  , altrimenti  foffero  nulle  . E le  medefime  doveffero 
da  effi  rifeuoterfi  con  prejlezga  , e confignarne  lìfla  al  Fifcale. 

Vili.  Cbe  dallo  fieffo  Percettore  , nella  reddizjone  de'  Conti  , 
doveffe  darfi  nota  de' Banditi  , condannati  ,pene  accufate , e delitti  commeffi. 

IX.  Che  tutt'  i Capitani  di  Guardia,  ed  Aleozgini  dovef- 
fero perfeguitare , non  difendere  , o praticare  con  delinquenti  , coti 
direttamente  , come  indirettamente . 

X.  Che  fi  doveffero  annotare  dal  Percettore  tutt'  i Commiffa- 
ri  fpediti  contro  a delinquenti  , con  tutto  il  loro  oprato  contea  di 
effi  con  lor  particolar  nota , e che  dftti  Commiffarj  fpediti  non  mo - 
Icflaffcro  altre  perfine  , oltre  quelle  , che  avevano  in  nota  dal  Per- 
cettore , con  dar  conto  dell'  tfatto,  anco  con  l'intervento  dell'Avvo- 
cato Fifcale. 

XI.  Confermi  la  Prammatica  del  Re  Cattolico , che  comanda- 
va a'  Baroni  di  rimettere  in  Napoli  tutt'  i delinquenti  prigioni  ad 
ogni  ordine  della  G.  Corte , o de'  Viceré,  togliendo  loro  l'  autorità 
di  poter  concedere  i Guidatici  ; e fitto  gravi  pene  vietò , che  niuno 
prendeffe  protezione  de'  delinquenti . Al  quale  effetto  comandò  , che 
niuno  poteffe  alloggiar  in  cafa  pii*  che  per  due  notti  perfine  {Ira- 
ni  ere , e paffato  detto  termine  denunciarle  al  Governatore  del  luogo , 
eccetto  che  i Napoletani  . 

XII.  Che  le  caufe  delle  perfine  privilegiate  fi  rimetteffero  a' 
loro  Giudici,  con  F abbrevi  azione  del  termine. 

XlU.Che  quando  fi  dannale  Torture , non  vi  fieno  prefinti  altri  , che 
il  Reggente,  i Giudici  Criminali  , l'Avvocato  , e Proccurator  Fifcale  . 

Con  quefie , e molte  altre  prudentiffime  ordinazioni , provvide  a' mali, 
che  polca  no  diflurbare  il  retto  corfi  alla  Giufiizja  ne'  Tribunali. 
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Imperador  de  Romani,  Re  delle  Spagne , 
e di  Napoli  . 

Invittiffimo  Tmperadore  Carlo  V.  figliuo- 
lo di  Filippo  il  Bello  Arciduca  d’  Au- 
ftria  , fucCedette  al  Reame  di  Napoli 
per  ragione  di  Giovanna  d’  Aragona  Tua 
madre,  figliuola  di  Ferdinaudo  il  Catto- 
lico . Fu  egli  fpofato  con  D.  Ifabella  di 
Portogallo,  dalla  quale  ebbe  Filippo,  che  fu  fuo  fuccef- 
fore  ne’  Reami  di  Spagna , e negli  Stati  de’  Paefi  Baffi , 
e d’Italia,  e D.  Ferrante;  oltre  D.  Maria  , moglie  di 
Maffimiliano  Re  di  Boemia , c D.  Giovanna  , Regina 
di  Portogallo . Furono  parimente  fuoi  figliuoli  , ma  na- 
turali, D.  Margherita,  prima  Ducheffa  di  Fiorenza,  e 
pofcia  di  Parma;  e D.  Giovanni,  quel  si  famofo  Cam- 
pione , che  farà  Tempre  prefenre  nella  memoria  de’  po- 
fteri  j per  quella  tanto  celebrata  vittoria  , ottenuta  ne’ 
, * Cur- 
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Curzolari  contro  all’  Armata  Ottomana.  Vi  (Te  Carlo  57; 
anni,  lette  meli , e giorni  ventuno,  e nel  1558.  mo- 
ri , avendo  tenuto  trentafei  anni  T Impero , e trentano- 
ve il  Regno  di  Napoli;  governato  in  quello  fpazio  di 
tempo  da  cinque  Viceré,  e tre  Luogotenenti,  come  ap- 
preso vcdralli. 
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Di  nteft  quattro  , e giorni  fri  , accaduta  per  cagiona 
della  morte  , feguita  nel  meft  di  Marta 
1522.  del  Viceré 

- D.  RIMONDO  DI  CAROGNA, 

* • r ' 

Siccome  la  parola  Interregno  ft  rettamente  pigliata  , lignifica 
quell’ intervallo  di  tempo,  nel  quale  un  Regno  (la  lenza 
Re,  e ohe  s’interpone  tra  il  governo  d’un  Re,  e quello  d* 
un  altro  Re , così  nella  materia , della  quale  trattiamo,  chia- 
mali comunemente  Interregno  quello  fpazio  di  tempo,  che  fi  nu- 
mera dal  punto  della  vacanza,  in  qualunque  modo , die  fegua, 
della  Vicegerenza  di  Napoli,  fino  a quello,  nel  quale  viene  da 
mitro  perfonaggio  occupata.  Tutta  Tautoritì , che  tengono  i Vi- 
ceré, rìfiede  in  tempo  dell’Interregno  nel  Configlio  Collaterale, 
il  quale  per  mantenerne  fempre  vivo  il  pofleffo  , ogni  volta  , 
che  accade  mucazion  di  governo,  deportali  l’ammmiftrazione  dal 
Viceré  , che  finifee  , fuol  far  trafeorrer  qualche  ora  nel  darla  all* 
altro , per  efcrcirare  in  quel  breve  corfo  di  tempo  la  potetti  Vi- 
ceregia . Si  compone  ^ueft’  Affcmblea  di  due  forti  di  Configlie- 
ri;  gli  uni  fono  quelli  dello  Stato,  gli  altri  fono  i Reggenti 
della  Reale  Cancelleria  ,che  fon  Minittri  di  Toga . Seggono  i primi 
a man  deftra,  gli  ultimi  alla  finiftra;  e fe  quelli  fon  Titolati, 
pottono  federe  tra’  Configlieri  di  Stato  : occupando  il  fuo  luogo  « 
pii  della  tavola  fra’ Reggenti  togati  il  Segretario  del  Regno.  In 
tempo  dell’Interregno,  ricevono  le  fuppliche  col  titplo  di  Ec- 
cellenza , come  fe  vi  fotte  prefente  la  perfona  del  Viceré  , che 
rapprefcntafi  da  tutto  il  corpo;  benché  le  decretazioni  fi  faccia- 
no in  nome  del  Configlio  Collaterale.  Nel  patrocinare  le  Cau- 
fe,  fi  parla  col  Decano  de’ Configlieri  di  Stato,  dandoglifi  il  ti- 
tolo d’Eccellenza , e quello  fletto  é quegli , che  ne’  Regj  difpac- 
ci  fi  fottoferive  nel  medefimo  luogo  del  Viceré,  fottoferivendofi 
i Reggenti  togati  ne’  luoghi  foliti . S’  affembrano  nell’ Interre- 
gno due  volte  il  giorno,  per  trattar  la  mattina  degli  affari  di 
- TomJ.  H Sta- 
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Stato^,  e difpOcciar 
richiede  altrlmenrè 


dopo  pranzo  quei  di  gi urtili»  , quando  non 
* btragno.  Fintiinente  per  non  allontanarmi 
maggiormente  dal  mio  propofito,  rimetto  il  curiofo  Lettore  al 
Reggente  Gk>:  Ettnoefco  (di  Ponte  Marcjtefc  qu» 

le  nel  fuo  Trattato  dt  gete/Uie  Prougis , ha  parlato^^iffulamcn. 
te  della  grandezza  della  loro  autorità,  c delle  preminènze  , e 
precedenze  di  quelli  Corifiglieri , e del  Configlio  Collaterale . 

Seguita  adunque  la  morte  di  D.  Ramondo  di  Cardona  a’ 
io.  di  Marzo  1521.  nè  èffe  fidò  fiata  fófthuita  da  fui?  nè- tam- 
poco trovandofi  nominata  dal  Re  perfona  , che  foteentraffe  al 
governo , rimàfe  a governare  11  Configlio  Collaterale  fino  a 
del  mele  di  Luglio  del  medefimo  anno  y che  giunfc  in  Nanpp 
D.  Carlo  di  Lanoy  ad  efercitdre  la  carica  di  Viceré  . I^ril 
Decano  di  effo  Andrea  Caraffa  Conte  di  S.  Severina  : i Reggenti 
togati  erano  Girolamo  Colle , Marcello  Gazzella , e Gio:  Barro» 
lommeo  Gattinario  ; ed  efercitava  ^officio  di  Spretarlo  del  Ra» 
gno  Pietro  Gazzara  , 4*  ..  ■'•i.ì  -7  . s y 

Oltre  gli  affari  ordinarj  appartenenti  alla  retta  amminiftea* 
zione  della  giuftizia , e governo  del  Regno , intervenne  il  Con» 
figlio  Collaterale  all’  apertura  folenne  del  fa  molo  Ofpedale  dt 
Santa  Maria  del  Popolo , detto  comunemente  degl’  Incurabili-, 
quando  D.  Maria  Lorenza  Longo  , Matrona  Catalana  , vedovi 
del  Reggente  -Giovanni  Longo  , vi  trafportò  gl  Infermi  dall- 
Ofpedale  di  S.Niccol»  del  Molo.  Per  la  vittoria,  che  ottenne, 
ro  l’armi  Ceka  ree  alla  Bicocca,  furono  dal  Configlio  medefimo 
fatti  far  fuochi  di  gioja.  ne’ tre  Cartelli  di  Napoli  , e quelli  fu» 
rono  replicati  allo»  quando  impàdrotn toft  di  Genova  1 Impera, 
dor  Carlo  V.  concedette  libera  il  traffico  a quella  Nazione  nel 
Regno;  dove  godutali  i a quello  fpazio  di, tempo  una  perfetti 
quiete,  fenz»  che  vi  folle  fiato  bifogno  di  pubblicare  akunaj 
Prammatica  , all*  arrivò  di  D. Carlo  Lanoy,  depofe  quello  Con- 
figlio  il  Governo  . *w 
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Dx  CARLO  DI  LANOY, 

Cavaliere  del  Tofon  d'  Oro  , Signore  di  Sanfellcs , 
Cameriere  , e Grande  Scudiere  della  Cefarea , e Cat- 
tolica Maefìà , e /»er  la  medefima  Maejlà  Viceré , 
e Capitan  Generale  di  quejìo  Regno  nell'anno  1522. 

’ Invittiflimo  Carlo  V. , ch’ebbe  nella  Città  di 
Gant  nc’  Paefi  Badi  la  culla , fucchiò  il  pri- 
mo latte  da  D.  Ifabella  di  Mombel , ch’ebbe 
la  forte  di  edere  fua  nutrice,  moglie  di  Do* 
Carlo  di  Lanoy , fecondogenito  di  D.  Gio- 
vanni Signore  di  MognovaIle,e  Ruvalai  colà 
in  Fiandra  , il  quale  effendo  amato  dall’  Im- 
peradore  teneramente  , fu  dal  medefimo  grati- 
ficato  del  Governo  di  Napoli  , dove  portatofi  per  la  flrada  di 
Terra  a’  1 6.  di  Luglio  1511.  dopo  la  morte  di  D.  Ramondo 
di'  Gardona  ; fu  ricevuto  con  dimoflrazioni  ftraordinarie  di  ono- 
re, condottofi  il  fiore  della  Nobiltà  Napoletana , e Regj  Mini- 
ftrì  fino  a Capova  per  incontrarlo.  Fu  fpinto  dal  genio  fuo 
bellicofo  a vifirare  perfonalmente  le  Piazze  di  irontiera  su  l’A- 
driatico nella  Puglia  , per  cagione  che  Solimano  renea  forte- 
mente  attediata  Rodi  con  lopra  2.00.  mila  combattenti , veglian- 
do  nel  medefimo  tempo  a prefervare  il  Regno  da’  fofpctti  di 
pelle,  che  fuceafi  fentire  con  grande,  ftragc  in  Roma,  in  Lom- 

H 2 bar- 
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SE  SSMUSJ  ipaùA  *-  iw.,  * « 

ftoVU  « Popolo,  vedevo  ^«“*3^ £*£ 

tuzioni  aPPa7^v\mè8°cdrnapprovati  dal  Configlio  Coliate», 
che  prefcntati  al  viceré,  co  PF  Reggimento, 

te,  fi  pubblicò  l offervanza  di  < e ® ^ DkeJ  di  quell* 

pollo  dentro  il  Convento  1 . \ » . ^ Pietro  Navarro  , 

anno  tnedefimo  entrarono  P"»10"1  ' , j7urono  p0{li  nel  Ca- 

e ‘l  Doge  di  Genova  Fregolo,  Scorrere , per 

Ilei  Nuovo  - nè  mancò  q«go ” r^, poiché  nell’  Ottobre  di 
ijuanto  gli  tu  poflibilc > rvnnaio  i<?23.  vi  mandò  mille 

quello  medefimo  anno » f r,J  6ottj  di  vino  greco , e 

Knri  , . eolio  delle  geSÙT  del 

ìuon  denaro  oe.o  “«“ÌKm..  dipoli  , di 
di  Berle,»,  d,  Fr.  Cerio .G?T & 'y°£n . Me  fa  «SU  bc 
quello  di  Barcellona  , meg  oCkinatiflinso  attedio , 

Jorio  , pofeieehì  Kji.  . fu»  nredetoi  abiuro», 

era  gii  P^cju  &ora'Pn£  i nta  mine>  caduta  in  potere  di 
c lacerata  da  per  «.«  da  1 del  S*nto_Natale,  tra  le 


lagrime  ,*  , Carlo  occalione  01  oa.c  -*o 

do  il  noftro  »•  V?"  d,  <M1#  cortefia  generala  , c d «a  genero- 
memori»  ;in'®°”f  ia’c|,i  „f  f*cenaata  perdita  fuggiamo,  e ra- 
fiti  ; P"  di  viUars  Lisleadamo  , quarantèiimo  terreo 

2 ÌDg0J2(V«>  di  quella  Illuftriff.ma  Religione, ed  ultimo  Pnn- 
Gran^RodT  portatofi  in  qucfti  mari  con  quel  picciolo  avan. 
«i  F* al!«i  • moki  Rodioti  fedeli , fcampati  daUa  barba- 
lo iw*fcimitarr*  Otiomane,  fcrmofli  a Ba>a . Pervenutone  a 

*>•  C*1?  .11 « il  Urcorfo  noflibUc  a quella  picciola  Ar. 


” f.  i»  avvilo  , non  loiamcms  «*■—  b"  — . : ' 
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mara , poco  prima  liberata  dal  rigore  della  contagiose  , ma  fpe» 
d\  Ambafciadore  al  medefimo  Gran  Macflro,  acciò  lafciati  ile» 
- gni,  e la  gente  nella  Città  di  Pozzuoli,  egli  co’  Cavalieri  fof» 
Acro  venuti  ad  albergare  in  Palagio , affinchè  aveffe  potuto  in 
un  medefimo  tempo  obbedire  agli  ordini,  che  gliene  avea  dati 
rimperadorc,  ed  all’ inclinazione  particolare,  eh’  era  in  lui  di 
fervido  * foggiugnendo , che  quando  non  fofle  (lata  badante  quell’ 
ambafeiara  a riportarne  il  favore,  farebbe  andato  egli  pedonai» 
mente  a pigliarlo.  Ma  graditola  iommamente  dal  Gran  Maedro 
V invitò , fi  feusò  di  accettarlo  , per  la  fretta  che  avea  di  fegui» 
tare  il  viaggio,  e condurti  con  ogni  predezza  poflibile  a baciare 
à piedi  al  Pontefice  : nulladimcno  foggiunfe  , che  volentieri  fi 
farebbe  veduto  col  Vicctè  nella  Chiela  di  Nodra  Signora  , po- 
lla a piè  della  Grotta;  dove  effendofi  portato  D.  Carlo,  fegui» 
tato  dal  Nunzio  Pontificio,  ed  accompagnato  dal  fiore  della  No- 
biltà Napoletana , fi  trattenne  un  giorno  intero  coi  Gran  Mae» 
ftro  , e mangiarono  inficine . La  notte  de’  5.  Luglio  del  mede- 
fimo  anno  cadde  si  gran  pioggia  dal  Cielo,  che  particolarmen- 
te nella  Chiefa  delle  Vergini  arrivò  l’acqua  a io.  palmi  di  al- 
tezza . 

Il  Re  Francefco  I.  di  Francia  col  grande  apparecchio  di 
armi  che  face,  pofe  il  Mondo  in  fofpcrtofo  timore,  ed  in  pan» 
cicolare  l’Italia, e dell’Italia  Milano , eh’ egli  prendea  di  mira. 
Era  fomentato  il  timore  dalla  penuria  del  danaro  , trovandoli 
gli  Erarj  de’  Principi  , ed  in  particolare  delP  Impcradore  , del 
tutto  voti  ; onde  fu  forzato  D.Carlo  iiel  mefe  (beffo  di  Luglio 
a’  cenni  del  Pontefice  Adriano  di  nazione  Fiammingo  , tanto 
benemerito  di  Carlo  V.  del  quale  era  fiato*  Maedro , portarti  i» 
Roma , fprezzando  f evidente  pericolo  della  vita,  che  porta  (eco 
k mutazione  dell’ aria  ne*  tempi  canicolari.  In  quella  fua  bre- 
ve affenze  rimale  a governare  il  Configlio  Collaterale  ; c nel 
paffaggio  eh’  egli  fece  per  Capo  va  , diede  ordine  per  la  nuova 
fabbrica  delle  mura  di  quella  chiave  del  Regno  , pittandovi  di 
fata  mano  la  prima  pietra  . Intanto  a’  3.  di  Agofio  1523.  ef- 
fendofi  ftabilita  la  Lega  tra  ’I  Pontefice,  1* Impcradore,  il  Rt 
d’Inghilterra, l’Arciduca  d’Aufiria  , c i Principi  Italiani, per  op- 
porti a’  Francefi  ; e fattali  la  diftribuzione  della  taffa  pel  man- 
tenimento dell’  Etercito  di  Lombardia  , deila  quale  ite  facon» 
•f.r  affo» 
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«Regnati  pagarli  ventimila  ducati  il  mele  allo  Stato  di  Milano, 
15.  mila  alla  Repubblica  di  Fiorenza,  8.  mila  a quella  di  Ge- 
nova , 5.  mila  a quella  di  Siena , e 4.  mila  a’  Lucchelì  : ne  fu 
dato  col  conl'enfo  de’  Collegati  al  nortro  D.  Carlo  il  comando. 
Ond’ egli  tornato  nel  mefe  di  Settembre  da  Romain  Napoli, 
c data  la  inoltra  a cento  Continui  di  S.  M.  tutti  in  quel  tem- 
po Nobili  di  famiglie  Napoletane,  e Spagr.uolc,  quantunque  li 
tro valle  poco  men  che  ammalato,  per  cagione  de’  diligi  loffcr- 
ti  , lafciatc  in  Napoli  le  figliuole  in  cuftodia  alla  Moglie  , il 
governo  del  Regno  a D.  Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Scve- 
rina,  deftinato  per  la  fua  aflfenza  Luogotenente  da  Celare  , gli 
convenne  partire  per  Lombardia  a’ 20.  di  Ottobre  del  medefimo 
anno.  Portò  feco  quattro  mila  Fanti  tra  Spagnuoli,  e Napole- 
tani , cinquecento  Cavalli  leggieri , quattrocènto  uomini  d’arme, 
e 4 cento  Continui  fopra  accennati, con  io.  cannoni;  e fra  gli 
altri  Nobili,  che  ufeirono  in  quella  occafione  a fervire , vi  fu- 
rono D.Luigi  Gaetano  figlio  del  Duca  di  Trajetto,  Pietro  An- 
tonio Caraffa  figlio  del  Conte  di  Policaflro , e ’l  Capitan  Mori- 
glione Spagnuolo  . Ed  affine  d’  indurre  il  Marcitele  di  Pcfcara 
Generale  della  Fanteria  a feguitare  l’ Efercito,  gli  promife,  an- 
che  per  ordine  dell’  Imperadore  , di  partir  feco  1’  autorità  del 
comando.  La  fama  di  quella  potente  Lega  non  ritenne  i dile- 
gni del  Re  di  Francia,  che  amoreggiava  Milano  . Quindi  è, 
che  ammaliato  1’  Efercito  , e portoli  alla  tefla  di  erto,  prefe  la 
firada  d’Italia  , vedo  dove  fu  feguitato  dal  fiore  della  Nobiltà 
del  fuo  Regno  ; ma  non  già  dal  Duca  di  Borbone  , che  mal 
foddisfatto  del  Re , dal  quale  erano  flati  aggiudicati  alla  Madre 
.alcuni  Cartelli  del  fuo  Ducato,  voltofli  a Celare.  Intanto  am- 
malatoli gravemente  Profpero  Colonna  in  Milano  , dopo  aver 
ben  munite  le  Piazze  di  Cremona,  e Pavia,  follccitava  il  Vi- 
ceré a marciare  , c quelli  giunto  in  Pavia  , delìderofo  di  ac- 
correre non  meno  al  fervigio  del  fuo  Padrone,  che  alla  vifita  del 
Colonna,  per  conofcer  di  villa  un  Capitano  di  tanto  grido,  por- 
tofli  pedonalmente  a vederlo.  Trovollo  molto  vicino  alla  torn- 
ita , e con  tanta  poca  fperanza  di  vita  , che  dopo  aver  ceduto 
-nelle  fuc  mani  il  ballon  del  comando,  al  primo  di  Gcnnajo  del 
1524.  mori.  Or  mentre  li  trovava  D.  Carlo  fra  l’allegrezza; 
■ ’l  dolore  , .per  gli  avvilì  ricevuti  dal  Regno  del  parto  della 
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Viceregina  fua  Moglie  , fgrivatafi  felicemente  di  un  mafchio } 
che  fu  tenuto  al  fagro  Fonte  da  Monfignore  Scaglione  Vefcovo 
di  Averfa,e  Nunzio  del  Papa, e della  morte  di  D.  Margherita 
fua  figlia  , non  reftavano  oziofi  gli  Eferciti  in  Lombardia , dove 
guerreggiavaft  con  eftraordinario  valore,  t vicendevole  fortuna  * 
Ma  finalmente  impaziente  Francefco,  che  gli  fi  ritardatile  1’  ac- 
quitto  di  quello  Stato , che  penfava  divorare  coll’  armi  ; nell’an- 
no  1525.  deliberò  di  attediare  Pavia . La  circondò  coll’Efercito; 
la  travagliò  cogli  aflalti , ed  applicotii  fino  a divenire  il  Tef- 
no  per  ottenerla  : ma  tutto  in  vano  , mercè  la  diligenza  , e ’l 
valore  di  quel  famofo  Antonio  di  Leyva  , che  difendea  la  Piaz- 
za, e rendeva  infruttuofi  tutti  gli  sforzi  dell’inimico^  il  quale 
mentre  confumava  l’oro , le  foldatefche  , ed  il  tempo  , cn  era 
forfè  d’  ogni  altra  cofa  pili  preziofo,  avvicinavafi  al  precipizio. 
Conciofiacofachè  diminuito  di  numero  1’  Efcrcito  del  Re  Fran- 
cefco, per  la  .partenza  del  Duca  di  Albania  con  diecc  mila  Fan- 
ti , c feicento  uomini  d’armi  per  l’imprefa  di  Napoli  , e mol- 
to pili  per  quella  di  fei  mila  Grigioni  , che  aveano  prefo  dal 
Re  congedo,  fu  corretto  fortificarli  con  bafiioni  nel  Parco  , per 
afpettar  da  Milano,  da  Aleflandria  , e da  Genova  nuovi  foccorfi 
di  gente  ; cficndo  fiata  quella  Maeftà  avvertita  da  Alberto  da 
Carpi  fuo  Ambafciadore  al  Pontefice  Clemente  VII»  fcparato 
già  dalla  Lega,  che  proccuraflc  di  fiancar  l’inimico,  come  colui, 
lo  che  per  mancanza  di  danaro  non  avrebbe  potuto  lungo  tem- 
po reGfiere  . All’incontro  ingroffatofi  l’Efercito  Imperiale  coli* 
arrivo  di  fei  mila  Tedefchi  , che  avea  condotti  di  Lamagna  il 
Borbone,  provocò  i Franccfi  a battaglia;  ma  non  ufeendo  que- 
lli delle  trincee  , fi  avvicinarono  gl’imperiali  a tal  fegno,  che- 
coglieanfi  fcambievolmente  di  mira;  e finalmente  il  Viceré  col 
Teicara , e ’l  Borbone  , riloluti  di  vincere  , o di  morire,  diede» 
ro  addofio  con  tal  vigore  a’  quartieri  dell’inimico , che  fdegnan- 
do  Francefco  di  ftarfenc  maggiormente  ne’  fuoi  polli  rincluufo, 
ufcl  fuora  colle  fue  fquadre  a combattere. 

Avvenne  quella  battaglia  a’  25.  del  mefe  di  Febbrajo,  gior- 
no dedicato  alla  folennità  dèlia  feda  dell’Apoflolo  S.  Mattia, 
e anniverfario  di  non  poche  fortune  dell’  Imperador  Carlo  V. 
nella  quale,  quantunque  fi  fodero  fatte  dal  Re  quelle  prove  di 
valore , ch’cranfi  tante  volte  ammirate  in  cosi  gran  perfonaggio. 
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«4  ogni  modo  rimafe  V Efercito  de*  Francefi  fcon  fitto,  con  fom» 
ma  gloria  de*  Gcaerali  Cefarei  , ed  in  particolare  del  V icerè  . 
£ quel  che  ha  rcnduco  quella  giornata  cotanto  celebre  nella  me» 
moria  de*  poderi , è la  prigionia  del  medeiìmo  Re  , che  adoc- 
chiaro  nella  MaetU  del  lembiante  , e ne’  vedimenti  reali  da 
D.  Ferrante  Cadriora  Marchefe  di  Civita  Sant’Angiolo, mentre 
quedi  gli  andava  addodo  collo  docce  nudo  nelle  mani  per  co» 
urignerlo  a renderli  , coffe  tal  colpo  per  1’  apertura  dell’  elmo 
dalle  mani  del  Re  , che  cadde  morto  fui  fuolo . Ma  circondata 
S.  M.  da  nuovo  duol  di  nemici  , e cadutogli  Cotto  edinto  il 
cavallo , fopraggiunfe  la  Motta  Anoicro  Capitano  della  Cavalle» 
ria  del  Borbone , che  l’ efortava  ad  arrenderiì  al  Borbone  mede» 
fimo , accorfe  immantenente  al  romore  : ciocché  non  avendo  vo- 
luto fare  Francefco,  per  la  fconvenevolezza  che  v’ era  nel  darli 
vinto  nelle  mani  di  un  traditore  ; comandò , che  fi  chiamalfe  il 
Viceré,  dal  quale  con  quella  riverenza,  ed  o(fequio,che  ad  un 
Re  cosi  grande  dovcali , lu  ricevuto , £ condotto  nel  luo  allog- 
giamento prigione.  Rimafero  parimente  prigioni  il  Memoranlì 
Gran  Conteflabile  di  Francia,  il  badardo  di  Savoja,  1’ Orange, 
il  Legato  del  Papa  , Buonavalle  , il  Principe  di  Lorena  , e molti 
altri  ; e i Re  di  Navarra , e di  Scozia  fi  arrendettero  prigioni 
al  Pcfcara  , ii  quale  portatofi  a baciar  le  mani  dei  Re  France» 
feo  , quedi  difTe,che  invidiava  l’ Impcradore , che  avea  tra’fuoi 
.VaffalJi  un  si  gran  Capitano . 

Volò  la  fama  per  rapportarne  ravvilo  all’Imperador  nelle 
Spagne;  ed  eg!i,o  fofle  tratto  di  una  erquilìta  politica,*)  fen» 
cimento  di  filosofìa  Cridiana  , con  moderazione  di  animo  pari 
alla  fua  grandezza  di  cuore  , modrò  della  disgrazia  del  Re,  piìt 
rodo  compaflione,  che  allegrezza.  Intanto  mentre  preparavano 
nel  Cadcl  Nuovo  di  Napoli  gli  appartamenti  per  cudodirvi  , 
come  fu  pubblicato,  il  Re  prigioniero,  quedi  condotto  a Por- 
tofino dal  Viceré,  e quivi  montato  fopra  Tedici  galee  Imperia» 
li , e fei  Francefi , fatte  venir  da  Marfiglia , e guarnite  di  fol- 
datefea  Spagnuola,  fu  condorto  in  Ifpagna , fenza  faputa  né  del 
Borbone  , nè  del  Pefcara  ; il  quale  fdegnatofi  col  Viceré  della 
poca  confidenza  feco  modrara  , lo  chiamò  a duello  , e farebbe 
palfato  il  rifentimento  più  oltre , fé  l’ interpofizione  del  medefi- 
po  Impcradore , e la  morte  poco  dopo  al  Pelcara  fopra vvenuta, 

non 
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non  aveffc  terminati  querti  difgurti.  Maggiori  pèrò  furono  quei, 
li,  che  fofferfe  il  Re  Francefco  in  Ifpagna  , poiché  porto  lotto 
guardie  ficure , nè  mai  veduto  da  Carlo  V.  fé  non  dopo  lei 
meli , coll’ occafione  d’ una  infermità  fopraggiuntagli , fu  coftret- 
co  fuccumbere  alle  leggi  del  vincitore,  e dar  due  fuoi  figliuoli 
in  irtatico,  per  l’efccuzione  della  pace,  che  fu  conchiufa  a’  iz. 
di  Gennajo  1 5 zd. dopo  la  quale  Francefco  prefe  il  cammino  ver» 
fo  il  luo  Regno,  accompagnato  da  Celare  per  buona  pezza  di 
ftrada  , e fervilo  dal  Viceré,  ch’era  rtato  dall’  Impcradore  gra- 
tificato dell’  invertitura  del  Principato  di  Sulmona  , ed  Ottona, 
Città  porte  in  Abruzzi,  fino  a’ confini  di  Francia,  dove  fu  in- 
contrato da  Monfignor  di  Lautrech  con  buona  Cavalleria  . 

Ma  giunto  appena  in  Francia  Francefco,  ricusò  d’ efeguire 
quelle  condizioni  di  pace  , che  avea  giurate  in  Ifpagna  , quali 
fallava  d’iniquità,  e fveffe  a forza  da  un  prigioniero.  Quindi 
è , eh’  eflendo  rtato  in  nome  di  Celare  occupato  dal  Pefcara 
Milano,  pel  fofpetco,  che  aveafì  , che  quel  Duca  s’  accollarti: 
a’Francefi;  nè  volendo  l’imperadore  dar  orecchio  all’iftanzadel 
Pontefice  Clemente  VII.  e della  Repubblica  di  Venezia  , che 
l’efortavano  a reftituirglielo , fattali  per  tal  cagione  contra  di 
lui  una  lega,  nella  quale  entrarono  querti  due  Potentati , e i Re 
d’Inghilterra , e di  Francia  , ritornò  ad  accenderli  in  Italia  la 
guerra.  Morto  intanto  il  Pefcara,  e rimafo  Antonio  di  Lcyva 
col  Marchefc  del  Vado  al  governo  dell’ armi,  fu  fpedito  il  Du- 
ca di  Borbone  da  Celare,  a comandare  l’Efercito  di  Lombardia, 
ed  ordinato  a D.  Ugo  di  Moncada , che  trovavaG  in  Regno  , 
che  non  tralafciafle  le  congiunture , che  poteano  giovare  a ri- 
trarre  dalla  lega  il  Pontefice  ; ciò  , che  fece  tanto  fruttuofamen- 
te  D.  Ugo  per  mezzo  de’ Colonnefi , da’ quali  fu  faccheggiato  il 
tnedefimo  Palagio  del  Papa  con  la  Sagreftia  di  S.  Pietro,  c ri- 
dotto Clemente  a ferrarli  nel  Cartello  di  S.  Angiolo,  che  aven- 
do querti  voluto  col  Moncada  abboccarli,  e venire  a’  trattati 
di  pace  , promife  richiamar  la  fua  gente  da  Lombardia . Ma 
non  potendo  tollerare  il  Pontefice  l’ingiuria  ricevuta  da’Colorf. 
nell,  e volendo  procedere  contra  di  loro,  come  fuoi  Vartalli  -, 
al  gartigo , ruppe  di  nuovo  la  guerra , c chiamò  Monfignore  di 
Valdimonte  della  Cafa  d’Angiò,  per  invertirlo  del  Regno. Que- 
rti venuto  da  Francia  con  una  potente  Armata,  facendofi  chia- 
- • Tom.l I mar 
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mar  Re  di  Napoli , foggiogò  la  Cittì  di  Salerno  con  tutta  quel- 
la Riviera,  ed  avendo acqui  flato  Mola,  Gaeta,  Caftcll’  a mare, 
Sorrento,  e la  Torre  del  Greco,  corfe  fino  alla  Porta  di  Na- 
fo)i,  che  chiamali  del  Mercato , quale  fu  necefiario  ferrare  all* 
in  fretta;  e forfè  farebbe  andato  più  oltre,  fe  l’arrivo  dei  Vice- 
ri,  venuto  con  trenta  graffe  navi  da  Spagna,  cariche  di  id.ra. 
fanti  Spagnuoli , non  aveffe  tagliato  a’Francefi  il  cammino  degli 
acquici,  e con  la  ricuperazione  delle  Piazze  perdute,  (cacciati 
il  Valdimonte  dal  Regno:  dove  per  ordine  del  Viceré  fortifi- 
catili molti  Gattelli , e particolarmente  le  fortezze  polle  su  l’A- 
driatico, raccomandate  alla  diligenza  di  Gio:  Baùtta  Pignatel- 
li , che  governava  le  Provincie  d’Otranto , e Bari , pacarono  gl’ 
Imperiali  ad  infettar  lo  Stato  del  Papa.  E benché  aveffero  tro- 
vata tal  reiittenza  , che  furono  coftretti  ritirarli  nelle  Terre  del 
Regno  ; ad  ogni  modo  fpaventata  .S.  Santità  dal  timor  della 
guerra , che  andava  a ritrovarla  in  fua  Cafa , diede  orecchie  a’ 
trattati  di  pace,  alla  quale  veniva  dall’  Imperadorc  invitato  eoa 
lettere  portate  dal  Viceré ^ ed  in  fatti  c {Tendo  quella  Hata  con- 
chiufa,  Roma  fu  difarmata  di  foldatefca . 

Mancando  intanto  le  paghe  all’  Efercito  di  Lombardia,  nè 
fapendofi  dal  Borbone  i trattati  di  pace , che  pattavano  tra  il 
Pontefice',  e’1  Viceré,  lafciato  parte  di  etto  raccomandato  al 
valor  d’Antonio  di  Leyva  , per  cuttodir  le  Piazze  del  Milane- 
fe,  s’incamminò  il  Borbone  col  rimanente  alla  volta  di  Roma . 
Si  fece  tutto  il  pofiibile  dal  Viceré*  per  evitare  il  colpo  fune- 
ilo,  che  andava  a cadere  addotto  a quella  Santa  Città,  fino  ad 
cfporlì  al  pericolo,  come -fu  fama,  a ettere  trucidato  dalle  mi- 
lizie, che  amoreggiavano  una  preda  sì  ricca;  ma  inutilmente  , 
concio  fiacofachè , o non  potette  il  Borbone  trattenere  i faldati, 
che  mancavano  da  tanto  tempo  di  paghe,  # per  propria  perfi- 
dia, accodatoli  a Roma,  fece  intender*  al  Papa  , che  quando 
non  fi  fotte  rifoluto  dar  le  paghe  ali’EfMfcùo , farebbe  fiato  in- 
avkabile  il  facco  della  Città  , conforme  avvenne;  poiché  riti- 
rarofi  con  alcuni  Cardinali  il  Pontefice  nel  Cattcl  di  Sant’  An- 
giolo, Roma  rimafe  cipolla  alle  mani  rapaci  delie  milizie  , eh’ 
ebbero  largo  campo  di  foddrifare  ella  loro  avarizia , ed  alia  lo- 
ro libidine,  con  pregiudizio  notabile  tfe’hioghr  fagri , condanna- 
ti alla  rabbia  de’  Luterani , de’ quali  era  pieno  l’Efercito.  Que- 
llo 
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Ho  Tacco  nella  fierezza  , nella  libidine , e nelle  rapine  , fuperò 
curri  gli  altri,  che  avea  patito  in  altri  tempi  quella  Città,  ef- 
fendo  (lato  (limato  il  danno  pel  valore  di  (opra  quindici  milioni; 
oltre  de’ quali  per  liberarli  dalla  tirannide  d’ofpiti  così  crudeli, 
fu  nece(Tario  dar  di  piglio  a’pochi  argenti,  c vafi  fagri , che  a- 
vea  pollo  in  l'alvo  il  Pontefice  nel  Catlello  , per  coniargli  in 
moneta  da  Soddisfar  la  loro  ingordigia.  Ma  pagò  loro  la  prov- 
videnza Divina  con  mano  vendicatrice  il  prezzo  di  facrilegj  tan. 
to  efecrandi , poiché  di  quaranta  mila  perfone  , delle  quali  era 
compollo  TElercito,  appena  fe  ne  contarono  cento  vivi  alla  fi- 
ne  dell’anno;  anzi  il  medefimo  Generale  non  ebbe  la  foddisfa- 
zione  di  veder  adempita  la  rapprefentazione  di  quell’  orrenda 
tragedia,  per  aver  perduta  la  vita,  colpito  da  un  archibugio  , 
mentre  per  una  (cala  montava  su  le  mura  di  Roma  , donde  fu 
crafportato  il  cadavere  a ricevere  la  fepoltura  nel  Calici  di  Gac- 
ta,  dove  fi  legge  il  fcgucntc  Epitaffio. 

Francia  me  dio  la  Leecbe  , 

- » c rrr  - r 

E] pana  fuerea  , y ventura  , 

Roma  me  dio  la  mutrie  , 

Y Gaeta  la  fepoltura  . 


ì\*ì#yvA- 
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Nè  mancò  il  gaftigo  della  giuftizia  terrena  a quelli  , che 
furono  lafciati  impuniti  dalla  Divina  ; poiché  fu  tale  l’abbomi- 
•ìazione,  e *1  dolore  provato  dall’  Imperador  Carlo  V.  all’  an- 
nunzio funeflo  di  tante  federate  empietà,  che  fece  non  folo  pro- 
vare penofiffima  morte  a quanti  complici  di  tal  misfatto  gli  ca- 
pitarono in  mano  ; ma  tralasciate  le  felle , che  faceanfi  pel  nafei- 
mento  di  Filippo  iuo  primogenito,  prefe  gli  abiti  di  fcorruccio. 
E i Re  d’Inghilterra,  e di  Francia,  ne  Sentirono  tanto  cordo- 
glio, e per  cagione  della  Religione  oltraggiata,  e per  la  poten- 
za, che  vedevano  all’Impcradore  accrefciuta,  che  l’ultimo  appi- 
glioffi  al  partito  di  mandare  in  Italia  un  nuovo  Elcrcito , fotta 
la  condotta  di  Monsb  di  Lautrech . 

• Or  non  eflendofi  potuto  dal  Viceré  diftorre  il  Duca  di 
Borbone  dal  principiato  viaggio,  che  collò  ad  c(fo  la  vita,  ed 
a Roma. l’eccidio;  nè  volendo  rrovarfi  addolorato  fpettarore  d* 
azione  sì  feelerata,  abbandonato  l’Efercito,  fi  condufle  nel  Re- 
gno , dove  ammalatoli  nella  Città  d’Avcrfa , su  le  Calende  di 

la  Mag- 
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Maggioro  come  altri  fcrivono,  di  Dicembre  del  15 *7-  mori. 
Furono  diverfe  le  opinioni  della  cagione  della  Tua  morte  ■ con» 
ciofiacofachò  alcuni  l’attribuirono  all’  ufo  difordinato  de’  piaceri 
venerei,  praticati  con  bella  Dama  della  mcdcfima  Città  , con 
la  quale  fin  dal  principio  del  Tuo  Governo  aveva  avuto  commer» 
ciò.  Altri  folpettarono  di  veleno,  in  vendetta  della  morte  di 
Francel'co  Ferrante  d’Avalos  Marchefe  di  Pefcara,  accaduta  in 
Milano.  Il  Tuo  cadavere  imbalfamato  all’  ufo  antico,  con  aro» 
mari  preziofi , e con  pompa  militare  dovuta  ad  un  sì  gran  Ca» 
pitano,  pollo  in  un’Arca  di  ciprelfo , fu  deportato  nella  Cap» 
pclla  de’  Principi  di  Sulmona  Tuoi  difcendenti , dentro  la  Chie» 
fa  di  Monte  Oliveto  di  Napoli , dove  trovafi  al  giorno  d’  oggi 
vivente  chi  afferma  , d’aver  veduto  il  fuo  cadavere  più  d’  una 
volta , vellito  d’abito  lungo  di  velluto  negro , fenza  mancargli 
alcun  membro , nè  capelloni  teda , o dente  in  bocca  , conler» 
vandofi  qucdi  bianchi , e quelli  folti . Ed  è dato  poi  da  que’ 
Monaci,  fenza  indagacene  la  cagione,  podo  dentro  la  fepoltu» 
ra  di  quella  nobil  Cappella,  da  per  tutto  dipinta  a frefco  , ed 
Idoriata  col  fatto  di  Giona  Profeta  dal  celebre  pennello  di  Fran» 
ccfco  Ruviales  Spagnuolo  , gran  difcepolo  d’un  gran  Macdro  , che 
fu  Polidoro  da  Caravaggio  . Nè  tampoco  s’è  potuto  indagare  il  mo- 
tivo , perchè  veruno  de’  di  lui  poderi , che  per  lungo  corfo  di 
tempo  allignarono  in  Regno  , non  abbia  innalzato  in  quefta 
Cappella  alcuna  degna  memoria  al  nome  di  Capitano  cotanto  il» 
ludre,  che  portò  la  Cala  Lanoy  in  quedo  Regno  , dove  per 
lunga  ferie  di  anni  polfedette  ricchezze  non  dozzinali  col  Prin» 
ci  paco  di  Sulmona,  Ortona  a mare,  e l’entrate  della  picciola 
Dogana  delle  pecore  d’Abruzzi , oltre  il  Ducato  di  Bojano  , il 
Contado  di  Venafro,  la  Baronia  di  Prata,  ed  altre  Terre.  Du» 

' di  Luglio  1522.  fino  al  Mag- 


ni, e diecc  meh  dt  Luogotenenza  del  Regno,  che  per  ordine- 
dei  l’Imperadorc  efercitò  Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Severina  , e 
dopo  la  morte  di  quedo  feguita  a Giugno  del  1526.  il  Regia 
Collaterale,  fotto  gli  aufpicj  di  D.  Giovanni  Caraffa  Conce  di 
Policadro,  Decano  del  Configlio  di  Stato,  come  apprefTo  più 
didimamente  vedradi.  Non  leggendofi  alcuna  Prammatica  del 
fuddetto  Lanoy,  che  quali  fempre  dette  lontano  dal  Regno,  oc» 


tempo  fi  comprendono  due  an.» 


cupato  nelle  faccende  di  Matte. 


DAN» 
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Conte  di  Santa  Severina , (S“c.  Luogotenente 
Generale  nel  Regno  di  Napoli  nel? 
anno  1523. 

Uefti  è D.  Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Se. 
verina , gloriofo  rampollo  di  quei  di  quella 
famiglia , che  chiamanfì  della  Spina . Fu  il  pri- 
mo Italiano,  che  fotto  la  Monarchia  de’  Re 
delle  Spagne  occupale  la  prima  Sedia  del  Re. 
gno  , gran  foldato  nella  fua  gioventù  , gran 
politico  nella  vecchiezza;  conosciuto  in  vaio, 
re  a pruova  deli’ antecedente  genealogia  di  quattro  Re  Aragoncft, 
c nella  prudenza  fperimentato  incomparabile  dai  Re  Cattolico  , 
c Carlo  V.  che  invaghito  delle  virtù  grandi  del  Conte , ufcà 
del  confueto  nell’  elezione  del  fupremo  Moderatore  del  Regno  , 
Tempre  folita  di  cadere  in  perfonaggi  differenti  di  clima  . Con. 
fidò  il  Regno  ad  un  Cittadino  del  Regno , perchè  il  mirava  di 
fedeltà  , e di  fenno  fuperiore  al  mede&mo  Regno  ; e quello  ri. 
trovò  godimento  d’ inchinare  ad  un  fuo  Compatriota  la  iella  , 
e veder  le  fue  redini  trattate  da  quelle  mani , ch’erano  più  foavi, 
perchè  famigliari , e dimediche.  Partitoli  adunque  dal  Regno  il 
Viceré  D.Carlo  Lanoy  a comandar  l’Efercito  di  Lombari  aia',  fu 
folli tuito  il  Conte , per  ordine  di  Carlo  V.  con  titolo  di  Luo- 
gotenente Generale  al  governo  a’  io.  del  mefe  d’  Ottobre  del 
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1523-  Giubilò  la  Città  per  l’onor  fegnalato,  che-  ricevea  nel- 
la perfona  d’  un  fuo  figliuolo,  e volendo  moli  rame  un  fegno  di 

! gratitudine  al  Principe  , gli  donò  cinquanta  mila  ducati  pc’  bi- 
ogni  delle  guerre  allora  correnti , come  fi  vede  dalle  lettere 
lòttofcritte  da  Galeazzo  Cicinelli , Col*  Antonio  Carmignano  , 
Antonio  di  Somma  , Alcffandro  di  Cofianzo  , Gentile  della  ToU 
fa,  Salvator  d’Aleffandro , e Jacovello  Brancaccio.  Solo  fra  l’ac- 
claraazioni  comuni , (piacque  ciò  fommamente  a D.  Giovanni 
Caraffa  Conte  di  Policaftro  , che  come  Signore  pili  antico  del 
nofiro  Conte  tra  quei  di  quella  illuftre  famiglia  , quafi  il  ballon 
del  comando  foffe  dovuto  all*  antichità  della  Cafa , non  alla  ma- 
turità del  cervello  , vedcafi  mal  volentieri  allontanato  da  que- 
llo grado.  Quindi  è , che  fece  tutti  gli  sforzi  poflibili , perchè 
ne  foffe  D.  Andrea  rimoffo;  al  quale  effetto,  benché  fc  ne  foi- 
fe  rallegrata  la  Città  tutta  , ad  ogni  modo  per  mezzo  de’  fuoi 
amici , proccurò  lettere  dalle  Piazze , che  furono  con  D.Ferran- 
te  di  Sangro  inviate  al  Lanoy,  per  fupplicarnelo  . Ma  fattone 
da  quello  l’Imperadore  avvifato  , cosi,  che  le  querele  de’  Seggi 
erano  effetti  di  paffioni  particolari,  mentre  non  poteafi  , lenza 
calunniare  il  fuo  merito  , trovar  perfonaggio  nel  Regno  , che 
foffe  di  D.  Andrea  più  abile  a governarlo,  rimafe  il  tutto  dall* 
Imperàdore  approvato  con  maggiore  fua  gloria. 

E furono  quelli  detti  comprovati  coll’ cfperienza;  conciofia- 
cofachè  fpeditofi  dal  Re  Francefco  I.  di  Francia  , mentre 
erovavafi  nel  Milanefe  il  Duca  d’Albania  , e Renzo  da  Ceri  con 
groffo  Efercito  all’  invafione  del  Régno,  fra  gli  univerfali  timo- 
ri degli  abitanti , il  Conte  non  fi  perdette  di  cuore  ; ma  mon- 
tato a cavallo,  e portatofi  per  la  Città  , ravvivò  gli  fpiriti  av- 
viliti  del  Popolo,  difpofe  i Nobili  a prender  l’armi,  e i Baro- 
ni a provvedere  alla  comune  difefa  con  buon  numero  di  milizie, 
affaldate  nelle  lor  Terre,  concorrendo  a tutti  quelli  apparecchi 
la  prontezza  de'  benedanti , che  offerfero  i loro  averi  in  fervi- 
selo del  Principe , e della  Patria . Ma  rimafo  il  Re  di  Francia 
prigione  fotto  Pavia , difparve  quello  turbine  si  fpaventofo , che 
minacciava  al  Regno  l’eccidio , effendo  fiato  coftretto  il  Duca 
d’Albania  colle  poche  genti  reftategli , cfporfi  alla  difcrczionc 
del  mare,  per  rornarfene  in  Francia. 

Accorte  con  la  mcdelìnu  diligenza  a prefervare  le  marine 
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dei  Regno  dall’  invafione  dell’  Armata  Veneta,  imponendo  al 
Principe  di  Melfi,  che  fi  porcafle  in  Barletta  a Vtgliarvi  ; così 
a’  Duchi  di  Nardò  , di  S.  Pietro,  e di  Gravina,  ed  ad  altri 
Titolati,  che  fovradaffero  alla  difefa  di  Terra  d’  Otranto,  mi- 
nacciata dagli  Ottomani  . 

Non  fu  così  efimero  il  fuoco , che  attaccolfi  non  fi  sa  co- 
me , nel  Palagio  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  pollo  in  quel 
tempo  nel  quartier  di  Forcella  ; poiché  quantunque  vi  avelie 
fatto  il  Conte  impiegare  tutta  la  diligenza  del  mondo,  non  vi 
fu  onda  , che  baftalfe  ad  efiinguere  quelle  fiamme  , che  divora- 
rono tutte  le  fcritture  , e i procedi  , che  quivi  fi  confervavano, 
con  pregiudicio  notabile  di  tutti  gl*  intereflati . Smorzò  ben  1’ 
altro,  che  correva  ad  accenderfi  tra  il  Baron  di  Summonte  del- 
la famiglia  Spinelli , Scipione  Pignatelli  , e Gio:  Batida  Lof- 
fredo , figliuolo  del  Reggente  Sigifmondo  Loffredo  , per  cagione 
delle  antiche  differenze,  che  pattavano  fra  di  loro;  eflendofi  fat- 
ta tra  efli  una  pace  fincera  coll’  intcrpofizionc  del  Conte  , che 
n’ era  fiato  follecitato  con  lettere  dell’  Imperadore,  con  ordine, 
che  quelle  dovettero  terminarli,  fecondo  il  parere  di  cinque  , o 
fei  Cavalieri  de’ Seggi  di  Capuana,  e di  Nido  , gli  onori  de’ 
quali  godeano  quelli  Signori . 

Sotto  quello  Governo  prefe  il  pofieffo  dell’  Officio  di  Gran 
Frotonotario  del  Regno  il  Duca  di  Cafirovillari  della  famiglia 
Spinelli,  con  pompa  degna  di  lui.  Accadde  la  morte  di  D.Ifa- 
bella  d’  Aragona  Duchefia  di  Milano  , fepolta  con  pompa  fune- 
bre nella  Chiefa  Reale  di  S.  Domenico  Maggiore . Fu  polla  pro- 
celfionalmente  la  prima  pietra  per  la  fabbrica  del  Campanile  del- 
la Chiefa,  e dell’Òfpedale  della  Santiffima  Annunziata,  dove  in- 
tervenne Luca  Matteo  Caracciolo  Vefcovo  di  Leiena  a farne  la 
cerimonia.  Fu  ordinato,  che  i carlini,  che  non  erano  di  giudo 
pefo,  non  poteflcro  {penderli.  Celebraronfi  folennilfime  fede  per 
lo  Matrimonio  dell’  Imperadore  con  l'Infanta  Ifabella  di  Porto- 

E allo.  E finalmente  portato  da  Pietr’ Antonio  Crifpano  l’avvi- 
> al  Conte  della  pace  tra  Ccfare,  e il  Re  di  Francia,  mentre 
fe  ne  davano  celebrando  le  fede,  invidiofa  la  Parca  delle  comu- 
ni allegrezze,  nel  mefe  di  Giugno  del  1526.  tolfe  al  medefimo 
Conte  in  età  più  che  fettuagenaria  la  vita  . Furono  univerfali 
le  lagrime,  colle  quali  ne  fu  compianta  la  perdita  , e quefia 
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parve  altrettanto  più  grave , quanto  era  fiato  fperimentato  foa- 
ve  per  lo  fpàzio  di  tre  anni  meno  tre  mefi  il  fuo  comando  nel 
Regno.  Fu  accompagnato  con  notabiliflime  efequie  , ed  eftraor- 
dinario  dolore  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napo- 
li , dove  fu  feppellito  nella  Cappella  , eh’  egli  avea  dedicata  a 
San  Martino,  come  diittoftra  ritenzione , polla  su  l’arco  pria- 
cipale  di  effa , che  dice  : » Andreas  Carafa  Santi*  Severi»*  Cornei 
Divo  Martino  dicavit.  <Anno  M.D.VIU.  Ed  in  quella  Cappella 
medefima  fi  vede  il  Maufoleo  dal  noftro.  Conte  innalzato  a Ga- 
leotto Caraffa  fuo  Padre,  morto  come  fcrive  Scipione  Ammira- 
to nell’  anno  1480.  colla  feguente  Ifcrizione . 

Galeoto  Caraf.t  Domi , & Mìliti a ClariJJimo •, 

Qui  prò  Regibus  %Aragoneit  multa  fortiter  gejft i , 
Ultimoqtte  Ferdinand i primi  Regis  bello 
Corrcptur  morbo , in  Ferentanit  jam  feptuagenarius 
Diem  obiit , & Rofatx  Petramal*  mulicri 

praflantifftm* , ... 

1 Andreas  Carafa  Santi*  Severi»*  Comes  parentibus  optimi i 
Pofuit  «4.  M.D.Xlll. 

*■  t 

Oltre  quelle  illuftrt  memorie  del  Conte , ne  abbiamo  un’  al- 
tra più  infigge  nel  Monte  d’Echia , oggi  detto  Pizzo  Falcone, 
conciofiacofachè  trovandoli  quello  luogo  in  que’  tempi  affatto 
diferto , per  cagione  delle  guerre  fofferre  nel  dHcacciamerito  de* 
Francefi  dal  Regno , mentre  innalzavaofi  in  que’  contorni  tre  luo- 
ghi Sacri,  uno  de’  quali  chiamavafi  S.  Maria  a Circolo,  l’aN 
tro  la  Triniti , e l’ultimo  la  Croce , allora  Moniftero  di  Suore, 
dove  la  Regina  Sancia , che  ne  fu  fondatrice  , terminò  la  fu* 
vita  : prefe  il  Conte  ad  annuo  cenfo  dal  Convento  di  Suore 
de’ Santi  Pietro,  e Sebaftiano,  quattordici  moggia  del'medefimo 
Territorio , ed  ivi  edificò  quel  Palagio  magnifico  , che  dal  fuo 
nome  volle  chiamar  Caraffina  . Ne’fondamenri  di  effo  fece  gitta- 
te molte  centinaja  di  feudi  in  tanti  medaglioni , che  portavano 
la  fua  impronta , e nei  fuo  frontifpizio  fece  fcolpire  in  un  mar- 
mo rifcrizione  feguente . ..... 
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Andre  ai  Carafa  SanBa  S everta*  Cernii 
lucullum  imitami,  par  ilii  animo , iicet  opibui  impar , 

Villam  hanc  a / andamenti s erexit , atque  ita  fanxit  .* 

Senti  emeriti  «a  fruuntor , delicati  /avertei , & inglorii 
Ab  ea  arceantur  . Qui  fecut  faxit  exbar  et  efio  , 
Proximiorque  fuccedito  . An.  Dom.  1 5 1 2. 

La  vira  di  quello  Conte  è fiata  a lungo  fcritta  dall’erudi- 
to Regio  Conigliere  Biagio  Alrimari  nella  Famiglia  Caraffa  ( 
dove  fi  fono  Rampate  anche  le  medaglie,  che  ufava.  Della  me- 
defìma  Famiglia  Caraffa  della  Spina  è oggi  il  Principe  di  Bu- 
fera , della  Roccclla , e del  Sagro  Romano  Impero,  Grande  di 
Spagna  (Nipote  di  Fra  D.  Gregorio  Caraffa,  Gran  MaeRro  di 
Malra,  le  di  cui  glorie  han  rendura  tributaria  la  fama, che  pub- 
blica tuttavia  Je  vittorie,  riportate  nell’Oriente,  e nell’ Africa 
contra  degl’  Infedeli , e parimente  Nipote-dei  Cardinal  D.  For- 
tunato Caraffa  ) Cavaliere  verfato  nelle  belle  lettere,  non  me- 
no, che  nello  Rudio  della  Teologia  , delle  Sagre  Storie,  e del- 
le Matematiche,  novello  Mecenate  de’  noRri  tempi, che  ci  ha  dato 
molti  libri  alle  Stampe  ne’  proprj  Stati  in  Sicilia , ove  fa  im- 
primere continuamente  volumi  a fue  fpefe . Sono  ancora  della 
medcfima  Famiglia  il  Duca  di  Bruzzano,  il  Conte  di  Polka- 
ftro , D.  Adriano,  c fuo  Fratello  Conte  D.  Antonio  Garaffa 
Commiffario  Generale  dell’ Armi  Imperiali,  e Gentiluomo  della 
Camera  di  Celare.  Il  Barone  di  Rionigro,  ed  altri. 

Non  reRarono  di  lui  figliuoli  , non  avendo  avuta  la  for- 
tuna doverne  dalla  moglie  , che  fu  una  prudentiffima  Dama  del- 
la famiglia  del  Balzo  ; laonde  la  fua  eredità  fu  divida  fra  Ga- 
leotto figliuolo  di  Cola  di  lui  fratello  , che  fu  fucceffore  del 
Conre  nello  Stato  di  S.  Se  verini , e Federigo  figliuolo  di  Lui- 

S,i , fratello  d’Antonio  primo  Principe  di  Stigliano,  al  quale  la- 
ciò  dodici  CaRelli  in  Abruzzi,  Santo  Lucido,  e Vico.  In 
progreffo  di  tempo  nacquero  moltiflime  liti  fra  quefii  eredi  j ma 
furono  diff nitivamente  decife  a favore  dell'  ultimo . 
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due  interregni 

DEL  COLLATERALE; 

Il  primo  dopo  la  morte  del  Conte  di  Santa  Severina ; 

/’  altro  per  Pajfenza,  e morte  di  D.  Carlo 
di  Lanoy  nell?  anno  1 5 2(5. 

NON  ricfce  molto  facile  alla  mia  penna , d’  efprimere 
con  certezza  la  forma,  nella  quale  pacarono  quelli 
due  Interregni , per  gli  accidenti , che  vi  fi  attravcr. 
farono  ; pofciachè , iepolto  in  gran  parte  il  vero  fra 
le  cieche  tenebre  d’  una  immemorabile  antichità -,  toglie  il  modo 
di  francamente  difcorrerne . Egli  è però  tra  tanti  orrori  chiarif- 
fimo,  che  premorì  a D.  Carlo  Lanoy,  Viceré  proprietario  del 
Regno,  il  Conte  di  Santa  Severina  Luogotenente  di  dio , confor. 
me  s’é  raccontato;  cosi  che  ritrovandoli  allora  il  Viceré  fuor 
del  Regno  , avelie  governato  il  Configlio  Collaterale , fottofcri* 
vendo  1 Difpatci,  come  Decano  de’ Configlieri  di  Stato  D.Gio- 
vanni  Caraffa  Conte  di  Policaftro , come  afferma  il  Marchefc 
di  S.  Lucido  nel  fuo  Catalogo  de’ Viceré.  Intanto  effendo  con- 
venuto  a D.  Carlo  di  Lanoy  ritornarfene  a volo  da  Lombardia 
per  difcacciare  Monfignore  di  V aldi  monte  dal  Regno  , cefsò  que. 
fio  primo  Interregno  ; ma  indi  a poco  portatofi  D.  Carlo  in 
Roma,  per  capitolare  la  pace  col  Pontefice  Clemente  VII.,  ed 
andato  di  là  all*  Efercito  del  Borbone , per  impedire , che  non 
veniffe  a dare  il  facco  a quella  facrofanta  Cittade  , celiò  di  nuo. 
vo  in  mano  del  Collaterale  il  Governo,  e vi  continuò  fino  al. 
la  venuta  di  D.  Ugo  di  Moncada  , fottofcri  vendo  1 Dilpacci  , 
come  Decano  di  effo , il  Regger  Lodovico  Montalo» , ftante 
la  morte  fopravvenuta  in  Averfa  al  Lanoy , mentre  tornava  nel 
Rcguo . 
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Cavaliere  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano  , Viceré , 
Luogotenente  , e Capitan  Generale  per  S.  M. 
Ce/area  in  quejlo  Regno , nel  fanno  1 5 27. 

E volerti  dar  licenza  alla  penna  di  ufcire  un 
poco  della  Tua  meta , e fciogliendola  dalle  leg- 
gi , preferirtele  lui  principio  dell’Opera,  d’in- 
veitigare  le  azioni  de*  Viceré  , folo  per  quel 
che  tocca  al  governo  del  Regno , farla  volare 
per  l’ampio  Cielo  della  gran  famiglia  Monca* 
da  : s’ incontrerebbe  in  tal  piena  di  luce , che 
le  bifognerebbe  abbandonar  quella  imprefa  , e confutimi!  tutta 
in  deferiverne  le  antichillime  origini  , la  vartità  de’  Dominj  , 
l’imprefe  in  guerra,  i governi  di  prima  riga  , i Grandati , i pa« 
rentadi  reali  , i perfonaggi  eroici , e quanto  potrebbe  defiderare 
un  Autore  di  elogj  per  compor  pili  volumi  . Ma  rimettendo 
quello  lavoro  a penna  di  maggior  volo  , che  ha  arricchito  gli 
Archivj  degli  eruditi , profeguo  il  mio  artunto  de*  Viceré  di  Na- 
poli  , tra’  quali  fpicca  qual  pianeta  di  prima  sfera  , ricco  di  lu- 
ce  , ma  veloce  aH’occafo,  D.Ugo  di  Moncada , quartogenito  del 
Marchefe  d’Aytona  , caro  all’ Imperador  Carlo  V.  per  Io  fuo 
gran  valore  , ed  a’  fudditi  pel  fuo  gran  fenno  . Egli  adunque 
dopo  aver  lungo  tempo  vellito  1’  armi  contro  a’  Francefi  , e do- 
po la  carica  di  Viceré  di  Sicilia,  fortenuta  con  uguale  foddisfa- 
zione  e dell’Imperadore , e dell’  Ifola , venne  Viceré  in  Napoli 

K 2 nel 


D.  UGO 


7* 

nel  Settembre  del  1527.  Ma  potea  dire  ciocché  diffe  Demade , 
aflùnto  tra  le  anguille  della  lira  Patria  al  Governo  di  Atene  , 
che  gli  conveniva  governare  Naufraga  Rtipublic*  ; giacché  egli 
ritrovò  quello  Regno  naufrago  in  un  mar  d’armi  Francefi  , ed 
affalito  da  un  Efercito  di  70.  mila  foldari  , comandati  da  Mon- 
sìi  di  Lautrech,  che  inondando  le  Provincie  di  erto , le  foggio- 
gava  fenza  contrailo.  Di  modo  tale,  che  del  fuo  vartiflimo  cor- 
po, già  incatenate  le  membra  , reftava  folo  la  Città  Capitale  , 
che  ne  mantcnea  la  Corona  in  iella  , benché  traballante  al  fuo 
Principe.  . 

Vi  fi  accinte  adunque  D. Ugo  con  quel  coraggio,  che  moa 
flrò  tempre  in  tutte  le  fazioni  guerriere  . Egli  non  fi  trovava 
cosi  fornito  di  gente  , che  poteffe  in  campo  aperto  affrontarli 
coll’ Efercito  Francefe,  tanto  potente  di  numero.  Dall’altro  can- 
to i fofpctti  delle  rivolture  de’  Cittadini  altringevano  a non  ri* 
muovere  dal  recinto  della  Città  gualla  di  vifeere  le  fquadre  ar* 
mate,  dandogli  forfè  piu  da  pcnlarc  l’inimico  dimellico,  che  il 
forefliere.  Con  tutto  ciò  il  genio  marziale, e generofo  di  D.U- 
go  , non  fi  abbatteva  in  mezzo  a tante  tempefle  , ma  con  ani* 
mofe  fortite  alTaliva  all’ improvvifo  il  nemico,  invertendolo  ne’ 
padiglioni,  e facendone  grandiflìma  ftrage  • e quel  tanto,  ch’e- 
gli operava  con  si  picciole  forze,  dava  molto  bene  a conofccre 
ciò  , che  avrebbe  operato  , fe  averte  avuto  fotto  le  infegne  un 
Efercito  più  vigorofo. 

In  si  pericolofo  accidente, mancando  non  folo  al  Moncada 
la  gente,  ma  parimente  il  danaro  da  pagarne  l’ Efercito , per  le 
flrettezze  nelle  quali  fi  trovava  1’ Erario  , deliberò  D.  Ugo  di 
chiamare  a Parlamento  i.  Baroni;  a’  quali,  dopo  aver  commen- 
dato con  molte  lodi  la  fedeltà  verfo  il  Principe  , efpofe  il  bi- 
locno  prccifo , che  aveafi  di  danaro  , per  foddisfarne  le  faldate- 
fchc.  Ed  a fine  di  agevolarne  il  foccorfo,  offerfe  loro  di  affol- 
vcrli  dal  fervigi®  perfonale  , e di  loro  permettere  di  aprir  le  por. 
te  delle  1 or  Terre,  fenza  nota  di  ribellione  a’  Francefi , purché 
non  nortartero  a lor  favore  le  armi.  Ciocché  effendo  fiato  fcam- 
Fievolmente  accettato,  fu  pagato  il  danaro  , e con  effo  foddis- 
fatto  1*  Efercito.  Ma  quclta  convenzione  fu  loro  malamente  oU 
fervala  dal  Principe  d Orange , fucceduto  al  Governo  , avvegnac. 
chò  col  fuppollo , che  la  fedeltà  dovuta  dal  Vafiallo  al  Sovrano, 
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non  avelie  poturo  dal  Moncada  rimetterli  ; sfoderò  la  fpada  del- 
la vendetta  contro  a’  Baroni , che  ricevettero  guarnigione  Fran- 
cefe  ; e farebbe  venuto  contra  di  loro  a rifoiuzioni  più  ardue  , 
fe  non  vi  folle  accorfa  la  clemenza  di  Celare  . 

Ed  in  vero  non  lafcia  di  parere  a prima  faccia  affai  fl ra- 
na la  deliberazione  di  D.  Ugo,  di  dar  facoltà  a’  Baroni  di  fpa- 
lancare  all'inimico  le  porte*  nè  vi  mancherà  chi  l’imputi  o di 
poca  prudenza,  o d’infedeltà  verfo  il  Principe.  E pur  è vero, 
che  fu  tratto  d’  una  fina  politica,  e d’  una  fedeltà  lenza  pari; 
conciolìacofachè  conofcendo  quello  accorto  Miniflro  l’ impolhbi- 
lità  di  difendere  i luoghi  deboli  dall’  inimico  , e che  ad  altro 
non  avrebbe  fervilo  la  refiflenza  , che  a tirar  loro  addoffo  con 
lo  fdegno  del  vincitore  la  difolazione  , ed  il  fuoco , Rimò  par- 
tito migliore  di  evitare  la  ruina  di  quel  paefe  , che  confervan- 
doli  Napoli  doveva  effer  del  fuo  Padrone.  Oltreché  la  mancan- 
za totale  , che  provavalì  di  danaro , e la  neceflità  di  pagare  i 
faldati  , che  difendeano  quella  Città  Capitale  , nella  conferva- 
zinne  della  quale  , come  il  mollrò  1’ efperienza , confidca  la  con- 
fervazione  del  Regno,  non  gli  permetteano  di  appigliarli  a dif- 
ferente partito. 

Intanto  rimediatoli  dal  Moncada  al  bifogno  delle  milizie, 
cominciava  a tumultuar  la  Città  per  da  mancanza  de’  viveri  ; 
poiché  Monsìi  di  Lautrech  non  contento  di  averle  tolta  la  co- 
modità  de’  molini  da  macinare  il  frumento  « volendo  togliere  le 
vettovaglie,  delie  quali  provvcdealì  per  la  ftrada  del  mare,  chia- 
mò da  Genova  la  fquadra  delle  galee  delDoria,che  portateli  nel 
golfo  di  Napoli  , predavano  fatto  il  comando  del  Conte  Filip- 
pino , quanti  vafcelli  venivano  alla  volta  del  porto,  e anguilla- 
vano  la  Città . Quindi  è , che  facendo  rifleffione  D.  Ugo  alli- 
vidente pericolo  , che  correa  la  Piazza  , e che  quello  che  non 
poteano  fare  le  fpade  degl*  inimici  , avrebbe  fatto  fenza  dubbio 
la  fame,  crefciuta  notabilmente  in  una  Città  piena  di  popolo, 
e di  faldati  , deliberò  di  portarli  contro  alle  galee  del  Doria, 
per  aprire  il  cammino  a’  confueti  faccorfi . Fu  ricevuta  con  ap- 
plaufo  di  tutti  la  risoluzione  del  Moncada  , e tutti  parimente 
gli  ù offerfero  per  compagni  al  pericolo  ; ond’  egli  lafciati  in 
Napoli  gli  ordini  uccellari  per  la  difefa  della  Città  , fatti  mon- 
tare su  le  galee  Iciccnto  fanti  Spagnuoli , e ducento  Alamanni, 
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ed  accompagnato  da’  Capi  principali  delle  milizie  , fra*  quali 
trovaronfi  il  Marchefe  del  Vado,  ed  Afcanio  Colonna,  li  pofe 
in  mare , quanto  inferiore  al  nemico  di  numero , tanto  fnperio» 
re  nel  valore,  e coraggio. 

Partitoli  adunque  dal  porto  in  traccia  delle  galee  del  Do- 
na , ritrovoHe  Copra  Salerno , e con  voga  arrancata  fattoli  loro 
addolTo  , attacco!!»  quella  fanguinofa  battaglia  , nella  quale  fa- 
cendo ciafcuna  delle  parti  miracoli  di  prodezze  , redo  per  buo- 
na pezza  dubbiol'o  l’efito  della  vittoria . Ma  raddoppiando  i fuoì 
sforzi  D.  Ugo  con  meravigliofa  codanza , ora  invedendo  il  ne- 
mico , ora  evitando  i Cuoi  colpi  , parca , che  piegade  a fuo  fa- 
vor la  fortuna;  avvegnaché  fuperate  due  galee  del  Doria,lì  tro- 
vavano 1*  altre  in  evidente  rilchio  di  perder  fi  , quando  foprav- 
venuto  loro  il  foccorfo  di  tre  frefche  galee  , eh’  erano  date  a 
bella  poda  lafciate  dal  cimento  lontane , rinnovellofiì  la  zuffa . 
Qui  fu  duporc  il  vedere  il  nodro  D.Ugo  fupcrar  se  medefimo, 
c con  ardire  uguale  al  valore  , feorrendo  quali,  fulmine  ora  in 

S[Ua  , ora  in  là  , animare  i combattenti  al  conflitto  , e con  la 
pada  alla  mano  accorrere , dove  il  chiamava  il  bifogno . Com- 
battea , piagava  , invediva  , fchifava  , e poco  meno  , che  divorava 
col  volto  quedo  nuovo  drappello  di  galee  nemiche  , quando  un  col- 
po di  artiglieria,  che  il  colfe  difgraziatamente  fui  fianco  , e il  colfe 
immantenente  di  vita . Spirò  D.Ugo  , c fi  fpenfc  con  effo  lui  la 
fperanza  della  vittoria  ; avvegnaché  la  fquadra  delle  galee  di  Spagna, 
priva  di  qued’anima  generosa  , redando  quafi  freddo  cadavero  ina- 
bile alla  difefa,  con  la  prigionia  del  Marchefe  del  Vado, di  Afca- 
nio Colonna  , e di  molli  altri  perfonaggi  qualificati  , e con  la 
morte  di  altre  fettecentò  perfone  , diede  1*  onore  della  vittoria 
al  nemico , al  quale  codò  la  perdita  di  altri  500.  foldati . 

Mori  D.  Ugo  nell’  anno  cinquantefimo  dell’  età  fua  , de’ 
quali  ne  impiegò  trenta  nell’ efcrcizio  dell’  armi . Il  fuo  cada- 
vero fu  condotto  in  Amalfi  , donde  fu  trafportato  in  Valenza 
nella  Chiefa  di  Nodra  Signora  del  Rimedio, fondata  da  D.Gu* 
glielmo  Ramondo  Moncada  Vefcovo  di  Terrazzona , e Cancellie- 
re del  Regno  di  Valenza  fuo  Zio . Ivi  fu  collocato  in  una  tom- 
ba onorevole  predio  l’Altar  Maggiore  nel  lato  del  Vangelo,  col 
ritratto  del  luo  volto  fatto  di  marmo,  e delle  fue  gloriole  azioni 
/colpite  in  un  epitafio,  che  nel  nodro  idioma  iuona  cosi.  * 

Dopo 
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Dopo  di  aver  [offerto  fatiche  innumerahili  , ed  ite  Terra  , ed 
in  Mare  [otto  Ferdinando  il  Cattolico  , e Carlo  V.  foflenuta  nelle 
due  Sicilie  la  dignità  Ficeregia  t ottenuti  gli  onori  della  fua  Re- 
ligione difenfore  di  Napoli  , e del  Regno  contro  alla  crudel  ti- 
rannide de  F rance  fi,  combattendo  con  animo  intrepido  in  un  navale 
conflitto,  gloriofemente  morì  per  la  libertà,  per  Ce  fare, e perla  fama. 

Conira  di  queda  lavorarono  le  penne  di  alcuni  Storici, 
che  fi  hanno  fatto  lecito  fare  il  procedo  a D.  Ugo  , e facendo 
le  parti  di  accufatori  calunniofi  , 1’  imputano  di  avara  ingordi- 
gia , di  non  edcr  mai  (lato  vincitore , ma  Tempre  vinto , e di 
edere  dato  uno  de’  tre  principali  Minidri  del  mentovato  Tacco 
di  Roma  , tolti  dal  Mondo  dalla  giudizia  Divina  a colpi  d’ar- 
mi da  fuoco,  come  morirono  egli,  il  Borbone,  e l’Orange. 

Se  )a  qualità  della  morte  fode  argomento  della  vendetta 
del  Cielo  , Infognerebbe  efcludere  dal  Catalogo  de’  Beati  S.  Si- 
mone  Stilita  , uccifo  su  la  colonna  da  un  fulmine;  il  B.  Gior- 
dano annegato  nel  mare  ; S.  Lodovico  di  Francia  edinto  dalia 
pede  nell’Africa , dopo  la  prigionia  fofferta  in  Egitto , e molti 
altri,  che  adoranti'  con  inchini  di  fede,  benché  abbiano  finita  mife- 
rabilmente  la  vita.  E'  temerario  quell’occhio  umano,  che  ar. 
difce  leggere  nel  petto  di  Dio  i fuoi  altidimi  fini  . Trovodi 
D.  Ugo  nel  famofo  facco  di  Roma  ; ma  pur  è vero  , che  non 
concorfe  giammai  alle  tanto  da  lui  abbominate  barbarie  , che 
commifero  gli  altri  Capi  delle  milizie  ; e che  fc  non  fu  in  fua 
mano  T impedire  il  facco  del  Vaticano  , rifparmiò  quanto  gli 
fu  podibile  quello  della  Città  , donde  convenutoli  col  Pontefi- 
ce  , fece  partire  con  ogni  predczza  podibile  le  foldatefche , che 
comandava  . 

Nè  fu  qui  fidamente, che  modrò  la  fua  moderazione  D.U- 

So,  poiché  andato  a purgare  le 'ribellioni  della  Calabria , quan- 
o potea  minar  non  pochi  Baroni  predo  all’ Imperadore  , fi  con- 
tentò di  emendare  gli  eccedi , fenza  nuocere  a’  rei  . Configlia- 
to di  avvelenare  le  acque,  che  abbeveravano  l’Èfercito  di  Lau- 
trech  ne’  contorni  di  Napoli , fi  difpofe  piò  predo  a tollerarne 
sl’incommodi , che  veder  cambiati  in  Cimiteri  i Padiglioni . Bi- 
fognofo  di  danaro  per  pagare  l’ Efercito , con  foave  piacevolezza 
il  cavò  da’  Baroni.  E potrà  darli  nota  d’avarizia  , e crudeltà 
ad  un  uomo,  che  in  quede,  ed  infinite  altre  occafioni,  ch’egli 

ebbe. 
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ebbc  , poteva  abbondantemente  foddisfar  1’  una  , e 1*  altra  ? 

L’ Imperador  Carlo  V.  Principe  tanto  prudente  , di  cui 
non  avrà  pari  ne’  fecoli  avvenire  la  Terra , è un  teflimonio  di 
ogni  eccezione  maggiore  , per  riprovare  quelli  acculatoci  men- 
daci ; poiché  ficcome  è certi  (limo,  che  vibrava  perlonalmenre  i 
fuoi  Regni , ed  udiva  le  querele  de’  ludditi  , chi  ardirà  di  affer- 
mare , che  aveffe  lafciati  impuniti  quelli  eccelli  di  un  luo  Mi- 
nillro , fe  ne  lo  aveflc  ritrovato  colpevole  ? anzi  avendolo  cari- 
cato di  premj , ed  adornato  di  onori  , innalzandolo  al  Genera- 
lato del  mare  , all’  Officio  di  Giulliziere  dell’  Itola  di  Sicilia  , 
ed  a quello  di  Viceré  del  medeiimo  Regno  , e poi  del  Regno 
di  Napoli , bilogna  confefTare,  che  aveflc  trovato  in  lui  un  muc- 
chio di  fegnalate  virtù  , non  un  compendio  di  vizj . Ed  é cer- 
tiffimo  , che  tra’  fregi  infiniti , che  rifplendevano  in  quello  Eroe, 
il  fuo  fommo  valore  merita  titolo  d’ impareggiabile  ; conciona* 
cofachè  fono  dovute  al  fuo  braccio  le  vittorie , che  li  ottenne- 
ro nella  Lega  col  Duca  Valentino.  L’ acquillo  della  Calabria, 
e delle  Gerbe  alla  Corona  Cattolica  . Il  fucceflo  Filippino  di 
Tornai,  e molte  altre  i mpre  le  , delle  quali  va  gloriola  la  fama: 
azioni  , che  convincono  di  falfità  quelle  penne  , che  fpargendo 
lividi  inchioflri  su  quelle  glorie  , che  D.  Ugo  imporporò  col 
fuo  fangue  , gli  tolgono  il  vanto  di  vincitore . 

Quefla  nobil  famiglia  pofliede  feudi  nel  Regno,  ed  jn  que- 
lla Città  di  Napoli  gode  la  preminenza  di  Nobile  nel  Seggio  di 
Nido.  Dipende  da  D.  Guglielmo  Moncada  , quel  grand” Eroe, 
che,  come  dicono,  con  (ette  pani  faziò  la  fame,  che  (opporla- 
va  1’ Efercito  del  Re  Giacomo  d’ Aragona  , detto  il  Conquida- 
tore  , prendendoli  per  tal  cagione  per  divifa  delle  fue  Armi . 
11  Marchefe  d’Aytona  D.  Guglielmo  Ramondo  Moncada  Gran- 
de di  Spagna  porta  il  titolo  di  Capo  di  quefla  Caia.  Pofliede 
i fuoi  Stati  nel  Regno  d’Aragona,  c Principato  di  Catalogna; 
la  cafa  in  Sarogozza  predo  la  Chielà  di  Noflra  Signora  del  Pi- 
lar,  ed  è figliuolo  del  Marchefe  d’Aytona,  che  fu  uno  de’  Go- 
vernatori , nominati  dal  Re  Filippo  IV.  per  la  minore  età  del 
Re  noflro  Signore.  E ’l  Duca  di  Montalto,  Umilmente  Grande 
di  Spagna,  e Generale  della  Cavalleria  di  quello  Regno,  ficco- 
me  D.  Ferdinando  Moncada  Duca  di  S.  Giovanni  nel  Regno  di 
Sicilia  , Generale  della  fquadra  di  quelle  galee , perpetuano  con 
regale  fplendorc  quefla  Illuflre  Proiapia.  FI- 
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FILIBERTO 

DI.CHAL  ON, 


Principe  cf  Orante , Capitan  Generale  di  Sua  Ma  ejlà 
Cefarea  in  Italia  , e nel  prefente  Regno 
Viceré  , e Capitan  Generale  * 

Anno  1528. . 

Enne  con  Monsù  di  Borbone  al  fervigio  dell* 
•Imperador  Carlo  V,  Filiberto  di  Chalon  Prin- 
cipe d’ Oiange,  Stato  libero  porto  in  Francia, 
benché  altri  gli  attribuivano  nella  Fiandra  i 
natali  , che  ritrovatoli  in  molte  fazioni  mili- 
tari in  Italia  , e particolarmente  nel  mento- 
vato lacco  di  Roma  , per  la  morte  feguita  di 
Monsh  di  Borbone,  comandava  Tarmi  Cefaree'.  Quelli  nell’ in- 
vafione  fatta  nel  Regno  da  Monsh  diLautrech,  mentre  i Fran- 
cefi,  fpargendo  le  loro  fquadre  per  la  Calabria, per  la  Bafilicara, 
t per  la  Puglia  , forto  la  condotta  di  Camillo  Orlini  , Renzo 
da  Ceri , e Simone  Romano,  avevano  occupate  molte  Terre  , e 
Citti  ; e dall’altra  parte  i Veneziani  lor  Collegati  aveano  fatto 
il  medefimo  di  Mola  , Polignano  , e Monopoli  , luoghi  porti -su 
l’Adriatico . Quello  Principe , dirti , accodo  alla  difefa  del  Re- 
gno  , non  lsfciò  d’ infettare  animofamente  i nemici  * c mentre 
> Tom.L  L quelli 
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quelli  accollavano  all’affedio  di  Napoli , fi  fece  loro  all’ incon- 
tro  fino  alle  vicinanze  di  Tro)a,  con  pcnfiero  di  venire  a bau» 
taglia  ; come  avrebbe  lenza  dubbio  efeguiro  , fe  non  FavetTcro 
ritenuto  Alfonfo  d’Avalos  , e Ferrante  Gonzaga  , che  giudica* 
rono  , non  dovcrfi  arritchiare  all’  incerritudine  di  una  giornata 
quell’  Elercito  , dalla  falute  del  quale  dipcndea  la  conlcrvazio- 
ne  di  Napoli,  e per  confeguenza  del  Regno. 

Ritornato  adunque  I’ Orange  con  l’ Elercito  in  Napoli  , e 
per  affi  (le  re  alla  difela  della  Città  , e per  mantenere  in  officio 
1 partigiani  degli  Angioini,  vi  fi  accollò  parimente  >1  nemico, 
al  quale  non  dantlo  il  cuore  di  rovinare  una  maraviglia  al  bel* 
la , tralalciò  di  batterla  col  cannone , ficuro  di  fuperarla  a man 
falva  con  V armi  divoratrici  d’  una  crudelilfima  fame . Quella 
fu  quella  , che  sforzò  D.  Ugo  di  Moncada  a tentar  la  fortuna 
.d’  una  battaglia  navale  , per  aprirli  la  llrada  al  foccorfo  delle, 
vittovaglie , che  teneafi  chiufa  dalle  galee  del  Doria  * nella  qua- 
le avendovi  lafciata  D.  Ugo  gloriofamente  la  vita  , prefe  1’  O* 
range  le  redini  del  governo  del  Regno.  Ma  Tempre  piti  creden- 
do nella  Città  la  penuria,  dove  men  fi  fjpcrava,  trovoffi  l’aleffi- 
farmaco;  poiché  un  tal  V indillo,  fa  molo  Capo  di  fuorufciti  , 
che  dal  Moncada  aveva  ottenuto  il  perdono  , introducendo  di 
notte  in  Napoli  quantità  grande  di  beftiami , e fpargendo  nell’ 
acque  delle  paludi  , dove  (lavano  accampti  i Francefi  , molti 
fiacchi  di  grano  , fu  di  non  picciolo  giovamento  all’  affamata 
Città  , e di  nocumento  ftraordinario  al  nemico.  Conciofiacofa- 
chè  la  corruttela  introdotta  con  quefta  induflria  nell’acqua,  ag- 
giunta all’aria  delle  paludi  , Tempre  pilifera  ne’  tempi  eftivi , 
infettò  in  maniera  l’Efercito  affalitore,  che  in  breve  (pazio  di- 
voronne  due  terze  parti  . E il  medefimo  Generale  , che  non  vol- 
le dare  orecchio  al  configlio  di  allontanarli  da  quelle  fauci  di 
morte,  tra  il  difgufto  della  ftrage  de’  fuoi,e  l’ inclemenza  dell’ 
aria,  gravemente  amroalatofi  , dopo  due  falaffi  inutilmente  fot 
fcrti , a’  15.  d’Agollo  del  1528.  miferabilmente  mori.  Le  re- 
liquie fpiranti  di  quello  potente  Elercito,  rimafie  lènza  Capo, 
furono  dal  Marchele  di  Saluzzo  , Guido  Rangoni , e Paolo  Ca- 
millo Trivulzio,  ritirate  in  Averla,  dove  aflaltate.e  combat- 
tute dal  V iccrè, celiarono  o trucidate  dal  ferro,  o fcppllite  dal 
morbo*  di  modo  tale j che  di  un  numero  innumerabile  di  per- 
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fotte , Ari  qual  era  comporto , non  ne  (campò  alcuna  , per  por. 
tarne  alla  patria  la  novella  funerta . E il  cadavere  di  Lautrecb, 
prima  fepolro  in  un  monticello  d’arena  nella  Villa  di  Montai, 
to , dove  flava  accampato , pofcia  trafportato  in  diverfi  luoghi, 
fin  dentro  una  cantina,  incontrò  finalmente  la  generofa  pietà  di 
Confalvo  Ferdinando  di  Cordova  Duca  di  Sefla,  che  pofe  que- 
lle fpoglie  con  quelle  di  Pietro  Navarro  , trovato  morto  nel 
Cartello  d’ A ver  fa  , in  due  nobilitimi  fepolcri  di  marmo  nella 
Cappella  del  B.  Giacomo  della  Marca  , fondata  dal  Gran  Car 
pirano  dentro  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Nuova  , con  quefle 
ifcrizioni  ; 

Odetto  Fuxio  Lautre:;o , 

Confai vhs  Fer di  nandù!  Ludovici  filius  Corduba , 

Magni  Confalvi  nepnt , 

Crnn  tjut  offa,  quamvis  bojlit , in  avito  fattilo , 

Ut  belli  fortuna  tultrat , 

Sino  bonorc  jatere  comperi ffet, 

Humanarum  miferiarum  memtr  , 

Gallo  Duci  , Hifpanus  Princeps  pefuit . 

m . — ""  

Off  bus  , & memoria 
Petti  Navarri  Cantabri  , 

Solerti  i»  expugnandit  urbibut  arte  clarìfftmi , 

Con  [aliata  Ferdinandus  Ludovici  filius. 

Magni  Confalvi  neptt  , Sutffae  Princeps  , 

Ductin  Gallorum  partes  fecutum  , 

Pio  fepulcri  munere  benejlavit . 

• : Cune  hot  in  fe  babeat  praeclara  virtust 

• Ut  vd  in  bofle  fit  admirabilis , 

« ' a , 

- Quefto  fu  il  fine  di  Monsìt  di  Lautrech , e dell’afledio  di 
Napoli,  nel  progreflo  del  quale  fofferfe  quefta  nobil  Città  , ol- 
tre gl’ incomodi  della  fame,  che  le  cagionava  il  nemico,  l’ in. 
folenze  intollerabili  dell’  Efercito  Imperiale  , che  avvezzo  alla 
libertà  poco  dianzi  goduta  a fpefe  della  mifera  Roma  , mentre 
la  drfendea  , fommamenre  1’  angurtiava  ; nel  tempo  rteflo  , che 
mietea  «olla  fua  falce  la  morte  le  vite  de’  Cittadini  ; feffan. 
«amila  de’  quali  , cftinti  dalla  pefte  , furono  condotti  al  fepol* 
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ero . E fu  cofa  notabile , che  in  mezzo  a tante  fciagUre  non  fi 
trovò  mai  alcuno  , che  o fervi  (Te  di  fpione  a’  nemici  , o deffe 
loro  ricovero  :•  contraffegno  evidente  d’ una  grandifiima  fedeltà 
verfo  il  Principe.  . «•  • * ..  . . , 

Non  operarono  in  quella  guifa  molti  Baroni  del  Regno  1; 
conciofiacofachè , o confidati  alla  permiiTtone  data  loro  dal  Vi» 
cerè  D.  Ugo  di  Moncada  , di  aprir  le  porte  delle  lor  Terre  al 
nemico,  o per  propria  perfidia,  favorirono  il  partito  Francefe. 
Tutti  però  foggiacquero  alla  fpada  della  vendetta  del  Principe 
d’Orange,  che  nulla  curando  ciò,  che  avea  fatto  il  Moncada, 
come  quegli-,  che  non  avea  poreflà  di  rimettere  la  fedeltà  do* 
vuta  dal  vaflallo  al  Tuo  Sovrano,  ad  alcuni  tolfe  le  facoltà,  ad  al* 
tri  i beni , e la  vita  ; e molti  ne  fottopofe  all’ammenda  di  fora* 
me  conGderabili  di  danaro  , pel  femplicc  fofpetto  di  aver  ade* 
rito  al  nemico  ; fervendofi  del  miniilcro  fcgreto  di  Cirolamo 
Morone  Genoveie  , Commefiario  detonato  a quell’  efecuzioni . 
Cosi  fu  tagliata  la  teda  ad  Arrigo  Pandone  Duca  di  Bojano,e 
di  Venafro  , a Federigo  Gaetano  primogenito  del  Duca  di  Trajetto, 
c ad  altri  quattro  Signori  ; ed  avrebbero  corfa  la  mcdeiìma  for* 
te’  il  Principe  di  Melfi , il  Duca  di  Somma , D.  Arrigo  Orivi 
Conte  di  Nola  , Vincenzo  Caraffa  Marcitele  di  Montefarchio , 
c il  Duca  di  Morcone  della  famiglia  Gaetana , fe  i due 
primi  non  aveffero  fchifata  quella  dilgrazia  , ricoverandoli  in 
Francia,  gli  altri  due  colla  morte,  che  loro  fopravvenne  poco 
dopo  Lautrech  , e 1’  ultimo  non  avefle  avuta  la  vita  in  dono 
dalla  clemenza  di  Gefare  , per  interceflione  del  Duca  di  Mon- 
teleone  fuo  fuocero.  Tutti  però  colloro  furono  fpogliati  de’  loro 
Stati , conforme  avvenne  al  Marchefe  di  Corato  : a Gio:  Ber* 
nardino , ed  Ercole  Zurolo,  quello  Gonte  di  Montorio,  quello 
Signor  di  Solofra  : a Federigo  Gambatefe , detto  di  Montone,  ^ 
Signor  della  Rocca  d’ Evandro:  a Ferrante  Orfini  Duca  di  Graa 
vina , ed  a Roberto  Bonifacio  Marchefe  d’Oria.  Ben  è veri?, 

* che  quelli  due  ultimi  fe  ne  richiamarono  a Cefare  , dal  quale 
furono  reintegrati  nella  pofleffione  de’  loro  beni  col  pagamento 
di  una  fomma  confiderabile  di  danaro  ; non  avendo  potuto  in 
conto  alcuno  evirar  quell’ammenda  . quantunque  gli  uomini  più 
dotti  d’ Italia  , e particolarmente  Decio , quel  famolo  Giuri  Ila 
come  fi  vede  ne’  luoi  configli,  avefiero  impiegato  a favor  loro 
* • le 
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lé  penne , t diffuafo  il  venire  a fimigiianti  partiti  , che  appo*» 
tavano  pregiudizio  alla  loro  innocenza  . 

■>  : Fa  fottopofta  alla  medefima  pena  l’illuftre  Cittì  deil’Aqui. 
via,  dove  nel  principio  dell’anno  1519.  lollevatafi  una  gran  tur- 
ba di  Contadini  col  favore  de’ .Franchi,  principali  Cittadini  di 
effa , dato  di  mano  all’  armi , gridando  : Viva  (a  povertà,  e mub- 
jano  i traditori , corfero  alla  Città  , ed  ivi  fatta  ftrage  di  molti, 
.taccheggiarono  diverfe  cafe , ed  in  particolare  quelle  del  Reggi- 
mento del  Capitano,  c di  Giulio  ai  Capova  Prefide  delia  Pro- 
■vincia,  che  per  timor  di  peggio  fuggf.  A quello  avvifo  ( rice. 
votoli  prima  folennemcnte  dai  Viceré  nella  Chicfa  Cattedrale 
di  Napoli  , con  l’intervento  di  Gio:  Franccfco  Caraffa  Priore 
della  mentovata  Città , deftinato  per  Sindaco  dalla  Piazza  di  Ni- 
do , il  cappello  , e la  l'pada , prelevatagli  in  nome  del  Papa  da 
Monfignor  Fabio  Arcella  Nunzio  Pontificio)  volò  perfonalmen- 
te  l’ Orango,  fcguitato  da  non  pochi  Baroni,  e da  buon  nume- 
ro di  foldati  Tedefehi  ; e minacciando  all’Aquila  il  lacco , co» 
flrinfe  quegli  abitanti  a purgar  le  colpe  di  pochi  col  jiagamen- 
to  di  120.  mila  ducati  , cavati  con  permiffionc  del  Papa  dalla 
vendita  degli  argenti,  c vali  fagri  delle  Chicle,  e dell’urna  di 
argento , che  fece  Lodovico  X.  Re  di  Francia  al  Corpo  di  San 
Bernardino  da  Siena.  Quelli  però  non  ballando  a pagar  tutta  la 
lomma  , fi  videro  gli  Aquilani  jcoftretti  ad  impegnare  la  ricolta 
dei  zafferano  a due  mercatanti  Tedefehi , che  pagarono  antici- 
patamente il  danaro  ; fe  non  è vero  quel  che  affermano  altri 
Scrittori,  che  conofciutafi  dal  Viceri  l’impoìfibiliià  di  que’  po- 
poli, avelfe  loro  rimeffo  il  pagamento  del  redo.  La  Città  fu 
trovata  quafi  vota  di  abitatori , fuggitili  tutt’i  colpevoli  per  ti- 
mor dei  gaftigo  ; ed  avendola  1’  Orange  fpogliata  della  giuridi- 
yXione , che  godea  di  molti  Cafali , a diverfi  Capitani , e Colon- 
nelli da  lui  donati: dati  gli  ordini  neceffarj  per  la  fabbrica  d’u- 
na  Fortezza , per  freno  de’  malcontenti  e ridotta  all’obbedien- 
za di  Cefare  la  Matrice,  e Lanciano,  che  tuttavia  feguiravano 
il  partito  Francefe,'  ritornoffene  in  Napoli. 

Qui  dal  rigor  de’  ga(lighi-fi  fece  paffaggìo  al  grato  cibo 
de’  premj , conciofiacofachè  contento  per  se  fteffo  1’  Òrange  del 
folo  dominio  d’Afcoli,  Città  della  Puglia,  donò  quella  di  Mon- 
tefarchip,  già  di  Vincenzo  Caraffa, al  Marchefe  del  Vaffo.  La 
^ Città 
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Città  d’A  riano  .ch’era  (lata  del  Data  Alberico  Caraffa,  fa  do. 
nata  a D.  Ferrante  Gonzaga;  e delle  Terre  della  Valle  Sicilia, 
na,  eh’ era n fi  poffedute  da  Camillo  Pardi  Orlino ,nc  fu  D.Fer. 

rantc  d’Alarcone  invertito  . A D.  Filippo  Lanoy , Principe  di 
Sulmona,  fu  conceduto  Venafro,  già  del  Duca  di  Bojano  Pan. 
done . A Francefco  Rut , detto  MonOgnor  di  Beurl  , Borgogno- 
ne di  nazione  , Coraro , eh’  era  flato  del  Marcitele  Lanzilao  di 
Aquino  ; e ’1  Ducato  di  Bojano  fu  dato  al  mentovato  Morooe, 
elccutore  indefeffo  de*  rigori  del  Viceré  . 

Cosi  mentre  l’ Orange  andava  raffettando  gl*  interelli  del 
Regno,  non  celiava  la  pelle  di  travagliare  la  Città  capitale,  nè 
i Veneziani  con  alcuni  pochi  Franceli  d*  infettare  la  Puglia. 
Alla  prima  feiagura  rtefe  il  braccio  pietofo  la  gran  Regina  del 
Cielo,  che  fattali  vedere  da  una  femplice  donnicciola , che  abi- 
tava pretto  le  mura  , e additato  alla  medefima  il  luogo  , dove 
una  lua  Immagine  fi  trovava  fepolta  , comandò,  che  li  forte  di. 
fotterrata  , dipendendo  dalla  venerazione  di  erta  la  liberazione 
della  Città  ; ciocché  efTendo  flato  divotamente  efeguito  , cel'sò 
immantenente  la  pelle  , ed  in  rendimento  di  grazie  , fu  innal. 
zato  un  Tempio  famofo  , nel  quale  fino  al  di  d’  oggi  fi  venera 

3uerta  Immagine  miracolofa  , lotto  il  titolo  di  Nollra  Signora 
i Coftantinopoli . 

Continuavano  però  in  Puglia  le  ortilità  de*  nemici , concio- 
fiacofachè  impadronitili  i Veneziani  di  molte  Piazze  polle  su 
l’Adriatico,  fortificatele  di  munizioni,  e di  gente,  fi  andavano 
giornalmente  allargando  , ed  era  loro  forti to  di  occupare  Mol- 
letta . Eranfi  con  erto  loro  congiunti  molti  Francefi , che  Team. 
pati  dall’ artedio  di  Napoli,  fi  erano  ritirati  in  Barletta;  e gli 
uni  , c gli  altri  componevano  un  corpo  di  lo.  mila  uomini  a 
piedi  , oltre  le  còmpagnie  di  cavalleria  Albancfe  , tutta  gente 
agguerrita  , valevole  a mantenere  quello  (lecco  agli  occhi  di  Ce- 
lare, ed  a cimentarli  a cole  maggiori.  Quindi  fu,  che  l’Oran- 
ge , deCderando  non  folamenre  di  porre  argine  al  male  , ma  an- 
che di  torre  a*  nemici  que*  nidi  , che  fervivano  parimente  a* 
malcontenti  d’  alilo  , fpedi  a quella  volta  D.  Ferrante  Gonzaga 
con  groffe  (quadre  di  Tedefchi , e Spagnuoli  , e di  cavalli  leg- 
gieri, a’ quali  doveano  fimilraenre  congiugnerli  quattromila  Ita- 
liani, che  li  trovavano  fparfi  per  le  Provincie  di  Terra  di  La- 
voro, 
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voto,  e Calabria.  Vi  marujò  pofcia  D.  Ferrante  Alarcone  con 
altro  nervo  di  gente,  e finalmente  il  Marchcfe  del  Vailo,  con 
ordine  di  porre  l’afledio  a Monopoli  : imprefa,  che  non  avendo 
incontrato  l’cfito  felice,  che  fi  fiperava  , fu  coftretro  da  Camil. 
lo  Orfini  il  Marchefe  a ritirartene  con  molto  danno  de’  fuoi . 

Tal  politura  di  cofe  parea  , che  avede  avuto  a portare 
molto  in  lungo  la  guerra  ; ed  in  fatti  avrebbe  tenute  per  bua. 
na  pezza  occupate  1’  armi  Cefarce,  fe  la  Provvidenza  Divina  non 
avelfe  allontanati  gl'  inimici  dal  Regno  col  favor  della  pace. 
Quella  fu  primieramente  conchiufa  in  Barcellona  tra  l’Impcra. 
dorè,  e’1  Pontefice  nel  mefe  di  Giugno  151?.  nella  quale  aven. 
do  1'  Impcradorc  promeffo  di  far  reintegrare  Aledandro  de’  Me. 
dici , nipote  del  Papa  , nelle  preminenze  godute  da'  fuoi  Mag. 
giori  nella  Repubblica  di  Fiorenza  , ottenne  1’  inveilitura  del 
Reame  di  Napoli  , col  pefo  annuale  di  certa  fomma  d'oro  , e 
d’una  Chinea  bianca,  da  prcfcncarfi  nella  vigilia  de’ Santi  Apo« 
Aoli  Pietro  , e Paolo  ; e parimenti  / ttenne  la  nominazione  di 
ventiquattro  Chiefe  Cattedrali  del  Rlgno  , che  fono  gli  Arcive. 
feovadi  di  Taranto,  Salerno,  Otranto,  Reggio,  Brindili,  Lan. 
ciano,  Trani , e Matera  ; e i Vcfcovadi  di  Gaeta,  Pozzuoli  , 
Cafielf  a mare  di  Stabia  , Accrra  , Ariano  , Aquila  , Crotone, 
Cadano  , Gallipoli,  Giovenazzo,  Motula  , Monopoli,  Potenza, 
Trivento  , Ugento  , c Tropea.  Seguì  di  poi  la  pace  tra  l’Impc- 
radore  , e la  Francia  , che  fu  Aabilita  in  Cambra»  nel  mefe  di 
Agofto  del  medefimo  anno,  negli  articoli  della  quale,  edendofi 
convenuto , che  dovefle  rollar  libera  a Cefare  la  pofTe filone  del 
Regno  , ne  partirono  immantenentc  i Francefi . Venuto  pofcia 
l’ lmpcradore  in  Italia  , ed  abboccatoli  col  Papa  in  Bologna , 
fi  compofero  gl’  interefli  de’ Duchi  di  Milano,  e Ferrara  , e del* 
la  Repubblica  di  Veneziana  quale  avendo  promedo  di  reAitui. 
re  le  Piazze , che.  occupa  va  nelle  marine  di  Puglia  , con  la  par. 
tenza  di  que’  Prefidj  , cominciò  a fpirarc  nel  Regno  1’  aura  di 

Juella  pace  , fperimentata  Tempre  foave  lotto  lo  feettro  A*, 
riaco . 

Solo  la  Repubblica  di  Fiorenza  , c forfè  per  Tua  fortuna , 
rcflò  efdula  dai  quello  bene  , per  la  felieirà  , che  al  prelcnte  fi 
gode  fiotto  il  dominio  de’  Principi  della  Cala  de’  Medici  ; con» 
ciofiacolachè  in  cfecuzione  del  Trattato  fatto  dall’ Impcradorc 
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col  Papa,  ebhe  ordine  il  Viceré  di  condurli  su  Io  Stato  de’ Fio- 
rentini, per  coftringer  que’  Popoli  a reftituire  Aleflandro  de’ Me- 
dici nelle  prerogative  degli  Antenati . Credevano  i Fiorentini 
di  evitar  quello  fulmirie  per  mezzo  de’  loro  Ambafciadori , che 
fpcdirono  a Cefare  , dal  quale  ricevuti  la  prima  volta  in  Ge- 
nova , fu  loro  dichiarato  , che  Infognava  aflolutamente  foddisfare 
il  Pontefice  ; e che  per  tal  cagione  proccuraflero  dalla  Repub- 
blica le  neceflarie  plenipotenze,  affinchè  avelie  potuto  darli  prin- 
cipio a’  trattati.  Ma  tra  la  perplefficà,  e Pollinazione  di  quel- 
li , che  alfillevano  allora  in  Fiorenza  al  governo  di  quello  Sta- 
to , non  comparendo  quelle  proccure  , non  furono  più  ammelli 
all’  udienza  di  Celare  * ed  intanto  lafciatofi  dali’Orange  il  Car- 
dinal Pompeo  Colonna  al  governo  del  Regno  , prefe  egli  coll’ 

E lerci  to  la  firada  della  Tolcana  , verfo  la  quale  fu  poco  dopo 

feguitato  dal  Marchefe  del  Vallo  col  refio  delle  milizie  , che 

comandava.  Furono  occupate  dal  Viceré  molte  Terre,  e Città, 
dello  Stato  de’  Fiorentini^]}:  finalmente  dopo  un  lungo , e len- 
to cammino  accampoflt  1’  Efercito  lotto  la  Città  di  Fiorenza  , , 

dentro  alla  quale  era  entrato  Malatefia  Baglione  , eletto  dalla 
Repubblica  alla  difefa. 

Intanto  nella  Città  di  Bologna  , dov’  era  giunto  il  Ponte- 
fice^’z8.  di  Ottobre,  ed  a’ 5.  del  mele  di  Novembre  del  me- 
defimo  anno  152?.  l’ Imperadore  ; compofie,  come  abbiam  det- 
to, le  differenze,  e gl’  interefli  de’  Principi  , fi  preparò  la  fo« 
lenne  Coronazione  di  Cefare . A quello  effetto  era  fiata  con. 
dotta  da  Monza  , luogo  preffo  Milano  , la  Corona  di  ferro , 
guarnita  d’oro,  e di  gemme,  ma  fenza  merli,  che  ivi  confer- 
vali ; e con  la  quale  fono  foliti  coronarfi  gl’Imperadori , in  me- 
moria  dell’antico  Regno  d’Italia,  dopo  quella  di  argento,  che 
avea  già  ricevuta  nella  Città  d’Aquifgrana . 'Difpoftc  tutte  le 
cole  , fu  unto  Carlo  nella  fpalla  delira  con  l’.oglio  fanto  da  un 
Cardinale  , e ricevè  per  mano  del  Papa  la  Corona  , che  avea 
ffbrtato  il  Marchefe  di  Monferrato;  lo  Stocco  condótto  dal  Dtw 
ca  d’ Efcalona  ; lo  Scettro  dal  Marchefe  d’Aftorga  ; e il  Mondo 
da  Aleflandro  de’  Medki  nipote  del  Papa . La  medefima  ceri- 
monia , ma  con  maggiore  folennità  ; fu  fatta  nel  giorno  di  San 
•Mattia,  nel  quale  avendo  celebrato  pontificalmente  il  Pontefice 
Bella  Chiefa  di  $.  Petronio  , fu  Carlo  acclamato  Augufìo  allo 
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ftrcpiro  giulivo  di  artiglierie , e di  trombe;  e ricevette  per  ma- 
no del  medefimo  Papa  la  Corona  d’oro,  che  fu  portata  dal  Du- 
ca di  Savoja  Vicario  Imperiale  in  Italia  lo  Stocco  , che  im- 
pugnò il  Duca  d’  Urbino  ; lo  Scettro  portato  dal  Marchefe  di 
Monferrato  ; e ’l  Mondo  dal  Conte  Palatino;  terminandofi  quell’ 
azione  con  una  Cavalcata  folenne  , nella  quale  intervenne  il 
Pontefice  veftito  degli  abiti  Pontificali  col  Camauro  in  teda 
fotto  del  baldacchino  , portando  alla  finiftra  1’  Imperadore  col 
Manto,  c Corona  Imperiale,  fino  alla  Chicfa  di  S.  Domenico, 
nella  quale  fi  fepararono.  Giovanni  Antonio  Mufcettola , Cava- 
liere Napoletano  , ebbe  penfiero  di  aflegnare  a ciafcheduno  il 
fuo  luogo  , e molti  Signori  del  Regno  ricevettero  in  Bologna 
1’  onore  di  coprirfi  d’  avanti  a Celare , fra’  quali  il  Principe  di 
Salerno  , il  Marchefe  del  Vallo  , il  Principe  di  Stigliano  , il 
Marchefe  di  Laino  , D.  Ferrante  Spinelli  Gran  Protonotari© 
del  Regno , Duca  di  Caflrovillari,  e Conte  di  Cariati,  e molti 
altri  . Ma  il  primo  corrucciato  , come  fu  fama  , di  non  aver 
. portato  alcuna  delle  Infegne  Reali  nella  prima  cerimonia , con- 
forme  gli  era  flato  promefTo  , non  volle  comparire  nell’  altra  , 
e vide  mafeheraro  la  fella . 

Così  1’  Imperadore  fi  partì  da  Bologna  foddisfatto  de’  trat- 
tamenti del  Papa  , lafciando  generalmente  tutti  contenti  de’  fuoi, 
ed  in  particolare  il  Duca  di  Milano  , al  quale  fu  redimito  lo 
Stato  ; il  Marchefe  di  Mantova  , che  ottenne  il  titolo  f,  e le 
prerogative  di  Duca  ; ed  i Cavalieri  di  Rodi  , a’  quali  l’ Ifola 
di  Malta  fu  conceduta . I foli  Fiorentini  trovarono  chiufe  1’  o- 
recchie  dell’  Imperadore  a’  lor  prieghi , poiché  continuando  l’af- 
fedio , che  vi  tenea  dettamente  1’  Orange  , vedeano  già  vicina 
la  perdita  della  lor  libertà  tra  l’angudic  d’  una  penofiffima  fa- 
me. Pur  non  perdendoli  d'animo,  chiamarono  il  Ferrucci  da 
Pifa,  il  quale  mentre  veniva  con  quattromila  foldati , per  ten- 
tare il  foccorfo , incontrato  dal  Viceré,  rimale  rotto, ed  uccifo. 
Ma  lafciowi  l’Órange  parimente  la  vita,  colpito  nel  calor  del- 
la zuffa  da  due  archibuggiate  , che  il  didefero  al  fuolo  . In 
queda  guifa  finì  di  vivere  Filiberto  di  Chalon  Principe  d’  O- 
range,  e feco  defTb  la  fua  illudrc  Famiglia  , paffata  per  legit- 
tima fucceflione,  infieme  con  lo  Stato  , in  quella  de’  Comi  di 
Naffaù  ; il  di  dui  Capo  al  prefentlfc  il  Principe  Guglielmo  Ar- 
' Tom.I.  M rigo 


Digitized  by  Google 


90 


PRINCIPE  D’  ORANGE 


rigo  d’ Orange,  poco  fa  acclamato  da’  Popoli  d’  Inghilterra  , t 
di  Scozia  per  loro  Re  . Fu  uomo  di  gran  valore  , e di  fenno 
uguale  agli  affari , chp.  gli  furono  confidati  dall’  Imperador  Car- 
lo V.  nè  più  degno  di  lui  avrebbe  potuto  defiderare  la  fama  , 
per  magnificarne  le  glorie  , fe  non  foffe  flato  imputato  di  cru- 
deità.  Mori  nell’ anno  1530.  dopo  aver  governato  due  anni , c 
mefi  quello  Regno  di  Napoli , nel  quale  pubblicò  una  fola  Pram- 
matica . Giacomo  Sannazaro  , eh’  erafi  fuggito  in  Roma  , per 
aver  co’  fuoi  verfi  detro  male  di  lui  , che  in  tempo  dell’  afle- 
dio  di  Napoli  gli  avea  fatto  diroccare  la  fua  deliziofa  Torre  di 
Mergellina  ; faputa  la  di  lui  morte,  mentre  trovavafi  anch’egli 
gravemente  ammalato,  diffc,che  Marte  avea  vendicato  le  Mu- 
le : ed  avendo  poco  dopo  anch’  egli  pagato  il  debito  alla  natu- 
ra , il  fuo  cadavero  fu  trafportato  nella  Chiefa  di  Mergellina. 

Finalmente  umiliata  Fiorenza  dal  rigor  della  fame , fu  co- 
ftretta  di  cedere  all’  Efercito  vincitore . Capitolò  con  D.  Ferran- 
te Gonzaga  , che  per  la  morte  del  Viceré  comandava  le  folda- 
tefche . Pagò  ottantamila  ducati  per  le  paghe  delle  milizie  , e 
fi  obbligò  di  ricevere  i Medici  con  quella  forma  di  governo , 
che  falva  la  libertà  , foffe  fiata  dichiarata  da  Cefarc.  Ma  quelli 
non  ftimandofi  obbligato  di  mantener  loro  la  daufola  della  li- 
bertà domandata , ne  creò  Duca  Alclfandro  de’  Medici  con  tutt’i 
fuoi  Succeffori . 


I.  T?E«  egli  porre  in  ojfervan^a  una  fola  Prammatica  , fatta  dall ’ 
X*  Imperador  Carlo  V.  con  la  quale  fi  comandava  , che  i pri. 
viltgj  in  virtù  dille  fuppliebe , decretate  per  verbum  fiat , dovejjero 
fpedirfi  fra  il  termine  di  mefi  quattro  con  tutte  le  folennità  della  * 
Regia  Cancelleria  , ed  impronto  del  Reai  Suggello  , altrimente  fode- 
ro nulli , prefiggendo  lo  fìeffo  agli  altri  , che  doveanfi  decretare  in 
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Vicecancelliere  di  Santa  Cbiefa , e nel  prefente  Regno 
.}’■ '■$  Luogotenente  Generale.  Jlnno  1525». 

Irrovavafì  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  nella 
Città  di  Gacra  , allorché  chiamato  il  Princi- 
pe  d’Orange  da  Cefare  a comandar  1’ Efercito 
della  Tofcana  , fu  fodituito  in  luogo  di  que* 
fio  al  Governo  , con  titolo  di  Luogotenente 
Generale  del  Regno.  Ritrovollo  quanto  pieno 
d’una  libertà  didoluta,  tanto  fcarlo  d’argento: 
fciagure  infeparabili  dalla  guerra , che  ha  per  coflume  di  divora* 
re  non  meno  le  Virtù,  che  gli  Erarj . Volendo  adunque  redi* 
tuir  l’una,  e l’altro  nel  fuo  primiero  vigore,  applicofli  all’ eie* 
cuzionc  di  cinque  ordini  dell’  Imperador  Carlo  V.  che  coman* 
davano  , primieramente  non  edere  edinto  il  patto  di  ricompra* 
re  i beni  alienati  nella  guerra  pallata  : Che  avellerò  potuto  i 
Regnicoli  armare  a lpefe  loro  i Navilj , per  andare  contro  a’ 
Corfari , nemici  della  nodra  Fede  : Ghe  s’ intcndeflcro  Avoca- 
te tutte  le  concedioni  fatte  da’ Viceré,  toltene  quelle , che 
avea  fatte  l’Orange:  Che  non  potefTero  i Viceré  provvedere 
quegli  Officj , che  formontafiero  cento  feudi  di  rendita  : E che 
& Tclorieri  , c Percettori  dell’ entrate  Regie  delle  Provincie, 
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svetterò  avuto  a defcriverc  ne’  loro  conti  la  qualità  della  mo- 
neta , che  rifcuoteano . 

All’ottervanza  d’ordini  sì  falutari  , accompagnò  il  Cardi- 
nale il  rigore  d’  una  incorrotta  giuftizia , e cominciollo  da’  fuoi 
dimettici.  Si  numerava  tra  quetti  Gio:  Batitta  d’Aloys  , nobi- 
le della  Città  di  Calma,  che  nelle  guerre  pattate  avea  fervilo 
fotto  l’infegne  di  Camillo  Colonna,  ed  era  allora  gentiluomo 
della  fua  Camera  . Ardì  cottui  di  maltrattare  un  altro  gentiluo- 
mo Tuo  pari , dandogli  una  guanciata  nell’  Anticamera  di  Palaz- 
zo , per  la  quale  fu  condannato  ad  effergli  per  mano  del  Car- 
nefice troncata  la  delira.  Si  pofe  folfopra  la  Nobiltà  , e. volò 
fin  da  Ifchia  D.  Vittoria  Colonna,  parente  pregiatiflima  del 
Cardinale  , per  impetrare  a quell’  uomo  il  perdono  , ma  tutto 
in  vano;  e la  maggior  grazia,  che  ottenne  a’ prieghi  di  D.  I fa- 
bella Villamarino  Principetta  di  Salerno  , Dama  fommamente 
(limata  dal  Viceré,  e celebrata  dalla  fua  penna  ne’ fuoi  poemi, 
non  men  per  la  bellezza  dell’anima,  che  per  quella  del  corpo, 
fu  che.  il  taglio , che  dovea  patir  nella  delira , cadette  su  la  fi- 
niftra  , conforme  fu  cfeguito  . 

Piò  formidabile  fu  la  vendetta  , che  fu  prefa  dal  Cardina- 
le de’ due  fratelli  Cola  Giovanni,  e Giulio  Monte.  L’uno  nel 
1515.  dato  Eletto  del  Popolo,  terminato  l’Officio,  efercitava 
la  carica  di  Mattro  d’Arti  delle  contumacie  della  G.  Corte  del- 
la Vicaria  , e facea  profeffione  particolare  di  lacerare  , occupa- 
re, e fai lìficare  i proce fli . L’altro  celebre  tagliacantoni , fattoli 
capo  di  bravi , e d’  uomini  di  mala  vita  , taglieggiava  pubbli- 
camente coloro , che  non  voleano  fyerimcntar  le  lue  mani  , e 
commcttea  mille  violenze,  e rapine.  Serviva  la  penna  dell’u- 
no a difendere  i delitti  dell’altro,  e la  fpada  di  quello  favori- 
va i misfatti  del  primo:  di  modo  tale,  che  chiunque  avea  la 
difgrazia  d’inciampare  nell’ unghie  di  quelle  Arpie,  bi  fogna  va  , 
che  fopportaffe  l’oppreffione  , per  non  efporfi  a pericolo  di  pro- 
vare , dopo  gli  (Irapazzi  della  fpada,  quei  della  penna,  o dopo 
l’ ingiurie  di  quella,  i maltrattamenti  dell’altra.  Ma  vi  appor- 
tarono l’opportuno  rimedio,  e la  penna,  e la  fpada  del  Viceré, 
poiché  polle  le  mani  addotto  a quelli  perturbatori  della  pubbli- 
ca tranquillità  , e fatto  loro  il  proceffo  , nel  quale  rimafero  pie- 
namente convinti  d’ innumcrabili , ed  orrendi  delitti , da  elfi  ra- 
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liticati  nella  tortura,  pagarono  meritamente  la  pena  della  loro 
malvagità  su  le  forche,  dove  i loro  cadaveri,  recando  per  otto 
giorni  insepolti , diedero  al  popolo  un  efemplare  fpettacolo  • e 
vi  farebbero  vie  pili  rimali  per  maggiore  fpazio  di  tempo  , fe 
Tiflanze  degli  abitanti  della  contrada  , che  non  poteano  tolle- 
rarne il  fetore,  non  vi  fodero  accorfe.  Ben  però  deve  avvertir, 
fi,  che  quantunque  Cola  Giovanni  fode  dato  Eletto  del  Popo- 
lo, non  fu  fottopodo  al  capedro,  in  tempo  , che  efercitava  1* 
Officio,  da  lui  lafciaro  cinque  anni  prima,  nè  tampoco,  perchè 
avede  fallito  ncll'amminidrazionc  di  quello.  Oltreché  l’elezio- 
ne di  edo  fegul  tumultuariamente,  c con  frodi,  come  avveniva 
facilmente  in  que’  tempi,  che  non  vi  aveano  quella  parte , che 
vi  hanno  oggi  i Viceré. 

Nè  moftrò  il  Cardinale  zelo  minore  della  Giudizia,  allor- 
ché conducendolì  dal  Bargello  nelle  pubbliche  carceri  un  mal- 
fattore, quedi  fcappando  con  dedrczza  mirabile  da  mano  agli 
sbirri , fi  ricoverò  nel  Palagio  del  Principe  di  Salerno  ■ il  qua- 
le fatto  avvertito  in  nome  del  Viceré,  che  dovede  confignare 
il  delinquente  in  porer  della  Corte,  fe  non  volea,chegli  fi  con- 
filcadero  i beni  • ubbidì  prontamente  , e diede  il  Reo  nelle  ma- 
ni della  giuflizia.  Lodevolidimo  riempio,  dal  quale  deggiono  ap- 
prendere le  perfone  potenti  a negare  il  ricovero  ad  uomini  di 
queda  fatta  , che  all’  ombra  della  protezione  de’  Grandi  , fpede 
volte  fi  fanno  lecito  di  ruinare  il  commercio  , e dipopolar  le 
campagne  , per  non  incorrere  nello  fdegno  del  Principe , c nell’ 
infamia  del  Mondo. 

Fra  tante  operazioni  Tevere,  non  lafciavano  di  nobilmente 
rifplendere  nell’  animo  del  Cardinale  gli  atti  d’  una  opportuna 
clemenza,  e d’una  prudente  piacevolezza,  conciofìacofachè  , ef- 
fendo  folito  dire , che  poteano  minorarli  le  pene  di  non  pochi 
delitti , a riguardo  della  povertà  , dello  fdegno , o della  corrut- 
tela del  fecoio  , fi  vide  molte  voljc  permutar  le  forche  col  re- 
mo. In  queda  guifa  accoppiando  con  la  fpada  l’unguento,  e 1* 
amaro  col  dolce,  formava  quella  bella  midura  di  feverità  , e 
dementa,  che  compongono  gli  Scrittori  nell’idea  d’un  perfetti!- 
fimo  Principe. 

Ed  in  vero  non  era  picciola  confolazione  il  vedere  le  ri. 
foluzioni  del  Cardinale , indirizzate  alla  prolpcrità  dello  Stato, 
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incontrar  eliti  così  felici . Quello  è il  fine  di  chi  governa , que- 
llo è il  bene  de’  fudditi  * ma  talvolta  1’  evento  tradifce  Tinteti* 
zioni  , e le  più  prudenti  condotte  fpelfe  volte  abbortifcono  in 
pericolofi  diflurbi . Sperimentollo  quello  Prelato  a fue  fpele  nell* 
affare  del  donativo,  che  chiefe  al  Regno  l’imperadore  , pe’  bi* 
fogni  della  guerra  col  Turco,  che  meditava  divorar  l’Ungheria. 
Nell’  affemblea  del  Parlamento , convocato  per  tal  cagione  nel* 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo , furono  perfonalmente  portati  dal  Car* 
dinaie  quelli  comandi  di  Celare  , e furono  tanto  efficaci  le  fue 
perfuafioni,  abbigliate  dall’eloquenza  , che  pdfTedea  per  natura, 
e per  arte,  che  non  oliarne  la  gran  miferia,  nella  quale  riero* 
vavafi  il  Regno  per  l’afflizione  delle  guerre  pafTate , i Deputati 
aflentirono  alla  domanda  . Ma  s’incontrò  la  difficoltà  nella  font- 
ina , conciofiacolachè  pretendendoli  dal  Viceré  , che  quella  do* 
velie  eflere  di  600.  mila  ducati,  ed  all’incontro  allegandoli  da’ 
Deputati  T impoffibilità  di  cavarli  da  un  Regno  poco  men,  che 
dipopolato  dalla  pelle , e dal  ferro  degl’  inimici , tanto  più , che 
nella  congiuntura  della  Coronazione  di  Carlo  gli  fi  erano  man* 
dati  in  dono  col  Principe  di  Salerno  trecento  mila  ducati,  co* 
minciò  ad  amareggiarli  il  palato  del  Cardinale  . Pure  alla  fine 
trovandoli  i Deputati  tra  T angullie  di  difpiacere  al  Viceré  , e 
le  calamità  della  Patria  ; fpinti  dal  defiderio  di  fervire  S.  M. 
s’ indudero  al  donativo  di  altri  trecentomila  ducati  ; ma  non 
partendoli  il  Cardinale  dal  luo  propofito,  anzi  moflrandofi  lem* 
pre  più  infleffibile  , ed  oftinato  nella  primiera  pretenfione  , fu 
rilolùto  neU’Aflemblea  di  fpedire  il  Principe  di  Salerno  all’Im- 
peradore,  non.  folamente  a rapprefentareli  quelle  violenze  del  luo 
Miniflro  , ma  anche  per  depofitare  a’  fuoi  piedi  quelle  fuppli* 
che  , che  aveano  trovate  chiule  le  orecchie  del  Viceré  . Udì 
quelli  di  mala  voglia  la  rifoluzione  de’  Depurati  , e non  folo 
ricusò  la  licenza  per  la  partenza  del  Principe , ma  cercò  di  ri- 
muovere il  popolo  da  quella,  elezione , per  farla  artificiofamente 
cadere  in  perfonaggio  a se  grato.  Quindi  è , che  vedendoli  i 
Deputati  chiufa  la  firada  di  far  pervenire  alla  notizia  di  Cela- 
re i loro  giulli  richiami , giacché  negata  al  Principe  la  permif. 
fione  di  partire,  non  v’era  alcuna  perlona  , che  volelTe  cimen- 
tarli lenza  licenza  al  viaggio  , rifolfero  di  fervirfi  della  perlona 
di  Gio:  Paolo  Coraggio,  fcrvidore  di  D.  Ettore  Pignatclli  Du. 
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ca  di  Montcleone  , allora  Viceré  di  Sicilia  , che  trtmvafi  in 
Napoli  per  altri  affari.  Parti  fegretamente  quell’ uomo,  e lupe- 
rati  mille  pericoli,  che  non  gli  larebbero  collati  men  della  vi» 
ta,  fe  folle  inciampato  nelle  mani  de’  Colonnelì,  giunfe  felice» 
mente  in  Bruffelles , dove  dimorava  in  quel  tempo  1’  Impcrado- 
re  ; ed  introdotto  all’  udienza  di  elTo  , Celare  Tenti  tanto  male 
i portamenti  del  Cardinale,  che  propofla  la  materia  in  Confi» 
elio  , non  fidamente  fu  fpedito  il  Coraggio  con  rifpolle  affai 
favorevoli,  ma  fu  follecitata  la  venuta  di  D.  Pietro  di  Toledo 
al  Governo  . Non  volle  però  il  Cardinale  afpettarlo  , effendofi 
partito  dal  Mondo  prima  dell’arrivo  del  Succeffore  . 

Morì  nel  Borgo  di  Chiaja,  in  quella  Villa,  che  prefente- 
menre  poffedefi  dal  Marchefe  di  Villafranca  , e fi  chiama  comu- 
nemente il  Palagio  di  D.  Pietro  di  Toledo . Qui  trovavafi  un 
famolo  giardino  , che  avea  fatto  con  diligenza  non  ordinaria 
coltivare  il  Cardinale,  il  quale  dilettandoli  lommamentc  di  que- 
lli trattenimenti  innocenti  , non  ifdegnava  fovente  di  abballare  # 

la  maefìi  della  Porpora  alle  faccende  della  cultura  , ed  a villa 
di  molti  inneflare  arbofcelli  , e piantar  fiori  ; potendoli  dir  di 
lui  con  ragione  quel  , che  diffe  Plinio  in  congiuntura  non  dif- 
uguale,  Gaudente  terra  vomere  laureato >&  triumpbali  aratore.  In 
quello  luogo  , menu’  egli  fi  trovava  infermiccio  , fi  portò  un 
mattino  con  Pietro  Antonio  Caraffa  Conte  di  Policaflro , e de- 
fiderofo  di  affaggiar  qualche  fico  , mangiò  alcuni  de’  primaticci, 
che  in  Napoli  lon  chiamati  gentili  ; donde  avvenne,  che  foprag- 
giunti  alla  febre  lenta,  che  aveva  alcuni  parofismi  precipitosi,  su 
i principi  di  Luglio  del  1532.  in  età  di  53.  anni  fini  la  vita. 

Fu  fama,  che  ne’  fichi  gli  fofle  flato  dato  il  veleno  da  un  tal 
Filippetto  di  nazione  Francefe,che  il  ferviva  di  trinciante  alla 
tavola,  ed  era  flato  gii  molto  grato  al  Padrone  per  la  melodia 
della  mufica.  Alcuni  penfarono,  che  foffe  flato  indotto  a com- 
mettere tal  tradimento  da  un  perlònaggio  grande  di  Roma , ne- 
mico capitaliftimo  del  Cardinale;  altri  da’  parenti  duna  Dama 
principaiiffima  , a’  quali  difpiacca  , che  gli  piaceffe  , e tollera- 
vano di  mala  voglia  le  lodi , che  di  effa  avea  celebrato  mode- 
ftamenre  la  Mula  del  Cardinale  , come  avea  fatto  il  Petrarca 
della  Tua  Laura  ■ Ma  Agoflino  Nifo  , Medico  celebre  di  quell’ 
ctl  -,  eh’  ebbe  il  peto  della  fua  cura  , e che  trovolii  affiliente 
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nell’  apertura  , che  fi  fece  del  fuo  cadavcro  , a fine  d’ imbalfi- 
marlo  , coftancemente  affermò  , non  eflerfi  trovato  alcun  legno 
di  veleno  nelle  lue  vifeere  ; ed  a quello  parere  accortandoG  Pao- 
lo  Giovio  , attribuifee  la  cagione  della  Tua  morte  all’ufo  smo-. 
derato  della  neve  , eh’  era  ìoIìcq  bere  due  ore  dopo  del  cibo , 
mefcolata  col  vino,  per  rinfrefeare  il  calor  dello  ftomaco  . Il 
fuo  cadavero  fu  feppcllito  con  pompa  proporzionata  alla  gran- 
dezza del  Perfonaggio  , nella  Chiefa  di  Monte  Olivcto  , nella 
Sagrettia  della  quale  vedeafi  , non  ha  molti  anni , il  fuo  nobile 
maufoleo  ; ma  prefentemente  confervanfi  le  di  lui  ceneri  nella 
Cappella  de’  Principi  di  Sulmona  della  famiglia  Lanoy  . Pochi 
giorni  prima  era  morto  Pietro  Antonio  Caraffa  fecondo  Conte 
di  Policaftro  , che  ritornando  la  notte  dell’  ultimo  giorno  di 
Giugno  da  cenare  col  Cardinale  infermo  , al  quale  era  egli  ca- 
ri filmo  , fu  aflalito  nella  firada  di  S.  Chiara  preflò  la  Cala  del 
Principe  di  BiGgnano  , al  prefente  del  Principe  della  Roc- 
ca • e condotto  in  quella  del  Baron  di  Nicotera  , come  pila 
vicina  al  luogo  del  fuo  fierminio  , vi  lafciò  dopo  due  gior- 
ni la  vita.  Fu  attribuita  la  cagione  dell’omicidio  all’amore 
di  donne  , ed  a molti  fu  imputata  1’  ucciGone.  Uno  di  quefii 
fu  Paolo  Poderico  , che  porto  nelle  prigioni  , voleva  il  Cardi- 
nale , che  fi  ponefie  a’  tormenti  , non  ottante  che  nel  procefTo 
non  vi  erano  indizj  per  efeguirlo  . Ed  avendogli  Tommafo  Gram- 
matico , allora  Giudice  di  Vicaria,  poi  Configliere  di  S.  Chia- 
ra , rapprefentato  , che  ciò  ripugnava  alle  leggi  della  giufiizia, 
noi  riinoflc  dal  fuo  propofìto  ; poiché  dicendo.,  che  gli  cottavi 
d’ effervifi  Paolo  ritrovato,  volea  , che  G efeguifle  il  comando 
della  rortura  . Ad  ogni  modo  foggiungendo  il  Miniftro  , che 
tutto  ciò  non  badava  , tanto  maggiormente  , che  il  Poderico 
era  Eletto  della  Città  , e come  tale  non  potea  tormentarfi  , G 
piegò  il  Cardinale  * ed  uniformandofi  al  diritto,  il  fece  cavare 
immantenenre  dalle  prigioni. 

Fu  Pompeo  Colonna  degniffimo  Rampollo  della  gran  Fa- 
miglia Colonna  Romana,  tronco  fertile  di  Triregni,  di  Porpo- 
re, di  Mitre,  e di  Toghe  : di  Baffoni  Generalizj  , e di  fuprc- 
mi  Condottieri  di  Eferciti  , che  ha  dato  al  Mondo  cosi  gran 
numero  di  Perfonaggi  , non  meno  alla  fpada  , che  alla  penna  • 
Fu  figlio  di  Girolamo  Colonna  Duca  delia  Colonna  , eh  effien- 
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dofi  fin  dall’ adolefcenza  applicato  all’ efcrcizio  dell*  anni , diede 
lòtto  il  Gran  Capitano  degne  prove  del  fuo  valore . A perfua. 
fione  di  Profpcro  Colonna  fuo  Zio  fece  paffaggio  dalla  fpada 
alla  penna,  ed  abbandonato  lo  ftrcpito  delle  bombarde,  fi  riti, 
rò  in  Roma  ad  apprendere  le  delicatezze  gradevoli  di  Minerva* 
nelle  quali  fece  un  profitto  sì  grande , che  gli  fu  facile  renderli 
celebre  nell*  arte  del  poetare  ; quantunque  avrebbe  potuto  , con 
maggior  frutto,  impiegar  la  fua  penna  in  argomenti  più  feriofi, 
di  quei  , che  fono  le  lodi  del  fello  donnefco  , di  D.  Ifabclla 
Villamarino  Principcffa  di  Salerno  , e di  D.  Vittoria  Colonna 
a lui  congiunta  di  fangue , che  Icggonfi  ne*  fuoi  poemi  : ma  h 
privilegio  da  tollerarfi  in  quella  profeflione  il  correr  dietro  al 
filo  genio , quando  non  fi  eccedono  i limiti  della  modellia,  co- 
me praticoli!  dal  Cardinale  . Per  morte  del  Cardiiml  Giovanni 
Golonna  iùo  Zio  , pafsò  alla  Mitra  Rieti  fotto  il  Pontefice 
Ciulio  II.  e dal  Papa  Leone  X.  fu  promoffo  alla  Porpora,  alla 

?uale  l’Imperador  Carlo  V.  accoppiò  il  Paliorale  di  Morreale, 
:hiefa  di  ricchiflima  rendita  nella  Sicilia  . Finalmente  governò 
il  Regno  di  Napoli  per  lo  fpazio  di  circa  tre  anni, e pubblicò 
cinque  Prammatiche , degni  parti  del  fuo  talento , c valore . 

PRAGMATICHE. 

I.  FNWe  t [elulione  ad  una  Prammatica  dell'Imperador  Carlo  PI 
I J cbe  dichiarava  non  ejfer  trafcorfo  il  tempo  del  patto  di  ri- 
comprare appojlo  ne*  contratti  dall’anno  1518.  fino  alP anno  1530. 
fer  le  guerre  accadute  in  que  tempi  nel  Regno. 

II.  Diede  parimente  efecutdone  ad  un  altra  Prammatica  , con  la 
quale  dal  Re,  ed  Imperador  Carlo  V.  fi  permetteva,  e dava  fi  licen- 
za , cbe  qualunque  perfona  privata  avefje  potuto  armare  contro  de- 
gl’ Infedeli , per  difefa  delle  marine  del  Regno . 

III.  Parimente  comandò  l'  offervanza  di  un  altra  Prammatica 
dello  fiejfo  Imper adoro , colla  quale  fi  rivocavano  tutte  le  conce  [[ioni, 
fatte  da'  Vicerì  di  quel  tempo  , eccettuandone  fido  il  Principe  d’o- 
rango . Nella  medefima  P Imperadore  rìferbava  a se  P elezione  de’ 
Continui  . Davanfi  ordini  a’  Cafiellani,  e a ’ Prefidi  Provinciali , cbe 
avejfero  perfonalmente  quegli  a loro  Cafitlli , quefii  alle  loro  Pro- 
vincie afftfiito , eoa  altri  ordini  appartenenti  all'  efagioni  della  Re- 
gia Corte. 

Tv».  L N IV. 
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IV.  Fece  pubblicare  la  decifìone  di  S.  M.  la  quale  contenta  t 
tbe  la  facoltà  conceduta  a'  Viceré  di  provvedere  gli  offe)  , che  non 
eccedevano  IOO.  feudi  di  rendita  , i intende  a coi)  pel  J alarlo  j come 
per  gli  emolumenti , in  guifa  tale , tbe  l' uno , e gli  altri  uniti  , o 
feparati  non  formontajfcro  detta  fomma  . 

V.  Pubblicò  gli  ordini  della  fleffa  Mae/là  Cefarea  , quali  conte • 
tirano , thè  tutti  gli  Officiali ycbe  rifeuotevano  , e diftribuivano  qua • 
lunque  forta  di  moneta  della  Regia  Corte , tenejfero  diflint  a , e chia- 
ra nota  della  qualità  , e quantità  di  quella  , e ne  deffero  pofei * 
chiaro  , ed  efattiffimot  conto  alla  medeftma  Regia  Corte  . 


fr 
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Marche fe  di  Villafranca , Commendatore  di  jicuoga 
dell * Ordine  di  S.  Giacomo  , Viceré  , e Luogo- 
tenente  Generale  per  S.  M.  Cefarea  in 
quejlo  Regno.  j4nno  1532» 


Orto  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  , rimafc  il 
del  Regno  nelle  mani  del  Confìglio 
, del  quale  fi  trovava  Decano 
D.  Ferrante  d’  Aragona  Duca  di  Monralto  ■ 
e continuovvi  tutto  il  mefe  di  Luglio  , o co- 
me altri  dicono  , e forfè  con  maggior  verità , 
fino  a’  4.  di  Settembre  1531.  che  con  pompa 
reale  di  Cavalcata  lolenne  , nella  quale  intervenne  per  Sindaco 
Ercole  Mormilc  , Nobile  del  Seggio  di  Portanova,  entrò  in  Na- 
poli per  la  Porta  Capuana  D.  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di 
Villafranca  , deftinato  da  Celare  per  Viceré  , e Luogotenente 
Generale  del  Regno . Il  fuo  Governo  fu  d’  affai  lunga  durata  , 
e poco  meno  d’  una  età  di  uomo  , che  tale  può  giudicarli  lo 
fo3-io  di  quali  ventidue  anni  , che  corfero  fino  al  1553.  nel 
quale  l’ occafione  della  guerra  di  Siena  il  fece  allontanare  da  Na- 
poli; ed  in  quello  intervallo  di  tempo  furono  tanti,  e tali  gli 
fpettacoli , e giocondi , e funelli  : le  cataflrofi  , e pubbliche  , e 
private  : i gaftighi , ed  umani,  e divini:  1’  allegrezze,  e i di- 
flurbi  : i precipizi , e gl*  innalzamenti  : e tante , e tante  altre  • 

N * vi- 
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vicende , clic  ora  con  giubilo , ora  con  pianti , furono  o godìi- 
*e  o (offerte , che  vi  vorrebbero  molti  volumi,  non  che  l’an- 
cuffia  di  poche  righe  per  regimarle . In  tutto  fu  con  ammira- 
zione oflervata  la  provvidenza  , il  valore , ed  il  fenno  del  Vi- 
ceré Tempre  infleflibiie , Tempre  collante  ; e tale , che  rwò  con 
ragione  affcrmarfi  , effer  egli  (lato  uno  de’  più  accorri , e pru- 
denti  Minirtri , che  averte  avuto  l’Imperadore.  Fu  ricevuto  con 
acclamazione  de’  fudditi , e con  applaufo  comune  ; ma  torto  fe- 
ce perdita  della  benevolenza  de’  Nobili  , e dell’  affezione  dei 
Popolo  : conciofiacofachè  avvezzi  i primi  a vivere  con  fover- 
chia  licenza  , e con  imperiolì  coftumi  , non  poteano  Rapporta- 
re , che  fi  togliefle  loro  quell’afloluto  dominio,  eh’ efercitavano 
fopra  i loro  vaflalli  , c quell’  autorità  infoiente  , che  ufavano 
con  gli* artigiani , e la  plebe:  coficchè  il  Viceré  (Irigneffe  loro' 
i panni  addoflò  col  rigore  della  giuftizia  , e partafle  fino  agli 
eflremi  fupplicj , eziandio  della  vita  , che , come  fcrive  Grego- 
rio Rodi,  videro  praticare  nella  perfona  di  Andrea  Pignatelli , 
Commendator  di  Caftrovillari , imputato  di  non  pochi  delitti , 
c della  morte  del  fecondo  Conte  di  Policartro  • E ’l  Popolo 
fempre  gelofo,  c poco  meno,  che  impaziente  al  pefo  delle  ga- 
belle, tollerava  di  mala  voglia  la  fama,  pubblicatafi  per  la  Cit- 
tà , dell’  importa  di  un  mezzo  grano  per  rotolo  di  carne  , pc- 
fee  , e formaggio , da  impiegarft  nel  fortificare  le  mura , e mat. 
tonare  le  ftrade  • Laonde  avendofi  fatto  lecito  d’infultar  la  per- 
fona di  Domenico  Bazio  Terracina  Eletto  del  Popolo  , mentre 
Veniva  da  trattare  di  quello  affare  col  Viceré  , minacciando  al 
medefrmo  di  bruciargli  la  cafa  , e di  togliere  a lui  , alla  mo- 
glie  ed  a figliuoli  la  vita  , fi  vide  imprigionare  un  tal  Fucil- 
lo  /ch’era  (lato  Capo  idi  quella  impertinente  azione;  il  quale 
fu  ftran'"olato  per  ordine  del  Toledo , ed  efporto  a vifta  dì  tutti 
ad  unaìineftra  del  Palagio  della  Vicaria  , dov’ era  accorrti  tu- 
jnuhuariampnte  la  plebe  a domandarne  la  libertà  : fpettacolo, 
che  acchetò  il  romore  , ed  infegnò  le  leggi  dell’  ubbidienza  a 
coloro , che  fi  feordano  facilmente  del  rifpetto  dovuto  alla  Giu- 

ftizia  ,*ed  al  Principe.  ' / 

Cosi  raflettate  le  cofe,  redimita  la  pace  a Popoli , la  bi- 
lancia ad  Aftrea  , e la  libertà  al  commercio, in  guila  tale  , che 
ciafeuno  cominciò  ad  apprendere  1’  arte  di  contenerli  ne’  fuoi 

do- 
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doveri  • applicofli  D.  Pietro  ad  abbellir  la  Cirri  ; ed  il  fece  in 
maniera  , dhe  rifplendc  anche  al  prefente  magnifica  degli  orna- 
menti ricevuti  dalla  fua  mano;  Opera  in  verni  di  molti  anni, 
c nella  quale  andò  tramezzata  più  di  un’altra  azione  del  Vice- 
ré ; ma  che  merita  fi  efponga  tutta  ad  un  colpo  all’  occhio  del 
curiofo  Lettore  , perchè  porta  far  buon  giudizio  della  magnifi. 
Cfnza  di  quello  Principe.  Egli  adunque  fece  fabbricare  il  Pala, 
gio  per  1’  abitazione  de’  Viceré  : ampliò  , e fortificò  le  mura 
della  Città  : fece  quella  firada  famofa , che  dal  Tuo  nome  chia- 
mafi  di  Toledo  : rolfe  tutti  gli  archi  , i portici  , e gli  altri 
impedimenti  , che  rendevano  ofeure  le  cafe  : fini  di  mattonare 
le  firade  : in  quella  della  Sellaria  fece  innalzare  una  vaga  fon- 
tana  colla  (tatua  d’Arlante,  che  porta  il  Mondo  su  gli  omeri  : 
Opera  del  maravigliofo  fcal  pollo  del  tanto  celebrato  architetto 
Giovanni  da  Mola:  allargò  la  grotta,  che  conduce  a Pozzuoli, 
riedificò  il  forte  Cartello  di  Baja  : riduflc  in  forma  di  Palagio 
il  Cartello  di  Capuana  , nel  quale  fece  fabbricare  le  più  ficure, 
c commode  carceri , che  averte  mai  vedute  l’ Italia , unendo  in 
erto  tutti  in  un  luogo  que’  Tribunali  ; che  in  diverfe  contrade 
(lavano  antecedentemente  difperfi  • c volendo  mofirarc  , che  tra 
1’  umane  grandezze  non  fi  dimenticava  delle  miferic  inevitabili 
della  morte  , avendo  edificato  lo  Spedale  , e la  Chiefa  dedicata 
all’ A portolo  Protettor  delle  Spagne  , per  commodo  della  nazio- 
ne Spagnuola , fi  fece  formare  nel  Coro  di  erta  un  nobile  fcpol- 
ero  di  marmo  , intagliato  con  figure  di  bado  rilievo  del  mede- 
fimo  Giovanni  da  Mola  , che  fin  al  giorno  d’oggi  s’ammira  co- 
me  una  meraviglia  dell’  arte  ; conforme  lo  fon  della  penna  le 
ifcrizioni  feguenti  , che  fi  leggono  nel  frontefpizio  del  Cartello 
di  Capuana,  ed  in  quello  del  mentovato  fepolcro,  dove  la  fece 
pofeia  (colpire  D.  Garzia  di  Toledo  fuo  figlio. 

Carolo  V.  •/ìuguflo  In  Civitate  Imperante. 

• Petrus  Toletus  Marchio  Pilltefrancba 
Hujus  Regni  Prorex  , juris  vindex  fanfliflimut  , 

Po/l  fugatos  Turcas  , arcem  in  Curiam  redad  a in 
Ju flit  ite  dedicavi t • 

Conflliaque  omnia  hoc  in  loco  cum  magno  totius  Regni 
Commodo  conflituit 
ydnno  a parti*  Pirgini  M-V.X XXX. 

' - Petrus 
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Petrus  Toletus  F riieri  ci  Ducls  <Alu*  Fìlt'ur , 

Marchio  Villafrancba  , Regni  Neapalis  Prore*  • 

Turcarum  , bojiiumquc  omnium  fpe  fublata  , 

Rejiituta  jufiitia , Urbe  moeniis , arce  , foroque 
•dulia  -,  munita  , & exomata  ; deni  qui.  tota  Regno 

Divitiit  , , 

.«  £f  bilari  [scuritale  repleto  , monumentarti 

Vtvens  in  Ecclefia  dotata , 

£/  4 [andamenti!  creila  poni  mandavi t . 

Vixit  annos  LXXlll.  Rexit  XXI.  . 

Obiti  M.  D.  LUI.  FU.  hai.  Februarii , 

Maria  Offerto  Pimentel  Conjugis  Clariff.  imago 
Carda  Regni  Sicilia  Prorex  , marifque  prafedus . 
Parentibus  Optimii  pofuit  . M.  D.LXX. 

Se  ne  leggono  due  altre  memorie  nel  Caftello  di  Sanc’Erafmo. 
L’una  su  la  porca  dei  Corpo  di  guardia  principale,  dove  Ha  il 
fegueme  Epitafio.  — 

Imper.  Caroli  V.  Invili.  •AaguJÌ.  Cafar.  /uffa, 

•Ac  Petri  Toleti  Villafrancba  Marchion. 

•-  J ujlijf.  Proreg.  aufpiciis  , 

. • Pirrbus  •Aloyfius  Scriva  Valent . 

Divi  Joannis  Equa  , m 

Cafareufque  militum  Prafedus , 

Pro  fuo  bellicis  in  rebus  experimento , - v 

Faciundum  curavi! . 

M.  D.  XXXVIII. 

L’altra  negli  archi  del  medefimo  Caftello  , dove  fi  vede  la  fe. 
guentc  ifcrizione , nella  quale  fi  fa  menzione  di  un  altro  D.Pie- 
tro  di  Toledo*,  fratello  confobrino  del  Viceré,  che  fu  il  primo 
Cartellano  di  effo  fotto  l’ Imperador  Carlo  V.  e Ila  fcppellico 
nella  Chicfa  di  detto  Caftello  . . 

D.  O.  M.  • 

petti  Toleti  Villafrancba  Regali, 

JuJUJJimique  Neapolitanorutn 
Proregit  juffu  , * 

Pet.  Tolet.  Frat.  Patruelis , Heremictt 
vtrcis  Caroli  V.  Imperat.  Invidiff. 

Beneficio  Primus  Prafes  , 

JEdem 
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Bidet»  kanc  opera  , & artificio  Petti  Prati 
. _ Hifpani  faciundam  cut.,  idemq.  apprcbavit. 

t/ìiino  a Chrifio  nato  M.  D.  XLVII. 

La  Cleti  di  Crorone  fu  cinta  da  D.  Pietro  di  bajoardi  , e 
di  mura,  come  moftrano  1*  infcritioni , che  vi  fi  leggono.  Nel 
Baloardo  del  Cavaliero  vi  fla  fcolpito  in  un  picciolo  marmo 
D.  Fedro : in  quello  di  Santa  Margarita,  Toledo : nell’altro  di 
San  Francefco  , Marques  : in  quello  di  Brianda , Villafranca  ' e 
nel  Baloardo  di  San  Francefco  d’  Affili  dalla  parte  di  fuori il 
feguente  Epitafio  , corrofo  in  qualche  parte  dal  tempo . 

D.  Petto  Toledo  Prorcge  Vili* franche  Marchiane  Duce  Jet.  0.  oh 
munitam  marni  bus  Trapafacolis  Urbem  D.  . . . E.  . . M.  ..  e... 
u.  . . prifiin * d igni  tati  rejìitutum  Ioannis  lacchi  %/Lbaìi  prò  EltBi 
operi s , cura , & ingenio  M.D.XLIII, 

• ‘ i ■ i *" 

Nc’  confini  del  Regno  verfo  lo  Stato  Ecclefiaflico , vi  è 
la  Torre  del  Porto  di  Martino  Securo,  nella  quale  fi  legge  la 

feguente  inlcrizionc . 

/ 

t • ' * * 

CaroJus  V.  Romanorum  Imperator 
*dnno  Dom.  M.D.XLVII. 

i Ad  Bonorum  fecuritatem  , Reorumque  vinditìam  lllujlr.  D.  Petrus 
de  Toleto , Vicerex , & Capitaneus  Generali} , Magnifico  Martino 
Securo  auèlori  erigi  , & cuftodìri  tnandavit . 

Nè  furono  fedamente  quelli  i vantaggi  , che  ricavò  la  Cit- 
tà dall’ induflria  del  Viceré,  imperocché  lempre  vigilante  D.Pic- 
tro  al  beneficio  del  pubblico  , introduffe  i partiti  de’  grani  co’ 
Mercatanti , per  mantener  1’  abbondanza  ; ed  affine , che  a’  Popo- 
li non  mancaffero  fpettacoli  d’allegrezza  , diede  loro  nella  pia», 
za  di  Carbonara  giuochi  di  tori  , e di  canne  , nc’  quali  avendo 
voluto  intervenire  ancor  egli  con  tutta  la  Nobiltà  , rimafe  in 
una  gamba  ferito.  • 

Maggiore  fu  1’  attenzione , eh’  egli  ebbe  all*  aumento  del 
Patrimonio  Reale , a beneficio  del  quale  introduffe  l’ufo  de’  db- 
nativi da  farfi  ogni  tanti  anni  a $.  M.  Cosi  nell’ anno  1535.  fu 
fatto  un  donativo  di  J50.  m.  ducati  per  la  guerra  di  Tunifì  ; 

c nel- 
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c nella  venuta , che  fece  in  Napoli  1*  Imperadore  al  ritorno  di 
quella  Spedizione,  ebbe  per  dono  un  milione , .e  mezzo  di  feudi. 
Nel  1538.  gli  fi  donarono  jdo.m.  ducati,  e nell’anno  feguen- 
te  altri  due.  zoo.  m.  oltre  2$.m.  ducati  per  le  pianelle  delfini- 
peradrice  . Per  la  guerra  del  Turco  fi  fece  un  donativo  d’  otto- 
centomila  ducati  nel  1541.  e nel  154$.  fe  ne  donarono  altri 
6 oo.ro.  per  le  fafee  di  Carlo  Primogenito  dell’ Arciduca  Filip- 
po Principe  delle  Spagne . Per  le  nozze  di  Maria  figliuola  di 
Cefare  , maritata  a Maffimiliano  di  lui  nipote  nel  1548.  gli  fi 
donarono  150.  m.  ducati  ; e ’l  donativo,  che  poco  dopo  fi  fece, 
per  l’ andata  del  Principe  Filippo  in  Fiandra , fu  di  feudi  óoo. 
m.  E finalmente  nell*  anno  1552.  fi  donarono  a Cefare  8oo.m. 
ducati  pe’  bifogni  della  guerra,  che  con  1’ affi  (lenza  del  Turco, 
minacciava  al  Regno  la  Francia;  che  in  tutto  fanno  la  fiamma 
di  5.  milioni , e cento  ottantacinque  m.  due. 

Intanto  , per  entrar  nel  racconto  degli  accidenti  , che  ac- 
caddero fotto  quello  Governo,  non  farà  fuor  di  propofito  co- 
minciare dalla  famofa  lpcdizione  di  Tunifi , che  nell’anno  1535. 
fece  1’  Imperadore  . A quello  effetto,  mentre  faccvafi  in  Napo- 
li un  apparecchio  folenne  di  navi , di  galee  , e foldati  ; e che 
prcparavanfi  molti  Signori , e quafi  tutt’  i Nobili  , cd  uomini 
valoroft  del  Regno,  per  portarfi  colle  proprie  perfone  , e molti 
con  galee  armate  a lor  collo , a fervire  S.  M.  vennero  tremila 
Spagnuoli , che  dovevano  andare  alla  medefima  imprefa . Mal- 
trattati  colloro , e poco  men  che  famelici  , per  la  lunghezza 
del  fofferto  viaggio,  difmontafono  in  terra;  ed  entrari  ncll’ofle- 
ria  della  Loggia  , rillorarono  coll’  abbondanza  de’  viveri  , e mol- 
to piìt  con  quella  de’  vini  , la  debolezza  del  corpo.  Ma  venu- 
tofi  al  pagamento  dell’ Ode,  o per  la  foverchia  rapacità  di  co* 
fiui , o per  la  troppo  temerità  di  coloro , fi  venne  dalle  parole 
alle  'grida  , e da  quelle  alle  armi.  Fu  pericolofo  l’incontro  , 
che  in  una  contrada , molto  popolata  di  plebe  , avrebbe  potu- 
to degenerare  in  un  aperto  tumulto , fe  non  correano  molti 
Cittadini  zelanti  della  quiete  ad  ellinguerlo . Molti  Spagnuoli , 

X Sfatti  dal  numero , vi  lafciarono  miferamente  la  vita:  altri 
i alla  rabbia  de'  popolani  dallo  zelo  delle  perfone  da  bene, 
furono  condotti  falvi  ne’  lor  Quartieri;  e ’l  Viceré  quantunque 
avclTc  udito  di  mal  talento  il  lucceffo , diffimulonne  prudente- 
mente 
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mente  il  gafligo  , giacché  non  poteafi  porre  in  chiaro  a qual 
delle  due  parti  doveffe  attribuirli  la  colpa,  e chi  foffe  (lato  au- 
tor della  riffa.  Voltofli  adunque  il  Toledo  a follecitar  la  par- 
tenza delle  milizie , e di  tutte  le  forze , eh’  cranfi  adunate  in 
Napoli  per  quella  imprefa  , e finalmente  partirono  per  l’  Ifola 
di  Sardegna,  dove-giunto  Tlmperadorc  col  rimanente  de’ legni, 
deilinati  a fcrvirlo  , fi  compofe  un*  Armata  di  fettecento  navilj 
tra  grandi , e piccioli . Con  quella  pafsò  Cefare  in  Africa  , e 
preia  la  Goletta , dove  lafciò  la  vita  Girolamo  Tutravilla  Con- 
te di  Sarno , Colonnello  di  un  Reggimento  d’italiani  , in  una 
imbofeata  de‘  Turchi  , s’  avanzò  verfo  Tunifi  Città  capitale  di 
quel  Reame:  la  quale  avendo  parimente  ceduto  alle  forze  del 
vincitore  , fu  coflretta  a ricevere  Muleaffcn  fuo  legittimo  Re  , 
poco  prima  fcacciato  da  quella  Reggia . 

Quindi  , fupplicaro  l’Imperadorc  da’  Principi  di  Salerno, 
c di  Bifignano,  e dal  Marchefe  del  Vado,  di  portarli  a vedere 
il  Regno  di  Napoli  , fi  conduffe  in  Sicilia  , donde  varcato  il 
Faro  , potè  il  piede  in  Calabria . Qui  ricevette  gli  offequj  di 
tutti  quanti  i Baroni  di  quella  vada  Provincia  , c di  quei  di 
molte  altre  , che  vennero  a godere  i favori  del  lor  Principe  na- 
turale . Ma  più  degli  altri  ne  ricevè  il  Principe  di  Bifignano , 
ch’ebbe  l’onore  di  alloggiare  S.  M.  con  turta  la  Corte  in  un 
Palagio  fatto  di  legno  tra  i bofehi , e i fiumi  deile  cacce  reali, 
che  tiene  ne’  proprj  Stati  ; e fuffegucntcmentc  il  Principe  di  Sa- 
lerno , che  con  la  pompa,  dovuta  ad  un  Imperadore  si  grande, 
trattollo  per  molti  giorni  nella  fua Città  capitale.  Di  qua  par- 
tì Cefare  foddisfattiffimo  • e nel  paffar  per  la  Cava  gli  preien- 
tarano  que’  divoti  fuoi  fudditi  un  bacino  d’  oro  , pieno  di  mo- 
nete del  metallo  medefimo , che  avendolo  fommamente  gradito, 
come  fegno  evidente  dclfaffezione  dell’animo,  continuò  il  viag- 
gio ; nel  quale  avendo  goduta  la  villa  della  Città  di  Nocera  , 
del  fiume  di  Sarno  , del  Monte  Vefuvio  , e di  tutte  le  Città  , 
Itole  , e Colli , che  rendono  dcliziofo  l’ameno  golfo  di  Napoli, 
fermofli  in  Pietra  bianca  , nella  picciola  Villa  di  Bernardino 
Mari irano  , gentiluomo  della  Città  di  Cofenza,e  Segretario  del 
Regno . Qui  vennero  a porti  a’  fuoi  piedi  gli  Ambatciadori  del- 
la Città  , e vi  dimorò  per  tre  giorni  , per  dar  luogo  , che.  fi 
riduceffero  a perfezione  le  cote  per  la  fua  entrata  tolennc.  L’ap. 
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parecchio  fu  maefiofo  : le  macchine  , gli  archi  trionfali  , le  (fa- 
tue , le  ifcrizioni,  e i geroglifici,  e fopra  tutto  l’ allegrezza  del 
Popolo,  fu  infinita;  c tale  , che  molto  più  facilmente  dal  pen- 
ficro  può  figurarfi , che  defcriverfi  dalla  penna . Baderà  dire,  che 
l’architettura  , il  pennello  , lo  fcalpello,  l’invenzione,  la  Ret- 
torica  , la  Poefia,  c quanto  hanno  di  bello  le  Scienze,  e l’Ar- 
ti  , fu  tutto  abbondantemente  impiegato  per  celebrar  le  vitto- 
rie , ed  innalzare  le  lodi  di  quello  Augurto  Monarca  . Final- 
mente ritrovandofi  il  tutto  all’ordine , nel  giorno  vigefimoquin- 
to  di  Novembre  partì  Cefare  da  Pietra  bianca  ; ed  avendo  pran- 
zato la  mattina  a Poggio  Reale , s’ incamminò  con  tutto  il  fuo 
feguito  alla  volta  di  Napoli.  Gli  fi  fecero  offequiofi  all’incon- 
tro nella  porta  , che  chiamafi  Capuana  , il  Capitolo  , e Clero 
della  Cattedrale  ; gli  Eletti  della  Città  , col  Principe  di  Saler- 
no, eletto  Sindaco  in  quella  fontuofa  azione  ; cinque  de’  fette 
Signori  , che  pofTedeano  gli  officj  principali  del  Regno  , con  tut- 
ta la  Nobiltà  . Quando  vide  la  Croce  , che  portava  inarborata 
il  Capitolo , fi  potè  a terra  ginocchionc  S.  M.  cd  avendola  di- 
votamentc  adorata  , montò  di  nuovo  a cavallo  , c profeguì  il 
cammino  fotto  un  baldacchino  di  broccato  riccio  , corteggiato 
da  sì  gran  numero  di  Perfonaggi  fuoi  fudditi  , in  ordinanza  di 
cavalcata.  SpafTeggiò  tutte  le  firade  della  Città,  fpargendo  di- 
verte monete  di  argento  , e di  oro  : offervò  con  foddisfazione 
ertraordinaria  gli  apparati  magnifici  , e le  magnificenze  divote  , 
che  fpiegaronfi  da’  iuoi  fedeli  Vaffalli,  per  fefieggiare  una  gior- 
nata sì  fortunata  : udì  le  voci  giulive  , e le  acclamazioni  del 
Popolo,  che  il  benedicevano  , ed  accompagnarono  fino  alla  por- 
ta del  Cartel  Nuovo  , dove  allo  rtrepitofo  rimbombo  di  tutta 
l’ artiglieria  , fu  ricevuto  da  D.  Ferrante  d’Alarcon  Marchefe 
della  Valle,  Cartellano  di  erto. 

Giammai  non  vide  Napoli  cielo  vie  più  fereno  , nè  can- 
giati i rigori  del  verno  nelle  delizie  d’  Aprile  , come  ofter- 
volli  nella  dimora,  che  vi  fece  l’Impcradore;  pofciachè  bandi- 
te in  tutto  , e per  tutto  , e le  piogge  , e le  nevi  , fi  videro 
fpuntarc  i fiori  , e le  rote  , che  impazienti  di  afpettarc  la  Pri- 
mavera , non  poterono  contcnerfi  nelle  vifeere  delle  lor  madri , 
deriderete  di  piacere  non  meno  agli  occhi  , che  all’odorato  di 
quello  Principe  . Ed  in  vero  la  prclenza  di  cfTo  fece  godere  a 
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Napoli  quella  di  molti  Perfonaggi  qualificati  , come  furono  i 
Duchi  di  Ferrara,  e di  Urbino,  i Cardinali  di  Siena  , Carac- 
ciolo , Cefarini , Salviati , c Ridolfi  , avvegnaché  quel  de’  Me- 
dici lafciò  fui  cammino  nella  Terra  d’  Itri  la  vita  . Oltre  gli 
Ambafciadori  della  Repubblica  di  Venezia,  e molti  altri  Prìn- 
cipi, Signori,  e Prelati , accorfi  per  la  lolennità  delle  nozze  di 
Margherita  , figliuola  naturale  di  Cefarc  , con  Aleffandro  de* 
Medici  Duca  di  Fiorenza  ; c dell’  altre  di  Filippo  Lanoy  Prin- 
cipe di  Sulmona  con  Uabella  Colonna  , fileggiate  con  grardif- 
lima  pompa  nel  Cadilo  di  Capuana  . Intervenne  parimente  S.M. 
ad  un  famofo  convito,  fatto  in  cala  d’Alonzo  Sane es  Teforiere 
Generale  del  Regno,  dove  congregateli  molte  Dame, e tra  effe 
molte  parenti  del  Marcbefe  del  Vado,  mandò  quedi  D.  Anto- 
nio d’Aragona  fuo  cognato  ad  aflidere  alla  loro  cudodia  : ma 
adocchiato  dal  Viceré  , che  vi  avea.  D.  Eleonora  Tua  figlia  , c 
comandatogli  dal  mcdefimo  di  partirfi  di  là  , mentre  ricufay* 
D.  Antonio  di  farlo  , lopraggiunfe  il  Marchefe  , e rifcaldoffi  il 
contrado  ; ed  è certo  , che  farebbe  fucceduto  qualche  didurbo 
pericolofo  , giacché  erafi  venuto  afegno,  che  il  Marchele  avea 
cavato  fuori  del  fodero  mezzo  il  pugnale  , fe  non  fofle  foprav- 
venuto  1*  Imperadore  , che  non  folo  comandò  loro  il  quietarli  , 
ma  li  fece  pacificare,  per  mezzo  di  Monfignor  di  Prata,  Luo* 
gotcnente  del  Conte  di  Naflau  , Cameriere  maggiore  di  Ccfare. 
Rimafe  però  l’odio  negli  animi,. e cosi  grave,  che  non  folo  il 
Marchefe,  ma  il  Principe  di  Salerno,  ed  il  Doria,  impiegarono 
ogni  opera  per  farlo  rimuovere  dal  Governo  ; al  che  edenjdofi 
oppodo  il  Razionale  della  Regia  Camera  Andrea  Srinca,  ch’e- 
ra Eletto  del  Popolo  , fallì  loro  il  dilegno  , Sicché  partitoli 
1’ Imperadore  da  Napoli  a’  zi.  di  Marzo  153(5.  chiamato  al 
loccorfo  de  Paefi  Baffi , minacciati  dal  Re  di  Francia  , continuò 
D.  Pietro  il  Governo. 

. Partito  l’ Imperadore  dal  Regno,  partì  feco  la  pace,  e la 
quiete  de’  Sudditi , afflitti  di  mano  in  mano  per  lunga  ferie  di 
anni  da  un  incendio  feroce  di  continuati  didurbi  ; imperocché 
lollecitato  , come  fu  fama  , Solimano  Imperadore  de’  Turchi  ad 
affidiate  le  Provincie  del  Regno,  dalla  perfidia  d’un  Nobile  mal- 
contento Napoletano,  portatoli  nel  153*5.  con  potente  Efercito 
■alla  Vallona,  lpedi  l’Armata  Navale  fopra  del  Capo  d’Otranto, 
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per  tentarne  l’acquifto.  Volò  D.  Pietro  con  la  maggior  parte 
de’  Baroni  al  foccorfo  ; e que’  Barbari  , conofcendo  la  difficol- 
tà dell’  imprela  di  quelle  Piazze,  eh’  erano  Bare  antecedente- 
mente ben  munite  dal  Viceré,  attediarono  Cadrò,  luogo  poco 
didante  da  Otranto , che  fu  renduto  da  Mercurino  Signore  di 
eflo  fotto  la  fede,  malamente  offervata  dagli  Ottomani  , da| 
quali  fu  Taccheggiata  la  Piazza,  e condotti  gli  abitanti  fchiavi 
in  Turchia.  Ma  uditofi  da  Solimano  il  fucceffo , odiando,  ben- 
ché barbaro,  la  violazione  della  fede,  li  rimandò  fani , e fai- 
vi  alla  Patria.  Furono  però  maggiori  i travagli  del  1538.  av- 
vegnaché la  mattina  del  Sabato  Santo , mentre  celebravanfi  gli 
Officj  divini,  fi  fece  fentire  un  orribile  Tremoto,  al  quale  ne 
fuccedettcro  molti  altri  minori,  che  continuarono  per  tutta  la 
State  ■ e finalmente  fui  cominciar  dell’  Autunno , s’apri  la  ter- 
ra nel  Territorio  della  Città  di  Pozzuoli,  in  un  CadelloTopra 
il  Lago  Lucrino,  che  fi  chiama  Tripergola  , e vomitò  quella 
mafia  di  fafli,  che  vi  fi  vede  al  prefente,  e chiamafi  il  Monte 
nuovo.  Le  fiamme,  il  fuoco,  le  ceneri,  le  caligini,  furono  co- 
tanto orrende  , che  quafi  ne  paventaffero  1’  acque  , ritiraronfi  1’ 
onde  del  Mare;  e gli  abitanti  di  quell’  antica  Città,  per  fal- 
vare  la  vita,  g’iacchè  Vedeano  ruinati  i poderi,  fe  ne  fuggirono 
in  Napoli  • Quefto  accidente  pofe  tutti  col  cervello  a partito , 
e sforzò  gli  animi  piìi  oftinati  a deporre  a’  piedi  del  Contefio- 
re  le  colpe,  e con  atti  di  penitenza  placar  l’ira  di  Dio;  la  di 
cui  fomma  clemenza,  non  ricufando  mai  d’abbracciare  i miferi 
neccatori , che  corrono  umiliati  a’  fuoi  piedi  , pofe  freno  dopo 
alquanti'  giorni  al  flagello.  E ’l  Viceré  per  non  abbandonare  al- 
1 ^ ' ebre  dell’  oblivione  la  tanto  celebrata  memoria  della  fa- 
C il^Pozzuoli,  Città  altra  volta  deftinata  agli  fpaffi  degli  ami- 
^Romani,  non  follmente  fece  riftaurarla , ma  per  animare  que’ 
Cittadini,  fuggiti  altrove,  a tornarvi,  v’edificò  un  fontuofo  Pa- 
1 io  con  un  fuperbo  giardino,  su  la  porta  del  quale  fi  legge 
quella  Menzione. 


pctrus  Tolttus  Marchio  Villafrancb* , Caroli  V.  Imperatori s in  Re- 
gno Neapolit.mo  Vicariu s,  ut  Puteolanos  ob  recentem  agri  confla- 
gralienem  Piantai  ad  p ri/l  inai  Jedcis  revocarci  , botti  , portut  , 
C finteti , marmorei s ex  fpoiiit , futi  Gar/ìa  filiti! , parta  vitto- 
ria 
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- ria  ^Africana , rtportaverat , elio  , genioquc  dicaiAt  ; ac  antiqua* 
rum  rejìaurato  , purga  toqui  duóiu  , aquas  fititntìbus  Civibuj  J ha 
impenja  re jiiiuit . «inno  a parta  Virginit  MDXL. 

Così  paflatc  quelle  fciagure,  applicofli  D.  Pietro  agli  altri 
affari  del  Regno,  donde  nell’Anno  1540.  fcacciò  via  i Giudei, 
che  divoravano  coU’ufure  le  follante  de’  poveri;  ed  affine  che 
non  roancaffe  il  comodo  a’  bifognofi  di  tot  danari  in  predante 
fopra  del  pegno , come  anche  per  togliere  a’ Cittadini  l’occafio- 
ne  d’imitare,  e forfè  di  fuperare  in  quella  materia  il  rigor  de- 
gli Ebrei , fondò  -il  Sacro  Monte  della  Pietà  , dove  anche  a’  di 
d’ oggi  fi  fomminidrano  danari  fui  pegno  fino  alla  fontina  di 
feudi  diece  Centi-  interefle  . Ma  nell’  anno  feguente , tornato  1* 
Imperadore  in  Italia,  per  quindi  pattare  in  Africa  'all’  imprefa 
d’Algieri  , andò  D.  Pietro  col  feguito  di  legni  bene  armati  -in 
Xivorno  , donde  portoli»  a Lucca  a riverire  S.  M.  Tornò  po- 
scia nel  Regno , dove  avendo  ordinato  a Bartolomméo  Camera- 
rio , prima  Confervatore  del.  Reai  Patrimonio,  pofeia  Luogote- 
nente della  Regia  Camera  , che  non  volefie  andar  tanto  fpeifo 
a’  paffatempi  di  Somma  , che  pregiudicavano  grandemente  all’ 
obbligazione  della  fua  carica  ; e mormorando  quedi  all’incontro, 
che  apportava  affai  maggior  pregiuditio  alla  fpedizione  de’negozj 
la  refidenza- quali  continua,  che  faceafi  dal  Viceré  in  Pozzuoli, 
di  quel  che  facevano  i fuoi  f parti  di  Somma  , pattarono  tanto 
avanti  i difgudi,  che  il  Toledo  gli  fece  formare  il  proceffo , e 
fofpendere  dall’ amminirtrazion  dell’ Officio.  Ma  partìtofi  querto 
Minidro  all’  itaprovvilo  da  Napoli,,  ed  andato  perfonalmente  a 
giuftificarfi  con  Cefare  , tornò  dopo  qualche  tempo  ad  ubbidir* 
ni  Toledo, e ad  amminidrar  la  fua  carica,  nella  quale  non  con- 
tinuò lunga  pezza;  imperocché  poco  dimato  da’Miniftii  del  Tri- 
bunale .terapie  perfeguitato  dal  Viceré  , ed  imputato  di  nuove 
colpe,  Rimò  miglior  partito  quello  di  andarféne  in  Roma  a fi- 
nire i fuoi  giorni,  folto  la  protezione  di  Camillo  Colonna, che 
foggiar  ere  all’odio  del  Viceré. 

Intanto  comparve  in  Napoli  il  piò.  curiofo  fpettacolo  di 
.quanti  ih  de  fodero  giammai  veduti.  Fu  querto  Muleaffen  Re 
di  Tunifi  «quegli  appunto,  che  fu  redimito  dall’ Imperadore  al- 
lo Scettro;  il  quale  fcacciato  dal  Trono  dal  fuo figliuolo  Ami- 
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nodcftia  , fi  contenne  in  un  portamento  sì  grave , che  non  voi- 
fe  pupilla  in  alcuna  delle  pii,  belle  Dame,  che  *1  miravano  cu- 
noie  dalle  nneitre . Fu  lolamente  oflervato  , che  innalzale  lo 
Guardo  ad  ammirare  le  Colonne  del  frontifpizio  della  Chiefa 
dedicata  a S.  Paolo,  prima  miracoli  dell’  antichità  , oggi  do. 
lorofi  trionfi  del  tremoto  , quali  inoltrando  di  leggere  quei 
caratteri  greci,  che  fi  vedeano  (colpiti  .nell’  architrave.  Gl,  fu 
dato  1 albergo  nel  Palaggio  di  Pizzofalcone , dove  fi  trattenne 
P",,  dral<3uanti  giorni  ; ed  avendo  ottenuto  tremila  firn- 

ti  dal  Viceré,  lotto  il  comando  di  Gio:  Badila  Loffredo,  par- 
tì  di  ritorno  alla  Patria.  Ivi , avendo  voluto  temerariamente 
• ìnnoltrarfi  a perlualione  di  alcuni  funi  fudditi  traditori , contro 

all  avvilo  di  D.  Francefco  Tovara  Comandante  della  Golena  , 
fu  colto  in  mezzo  dagl’  inimici,  che  tolfero  a quafi  tutte  le 
milizie  la  vita  , ed  a lui  la  libertà,  e poco  dopo  anche  la  vi. 
Ita  degli  occhi , effendo  fiato  milérabilmente  accecato  per  ordi. 
ne  del  figliuolo.  Tutto  però  cieco  com’ era , Teppe  vedere  i.rag. 
gi  benefici  dell  Aquila  Imperiale,  alla  quale  effqpdo  rie  orlo  , fi, 
1 provveduto  d’  un  abbondante  Ibltenramem»  , finché  ohiufe  alla 
vita  quegli  occhi  , che  avea  già  ferrati  alla  luce. 

Or  nel  1545.  nacque  il  Principe  Carlo,  primogenito  dell 
Arciduca  Filippo , Principe  delle  Spagne  : allegrezza  che  fa 
amareggiata  dalla  morte  della  Genitrice  nel  parto.  E- nell’  an- 
no feguente , non  falò  .a’artacsò  fuoco  alla  polvere  del  Cafiel 
Nuovo,. che  fece  volare  in  aria  quel  baloardo , che  fta  in  fac- 
cia del  Mole,  con  morte  di  ,300.  pedone  ; ma  nel  ritorno  , 
che  facea  d»  Tolone  l Armata  Ottomana,  comandata  da  Barba- 
roffa  , affaltò  Procida  , ed  Ifchia  , ed  avrebbe  fatto-  il  medefì- 
jbo  di  Poe*u0*f»  ic  ^non  aveffe  incontrato  l’oppolìzionc  del  Vii 
ceri . ,Qudfta  *u  la  medelìma  Armata  , che  in  efecuzione  de- 
Trattato  di  Lega , fatta  dal  Re  di  Francia  co’  Turchi  , f*r  man- 
data da  Solimano,  fiuto  il  comando  d’ Ariadeno  Barbaroffa  a 

dif- 


Ì*>  venne  a chiedere  apto  nel  «S43.  per  reintegrarfi  nel  Regno. 
Gl,  mandò  D.  Pietro  all  incontro  una  nobile  comitiva  di  due- 
mila perfone,  ed  egli  fteffo  col  «fio  de’  Signori , e Miniftri,  che 
nmalero  nella  Città  , ufcl  fuori  della  Porta  Capuana  a ricever- 

10.  Con  quello  accompagnamento  entrò  quel  barbaro  in  Nano- 

11,  ed  o ione  motivo  d un  interno  diinrecio . n Hi  namraU 
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ciifpofizione  del  Re  Francefco . Ufcita  in  mare  nel  1543.  affai- 
rò  Reggio , Città  porta  nella  Calabria , ed  avendola  laccheggia- 
ta,  la  conlegnò  alla  discrezione  del  fuoco.  Di  là  pafsò  corteg- 
giando le  marine  dello  Stato  del  Papa  , e fermarafi  ad  Oftia°, 
pofe  la  Città  di  Roma  foflopra.  Giunta  in  IVIarfiglia , e rifolu- 
ta  l’ imprela  di  INiizza  nella  Provenza  , feguitò  1’  Armata  di 
Francia,  che  comandava  Monsù  d’Anghien  j e fuperaca  Nizza, 
non  avendo  potuta  ottenere  la  Rocca,  che  da  Paolo  Simconi 
fu  valorolàmcnte  difefa , abbandonato  1’  affedio  , c laccheggiata 
la  Città  con  tutto  il  fuo  Territorio, andarono  gl’infedeli  a lver- 
nare  in  Tolone.  La  preda,  e gli  Ichiavi,  che  furono  5200. 
perlone  , tra  le  quali  v’ erano  dugento  Vergini  rapite  da’Chio- 
rtri  , furono  da  Barbaroffa  porte  fopra  quattro  gran  navi  per 
mandarle  in  Coftantinopoli  a Solimano.  Ma  incontrate  ne’mari 
della  Sicilia  dalla  Squadra  delle  galee  del  Regno  , comandate 
da  D.  Garzia  di  Toledo  figliuolo  del  Viceré,  che  in/ìeme  col- 
le galee  di  Malta  ritornavano  da  Levante , furono  così  bene 
invertite,  che  con  l’acquirto  di  effe,  fu  ricuperata  la  preda,  e 
data  a’ Crirtiani  la  libertà.  Intanto  i begli  ingegni  di  Napoli 
aprirono  tre  Accademie  di  belle  lettere,  una  al  Seggio  di  Ni- 
do col  titolo  de’ Sereni,  l’altro  in  quella  di  Capuana  col  fopran» 
nome  d’Ardenti,  e l’ultima  nel  Cortile  dell’  Annunziata  con 
quello  degl’  Incogniti;  ma  fiorirono  , come  la  Rofa,  che  ha  cul- 
la, e tomba  in  un  giorno;  imperocché  dubitandoli  dal  Viceré, 
che  potettero  in  quelle  Aflemblee  trattarli  materie  molto  diver- 
fe  dalle  lettere  umane,  le  proibì. 

Qui  cade  acconciatamente  il  racconto  de’  faflidioli  tumulti, 
che  nell’anno  1547-  occorfero  in  Napoli,  per  cagione  del  Tri- 
bunale  dell’  Inquilizione,  che  vi  fi  voleva  introdurre  : novità  , che 
ficcome  produffe  molti  pericolo!]  accidenti , e tali  , che  conduf- 
fero  il  Regno  su  l’orlo  del  precipizio,  fa  di  mefticrc  narrarla 
da’  fuoi  principi.  Avea  predicato  in  Napoli  fin  dall’  anno  1 53$. 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Maggiore  Fra  Bernardino  Occhino, 
dell’Ordine  di  S.  Francefco,  Seneie  di  Nazione,  e quegl’ iftef- 
fo  , che  fu  Generale  de’ Cappuccini , e ritirofli  dopo  alcuni  an- 
ni in  Ginevra,  aportata  della  Fede  Cattolica,  c della  fua  Re- 
ligionc.  Cortili  colla  fua  eloquenza,  col  fervor  dello  fpirito , e 
molto  più  coll’  aufterità  della  vita , s’ acquiftò  un  credito  flraor. 
fi  • di- 
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«Battìi» « a fegno  tale,  che' quantunqtié  foffe  Àts  tacciato  tFef. 
(irgli  frappati  di  bocca  alcuni  dogmi  contrae/  alla  reta  dottri- 
tu,  fe  ne  giudificò  badante  mente  fui  pulpito.  Ritornò  a predi- 
care  tre  anni  dopo  nella  Chiela  Cattedrale,  dove  fritto  accorto 
dall’antecedente  cenfura  , feguitò  a fpargere  i femi  della  fua  fri- 
fa  credenza,  ma  con  tanta  dcdrczza,  e con  parole  'cotanto  am- 
bigue , che  o non  era  intefo,  o non  potea  convincerti . Rima* 
fero  molti  feguad  di  quelle  novità  , le  quali  fi  diramarono  fino 
■egli  animi  de’  plebei , che  fì  fecero  lecito  fare  Accademie,  di 
Teologia , e difeorrere  de’  punti  pila  difficili  della  Sagra  Scrit- 
tura. Il  Viceré  , che  vedea , dove  poteva  andare  a parare  il  ni- 
feence  difordine,  giudicando,  che  il  Tribunale  del  Sant’ Officio, 
fotte  1’  unico  rimedio  di  quedo  male  , ne  fcride  in  Roma  al 
Cardinal  di  Burgos  fuo  fratello  ; e quedi  proccurò  ordine  della 
Congregazione  de’  Cardinali  del  Sant’  Officio  , che  contro  a’  Che- 
rici  regolari,  e frcolari,  colpevoli  di  fimigiianti  delitti , fi  pre- 
cedere in  quedo  Tribunale.  Al  tuono  di  quella  voce,  tanto  o- 
diata  nel  Regno , fi  dedò  la  Città  , e creò-  Deputati , che  anda- 
rono in  Pozzuoli  a rapprefentare -4  D.  Pietro,  li  pregiudìzio  del 
pubblico,  eie  querele  de’  Ci  ttadin  i ; ed  egli  «ofttandofi  affatto 
digiuno  d’ un  negozio  sì  grave,  diede  loro  buòne  fperanze  , • e 
migliori  promette . Ma  non  corrifpondendo  i fatti  al  difeorfo  , 
fi  vide  poco  dopo  un  Editto  del  Pontefice  Paolo  IH.  affitta 
alle  porte  del  Duomo , che  pattando  dagli  Ecdefiadici  a’  Seco- 
lari, abbracciava  molte  materie,  che  non  avean  che  fare  Co’ de- 
litti del  Sant’Officio.  Allora  sì,  che  cominciò  a tumultuare  in 
maniera  la  Plebe , che  il  Vicario  Generale  deli’  Arcivefcovo  , 
fu  codretto  a nasconderli , c lacerare  l’Editto..  Si  proccurò  dal 
Toledo  medicare  la  piaga,  al  quai  effetto,  avendo  fatto  chia- 
mar  T Eletto  del  Popolo , c i Capitani  dell’  Ottine  in  Pozzuo- 
li r sfeezoffi  di  inoltrare  la  precifa  neceffità , che  vi  era , di  pur- 
gare il  Regno  da  queda  pede  , quali  voi  effe'  indurgli  ad  accon- 
lentire  all’  introduzione  del  Tribunale.  Ma  fatandoli  tutti  di 
non  avere  tal  potetti  , come  quella , che  flava  radicata  nell’au- 
torità delle  Piazze , ritornarono  io  Napoli , dov’  effcndofi  con- 
gregate così  le  Nobili,  come  quella  del  Popolo  , fu  rlfoloco  , 
che  i Deputati  andattero  nuovamente  dal  Viceré  a domandare 
1 abolizione  dell’attentato.  Sj  .portarono  adunque un’  altra  volta 
* in 
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in  Pozzuoli , ed  introdotti  alla  prefenza  di  erto , parlò  per  tut* 
ti  D.  Antonio  Grifone  uomo  di  belle  lettere.  Cavaliere  di  Seg- 
gio di  Nido . Rapprefentò  i fentimenti  cattolici , la  purità  del- 
la fede,  c l’obbedienza  Tempre  collante  de’  Cittadini  Napoletani 
alla  dottrina  della  Sedia  Romana  . Dimollrò  gl’  inconvenienti  , 
che  v’ erano  nell’introduzione  del  Tribunale  del  Sant’  Officio  , 
cane’  odiofo  a’  Popoli , per  la  quantità , che  vi  era  in  ogni  par- 
, te  del  Regno  d’uomini  facili  a corromperfi,  o per  interefle  , o 
per  odio,  a dire  quel,  che  non  è.  Ricordò  le  grazie  in  altri 
tempi  ottenute  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  che  non  dovef- 
fe  giammai  trattarfi  d’  introdurvi  quel  Tribunale.  E fupplicò 
il  Viceré,  già  fatto  per  la  dimora  di  tanti  anni  concittadino  , 
a difendere  le  ragioni  de’  fudditi  in  un  negozio  si  delicato, dal 
quale  dipcndea  la  ficurczza  delle  facoltà,  della  vira,  e dell’o- 
nore de’  popoli . 

La  rifpofta  fu  favorevole,  c tale,  che  ognuno  fi  farebbe 
promeffo  il  filenzio  di  quello  affare;  ma  parlarono  d’altro  te- 
nore gli  Editti,  che  agli  it.  di  Maggio  fi  trovarono  affilfi  alla 
porta  del  Duomo  , molto  piu  chiari , e fpaventofi  de’  preceden- 
ti.  Ciò,  che  cagionò  un  all’ arme  cosi  gagliardo  nel  Popolo  , 
che  non  £blo  fi  fece  lecito  privar  d’Officio  l’Eletto  Domenico 
Bazio  .Tcrracina , e di  creare  in  fuo  luogo  il  Cerufico  Giovan- 
ni Pafquale  da  Seffa,  ma  anco  di  minacciare,  ed  inlulrar  tutti 

Snelli  , eh’  erano  fofpetti  di  corrifpondenza  col  Viceré; di  mo- 
o tale  , che  dato  di  mano  all’  armi , molti  di  loro  corfero  pe- 
ricolo della  vita.  All’  annunzio  di  quello  fatto;  venne  a volo 
D.  Pietro  in  Napoli , e minacciando  di  caligare-  feveramentc 
gli  autori  del  mentovato  tumulto , fece  formare  i proceffi  con- 
tro  a’ colpevoli,  c venir  tre  mila  Spagnuoli-da’  Prefidj  vicini  , 
non  ottante  le  fuppliche  dc’Deputati , che  proccurarono  di  miti- 
gare il  fuo  fdegno.  In  queft’  agitazione  di  cole  fluttuavafi  in 
Napoli,  allorché  venne  avvifo,  che  i foldati  Spàgnuoli  , che 
ftavano  nel  Cartello,  urtiti  fuora  del  follo,  aveano  tirato  alcu- 
ne archibufate  agli  uomini  della  Città  , e s’erano  avanzati  fino 
alla  Ruva  Catalana  , Taccheggiando,  ammazzando,  e commettendo 
altri  atti  d’oftilità.  Ciò,  che  fu  incentivodi  rinnovcllare  il  tu- 
multo , e venire  alle  mani  ; imperocché  accorfa  temerariamente 
- la  plebe  verfo  il  Cartello , davanti  al  quale  ftavano  in  ordinanza  i fol- 
Tom.I.  P dati. 
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dati , diede  motivo,  che  dalle  mura  di  effo  fulminafle  il  Ca* 
none  , e che  faceffero  la  medefima  cofa  le  milizie  con  gli  ai  • 
chibufi  . La  concluderne  li  fu  , che  morirono  dalla  banda  de, 
Popolo  dugento  cinquanta  perfone,  oltre  buon  numero  di  Spa- 
gnuoli,  diciotto  de’ quali  furono  crudelmente  tagliati  a pezzi 
nell’ Orteria  del  Cemglio,  e quanti  vecchi,  e donne  furono  ri* 
trovate  nelle  cafe  della  Ruva  Catalana . 

Si  pubblicò  dal  Toledo,  che  tutta  la  Città  avelie  com- 
mclfo  delitto  di  fellonia;  ed  all’incontro  gli  Eletti  davano  del 
fuccclfo  la  colpa  all’odio  del  Viceré,  per  la  venuta  degli  Spa. 
gnuoli , per  gl’  infulti  da  coftoro  principiati , e per  le  cannona, 
te  fatte  (parare  contra  della  Città  . Quindi  è , che  tenutali  nel 
Convento  di  S.  Lorenzo  un’  Afferablea  di  Giurilti , furono  tut- 
ti concordemente  d’  opinione,  che  la  Città  non  avea  fatto  al- 
tra  cofa , che  aflolutamente  difenderfi  , conforme  potea  conti- 
nuare a fare,  fenza  nota  di  fellonia,  per  conservarli  al  fuo  Re; 

« fu  parimente  conchiufo , che  non  doveffe  in  avvenire  farli  a- 
zione  pregiudiziale  alla  fedeltà  verfo  il  Principe  . Ed  in  vero 
l’attenzione,  che  aveafì,  di  Tempre  più  conlervarfi  nell’obbedien- 
za di  Celare  , avrebbe  dato  l'ufficiente  motivo  di  fperar  la  quie- 
te, fc  la  morte  di  tre  Nobili,  fatti  crudelmente  Scannare  dal 
Viceré  fui  ponte  del  Cartello  per  mano  de’  fuoi  Schiavi  , come 
colpevoli  d’aver  tolto  un  non  so  chi  dalle  mani  della  giurtizia, 
non  averte  maggiormente  innafpriti  gli  animi  de’Cittadini  ; a Se- 

Sno  tale, che  fu  attribuito  a miracolo, che  a perfuafione  ,e  preghiere 
i molti  Nobili  affezionati  di  Celare,  e della  Patria , fi  forte  arte- 
nuto  il  Popolo  d’ammazzarlo , allorché  dopo  querta  efecuzione  nel 
maggior  bollor  del  tumulto  , volle  cavalcare  per  la  Città  . 

In  quella  guifa  Spenta  la  Speranza  d’  accordo  , rifolfero  i 
Deputati  di  ricorrere  al  Principe  nel  tempo  fteffo , che  fi  di- 
fendeano  dal  Minoro.  A quello  effetto  eleflero  il  Principe  di 
Salerno  per  Ambafciadore  a S.  M.  e gli  diedero  per  compagno 
Placido  di  Sangro,  Nobile  del  Seggio  di  Nido,  con  ordine  di 
reftare  alla  Corte  al  ritorno  del  Principe.  Non  piacque  alTo- 
ledo  l’elezione,  come  colui  , che  fapea  la  poco  affezione  , che 
gli  portavano  quelli  due  Perfonaggi;  laonde  fattigli  a le  chia- 
mare  , proteftò  laro , che  fe  andavano  per  la  materia  del  Sant’ 
Officio  , avrebbe  fra  due  mefi  fatto  venire  ordine  dall’  Impera- 
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dorè , che  vi  fi  poneflc  filenzio  : fc  per  l’ofTervanza  de’  Capito* 
li,  e Privilegj  della  Città,  che  avrebbe  punito  feveramente  i 
trafgreflori , e che  per  conicguenza  fi  potrà  per  quelli  affari  ri* 
fparraiare  la  fpefa  : fe  poi  andavano  per  dir  male  di  lui  , che 

KifTero  alla  buon’  ora.  Si  moftrò  (oddisfattiffimo  il  Principe 
' offerta  del  Viceri,  e premile  di  rapportarla  aU’Affemblca 
de’  Deputati , dalla  quale  dipendeva  il  negozio , foggiungendo  , 
che  quando  non  fi  folle  rimoffa  dalla  rifoluzione  già  prela  , non 
potea  feufarfi  di  fervire  in  quella  occafione  la  Patria,  confor* 
me  avvenne  ; conciofiacofachè  non  incontrando  alcun  credito  le 
fue  promeffe,  altre  volte  fperimentate  contrarie  a’  fatti;  furono 
date  l’illruzioni  agli  Ambafciadori , ed  impollo  loro  il.  partire. 
Partirono,  e nel  medefimo  tempo  s’incamminòi  per  la  Corte  D. 
Pietre  Gonzalez  Mendozza  , Cartellano  del  Cartel  Nuovo , fpe* 
dito  dal  V icerè  ; il  quale  per  la  dimora  , che  fece  in  Roma  il 
Principe  di  Salerno , trattenuto  dalle  vifite  de’  Cardinali , giun* 
to  prima  di  lui,  ebbe  luogo  d’informare  l’Imperadore  , e pre- 
venire il  fuo  animo;  donde  avvenne,  che  il  Principe  incontrò 
poca  fortuna,  e che  folamente  D.  Placido  fu  ammeffo  all’udien- 
za di  Cefare. 

Vivevafi  intanto  in  Napoli  in  continui  fofpetti , nè  larda- 
vano di  fuccedere  di  quando  in  quando  tumulti  ; e fu  di  non 
poca  importanza  quello  , che  fufcitofli , per  la  voce  fparfafi  per 
la  Città  della  prigionia  di  Cefare  Mormile,  Nobile  del  Seggio 
di  Portanova,  feguita  d’ordine  del  Viceré.  Ed  è certo,  che 
farebbe  paffato  molto  avanti  il  difordine , fe  non  forte  fopravve- 
nuto  il  medefimo  Cefare , c con  la  fua  prefenza  manifertata  la 
fallirà  dell’ avvilo.  Partorì  nondimeno  quello  accidente  una  no- 
vità di  pefo  piu  grave;  c fu  quella  dell'  Unione  rtipulatafi  tra 
la  Nobiltà , ed  il  Popolo , del  che  adiratofi  fortemente  D.  Pie- 
tro, fi  rifolfe  di  far  conofcere , che  fe  avea  la  Città  tante  voi* 
te  tumultuato  fuor  di  propofito  , fapeva  anch’  egli  bravar  per 
-proprio  capriccio . Il  fece , e con  danno  non  ordinario  de'  Cit- 
' tadini , imperocché  fatti  ufeire  in  ordinanza  i faldati  Spagnuoli 
nella  piazza  del  Cartel  Nuove , mentre  quelli  s'innoltrarono  fino 
alla  ftrada  dell’Olmo,  ammazzando,  facchcggiando  , ed  attaccan- 
do fuoco  alle  cafe , fulminava  l’aniglieria  del  Cartello.  Fu  però 
tollerato  l’infulto  con  pazienza  rtraordinaria  dalla  Città  , che 
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fempre  ferma,  e collante  nel  rifpetro  dovuto  a Celare  , in  vece 
di  prorompere  in-  eccelli  d’  oftilità,  mandò  i Debutati  dal  Vi. 
cerò,  per  difporlo  alla  pace;  ed  in  fatti  dopo  tnolte  contefe  , 
fu  finalmente  (labilità  una  tregua  finò  al  ritorno  degli  Amba, 
feiadori,  eh’  eranfi  fpediti  alla  Corte  ; ed  intanto  obbligoffi 
D.  Pietro  con  una  fcritrura , fottoferitra  di  propria  mano  , di 
non  far  novità  , e di  portare  a notizia  de’  Deputati  quegli  or. 
dini , che  riceverebbe  da  Cefare . 

Poco  dopo  tornò  D.  Placido  dalla  Cotte,  e portofli  nel 
Convento  di  S.  Lorenzo  a dar  conto  della  fua  Ambafciata  all* 
Affemblea  de’ Deputati.  Prefentò  loro  un  foglio  di  carta,  fotro. 
fcritto  dal  Segretario  Vargas,  nel  quale  fi  contenea,  che  S.  M. 
comandava  , che  fi  rifpondeffe  agli  Ambafciadori , che  s’acchetaffero  i 
Cittadini,  deponeffero  l’armi , cd  ubbidifiero  al  Viceré. Non  piac- 
que quella  rifpofta  alla  plebe,  che  quafi  innumerabile  s’ era  ri. 
dotta  nella  piazza  di  S.  Lorenzo  , curiofa  di  fapere  le  rifoluzio- 
ni  di  Cefare*  e parendo  loro  affai  (frano  , che  doveffero  pofar 
l’armi , ed  obbedire  al  Toledo , quando  afpetravaoo  la  fua  par- 
tenza  dal  Regno , (limandoti  fràdici  da’  Nobili , fpararono  molte 
archibufate  al  Campanie  di  S:  Lorenzo,  c verfo  il  luogo,  do- 
ve (lavano  gli  Eletti  , i Deputati,  ed  il  Sangro.  Ma  Gio:Fran* 
cefco  Caracciolo'Priore  di  Bari,  Cavaliere  d’autorità,  e di  fen- 
no  fopra  il  cosatine,  -che  rrovavafi  nel  Chiofìro  di  detta  Chiefa, 
fattoli  diVaftti  la  porta,-  e chieda  permiflion  di  parlare,  otren. 
ne  un  efimó  filenzio.  Raccordò  1’  operazioni  de’  Nobili , per  di- 
fender la  Pàtria  dallo  fdegno  del  Viceré:  l’unione  fincera  daefli 
Fatta  col  Popolo  r-  i di  faci  foffèrti , e quanto  avean  patiti  in  una 
calamità  ranto'grattde.  Diffe , eh’  eranfi  prefè  1’  armi  non  per 
ribéllarlì  dal  Piroétte,  finn  per  opporli  a’ torti  ricevuti  dall’  adi- 
rato  Miniftro:  T finalmente  conditole,  che  mentre  l’Imperado- 
re  comandavi  , che  fi  lafciaffero  1’  armi  tortveniva  obbedire  , 
per  non  dar  luogo  a’ malevoli  d’interpretare  fini  Reamente  l’azio- 
ni pallate.  Concetti , che ufeiti  con  foave  energia  dalla  bocca  di 
quello  Cavaliere,  fecero  depor  l’armi  alla  Plebe,  aprir  le  bo<- 
teghe,  e ripigliare  il  commercio.  ' ' . 

Non  paffarono  molti  giorni,  che  il  Viceré,  fatti  chiamare 
gli  Elètti  , e i Deputati  della  Città,  pubblicò  loro  l’Indulto, con- 
ceduto da  Celare  a tutt’  i colpevoli  de’  paffati  tornititi,  eceet- 
; . ..  ; - ’ ■ tuan. 
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filandone  alcuni , che  avean  forfè  promoffo  con  troppo  ardore  i 
furori  del  Popolo.  Così  parve,  che  Napoli  poreife  ragionevol- 
mente fperare  una  perfetta  quiete  ; ma  continuando  il  Toledo 
nel  fuo  propofito , non  mancarono  nuove  materie  da  rapprefen- 
tarfi  a S.  M.  al  qual  effetto  fu  necefTario  fpedire  Giulio  Cefa- 
re  Caracciolo  Nobile  di  Capuana  , e Gio:  Batifta  Pino  della 
Piazza  del  Popolo,  per  Ambafciadore  alla  Corte.  Introdotti 
cofloro  dal  Principe  di  Salerno  all’  udienza  di  Cefarc  , parlò  . 
prima  il  Caracciolo , e pofcia  il  Pino , il  quale  magnificando 
l’impero  troppo  affoluto  , e la  difpotica  autorità,  che  faceafi  le- 
cito d’ efercitare  D.  Pietro,  ne  produffc  una  pruova  tanto  evi- 
dente, che  non  potea  ributtarfi.  Fu  quella  una  medaglia,  che 
mollrava  da  una  parte  l’effigie  del  Viceré,  col  motto  Petto  To- 
ìtto  optimo  Principi  : attributo , dovuto  fidamente  a’  Sovrani , c 
dall’  altra  portava  Timpronta  del  medefimo,  affifo  in  una  fedia, 
in  atto  d’alzare  in  piedi  una  donna  caduta , col  motto  : Ertila- 
ri  Juflitia . La  prefe  l’Imperadore  più  volte  in  mano,  c loffer* 
vò  con  filenzio  : pofcia  rifpofe  agli  Ambafciadori , che  di  que- 
fla  materia  non  occorrca  maggiormente  difcorrerne  , avendo 
già  provveduto  baflantemente  al  bifogno  ; e che  perù  fc  ne  ri- 
tornaffero  in  Regno,  e dicelfero  a’ Napoletani , che  ùbbidifiero 
al  Viceré.  Quindi,  rivolto  al  Principe  di  Salerno,  diffe  , ch’era 
fiata  inutile  la  fua  venuta  , giacché  s*  era  offerto  D.  Pietro  di  . 
far  venire  gli  ordini  ncceffarj  per  l’abolizione  del  Tribunale  del 
Sant’  Officio;  ma  fcufandofi  il  Principe  col  prctefio  di  non  aver 
potuto  mancare  all’ obbligazione , che  gli  correa  di  lervire  la 
Patria,  in  una  congiuntura  sì  giuda , Toggiunfc  Cefare  agli  Ara- 
bafeiadori , che  ingannavanfi  i Napoletani  , fe  credeano  , che 
il  Principe,  e molti  altri  fuoi  pari,  folfero  fiati  fofficienti  ari- 
muoverlo dalle  fue  rifoluzioni  ; e con  ciò  diede  loro  licenza  . 
Ma  volendo  medicare  la  piaga  nella  perfona  del  Principe  , il 
chiamò  la  medefima  fera  ad  una  converfazione  *di  mufica  , che 
fi  fece  nella  camera  della  Regina  Maria  , con  l’intervento  dell’ 
Imperadore  , Re  de’  Romani , e di  molti  altri  Signori . E poco 
dopo  volle  modrarc  la  fua  fomnoa  benignità  col  perdono  genera- 
le , conceduto  fenza  limitazione  veruna  a favore  della  Città  , 
alla  quale  fece  reftiruire  i’armi  , e i cannoni  col  titolo  di  Fcde- 
liffima  , contento  del  pagamento  di  100.  m.  due.  in  pena  d’  o- 
gni  delitto.  Co- 
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« Così  licenziato  «la  Ccfare,  tornò  il  Principe  in  Segno,  e 
Oliando  fu  in  Avcrfa , piegò  verfo  Salerno  , dove  trattenutoli  a 
Juo  bell’  agio  otto  giorni , portoffi  in  Napoli  « Fu  incontrato 
da  quantità  di  perfone,  c nobili,'  e popolari  * e con offequj , ed 
acclamazioni  cftraordinarie  ricevuto  nella  Città  , ^ per  la  quale 
andò  cavalcando  tre  giorni,  prima  di  portarli  all’  udienza  dei 
Andò  il  quarto  giorno  in  Palagio  , accompagnato  da 
cavalli , ed  entrato  nel  luogo , dove  1*  afpettaya  il 
iu  una  icuia,  mentre  che  il  falutò,  quelli  inat» 
poco  oli  difle;  corrifpondeado  al  faluto  , perde» 

mal . Fu  data  la  (odia 
per  cime  , 
, porqut  ye 


Viceré 
quattrocento 

Toledo , affilo  in  una  Tedia 
to  d’alzarii  un  [ 

ntme  V.  S.  que  lat  gettar  me  tratta n muy 
al  Principe  , che  nel  dilcorfo  udì  dirli  dal  Vicetè  : , 
que  lat  caregtas  dela  Senora  Prinftffa  bafen  mitàgrer, 
tio  hi  vifto  V.  S.  mas  lindo  de  ey  : «piali  voleflèin  buon  linguag- 
gio tacciarlo  della  tardanza  di  quella  vifita . Si  pafsò  potetti.» 
dìfeorrere  del  viaggio  v del  quale  il  Principe  diede  buon  conto, 
c fogginole  rifargli  (lato  da  S.  M.  comandato , di  venire  a ler- 
virlo , così  come  gli  s’ o fièri  va  per  cordiàl  fervidore  . Al  epe 
eifpofe  D.  Pietro,  r r ambita  S.  M.  ha  mamisée  a my,  qua  sten» 

gaV.  S per  bije  , y affi  lo  W,  , tZ  Ì 
tffrezen  lo  vera  mas  por  las  eèeas  , q**  P**  r 

Stnte,  dicolo  il  Principe,  cte 

buon»  licer. li  il  giorno  ià»  i»  **>»°  • rcpl.cò  ri  V.c»è  : 
Vara  V.  S.  en  muv  buenà  y tue  baga  mrrfed  encomtdarme  mu- 
.l’u.  c.~ ir—  é,  A*rlt  m il  beiamo**  . E con  ciò  ter. 


pfopofito,  non  dimenticofii  Don 
.u. » er-.s  ... 
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condannato  ad  effergli  troncata  la  teda  , conforme  fa  efeguito , 
non  ottante  le  Suppliche  , che  le  Principeffe  di  Salerno  , e di 
Sulmona  ne  portarono  al  Viceré  , per  Salvargli  la  vita;  fia  per- 
* chè  non  volle  efaudirle  , fia  perchè  1’  aveffe  efaudite,  e fatto  nel 
mcdefimo  tempo  follecitare  la  parte  a non  rimettere  1*  offcla  , 
com’era  neceffario , per  adempimento  della  condizione  da  lui  ap- 

Kfta  al  perdono . Fu  attribuito  il  rigore  all’  odio , che  portava 
Pietro  al  padre  del  delinquente,  acerrimo  contraddittor  del 
Toledo  nell’ affemblec  della  Piazza  di  Nido;  e confermo®  que- 
Ho  giudizio,  allorché  offendo  inciampato  un  figliuolo  di  un  al» 
tró  Nobile  fuo  benemerito  nel  medefimo  eccello  , e condannato 
alla  medefima  pena  , cadde  dal  cielo  nel  punto  dell*  efccuzione 
fui  palco  una  Bolla  di  Chiericato  , e prefervogli  la  vita  . 

Venne  pofeia  in  Italia  l’Arciduca  Filippo  , Principe  delle 
Spagne  , e furono  mandaci  in  Genova  a complir  Ceco  gli  Ara- 
bafciadori  della  Città  . Vi  fi  portò  parimente  il  Principe  di  Sa- 
lerno , il  quale  non  ricevè  da  Sua  Altezza  quell’  accoglienza  , 
che  forfè  defiderava  ; c fu"  quello  un  preludio  del  precipizio , al 
quale  s’incamminava  a gran  patti , e di  quella  tempetta,che  fi- 
nalmente il  fommerfe  . Tragedia,  eh’  effendofi  rapprefentata  nel 
cielo  di  quello  Regno,  con  la  rovina  di  un  si  gran  Pcrfonaggio, 
non  potrà  , che  riufeir  curiofo  deferiverne  in  riflrerto  le  minu- 
zie ;tanit>‘ ‘maggiormente,  che  hanno  una  conncflione  affai  gran- 
de col  prefente  governo. 

Furono  Tempre  aderenti  del  partito  Francefe  i Principi  di 
Salerno  della  Famiglia  Sanfeverino  , ed  in  tutte  le  invafioni , 
che  fono  (late  fatte  nel  Regno  dall*  armi  de’  Re  di  Francia, 
fono  fiati  i nemici  più  fieri,  che  aveffero  avuto  gli  Aragoncfi. 
Antonello,  e Roberto,  quelli  Padre,  e quegli  Avolo  del  Prin- 
cipe,  che  abbiamo  nominato  più  volte,  e del  quale  Seguitiamo 
a difeorrere  , Sempre  furono  Seguaci  de’ gigli,  che  favorirono  col 
configlio,  e con  l’armi.  Da  Re  d’ Aragona  furono  dichiarati 
ribelli,  e privati  de’  loro  Stati;  ma  con  l’occafipne  della  pace 
fattafi  tra  il  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  e il  Re  Lodovico  di 
Francia  , effendo  fiati  reftituiti  ne’  loro  beni  tutt’  i Baroni  , 
che  aveano  feguitatc  le  bandiere  Francefi  , ottenne  parimente 
Roberto  col  perdono  lo  Stato.  Ed  affinchè  in  appretto  lì  fotte 
affatto  Spogliato  dell’  indinaziofte  Angioina  , e fi  fotte  affezio- 
' 4 • 1 • ' - ' « ’ nato 
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nato  alla  dominazione  Spagnuola  , gli  diede  Ferdinando  per  mo. 
.glie  Maria  d’Aragona,  figliuola  del  Duca  di  Villermofa  fuo  fra- 
cello  naturale,  con  la  fucceifiom.  di  quello  Stato , in  mancanza 
di  mafchi,  Nacque  da  quella  coppia  Ferrante  Sinfeverino  d’A- 
ragona , ultimo  principe  di  Salerno.il  quale  effendo  fiato  edu- 
cato nella  Corte  di  Spapna  , lotto  la  cura  di  D.  Bernardo  Vii- 
lamarino  Conte  deila  Città  di  Capaccio,  che  fu  pofcia  Luogo- 
tenente  Generale  dei  Regno  , fu  erede  delle  virili  di  quello  il- 
luftre  maeftro  , c fuffeguentemence  del  patrimonio  , per  mezzo 
delle  nozze  di  D.  Ifabella  Villamarino  fua  figlia  . Era  il  Prin- 
cipe  di  mediocre , ma  ben  fatta  datura  , bello  di  volto  , di  pe- 
lo biondo , con  occhi  bianchi  , ma  fommamenrc  vivaci  , grave 
ne’  portamenti , e piacevole  nel  difeorfo.  Poffcdev^  un  ingegno 
mirabile,  ed  un  animo  -magnanimo  , e liberale , particolarmente 
verfo  gli  uomini  virtuofi  in  ogni  forra  di  profeflione , c di  feien- 
za  , e lopra  tutto  verfo  de’  vaioroii , de’  quali  non  fu  mai  po- 
vera la  fua  Corte,  Componeafi  quella  di  Nobili  Italiani  , e 
Spagnuoli  , e di  peifone  qualificate  , in  guila  tale,  che  l’avrc- 
fic  giudicata  più  torto  di  un  Potentato  Sovrano,  che  di  yn  Si- 
gnore Vaffallo.  Ma  tutte  quelle  virtù,  che  rendeano  cosi  gran 
Perfonaggio  degno  di  se  medefimo  , erano  contrappelate  da  mola 
vizi  , compagni  poco  meno  che  infcparabili  de  Uvifera  uma- 
nità • conciofiacofachè  T efler  di  natura  altero  , e*Muperbo  , oc- 
culto’negli  odj,  crudele  nelle  vendette  , incollante , leggiero,  im- 
paziente , e -precipitofo  nelle  fue  azioni  , e fopra  tutto  un  po 
troppo  applicato  all’amor  delle  donne,  é foverchio  efi.matorc  di 
se  medefimo , ofeurava  tanti  altri  belli  «lenti  - I gemo,  pepo- 
lare,  l’avidità  della  gloria,  la,  magnificenza  t ed  ri  fallo,  erano 
qualità,- che. fe  da  una  parte -ali  cWK^vano  loffequio  de  No- 
bili,  * la  riverenza  de’ 


vano  1’  odio  , e la 
mal  occhio  ,un  cos 
•la  culla , per  1’  alt" 
minio  , ruhavji  lo' 
lamcnte  dovuti  *1 
Ad  ogni 
cipe  fu  molto  c; 
ta  filma  , ed  in 


, -dall3  altra  parte  gli  cagiona- 
..egnanti  , i quali  miravano  di 
,_Ìo  Coloffo,  che  per  lo  fplendor  del- 
. parentado , e per  1*  ampiezza  del  do- 
ta parte  di  quegli  onori , eh  erano  fo- 
tte» autorità  , . ■ 

ul  principio  del.prefente  governo  il  Eri n- 
*>.  Pietrài’  il  quale  ' e facea  di  lui  mol- 
le occàfioni  onoravate  • effendo  interve- 
nuto 


A 
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nuto  alle  nozze,  che  celebraronfi  tra  D.Maria  di  Cordona  Mar- 
chefana  della  Padula  , cognata  del  Principe , e D.  Francefco  da 
Elle  fratello  del  Duca  di  Ferrara  . Ma  volendo  D.  Pietro  raf- 
frenare  la  gran  licenza  de’  Nobili  , cominciò  ad  intiepidi rfi  fra 
di  loro  T affetto,  che  andò  pian  piano  degenerando  in  un  odio 
nafeofto . Si  fece  però  palefe  alla  venuta  , che  fece  in  Regno 
rimpcradorc  , appreffo  al  quale  non  mancarono  le  fuggeftioni 
del  Principe  , per  far  rimuovere  dal  governo  il  Toledo.  Crebbe 
con  l’occafione  della  morte  del  Marchefc  di  Polignano , colpito 
da  un’  archibufata  , mentre  flava  affacciato  ad  una  fineftra  , che 
guarda  la  Porta  Capuana  , nelle  carceri  nuovamente  fatte  dal 
Viceré,  nelle  quali  fi  trovava  rinchiufo,  per  aver  voluto  chia- 
mare il  Principe  a Angolare  duello  ; imperocché  imputatofi  al 
Principe  quell’ omicidio.,  fu  coftretto  dal  Viceré,  di  andare  per- 
fonalmente  a purgarfene  appo  l’Imperadore.  Ma  giunfe  all’ulti- 
mo  fegno , pel  viaggio , che  il  Principe  fece  alla  Corte  , quan- 
do fu  defUnato  a Celare  Ambafciadore  dalla  Città  , per  le  fac- 
cende del  Sant'  Officio  , e per  querelarfi  de’  torti  , che  ricevea 
dal  Toledo  la  Patria . In  quella  guifa  andò  crefcendo  a poco  a 
poco  la  ruggine  , che  non  potendo  contenerli  più  lungo  tempo 
ne’  limiti  di  una  prudente  diffimulazione  , al  ritorno , che  fece 
il  Principe  in  Regno  , cominciò  a feoppiare  lo  idegno  del  Vi- 
ceré . 

Il  primo  lampo , che  ne  comparve,  fu  la  lire  di  preceden-  . 
za  , che  dal  Conte  di  Caflro  fu  mofla  al  Principe,  al  quale  do- 
mandò  di  precedere  ne’  pubblici  Parlamenti,  come  Gran  Cancel- 
liere del  Regno  ; ed  in  fatti,  trattatoti  nel  Configlio  Collaterale 
il  negozio,  fu  data  la  fentenza  favorevole  al  Conte . Ne  appellò 
il  Principe  a Ccfare,e  nel  medefimo  tempo  lafciò  il  Conte  de- 
lufo  della  fua  pretensone  , pofciachè  avendo  dato  il  fuo  parere 
in  ifcritto  al  Segretario  della  Città,  mentri  entrava  nell’ A (Tetri  - 
blea  , quando  fu  richiedo  a parlare  , dappoiché  ebbe  parlato  il 
Conte,  rifpofe,  ch’era  un  gran  pezzo,  che  l’avea  fatto,  e ad- 
ditando  il  foglio,  ch’era  in  mano  dei  Segretario,  fi  tacque..  Fu 
però  pii»  grave  la  lite,  che  il  Viceré  fece  muovere  al  Principe 
dal  Regio  Fifco  , per  la  rilaffazione  della  Dogana  della  Città 
di  Salerno  , co’  frutti  di  tanti  anni  , che  afforbivano  tutto  il 
valor  dello  Stato . Cofa , che  parve  al  Principe  tanto  più  lira- 
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na  , quanto  che  avendo  fatto  ftudiar  bene  la  caufa  da’  miglio* 
ri  Avvocati,  eh’ erano  in  Napoli,  giudicarono  tutti , ch’era  in- 
debita la  moleftia  ; e nondimeno  correa  precipitofamente  all* 
in  fretta , non  ottante  l’ordine  venuto  da  Celare , che  non  fi  fotte 
fatto  alcuno  aggravio  al  Principe  lopra  quefta  materia.  Si  ag- 
gìunfe  la  voce  l'parfa , che  fotte  gravida  la  Principcfla  , alla  qua- 
le eflendoli  gonfiato  il  venrrc  , 1’  attribuivano  i Medici  a legno 
di  gravidanza; ma  dubitandoli  dal  Viceré, che  potette  dal  Prin- 
cipe con  un  parto  fuppotto  torli  lo  Stato  al  Fifco,al  quale  ri- 
cadea  per  mancanza  di  fucceflori  , mandò  i Configlieli  d’Arez- 
20,  e Francefco  d’Aghirre  per  affitterò  al  parto.  Si  trattennero 
quefti  per  lo  fpazio  di  molti  giorni  in  Salerno  ; ma  fvanita 
rafpettativa  del  parto,  fe  ne  tornarono  in  Napoli , lafciando  il 
Principe  addolorato  per  la  fperanza  perduta  di  aver  eredi  , non 
fenza  qualche  taccia  d’ ingannatore . 

Aveano  tutti  quelli  accidenti  aggiunto  , come  fuol  dirli , 
le  legna  al  fuoco,  che  dimorava  naicofto  • ma  quello  , che  fo- 
pravvenne  dopo  l’anno  1550.  fece  manifelto  l’incendio.  Donna 
Dianora  Sanfeverino,  figlia  del  Principe  di  Bifignano  , rimatta 
vedova  del  marito,  trattenevafi  in  cafa  del  Marchette  della  Valle 
fuo  fuocero;  e parendo  al  Principe  di  Salerno,  parente  di  que- 
fta Dama,  che  non  conveniffe  al  decoro  d’una  giovine  di  que- 
fta condizione , vivere  fenza  marito  fuor  del  tetto  paterno  , o- 
però  sì , che  il  Principe  di  Bifignano  la  ricondotte  in  fua  cafa. 
Difpiacque  non  poco  al  fuocero  limile  novità  , c fommamentc 
fdegnato,  determinò  di  prenderne  la  vendetta , contro  alla  vita 
di  chi  n’era  (lato  l’autore.  Adocchiò  Tomroafo  Ruggiero  gen- 
tiluomo Salernitano  , che  avea  fervito  nell’  ultima  lpedizione , 
fattafi  in  Affica,  lòtto  il  comando  di  D.  Garzia  di  Toledo  fi- 
gliuolo del  Viceré  , Generale  di  Terra  di  quell’  imprefa  ; e pa- 
rendogli  Miniftro  proporzionato  all’  aflaffinamento  , che  medita- 
va,del  Principe  di  Salerno,  ne  confidò  a D.  Garzia  il  difegno, 
a fine  di  difporre  Tommafo  a pigliarne  1’  attuato  . Abbracciò 
quefti  il  partito  , e ne  commife  l’efecuzionc  a Perfio  fuo  fra- 
tello • il  quale  appiattatoli  fra  certi  cefpugli  , vicino  al  Cattale 
della’Molina,  nella  lllada,  che  conduce  dalla  Cava  in  Salerno, 
dove  ritiravafi  il  Principe  , gli  fparò  un’  archibufata  , che  il 
cojpì  nel  ginocchio  finiluo,  e fenza  dubbio  l’avrebbe  colro  nel 
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petto,  fe  non  foflTe  nel  raedefimo  iftante  pa  fiata  a cafo  una  fo. 
ma  d'oglio  , e coftretto  il  cavallo  del  Principe  a darli  in  die- 
tro. Vi  accorfe  il  Governator  della  Cava;  ed  è certo,  che  fa* 
rebbe  mancata  la  notizia , e la  perfona  del  traditore , fe  alcune 
donne  , che  coltivavano  la  campagna  , e che  1*  aveano  veduto 
fuggire  , non  l’ avellerò  additato  a’  Minifiri  della  Giufiizia . 
Adunque  fu  prefo  Perlio  , che  negò  immantcncntc  il  delitto; 
ma  fatto  condurre  in  Napoli,  cominciò  a prefentire  D.  Pietrq, 
che  anche  D.  Garzia  fuo  figlio  aveva  avuto  parte  all’infulto. 
Quindi  è , che  in  vece  di  ribaldarli  , li  vide  rallentato  il  rigor 
del  gaftigo  contra  del  delinquente  ; e perchè  il  Principe  fofpet- 
tofo,  che  potefie  eflergli  fiata  ordita  la  trama  per  opera  del  Vi- 
ceré , minacciava  di  vendicarfene , avutafi  dal  Toledo  certezza, 
che  il  delinquente  non  potea  dir  cofa  alcuna  della  perfona  di 
D.  Garzia  , rifolfe  di  foddisfare  in  un  medefimo  tempo  al  de- 
bito della  giufiizia,  ed  al  furor  del  fuo  fdegno.  Fece  porre  Pcr- 
fio  a’  tormenti , dalla  cui  bocca  non  potè  cavarli  altra  cofa  , fe 
non  che  la  confefiìon  del  delitto  , da  lui  commelfo  per  ordine 
del  fratello  ; e fece  parimente  fabbricare  il  procedo  contra  del 
Principe  , imputandolo  di  mohifiime  colpe  ai  fellonia  divina  , 
cd  umana . 

Così  vedendoli  il  Principe  da  attore  fatto  reo,  e che  non 
era  da  fperarfi  dal  Viceré  la  giufiizia  contro  a’  colpevoli  del 
fuo  afialunamento , rifolfe  di  portarli  a*  piedi  di  Cefare  per  que- 
rela rfen  e . Dubitando  però, che  potefie  non  fidamente  vietargli 
la  partenza  ; ma  che  D.  Pietro  fi  potefie  far  lecito  di  porgli  le 
mani  addotto  , pubblicò  di  voler  prima  vifitare  il  fuo  Stato . 
Partì  , e giunto  in  Bafilicata , in  vece  di  profiguire  il  viaggio, 
prefe  la  firada  di  Termoli  , donde  pafsò  per  mare  a Venezia. 
Di  là  portofii  in  Padova  , dove  mentre  fi  trattenea  , per  gua- 
tirfi , come  fu  fama , della  ferita , ebbe  un  comando  di  Cefare , 
che  fra  quindici  giorni  fi  fotte  prelèntato  alla  Corte.  A quello 
annunzio  crebbero  i fofpctti  del  Principe,  il  quale  cominciò  a 
dubitare  della  volontà  deH’Imperadore , per  le  male  informazio- 
ni avute  dal  Viceré,  Volendo  adunque  tentare  il  guado , prima 
di  efporfi  a petto  feoperto  alle  rifoluzioni  di  Cefare  , così  ma- 
lamente prevenuto  contro  alla  fua  perfona , fpedì  Tommafo  Pa- 
gano in  diligenza  alla  Corte  ; il  quale  efiendo  fiato  ammette 
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all’  udienza  di  S.  M.  rapprefentò  lo  flato  della  fanità  del  Pa« 
drone,che  avea  ritardato  a quello  il  cammino.  S’ introduffe  poi 
a difcorrerc  de’  torti  fattigli  dal  Viceré  , de*  proceflì  fatti  fab- 
bricare a Aio  modo , e del  timore , che  aveva  il  Principe  dell’ 
autorità  del  medefimo  appreffo  S.  M.  la  quale  è fama,  che  ri- 
fpondeffc  : Venga  a fu  Rey , corno  ha  veni  da  otta  veg  ; ma  fegui- 
carido  il  Pagano  le  lamentazioni  contro  al  Toledo  , che  gl’  in- 
foiava per  tanti  verfi  la  vita  .foggi unfe  l’Imperadore:  Voi  trat- 
tate de  la  vida  del  Principe  , yo  de  la  bonra  , venga  a fu  Rey  . 
Adunque  ripigliò  il  Pagano,  dirò  al  Principe,  che  venga  ficu- 
ramente  su  la  parola  di  V.  M.  Allora  turbatofi  l’Imperadore, 
rifpofe  : fobre  mi  palabra  ? no  digo  eflo  yo , fi  quiete  venir  , que 
venga , fi  no,  aga  lo  que  le  parere , e licenziato  il  Pagano,  voi- 
tofli  al  Marcitele  di  Vico  , che  ivi  flava  prefente , dicendo  : mi- 
ra que  el  Principe  quiere  capitular  con  migo  . 

Quella  fu  la  rifpolta , che  rapportò  il  Pagano , e che  diede 
l’ultima  fpinta  alla  ruina  del  Principe;  conciofiacofachè  porta- 
lofi  di  nuovo  in  Venezia  , ed  impetrata  udienza  dalla  Repub- 
blica in  prefenz*  dell’ Arabafciadorc  di  Cefarc,  fi  lamentò  degli 
aggravi  fattigli  dal  Viceré  , e del  poco  favore  , che  gli  facea 
l’Imperadore,  per  le  finiftre  informazioni  di  quello  fuo  nemico; 
e finalmente  foggiunfe,  che  mentre  i fuoi  fervigi,  e la  fua  in- 
Docenza , aveano  tanta  poco  fortuna  appreffo  S.  M.  le  rinunzia- 
va  e 1’  omaggio  , e lo  Stato  , per  non  efporre  la  fua  vita  alla 
difcrczionc  della  calunnia.  Così  nell’anno  issi-  il  Principe  fu 
dichiarato  ribello  daL  Viceré,  privato  dello  Stato,  e condanna- 
ro  a perder  la  vita , fe  foffe  mai  capitato  nelle  mani  della  Giu- 

^*Z11Ma  feguitiamo  il  racconto  della  tragedia  del  Principe . 
Quelli  paffaro  in  Francia  , ed  accolto  benignamente  dal  Re,  fu 
dichiarato  Generale  dell’imprefa  del  Regno,  con  lo  flipendio  di 
io.  mila  ducati,  ed  il  governo  perpetuo  di  due  Terre  fopra  le 
ripe  del  Rodano.  Ed  in  fatti  a’  15.  di  Luglio  del  medefimo 
anno,  comparve  l’Armata  Ottomana  numerola  di  1 50.  vele  alla 
vifta’di  Napoli,  e fi  trattenne  fino  a’  io.  di  Agofto  per  afper- 
tar  la  Franceié  , e gittarfi  nel  Regno  ma  non  effendo  queffa 
fopra vvenuta  , contento  il  Generale  de’  Turchi  di  un  prefente 
di  aoo.  mila  ducati  , che  fu  fama  gli  foffe  flato  fatto  dal  Vi- 
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cerè  , per  indurlo  a partire , fece  vela  verfo  la  patria.  Ma  paf- 
fati  appena  otto  giorni  comparvero  le  galee  di  Francia  , co. 
mandate  dal  Principe  , che  avvifato  della  partenza  dell’ Armata 
Ottomana , gli  corfe  dietro  ; e fuperato  il  Faro , che  divide  il 
Regno  dalla  Sicilia  , tentò  inutilmente  i lìdi  della  Calabria , 
ed  alla  fine  vi  fi  congiunfe.  Proccurò  d’indurre  quel  Generale 
a voltar  le  prore  verfo  del  Regno  , ma  fcufandofi  il  Turco  , 
ch’effendofi  una  volta  partito  dalle  marine  d’Italia,  non  potea 
tornarvi  fenza  nuovo  ordine  del  Gran  Signore  , navigò  an. 
che  il  Principe  verfo  Coftantinopoli . Fu  ben  veduto  , accarez- 
zato , e gli  furono  fatti  prefenti  di  cavalli  , c di  velli  da  So- 
limano * ma  abbandonatofi  alle  lafcivie,  perduta  la  reputazione, 
e la  Aima  , e venuto  quafi  in  difpregio  , non  ottenne  mica 
l’Armata,  che  fu  data  a Sanpiero  Corlo  per  l’acquifio  di  Cor* 
fica  , con  la  quale  tornò  in  Francia.  Venne  pofcia  in  Italia 
per  afpettare  il  fine  della  guerra  di  Siena, e ricever  l’Efercito, 
comandato  da  Pietro  Strozzi  , per  l’ imprelà  del  Regno  ; ma 
fallitogli  parimente  queAo  difegno  , tornò  di  nuovo  in  Parigi, 
dove  per  la  morte  del  Re  non  fu  ben  veduto  , com’  era  prima' 
e quel  eh’ è peggio,  accoftatofi  al  partito  degli  Ugonotti,  fatto 
ribello  anche  a Dio,  tniieramente  morì.  In  Napoli  per  fua  ca- 
gione patirono  molti  Nobili  , imputati  di  corrifpondenza  con 
elfo  lui  , nè  fu  libera  da  quella  perfecuzione  la  Principeffa  fua 
moglie , che  mandata  in  Ifpagna  , ed  ottenuta  la  grazia  di  ri- 
tomarfene,  lafciò  pel  cammino  la  vita  • -il 

Occorfe  intanto  un  fafiidiofo  tumulto  tra’  Cittadini  di  Sie- 
na , e D.  Diego  di  Mendozza  Governatore  della  Città  , che 
feoffo  il  giogo  Spagnuolo  , e poflafi  in  libertà  , avea  chiamato 
in  fua  protezione  i Francefx . Impofc  l’ Imperadore  a D.  Pietro 
d’  Scorrere  frettolofamente  al  rimedio , e di  portarfi  colla  per- 
fona  ad  efiinguer  quel  fuoco  , che  avrebbe  potuto  difordinare 
l’Italia.  Rifoluzione , che  fu  udita  con  grandiffima  maraviglia, 
per  la  grave  età  del  Toledo  , e pel  biiogno  * che  aveafi  della 
fua  perfona  nel  Regno  : ma  o folle  il  concetto  , che  avea  S.M. 
del  fuo  fenno,e  valore,  o pure,  come  altri  dilfero  , per  rimuo- 
verlo con  onore  dal  giammai  troppo  continuato  governo  , fu  co- 
llretto  a partire  nel  mefe  di  Gennajo  del  1553.  Ed  in  vero 
quella  nuova  dignità  di  D.  Pietro  non  fu  , che  un  funerale  di 
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quella  di  Viceré  , giacché  ammalatoG  nella  Città  di  Fiorenza 
tra  le  braccia  di  D.  Vincenza  Spinelli  fua  moglie,  e della  Du- 
cheffa  conlòrte  del  Gran  Cofimo  de’  Medici  fua  figliuola , a’13. 
di  Febbrajo  del  medclirao  anno  mori,  non  fenza  fama  di  veleno, 
dopo  aver  governato  quafì  za.  anni  nel  Regno  , e pubblicato 
una  quantità  di  Prammatiche , che  giunfero  al  numero  di  tre  n- 
tatrè . Miniftro  di  cui  predicherà  Tempre  la  fama  la  gravità  de' 
coltomi,  l'accortezza  ne’  negozj,  lo  zelo  della  giuftizia,  la  g io- 
conditi  del  difcorfo , e tutte  l’ altre  parti , che  1’  adornavano  , 
e che  1’  avrebbono  renduto  grandinio  a’  fudditi,  fe  aveffe  fapu- 
to  moderare  1’  aufterità  del  fuo  genio,  la  pertinacia  negli  odj, 
il  defiderio  della  vendetta  , e 1’  amor  delle  donne  , più  di  quel- 
lo , che  convenivate  alla  foma  degli  anni  , e dell’  officiò  , che 
amminiftrava. 

Ebbe  D.  Pietro  due  mogli  . La  prima  fu  D.  Maria  Offo- 
rio  Pimcntel,  Marchesana  proprietaria  di  Viliafranca.  L’altra 
D.  Vincenza  Spinèlli  vedova  di  D.  Carlo  Caracciolo , e Sorella 
del  Duca  di  Caft rovi  Ilari  , e del  Marchelc  di  Mefuraca  . Da 
quella  non  ebbe  figli  , ma  gliene  partorì  molti  la  prima  , cioè 
tre  malchi , che  furono  D.  Federigo  , D.  Garzia , c D.  Luigi, 
e quattro  femmine  , tutte  beniffimo  collocate  . D.  Ifabella  la 
primogenita , fu  moglie  di  D.  Gio:  Battito  Spinelli  Duca  di  Ca- 
flrovillari , e Conte  di  Cariati , figliuolo  di  D.  Ferrante  Spinelli 
Gran  Protonotario  del  Regno,  quegli  appunto,  ch’ebbe  l’onore 
di  coprirli  in  Bologna  davanti  l’ Imperadore  , e dal  quale  di- 
Scende  il  vivente  D.  Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati  , oggi 
Viceré  d’ Aragona  . D.  Eleonora  fu  maritata  nel  15??-  a Coli- 
mo de’  Medici , Gran  Duca  di  Tofcana  . D.  Giovanna  fu  im- 
palmata, a D-  Ferrante  Xiroes  d’Urrea,  primogenito  del  Conte 
d’Aranda;  c D.  Anna  a D.  Lope  Mofcofo  Conte  d’Altanflto. 

La  Famiglia  Toledo  gode  in  Napoli  le  prerogative  di  no- 
bile nel  Seggio  di  Montagna . Vanta  la  fua  origine  da  Ofilone 
marito  di  Evanzia , Sorella  di  S.  Eugenio,  terzo  Arcivcfcovo  di 
Toledo  , i fucceffori  del  quale  prefero  queflo  cognome  , per  la 
conquida  fatta  del  Regno  di  Toledo , in  tempo  del  Re  D.  Al- 
fonfo,  l’ Imperadore  . D.  Pietro  fu  fecondogenito  di  D.Federigo 
di  Toledo  Duca  d’Alba,  e fu  Marchefe  di  Villafranca  per  D.  Ma- 
ria  Offorio  Pimentcl  fua  moglie , che  u’  era  proprietaria  . Al 
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preferite  è pofieduta  la  Cafa  da  D.  Federigo  di  Toledo  Marche. 
le  di  Villafranca,  che  difcende  da  lui  per  linea  retta  di  mafchi 
ed  oltre  quello  Stato  in  Galizia,  poffede  il  Ducato  di  Ferrandi*. 
na  , ed  altri  feudi , e beni  nel  Regno , con  una  rendita  d’ottan- 
ta  mila  ducati . 

PRAMMATICHE. 

"'IP  accufe  delle  contumacie  de'  delinquenti  , ed  in  tutte 
le  altre  materie  di  Giuftigia  , il  Fifco  non  fia  cofiituito  in 

mora . 

IL  Che  nelle  Provincie  non  fi  defle  e f cenatone  ad  alcun  or • 
dine  , prima  di  notificarlo  a'  Governadori . 

III.  Cbe  i Provocanti  a duello  fieno  rei  di  pena  capitale  , e • 
quei  , che  non  l'accettano , non  fieno  notati  d’infamia  . 

IP , Cbe  gli  affenfi  Reg/  fi  fpediffero  per  verbum  fiat  ; o 
qua’  contratti , f opra  de'  quali  fard  fiato  conceduto  , fi  debbano  fii- 
pulare  fra  lo  fpagio  di  tre  mefi . 

V.  Cbe  i furti  notturni,  commeffi  nella  Città  , fojfero  puniti 
colla  pena  di  morte. 

PI.  Cbe  non  s' introduce  ffero  in  Regno  libri  , fen^a  licenza  . 

PII.  Cbe  la  moneta  fojfe  di  giu  fio  pefo , e cbe  fi  rifaceffe  là 
logora , acciò  non  veniffe  meno , 

Pili.  *4'  Banchieri  fallili  diede  termine  di  comparire  . 

IX.  Pittò  agli  Officiali  Provinciali  , di  prender  cofa  alcuna 
di  commeflibili  , quando  andavano  per  nego^J  ne'  luoghi  delle  loro 
Provincie. 

X.  Cbe  i Prefidi , ed  Auditori  deffero  tra  40.  giorni  il 

Sindacato.  . ' . 

XI.  Cbe  quei  , c b'  efeono  di  Carcere  , non  paghino  cofa  */« 
cuna . 

XII.  Cbe  le  Compofixjoni  fi  fa  ce  ffero  moderate  . 

XIII.  Cbe  a Carcerati  poveri  fi  dia  il  pane  ogni  giorno  per 
loro  vitto . 

XIP.  .decrebbe  tl  numero  de'  Giudici  Criminali . 

XP.  Cbe  i voti  non  fi  pubblichino  prima  d’ e [fere  uditi  dal 
Fifco. 

XPI.  Pubblicò  tutti  gli  Statuti,  dati  dall’ Iinperadore  al  Tri- 
funai  della  Camera . XPU, 
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XVII.  Che  fi  funi Jf ero  con  la  pena  de'  fai far } coloro , che 
falfamente  propongono  le  querele. 

XVIII.  Che  coatta  due  fentenge  conformi,  non  giovaffe  il  ri - 
medio  delle  nullità,.  . . : 

XIX.  E che  il  Giudice  fof petto  non  intervenga  nella  deci fio» 
ne  delle  Caufs . 

XX.  Che  le  donne  non  poteffero  obblìgarfi  per  malleveria , nè 
fare  alcun  contratto , ancorché  rinunci  afferò  al  favore  del  Vellejano . 

XXI.  Svelfe  l'abufo  abominevole  de'  canti  ingiurio, fi  , e fuòni 
villani,  che  andava  a far  la  plebe  fot(o  la  cafa  de'  nuovi  Spofi  , 
quando  una  donna  p a fava  alle  feconde  nogge  ; il  quale  fi  chiama « 
va  la  Ciambelleria,  ed  era  un  Seminario  d’ ornici  dj , e di  riffe. 

XXII.  Vietò  le  fuperftigiofe  dimoflragioni  di  duolo,  che  fifa • 
etano  ne'  funerali , non  folo  con  lungo  , e fmoderato  firafcico  d'abiti 
luttuofi  , ma  anche  con  urli  , pianti , e graffiature  di  vifo  , fino  in 
meggo  alle  pubbliche  firade. 

XXIII.  Comandò  , che  fi  formaffe  la  Pandetta  de'  diritti  de' 
Minifiri  minori  della  Vicaria . • „ 

XXIV.  Che  al  Fìfco  non  ftffe  limitato  il  tempo  di  ricomprare. 

XXV.  Che  non  fi  cavaffe  oro  , nè  argento  dal  Regno . 

XXVI.  Che  le  Caufe  f pittanti  al  Regio  Fifco  , o dove  quel- 
lo aveffe  intereffe , fi  trattaffero  nella  Regia  Camera  , e che  gli  al- 
tri Tribunali  doveffcro  preftargli  ajuto , occorrendo  . 

XXVII.  Che  le  Prowifioni  de' Tribunali  di  Napoli  non  ave  fi- 
fero  bi fogno  dell'  exequaKtr  delle  Regie  Vdienge . 

XXVIII.  Che  i Configlieri  del  S.  R.  C.di  Santa  Chiara  do* 
veffcro  rifedere  in  due  Ruote. 

XXIX.  Che  nelle  fette  eflive  fi  cavaffero  dalle  prigioni  i car- 
terati per  debiti  civili,  dando  loro  ficurtà  di  concordar fi  co'  loro 
Creditori , o di  ritornare  nelle  Carceri , 

XXX.  Che  le  Jentcnge,  e i decreti  doveffcro  pubblicarli  per  tut- 
to il  giorno  feguente  alla  decifione . 

XXXI.  Che  tutte  le  fritture,  fatte  fuori  del  Regno  non  s'e- 
feguiffero,  fenga  li  tenga  del  Viceré. 

XXXII.  Che  quelli,  che  acquifiano  il  Privilegio  di  Cittadi- 
ni Napoletani , abitando  in  altre  Terre  del  Regno,  portaffero  anco- 
ra i pefi  di  quelle. 

XXXIII.  Con  diverfe  erdinagioni , diede  molte  norme  al  Tri • 
bunale  della  Regia  Camera . D.LUI» 
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Luogotenente  Generale  del  Regno  di  Napoli 

nelt\Anno  1553* 

• - ' * “ • • . , 

ER  l’urgente  dì  Siena  fu  data  commiffione  ad 
Afcanio  della  Cornia  d’affoldare  quattro  mila 
Fanti  Italiani,  a D.  Franccfco  Offorio  di  con- 
dur  dal  Piemonte  quattro  mila  Tedefcbi  , e fi 
fecero  porre  in  - mare  altri  due  mila  Spagnuoli. 
D.  Gamia  di  Toledo , primogenito  del  V icerè, 
precorfe  alla  partenza  del.  Padre  per  la  firada 
di  terra  con  ottomila  Fanti , mille  cavalli  leg- 
gieri e quattrocento  uomini  d armi»  Ingelofito  il  Pontefice  di 
cosi  grande  armamento  , benché  paffaffe  buona  corri  fpondenza 
con  Cefare  ad  ogni  modo,  perchè  la  Ragipne  di  Stato;  rende, 
fofpette  le  pih  fincere  amicizie,  fece  affaldare  otto  mila  Fanti, 
con  alquante  Compagnie  di  Cavalli,  per  fìcurezza  di  Roma,  e 
ne  diede  il  comando  a Camillo  Orfini  ; di  modo  tale  , che  nel 
paffaggio  di  ©.Gamia,  entrò  egli,  con  pochiffimo  feguito  a 
baciare  i piedi  del  Papa . Con  quefli  preparamenti  parti  da  Na- 
poli il  Viceré  nel  giorno  dell’Epifania  nel  15.53.  fervilo  da  32. 
"alee,  comandate- dal  Principe  Doriate  nel  punto  della  parten. 
Za  trattenne  a gran  fatica  le  lagrime  , accadendo  affai  fpeff», 
che  quel , che  goduto  non  fi  conofce  , perduto  fi  piange . 

Lafciò  per  fuo  Luogotenente  nel  Regno  D.  Luigi  di  To- 
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ledo  fuo  figlio,  ma  non  rirornovvi  mai  più,  poiché  la  morte,' 
che  a*  Zi.  di  Febbrajo  del  medefimo  anno  affalrbilo  in  Fioren-' 
za,  gli  tolfe  la  dignità,  e la  vita.  Cosi  continuò  D.  Luigi  a 
maneggiare  il  governo  infino  a’  tre  di  Giugno  Tegnente  • ma 
invidiosa  la  forte  di  far  palefe  il  fuo  valore , e il  fuo  fenno  , 
rubogliene  1’  occafione , lenza  la  quale  reftano  feppelliti  affai  fpef- 
fo  i più  belli  talenti.  Erano  quelli  affai  grandi  nella  perfona  di 
D.  Luigi  , che  ad  imitazione  di  Giulio  Celare,  accoppiando  con 
la  penna  la  fpada  , era  bravo  foldaro , e fa  molo  Giurila  . Né 
gli  mancò  l’ornamento  delle  lettere  umane , come  ne  rende  buon 
teftimonio  l'Accademia  degl’  Intronati  di  Siena  , dove  per  gli 
atti  magnanimi  della  fua  generofirà  fu  ricevuto  col  foprannome 
di  Splendido,  ficcome  D,  Francefco  de’  Medici  , figliuolo  del 
Duca  Cofìmo  fuo  Cognato ,'  godea  quello  di  Generofo  , Paolo 
Giordano  Orlìni  Duca  di  Bracciano  1 altro  di  Largo  , e Chiap- 
pino Vitelli  Marchefe  di  Cerona  quel  di  Sicuro. 

In  quello  tempo  fu  fatto  un  donativo  di  300.  m.  due.  all’ 
Imperadore  , e li  fondò  in  Napoli  il  primo  Collegio  de’  Padri 
dell*  Compagnia  di  Gesù  . ' S’ aggiuftfe  quel  famofo  edifizio  in- 
nalzato nel  Monte  d’Echia  , oggi  detto  Pizzofalcone  , abbellito 
d’àmeniffimi  fonti,  e giardini,  non  men  che  di  bellilfime  Sta- 
tue ; e rarità  curiofe , altrove  trafportare  col  progreffo  del  tem- 
po, e cangiato  il  Moniflero  di  Suore , fotro  il  titolo  di  Santa 
Maria  Egiziaca:  opera  della  magnificenza  di  D.  Luigi.  Fu  que- 
lli Cavaliere  dell’abito  di  S.Giacomo,e  Commendatore  di  Val- 
diricote,  ed  avrebbe  ottenuta  feaza  fallo  la  Porpora  , fc  non 
aveffe  voluto  farli  Padre  di  tre  figliuoli , fpofando  D.  Violante  . 
Mofcofo,  figliuola  del  Conte  d’Altamira. 
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Della  Santa  Romana  Cbiefa , del  Titolo  di  Santa 
Balbina  Prete  Cardinale  di  Giaen , e nel  pre~  - 
/ente  Regno,  Luogotenente , e Govcrnator 
Generale  nelf  .Anno  1553. 


A Famiglia  Pacecco,  tanto <onofciuca  in  Ifpa» 
gna  pel  Marchiato  di  Viglicna,  e Ducato  di 
Efcalona  , che  ivi  polli  ede  , partorì  D.  Pietro 
Pacecco  • Quelli  fi  fece  temere  nel  Regno,*  ef« 
fendo  Vefcovo  di  Molognetta  > per  la  carica 
efcrcitaravi  di  Generale  Vi  Tiratore  • e fu  fece 
ammirare  da  tutto  il  Mondo , per  l’eccellenza 
della  dottrina  , eh’  effondo  Vefcovo  di  Giaen  , dimoftrò  nel 
Concilio  Generale  di  Trento;  di  modo  tale  che  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  III.  non  ebbe  difficoltà  di  promuoverlo  alla 
Porpora  Cardinalizia  a richieda  dell’  Imperador  Carlo.  V.  e pa- 
rimente di  dichiaralo  Vefcovo  Saguntino.  Egli  adunque  ve(U 
la  Porpora  nel  1546.  e trafportatofi  il  Concilio  a Bologna  tri- 
mafie  in  Roma  per  negozj  di  Carlo  ; ma  per  la  morte  accaduta 
del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  fu  detonato  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Regno.  Il  primo  avvilo,  che  nc  pervenne-,  empiè 
Napoli  di  fpavento,  pel  concetto,  che  aveafi  del  fuo  rigore  , 
fperimentatofi  a danni  di  non  pochi  Miniflri  , (lati  privati  de’, 
lóro  Officj , in  virtì»  de’  proceffi , che  avea  fabbricato  contra  di 
loro  quello  Prelato  , eflcndo  ViGtatore  • ma  videfi  con  l’.efpc- 
rienza che  le  dignità  mutano  gli  uomini , e fanno  loro  <an- 
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giare  e penfieri  , e cortami  : imperocché  fi»,  ingannata  dall’  e- 
vento  l’afpettanva , 'per  le  maniere  foavi , che  praticò  nel  Go- 
verno, e per  l’ e fatti  offervanza  , che  fece  godere  al  Regno  de* 
privilegi,  in  cfccuzione.  degli  prdini  Imperiali , fpediti  'lotto  la 
data,  dell’ultimo  giorno  dell’anno  ISS4-  »n  BrufTelles,  a richie- 
da di  Fra  Girolamo  Seripando  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino . 
Cosi  non  fi  videro  piò  far  carcerazioni  de  faBo  , nè  tormentare,  o 
procedere  all’ ‘efecuzione  di  pene  criminali  contra  de’ delinquen- 
ti col  folo  proceflo  informativo.  I medefimi  ordini  Contennero 
la  norma  da  offervarfi  nella  collazione  della  Cappellani  Mag- 
giore, Prelature  Regie»  Protoraedicato , Officiali  di  Giudizi  , 
e Caftellanie  del  Regno,  oltre  a molte  altre  grazie,  concedute 
dalla  benigniti  di  Celare  alla  Città,  ed  al  Regno.  _ 

In  quelli  tempi  faflidito  l’Imperadore  delle  mondane  gran- 
dezze, rinunziò  tutt’  i Regni  al  Principe  Filippo  fu o Primoge- 
nito , con  l’occafione  degli  iponfali  contratti  tra  quello  Principe, 
e la  Regina  Maria  d’Inghilterra,  figliuola  d’Errico  Ottavo,  e 
di  Caterina  d’Aragona  fua  legittima  moglie.  Fattali  dal  nuovo 
Re  la  prbccnra»  per  pigliarne  il  portèllo , a D.Fcrran te  Frane*, 
feo  d’Àvalos  Matchele  dt  Pefcara , fu  dubitato , le  quelli  folo 
dovea  farne  la  cerimonia^  ma  follenutafi  dal  Cardinale  la  pre- 
rogativa della  fua  carica  , volle  intervenirvirancor  egli , cavai, 
cando  in  mezzo  al  Marchefe  , che  occupava  la  delira  , ed  a 
Pietro  Antonio  Sanfeverino  Principe  di  Bi Tignano,  che  fu  elet- 
to per  Sindaco,  dal  quale  occupavafi  la  finidra.  Nacquero  pari-' 
mente  molte  altre  liti  di  precedenza  tra  il  Duca  di  Montalto 
del  fangue  de’ Re  d’Aragona,  c il  Principe  di  Bifignano  : tra* 
Procuratori  de’ Baroni  Titolati,  e Baroni  fenza  Titolo,  e tra’- 
medefimi  Baroni  non  Titolati,  che  piatirono  tra  di  loro,  per 
effervene  molti , che  portedeano  Terre  foggette  al  patto  di  ri- 
comprare. Maggiore  però  fu  quella  tra  il  Sindaco,  c gli  Elet- 
ti della  Città  di  Nàpoli,  pretendendo  colloro,  che  quegli  giu- 
rar doveffe  come  Barone  3I  fuo  luogo , c che  a loro  * appar- 
tenere giurare  in  nome  della  Città.  Tutto  però  fuperàtofi  col- 
la prudenza  del  Cardinale,  andò  il  Sindaco  conigli  Eletti  a pi- 
gliarlo dalla  fua -abitazione , ehe  oggi  chiamati  Palagio  Vecchio. 
Ivi  fecèfi  la  malia  del  Baronaggio  ,ede’Minirtri , ed  ordinoffi  la 
cavalcata»  Erano  gli  Eletti  della  Città  Gio;  Bernardino  Carbo» 
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CARDI  N A L PACÉCCO. 
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ne  per  Capuana  , D.  Leonardo  di  Cardine*  per  Nido  , Giova» 
Antonio  Sarrocco,  e Gio:  Maria  di  Coftanzo  per  Montagna  J 
Cefarc  di  Gennaro  per  Porto  , Cefare  Mormile  per  Porta  No- 
ve, e il  Dottor  Francefco  Gualtieri  per  la  Piazza  del  Popolo, 
che  vediti  all’  antica  con  ruboni  lunghi , guarniti  di  velluto 
tinto  in  grana , e lattuchiglie , preceduti  da  dicròrtò  Portieri 
con  la  livrea  del  colore  medefimo , accoppiato  cól  giallo  , co» 
baffoni  dorati  in  mano,  fregiati  con  Farmi  del  nuovo  Reca- 
vano un  vagò  fpettacolo  di  lor  medelìmi  j ficcome  vaghiffima 
fu  la  pompa  del  Cardinale,  eh’  era  fervito  da  cinquanta  Ala- 
bardieri riccamente  vediti.  Con  quello  accompagnamento  and!» 
il  Viceré  nel  Convento  di  S.  Lorenzo,  e nel  Refettorio  di  ef- 
fo  fu  preparato  un  baldacchino  , fono  del  quale  egli  folo  s’affi- 
fe  . Qui  dal  Secretarlo  del  Regno  Coriolano  Martirano  fu  letto 
per  tre  volte  il  tenore  del  giuramento,  che  fii  dato  nelle  mani 
del  Marchefe  Proccnratore . 

fucile  folcnnità  furono  amareggiate  dalla  barbarie  di  Dra- 
gut  Rais  (chiavo  rinnegato,  che  a richieda  del  Re  di  Francis 
venne  con  feffanca  galee  ad  infedare  i mari  di  Puglia  , e [ar- 
cheggiò la  picciola  Città  di  Viedi,  detta  Vodici  dagli  antichi, 
poda  laddove  il  Monte  Gargano,  [porgendo  un  piede  in  marie, 
le  forma  un  vago  e comodo  porto , e divide , al  dire  di  To- 
lommeo,  l’Adriatico  dal  Jonjo.  Ridaurolla  fubiro  il  Cardinale  cojj 
liberalità  , e provvidenza  non  inferiore  a quella , con  la  (folle 
dopo  del  facco,  che  le  fu  dato  nel  1480.  dal  fiafsà  Acmet,  fu 
riparata  , a preghiere  d’Antonio  Miroballo  Signore  di  rifa  , da 
Ferdinando  I.  allora  Regnante . 

Intanto  D.  Vincenzo  di  Capoa  Duca  di  Tcrmoti,  die  go- 
vernava negli  Abruzzi  , per  ordine  dei  Cardinale,  imprigiohò 
Afcanio  Colonna,  quel  prode,  e famofo  guerriero,  eSigflofedi 
tanri  Srati  * e Dominj , dei  quale  parlano  tanto  le  Storie  dèi 
Giovio  , c Guicciardini . Della  cagione  della  fua  prigionia  non 
può  difeorrerfi  con  certezza,  giacché  condotto  in  Napoli  , e 
chiufo  nei  Calici  Nuovo,  non  fu  giammai  colf  imito  in  giudi- 
zio ; e toltone  la  libertà , gli  furono  concedute  tutte  quelle  co- 
modità , che  richiefe.  E ben  vero,  chè  attribuì®  all’ amicizia, 
che  avea  col  Principe  di  Salerno  ribello  della  Coronatila  qua- 
le  foffe  caduto  aach’  egli  in  fofpetco , per  aver  avvertito  il 
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Ìxlncipe  , che  flava  in  Cadrò , feudo  della  Cafa  Farnefe , a guar- 
irli dall'  infidie  di  Camillo  della  Monica,  che  avea  pigliato  1’ 
adonto  di  privarlo  di  vita. 

Otto  furono  le  Prammatiche,  che  in  tempo  del  fuo  gover- 
no pubblicaronfi  dal  Cardinale,  e farebbero  flati  affai  maggiori 
i vantaggi , che  avrebbe  cavato  il  Regno  dalla  Tua  prudente 
condotta,  le  la  morte  del  Pontefice  Marcello  II.  non  I’  averte 
chiamato  in  Roma  al  Conclave,  dopo  di  ventitré  meli  di  refi- 
denza  in  Napoli.  L’affunzionc  al  Triregno  del  Cardinal  Gio:  ' 
Pietro  Caraffa,  che  chiamoffi  Paolo  IV.  del  quale  gli  Spagnuoli 
lì  fentivano  mal  foddisfarti,  mode  S.M.  a far  trattenere  in  Ro- 
ma il  Pacccco , affine  di  raddolcire  l’animo  del  nuovo  Papa  , 
che  fi  credea  fdegnato  per  l’ oppofizione  incontrata  alla  Mitra 
di  Napoli.  Ciò  che  faceffe,  ciò  che  operaffe  quello  Prelato 
fino  all’anno  i$6o.  che  chiufe  gli  occhi  alla  luce,  non  è mio 
fcopo  il  parlarne,  e chi  ne  vuol  vedere  l'azioni,  e gli  encoraj, 
le  troverà  regillrate  nell’  Ifloria  dei  Concilio  di  Trentp  del 
Cardinale  Sforza  Pallavicino . 

La  Famiglia  Pacecco  dipende  da  Don  Giovanni  Pacecco  , 
Gran  Maefiro  dell’Ordine  militare  de’ Cavalieri  di  San  Giaco- 
mo. Il  Marchefe  di  Vigliena,  Duca  d’Efcalona,  Marchefe  di 
Moja  , e Conte  di  Santo  Stefano,  n’è  il  Capo,  il  quale  pof- 
fiede  la  cala  in  Éfcalona,  e lo  Stato  ne’  Regni  di  Toledo  , e 
di  Murcia,  con  una  rendita  di  novanta  m.  due. 

PRAMMATICHE. 

l./~\Rdinò.  fotte  rìgorofs  pene,  che  non  fi  [offe  date  ricetto  , o a- 
V^/  juto  a delinquenti , e v incbiufe  anche  i Bareni  , benché 
fi  fiujajfcro  di  non  [aperto , con  promettere  premj  a chi  li  rivela  fi 
fe  ; coti , che  fi  defiero  in  nota  le  perfine , che  confirvafiero  roba  di 
detti  delinquenti. 

Con  altra  Prammatica  dichiarò , che  intendea  de'  Baroni,  che 
[lavano  nelle  loro  Terre,  e fece  altre  dichiarazioni  a diverfi  Pram- 
matiche . 

li.  Che  l'Umverfiià  della  Terra  del  Paglia,  contribuendo  al 
Pagamento  del  Bargello  di  Campagna  , * non  dovefie  molejlarfi  po' 
danni  clandtftini  « ‘he  fi  fifiero  fatti  nel  Territorio  di  effa . 
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III.  Fece  pubblicare  f indulto  generale  , conceduta  dal  Re  Fi • 
lippo  II. , allora  quando  dall ' Impcrador  Carlo  V.  fue  Padre  gli  fu 
rinunciato  il  Regno. 

IF.  Ordini , che  le  Caufe  fi  commetteffero  dal  Pre/idente  del- 
S.C.  Luogotenente  della  Regia  Camera  , e Reggente  della  Ficaria  , 
a Mini/lri  de' loro  Tribunali  ■> 

F.  Che  gli  Officiali  non  p affano  effere  arbitri , nè  poffano  ac • 
cenare  le  Trigefime  , ancorché  date  loro  fpontaneamente  • ed  anche 
vieti  loro  di  domandare  Officj  a'  Baroni  per  loro  aderenti.  Nè  che 
poffano  eleggere , per  Curatori  di  alcun  negozio , perfont  ad  efft  con- 
giunte , 

FI.  Ordini , che  quando  due  Uditori  di  Provincia  difeordaf- 
fero , fenedeffe  notizia  al  Ficerè , aedi  poteffe  provvedere.  E fece  'u- 
na  Prammatica  continente  33.  capi , con  diverfi  ordini  (penanti  al • 
la  retta  amminifiraglone  della  gimfligia  per  le  Provincie  del  Regno. 

FII.  Ordini , che  ne'  delitti , pt'  quali  fi  doveffe  impanerò  pe- 
na maggiore  della  Relegazione  , non  potcfferO  gl'  Inquijiti  cavar  fi 
dalle  prigioni , anche  fitto  pretefto  et  infermiti  , finga  decreto  del 
Tribunale , nel  quale  dee  trattarfi  la  Caufi  . 

FUI.  Che  in  ciafiuna  Domenica  fi  prefintino  gli  atti  crimi- 
nali alt  Avvocato  Fifiale  , acciò  li  vijiti  , e molti  nitri  capi  pel 
governo  delle  Caufi  criminali  • coti  che  i Carcerieri  non  poffano  te- 
nere , fi  non  ebo  tre  * Ijutanti  nelle  Carceri  . 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRQ. 
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DE’  GOVERNI 

DE.  VICERÉ  DI  NAPOLI 

DI  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 

1 ' - , ’ ... 

LIBRO  IL 

FILIPPO  II. 

ON  Filippo  II. , foprannominato  il  Pru- 
dente , figliuolo  dell’  Imperador  Carlo  V. 
ebbe  quello  nome  aL  battefimo , in  me- 
moria dell’  Arciduca  Filippo  il  bello  fuo 
Avolo,  che  fu  Re  di  Cartiglia  . Fu  quat- 
tro volte  ammogliato.  La  prima  , con 
Maria  di  Portogallo , dalla  quale  nacque  D.  Carlo  : la 
feconda , con  Maria  Regina  d’ Inghilterra  , che  non  fece 
figliuoli  : la  terza , con  Elifabetta  di  Francia , che  par- 
tori  D.  Ifabella,  e D.  Caterina:  e l’ultima,  con  Anna 
d’Aurtria,  che  diede  al  Mondo  D.  Diego,  D.  Ferrante 

S e D. 
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e D.  Filippo,  che  fu  fuo  Succeflore . Dominò  il  Regno 
di  Napoli  per  lth  fpaaio  xf  anni  quarantaquattro , che 
tanti  appunto  ne  corfero  dall’anno  1555.  che  gli  furo* 
no  dal  Padre  rinunziati  gli  Stati,  fino  a’  13.  di  Settem- 
bre 1598.  eh’  egli  mori;  ed  in  quello  fpazio  di  tempo 
mandò  otto  Viceré , e fei  Luogotenenti  nel  Regno . Af- 
fermi Giro  Spontoni  ,nelf  Moria  di  Tranfxlvania  , che 
nella  fola  guerra  di  Fiandra,  foflenuta  per  lunghi  anni, 
avefle  confumato  quello  Gran  Re,  cinquecento  trentatrè 
milioni  $l’oro  v oltre  agl’immenfi  tefori  fpefi  per  l’armata 
Navale , delibata  a’  danni  deli’  Inghilterra , nelle  cui  ac- 
que peri  naufragata . * 
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D.  BERNARDINO 

DI  MENDOZZA, 

•NW  preferite  Regno’  Luogotenente  Generale 

nell'  anno  1555* 

j’EIezione  da  farli  del  nuovo  Papa,  che  confor- 
me  s’ è detto,  tolfe  da  Napoli  il  Cardinal  Pie- 
tro Pacccco,  pofe  le  redini  del  Governo  nelle 
mani  di  D.  Bernardino  di  Mendozza.  Lenta- 
neggiò  per  lo  fpazio  di  meli  fei  , e fino  a tan- 
to , (he  furono  prefe  dal  Puca  d’ Alba,  allora 
Generale  in  Italia  dell’ Armi  Regie.  In  gior- 
ni cotanto  corti,  poche  furono  le  congiunture,  che  prefenraron- 
fi  al  fuo  talento,  che  quantunque  foflc  avvezzo  allo  Crepito 
fempre  nojofo  dell’ armi , per  le  cariche  militari  , ed  in  parti- 
colare per  quella  di  Generale  delle  galee  di  Spagna  , con  font- 
ina lode,  ed  altrettanto  valore  da  lui  cfcrcitata;  ad  ogni  modo 
meritò  le  benedizioni  de’  Popoli,  per  la  prontezza  dell’  udien- 
ze, e per  la  veloce  fpedizion  de’  negozj  ; in  gùifa  tale  , che  il 
tempo  fopravanzando  agli  affari , dicea  foventc  fcherzando  : 0 
onde  fon  ìos  nrgo~iot  de  Napolcs? 

Le  milizie  di  Lombardia  , e di  Siena  , e gli  ordini  del 
Re  di  provvedere  al  Duca  di  Fiorenza  feffanta  mila  ducati  , in 
vece  de’  cento  mila , che  quedo  Principe  ne  avea  domandato  in 
predanza,  diede  motivo  badante  al  donativo  di  cento  cinquan- 
tafei  mila  ducati,  che  fu  fatto  a S.  M.  pe’  mentovati  bifogni. 


fotto  quedo  Governo 


nel  corlo  del  quale  fu  pubblicata  la 
S l Frani- 
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Prammatica  prima  nella  rubrica  De  Servii,  e fu  fatto  quel  gran 
»,  Ponte  famofo  fopra  il  Sebeto , che  dal  titolo  d’una  Chiefetta  , 
fitusta  fopra  di  etto,  chiamali  della  Maddalena,  dove  legge  fi 
quello  Epitaffio . 

i * . ./*•*.*  *..•*.**** 

Sive  Hofpei .,  ftve  Inquilinut  viator  et , bene  ad  fu . 

Quem  videi  Pontem , c oliata  Provinciatum  , 

Populorum  pecunia 

. Public a commod  itati  reftituit.  . 

•.  - Bernardino  Mtndocio  Principe  Optimo  aufpice  f 

Dum  Regno  Philippi  ufirii  Regii  noftri 
Incliti  nomine 

Summq  omnium  benevolenza  prtefuit 
Tranfi  fella , & uttre  M.  D.  LV. 

Fu  D.  Bernardino,  fecondogenito  della  Cafa  de’  Marche!! 
di  Mondejar,  famiglia,  che  gode  in  Napoli  nel  Seggio  di  Ca- 
puana , e poffiede  nel  Regno  molti  beni , così  burgcnfatici , co. 
me  feudali  nelle  perfonc  del  Marchcfe  della  Valle,  e del  Pria- 
cipe  di  Milito. 
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Udirti , che  ni  un  Moro , Turco,  ni  fchiavo  ri  [canato  dal  fuo 
padrone  , o che  da  quello  avefft  avuta  la  libertà  , fi  potef- 
fe  partire  da  qualfifta  luogo  del  Regno , fettrp  efpreffa  licenza  del 
Viceri  , per  evitar  la  protervia , che  JogHono  commettere  , ritornane 
dofene  'alle  loro  Patrie,  a continuare  la  prima  loro  infedeltà,  con 
difprtgio  della  nofira  Santa  Fede . 
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ALVAREZ  DI  TOLEDO, 

Duca  (f  jflba , Marchefe  di  Coria , Conte  di  Salva - 
terra  , Viceré , e Prefetto  Pretorio  per  S.  M,  _ 
Cattolica  in  quejìo  Regno  , fuo  fupremo 
Conigliere , Luogotenente } e Capitan 
■ Generale  in  Italia  nel t an- 
no 155^. 

Concetto  erudito  della  Fantafia  de’ Poeti  , che 
folle  nato  nel  Mondo  Ercole  , dermi  natorc  dell’ 
Idra',  ne  tempi  appunto , che  quell’  orrendo 
moftro  di  Lerna-,  alzò  le  fette  tede;  ed  è of- 
fervazione  più  veridica  denaturali,  cheli  do- 
ve nafce  il  veleno , 1’  indudriofa  provvidenza 
della  natura  produce  1*  aleflifarmaco  . Così  ne’ 
tempi  fadidiofi,  che  l’Idra  fpaventcvole  della  guerra  minacciava 
sì  da  vicino  lo  derminio  al  Regno,  accorte  opportunamente  a 
difenderlo  l’Èrcole  delle  Spagne.  Quedi  fu  D.  Ferrante  Alva- 
rez  di  Toledo  Duca  d’Alba , quel  famofo  Campione  , che  ha  ftan- 
-cate  le  penne  de’ più  rinomati  .Scrittori , che  hanno  potuto  fola, 
mente  abbozzare,  ma  non  ridurre  a perfezione  il  ritratto  delle 
vittorie,  che^ folto  l’Lmperador  Carlo  V.,  e il  Re  Filippo  II., 
. riportarono  l’Armi  Spagnuole  in  Germania  , in  Ungheria  , in 
Africa  , in  Italia , in  Fiandra  , ed  io  Portogallo , lotto  il  co» 
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mando  di  quetto  celebre  Capitano.  Il  fuo  Governo  & breve  ] 
poiché  venuto  in  Napoli  nel  roefe  di  Febbrajo  dell’anno  issd. 
gli  convenne  paròme  verfo  la  primavera  del  1558.  chiamato  dal- 
le  rivoluzioni  de’ Paefi  Baffi  al  comando  dell’ armi  .Fu  però  tra» 
vagitolo.,  avvegnaché  1’  a (funzione  del  Cardinal  Gio:  Pietro  Ca- 
ratta , pofeia  Paolo  IV.,  al  Camauro,  cagionò  que’  movimenti 
di  guerra , che  riùfcirono  tanto  più  faricofì  , quanto  che  maneg- 
giaronG  fopra  gli  Stati  della  Sedia  Apoftolica,  contro  alla  qua- 
le non  fono,  che  lagrimevoli  le  vittorie  de’ Cri  Giani . 

E per  dar  qualche  faggio  delle  cagioni  di  quella  guerra  , è 
neceffario  faperc , che  l’odio , che  portava  il  Pontefice  alla  Na- 
zione Spagnuola,  era  una  piaga  affai  vecchia , che  avendo  avu- 
to principio  da’rigorofi  gaftigni,  praticatili  contro  a molti  Si- 
gnori della  fua  Cafa  , che  nell’  invafione  del  Regno,  fattali  da 
Monsù  di  Lautrech,  avevano  aderito  al  partito  Francefe  , erafi 
fatta  maggiore;,  per  l’oppofizione  incontrata  alla  Mitra  di  Na- 
poli. Fu  però  fempre  diffimulata,  nè  fi  fece  giammai  palefe  , 
fe  non  allora  quando  entrato,  non  so  come,  in  fofpetto , che 
Marc’  Antonio  Colonna  teoeffe  pratiche  fegrete  con  gli  Spa- 
pnuoli,  il  citò,  v il  privò  dello  Stato,  che  poffedeva  in  Cam- 
pagna di  Roma,  concedendo  l’invellicura  a D.  Giovanni  Caraf- 
fa Conte  di  Montorio  fuo  Nipote , con  titolo  di  Duca  di  Pal- 
liano * e ciò , quali  nel  medefimo  tempo  , che  aveva  inveftito  D. 
Antonio  Caraffa , altro  fuo  Nipote , del  Contado  di  Bagno  , e 
datogli  titolo  di  Marchefe  di  Montebello.  Pafsò  più  oltre  la 
cofa , poiché  effendo  fiate  intercette  alcune  lettene  , che  Gamia 
yr!>ffr.  uomo  del  Re  Filippo  fcriveva  al  -Viceré , alteratoli  fom- 
tnamente  il  Pontefice , non  folamenteàl  fece  porre  in  Cartello  , 
unitamente  col  Taffo  Maeftro  di  Polla  dell’Imperadore , e fece 
vegliare  addoffo  a tutti  gli  amici,  e Servidori  di  S.  M.  ma  la- 
menravafi  fcopertamentc  del  Re'i  e de’  funi  Minili»,  fino  ala- 
feiarfi  fcappar  di  bocca  nel  fervido  calore  dell’  ira , d’avere  a 
privarlo  un  giorno  del  Regno;  come  in  fatti  parlando  una  mattina 
>1  Fifcale  nel  Conciftoro  delle  ragioni  della  Sedia  Apoftolica  , v’an- 
noverò quelle  fopra  il  Regno  di  Napoli , che  affermava  già  ricaduto. 

Dettarono  tutti  quelli  motivi  • l’attenzione  del  Viceré  , che 
s’ingelosì  maggiormente,  allorché  intefe  , ■ che  il  Cardinal  .-'Ca- 
raffa col  nuovo  Duca  di  Palliano  aveano  determinato  di  forti- 
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licar  quello  luogo , e vi  aveano  condotro  Pietro  Strozzi  Capi, 
tano  del  Re  di  Francia,  che  trovava!!  in  Roma  y per  prendere 
il  fuo  parere  fopra  le  fortificazioni  da  farvi  ; dubitandoli  dal 
Viceré  , che  vi  fi  pOteffe  introdurre  il  prefidio  Franccfe  , per 
fere  un  baftione  alle  fiontiere  del  Regno  . E crebbe  maggior, 
mente  il  fofpetro , per  l’avvifo  venuto  in  Napoli  delle  commif- 
fioni,  date  fuori  dal  Papa  , per  affaldar  foldatefche  ; coficchè 
avea  chiamato  al  fuo  foldo  Camillo  Orfini  Capitano  fperimen. 
tato , e mandato  Paolo  Orfini  Tuo  figlio  con  mille  Fanti  in 
Perugia;  oltre  a mille,  e dugenro  Fanti  Guafconi  del  prefidio 
di  Corfica , che  gli  fi  mandavano  dal  Re  di  Francia  in  ajuto  , 
e le  fortificazioni,  che  face»  fare  alle  mura,  e baftioni  in  Ro- 
ma, ed  a molte  altre  Piazze  dello  Stato  Ecdtfiaftico . 

Adunque  il  Viceré  , per  non  farli  cogliere  fprovveduto  , 
cominciò  ancor  egli  a provvederli  di  milizie , e di  tutte  quelle 
cole  , eh’  erano  neceffaris,  non  foio  alfa  difitfa  del  Regno,  ma 
parimente  ad  offendere , quando  la.  congiuntura  vel  coftringeffe. 
E tiel  medefimo  tempo,  per  non  lafciar  cofa  alcuna,-  che  po. 
teffe  difponere  l’animo  del  Pontefice  alla  quiete , fcriffe  al  nuo. 
vo  Duca  di  Palliano,  iamentandofi  del  Papa  fuo  Zio , che  nel- 
le maggiori  fpcranze  della  pace  tra  le  due  Corone,  proccurava* 
d’ intorbidarla , perfeguitando  gli  amici  , e i fervkfori  del  Re  t 
minacciando  al  Regno  la  guerra  , é ricettando  in  Roma  i ribel- 
li di  S.  M.  Ma  in  vece  di  riceverne  rifpofh» , che  moflrafle  1* 
intenzione  del  Zio,  inclinata  alla  pace,  fi  videro  continuare  * 
preparamenti  di  guerra  , e s’udì  la  partenza  del  Cardinal  Ca- 
raffa per  Francia -.  Oltreché  furono  intercette  lettere -dei  me* 
defimo  Cardinale,  che  fcriveva  in  quel  Regno  alla  Regina,  al 
Conteftabile',  al  Cardinal  di  Lorena,  all’  Ammiraglio  , ed  al 
Principe  di  Salerno,  che  conteneano  trattati  pregiudiziali  alia 
Spagna,  ed  al  Regno.  - - 

Quindi  è»  che  il  Viceré,  non  volendo  affettare  il  turbine 
in  Cala,  fi  moffe  con  un  Efercito  di  iz.  ni.  Fanti,  cioè  otto- 
mila Italiani  , comandati  da  Vefpalìano  Gonzaga,  t quattromi- 
la  Spagnuoli,  condotti  da  D.  Garzia  di  Toledo , oltre  trecento 
uomini  d’armi  guidati  da  Marc’  Antonio  Colonna , e mille , e 
trecento  Cavalli  leggieri  dal  Conte  di  Popoli  r con  dodici  pezzi 
d’artiglieria  fotta  la  cura  di  Bernardo  d’Aldaoat  Giunto  in  S. 
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Germano,  occupò  Pontetorvo;  ma  prima  d'andare  avanti  , vo- 
lendo nuovamente  tentare  la  fi  rad  a della  concordia  , mandò  in 
fcoraa  Pirro  Loffredo  con  lettere  indrizzate  al  Pontefice nelle 
quali  in  toftanza  contenevanfi  in  termini  più  rifpettofi  le  mede  fi- 
rn e cote , che  avea  icritte  antecedentemente  al  Nipote  ; e con- 
chiudcafi  lupplicando  umilmente  Sua  Santità  a confiderare  io 
(lato , nel  quale  Dio  1’  avea  pollo  , e che  il  carattere  , che 
portava  di  Pallore,  e Padre  comune  de’ Criftiani , il  cofiitaiva 
in  obbligazione  di  mantenere  la  greggia  in  pace  , e a non  dare 
occafionc,  che  fi  rompefie  la  tregua  con  tanti  {Icari  , c fatiche 
conchiul'a  tra  le  Corone , come  larebbe  infallibilmente  avvenuto 
al  romore  deli’ armi,  eh’  era  coftretto  di  maneggiare,  per  inter- 
rompere i dilegni , che  macchina  vanii  contro  al  l'uo  Re  : prele- 
vandoli , che  tutto  il  danno  , che  ne  riceverebbe  la  Critlianità, 
s’imputerebbe  alla  fua  cofcienza  , che  il  cagionava  . 

Gli  fece  dipendere  il  Papa  dal  Duca  di  Palliano , e il  te- 
nore della  rifpofla  fi  riducea  più  tofto  in  ritorcer  la  colpa  (opra 
del  Viceré,  che  in  dare  orecchie  al  trattato  della  concordia  ; 
laonde  il  Duca  d’Alba  , non  re  dandone  loddisferto  , acqui  fiò  Fro- 
folone , Vendi,  Banco,  ed  altre  Terre  di  que’  contorni.  Del 
'che  fdegnato  fortemente  il  Pontefice , fece  prendere , e por  prigio- 
ne in  Cartello  Pirro  Loffredo  , che  lufingato  dalla  fpcranza  di 
qualche  rifoluzione  migliore  , tuttavia  tratteneva!)  in  Roma  , 
fupponendo  Sua  Santità,  eh’  era  venuto  a tenerlo  a bada  infi- 
no a tanto , che  fi  faceflcro  quelli  progreffi  dall’  armi  regie  ; le 
quali  Seguitando  il  cammino,  s’impadronirono  dell’  importante 
Città  d’Anagni,  di  Tioli , di  Vicovaro  , di  ponte  Lucano  , e 
di  quali  tutte  le  Terre  de’  Colonnefi  fino  a Marino  , e facendo 
correrie  fin  su  le  Porre  di  Roma,  minacciavano  d’affediare  Vel- 
ieri, eh’  era  fiata  prefidiata  da  tremila  fanti  , comandati  da 
Adriano  Baglionc.  E il  Viceré  affinchè  non  gli  fi  poteffe  im- 
putare , che  fi  faceflero  quelli  acquifti  , per  fpogliarne  la  Glie- 
la , facea  dipingere  nelle  porte  de’  luoghi  , che  andava  di  mano 
in  mano  occupando,  l’Armi  del  Sacro  Collegio,  con  protefia- 
*ione  di  tenergli  in  fuo  nome,  e del  Papa  futuro. 

Intanto  la  fama  di  quefte  perdite,  c la  vicinanza  dell’ 
Efercito  del  Duca  d’Alba,  aveva  introdotto  in  Roma  un  rmo- 
re  cotanto  grande , che  infinite  famiglie  fuggivano  dalla  Città . 
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E crebbe  maggiormente  il  timore , allorché  -il  Papa  fece  fortift» 
care  Traflevere,  e fece  far  la  ralTcgna  di  tutt’  i Cittadini  atti 
ali’ armi,  de’ quali  ne  furono  arrotaci  fcttemila  fotto  i’infegnc, 
comandate  da  Aleflandro  Colonna  , creato  Generale  della  milìzia 
Romana*  allignando  la  difefa  delle  mura , e delle  Porte  di  Roma  a 
molti  Perfonaggi  Colonnelli  d’italiani , Tedcfchi , e Gualconi , parte 
de’quali  erano  (lati  affaldati  d’ordine  del  Pontefice , e parte  n’erano 
venuti  da  Corfica  col  Cardinal  Caraffa , ritornato  da  Francia  ; oltre  a 
quelli,  che  il  Re  di  Francia  avea  fatto  marciare  da  Monte  Alci- 
no  in  ajuto  del  Papa,  fenza  pregiudicare  alia  tregua  , che* avea 
col  Re-di  Spagna.  Al  timore  dell’ in  vallone  imminente  degl’  i- 
nimici , s’aggiungevano  i mali  prefenti , che  cagionavano  dagli 
amici,  così  per  la  risoluzione  pigliata  di  Servirli  de’  cavalli  de’ 
particolari , per  montarne  la  Cavalleria  , come  per  l’infolenze  , 
ed  infulti , che  facevano  i faldati  Guafconi , i quali  per  manca? 
loro  le  paghe , fi  faceano  lecito  d’andar  rubando  la  notte  ; di 
modo  tale,  che  vedeanfi  circoli  per  le  piazze  d’  ogni  forra  di 
gente,  che  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  e ftringendofi  l’un  l’altro 
le  mani,  giacché  non  ardivano  di  parlare  , detelìavano  il  vano 
capriccio , che  avevano  i Nipoti  del  Papa  di  guerreggiare  , ci- 
mcntandofì  a così  difficile  imprefa , feaza  Capitani,  fenza  gen- 

Ad  ogni  modo  il  Pontefice  non  fi  movea  dal  fno  propoli- 
to,  ma  Tempre  pili  infiammandoli  alla  vendetta  , diede  ordine 
al  Marcitele  di  Montebello,  d’aflaitare  le  frontiere  del  Regno 
dalla  banda  del  Tronto , sperando  di  fomentar  nagli  Abruzzi 
qualche  rivoluzione  ballante  a liberare  lo  Stato  della  Chiefa  da- 
gl’ incommodi  della  guerra  , introducendola  nelle  vifccre  del 
Reame.  Ma  fattoglifi  coraggiofamente  all’incontro  D.  Ferrante 
Loffredo  Marchefc  di  Trivico,  che  governava  quella  Provincia, 
accresciuto  di  gente  dal  Viceré  , non  Solamente  il  cofìrinfc  z 
rinchiuderli  in  Afcolj,  ma  prefe,  c Taccheggiò  Maltignano.  . 

Così  vedendo  il  Pontefice , che  le  proprie  forze  non  erano 
Sufficienti  a refiftere , e che  alla  fine  farebbe  flato  neceffitato  a 
fuccumbcre , implorò  di  nuovo  1’  ajuto  del  Re  di  Francia  , e 
fcriffe  alla  Repubblica  di  Venezia,  e ad  altri  Potentati  peline- 
defimo  effetto.  Tutti  rifpofero  , che  non  avrebbero  tralafciaro 
foccorierlo,  quante  volte  fi  volcffero  dal  Re  Filippo  occupare 
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«ti  Stiri  della  Chiefa , e non  difenderli  dalla  Santità  Soa  , co. 
Se  affermavano ‘i  Tuoi  Miniftri.  E la  Repubblica  non  Mo  ne 
fece  parlare  dal  Tuo  Ambafciadore  a Filippo,  ma  fpedi  Febo  Cap- 
nello , per  introdurre  qualche  trattato  daccordoj  ma  tutto  in 
vano  , poiché  quantunque  il  Viceré  prore ft affé  d offerii  rooffo 
per  le  minacce  del  Papa  , e che  fi  foffe  offerto  di  difarmare  , 
quante  volte  il  Pontefice  aveffe  fatto  il  medefimo  ; portatali  dal 
Cappello  quella  rifpofta  a Sua  Santità,  la  quale  ptetendea  che 
prima  d’o^ni  altra  Wa  s’ abbandonai*™  le  Terre  delia  Chiefa 
dal  Viceré  , cosi , che  doveffe  ntornarfeoe  a confini  del  Regno, 
per  ivi  afpetrare  colla  riverenza,  dovuta  al  Vicario  di  Cri  fio,  le 
leggi  della  concordia,  fe  ne  fciolfe  il  dilcorfo . Ma  ìlRei  rancia 
pafsò  più  oltre,  poiché  chiamatoli  1 Ambafciador  di  Filippo  , c e 
dimorava  nella  fua  Corte  , fi  lagnò  fortemente  della  guerra  , che 
facevafi  al  Papa  dal  Viceré,  e foggiunfe , che  ogni  qua  volta  non  li 
foffe  ceffato  di  mollarlo , farebbe  accorfo  a difenderlo  . E bencne 
l’Atnbafciadore  fi  foffe  affaticato  di  perfuadcre  quel  Re  del  a 
buona  inteniione  del  Re  Filippo  : ad  ogni  modo,  o tollero  le 
follecitazioni  dì  Roma,  o il  defiderio , che  av«  d incontrar  con. 
giuntura  di  contravvenire  alla  tregua,  mandò  il  Duca  di  Ghifa 
eon  i*.  m.  Fanti , quattrocento  uomini  d’armi , e lettccento  Ca- 
valli leggieri,  con  una  gran  quantità- di  Cavalieri  Francefì  in 
ajuto  del  Papa,  col  quale  avea  convenuto  di  foccumbere  alle 
due  terze  parti  della  fpefa  neceffaria , per  pagare^  il  prefidio  di 
Roma;  effendofi  all’incontro  obbligata  Sua  Santità  di  fonami, 
niftrare  ottomila  fanti , e fettecento  Cavalli  leggieri , pagati  du- 
rante  la  guerra , con  tutta  l’artiglieria  , e munizione  bifognevo* 
le,  in  cafo  che  aveffero  avuto  a portarti  1’  armi  nel  Regno  . 
E poco  dopo  fi  venne  a confederazione  più  ftretta  tra  il  Re  di 
Francia , e ’l  Pontefice  , nella  quale  fu  ammeffo  il  Duca  di 
Ferrara,  creato  da  amendue  Capitan  Generale  dell’  im prefa  di 
Napoli.  ' < • ' 

Ma  mentre  il  Papa  gridava , il  Duca  d’  Alba  mordeva  ; 
imperciocché  portatoli  veno  Grotraferrata  , e Frafcati  ; ebbe  in 
una  imbofeata  a man  falva  il  Conte  Baldaffar  Rangoni  con 
150.  de’ fuoi . Pofcia  fi  fermò  fotto  Albano,  donde  mandò  A- 
fcanio  della  Comia  ad  occupare  Torcigliano  ed  Artica . Quindi 
pafsò  vcrlo  il  mare,  e con  poca  fatica  s’impadronì  di  Nettuno, 
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luogo  (limato  fommamente  opportuno,  per  ricevere  i foccorfì di 
vettovaglie,  e faldati.  Di  là  andò  ad  Oftia,  ch’effetidofi  arren. 
duta  lenza  molto  contrago , li  pofe  a batter  la  Rocca , la  qua» 
le  dopo  la  Arage  di  cento  cinquanta  Spagnuoli,  oltre  a’  feriti, 
per  mancanza  di  munizioni  , cosi  da  bocca,  come  da  guerra  , 
ricevi  preftdio  dal  Viceré.  E poiché  era  luogo  , pollo  su  ia 
foce  del  Tevere,  capace  d’impedire  a Roma  le  vettovaglie,  git» 
tò  un  Ponte  fui  fiume , ed  innalzò  un  baftione  dall’  altra  ripa 
vicino  al  mare  nell’  Ifola  di  Fiumicino , col  quale  rellò  padre 
nc  di  quella  parte  della  riviera  . E'  ben  vero  , che  Pietro  Stroz* 
zi  proccurò  d’ impedirlo,  affaltando  le  milizie  del  Viceré;  ma  è 
veri  (fimo,  che  fu  rotto,  e fugato  dalla  Cavalleria  del  medelìrao, 
la  quale  fi  fece  lecito  di  correre  più  volte  fenza  contrailo  fino 
alle  vicinanze  di  Roma:  perdire,  eh’  effendo  fiate  tenute  dal 
Cardinale  Caraffa  lontane  dall’  orecchie  del  'Papa  , non  ebbe  al» 
tm  notizia  , che  quella  , che  glie  n’andarono  a dare  alcuni  Car* 
dinali,  dopo  la  prefa  d’Oftia  . * 

fn  9ue^°  fiat0  di  cofe  fu  conchiufa  una  tregua  di  diece 
giorni , per  opera  del  Cardinal  di  S.  Giacomo  fratello  del  Vi- 
ceré , per  dar  luogo  all’abboccamento,  che  dovea  farfi  tra ’l Car. 
dinal  Caraffa,  c il  Duca  d’Alba  nell’ Ifola  di  Fiumicino , affine 
di  conchiudere  qualche  trattato  di  pace.  Ed  in  fatti  effendofi 
veduti  quelli  due  Perlonaggi , altra  cofa  di  buono  non  fi  ritraf» 
fe  dal  di  loro  ragionamento,  che  la  continuazione  per  altri  qua» 
rama  giorni  della  medefima  tregua , nella  quale  a ciafcuno  di 
loro  parve  ritrovare  il  tuo  conto  ; avvegnaché  il  Cardinale  vo- 
lta guadagnar  tempo  , per  afpettare  l’arrivo  de’  foldati  FranceG  , 
trattenuti  dalla  rigidezza  della  fiagione  in  Piemonte , e il  Vice- 
ré volea , che  ceffaffero  l’ofiilità , non  folo  per  far  provvifione  di 
viveri  da  mantenere  l’Efercito , giacché  per  venti  contrarj  non 
poteano  le  galee  condurne , ma  anche  per  poterfi  portare  in 
Napoli  , ed  ivi  fare  que’  preparamenti , che  bisognavano  , per 
opporfi  al  Duca  di  Ghifa . . 

1 < Quindi  è , che  il  V icerè , condotte  le  genti  a Tioli  , e 
la fc iato  fi  Conte  di  Popoli  per  fuo  Luogotenente  al  comando 
di  effe,  tornò  alla  fua  refidenza  nel  Regno  , dove  adunato  il 
generai  Parlamento  de’Baroni  ,e  delle  Terre  demaniali , ottenne  un 
donativo  d’un  milione  di  feudi  a beneficio  del  Re  , ed’  altri 
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venricinquemila  per  fe  medefimo.  Con  quello  mezzo  formò  egli 
la  pianta  d’un  Efercito  proporzionato  al  bifogno,  dando  gli  or- 
dini ueceffarj  per  l’unione  delle  milizie,  che  dovevano  afcendere 
a trentamila  fanti  Italiani,  dodicimila  Tedefchi , e duemila  Spa- 
gnuoli , olrre  alla  Cavalleria  del  Regno  , cbe  accrebbe  fino  ai 
numero  di  mille,  c cinquecento;  c fece  tutte  le  provviGoni , che 
bifognavano,  così  pel  foftentamento  d’un  Efercito  così  grande  , 
come  per  la  difefa  delle  Piazze  più  importanti  , e particolar- 
mente negli  Abruzzi , che  (lavano  raccomandate  alla  fedeltà , e 
vigilanza  del  Marchefe  di  Trivico.  Il  Cardinal  Caraffa  all’  in- 
contro partì  da  Roma  per  Lombardia , ed  abboccatoli  in  Reg- 
gio co’  Duchi  di  Ferrara , e di  Ghifa , cominciò  a trattarli  del 
luogo,  dove  dovea  portarli  la  guerra  - Furono  divedi  i pareri  , 
e diverfe  le  opinioni,  cbe  in  foflanza  fi  riducevano  all’efpugna- 
zion  di  Milano,  alla  liberazione  di  Siena,  ed  all’  imprefa  del 
Regno  ; ma  proiettandoli  dal  Cardinale  , che  qualunque  rifolfi- 
zione , che  fi  pigliafle  , differente  dall’  invafione  di  Napoli , non 
farebbe  piaciuta  a S.  Santità;  il- Ghifa,  che  avca  commiffione 
del  Re  di  far  la  volontà  del  Pontefice , s’accodò  a quello  par- 
tito, che  il  Duca  di  Ferrara  fuo  Suocero,  non  fidamente  non 
approvava,  ma  ricufava  di  concorrervi  con  le  fue  foldatefche  , 
per  non  lafciare  il  fuo  Stato  alla  difcrezione  de’ nemici  di  Lom- 
bardia . Così  il  Duca  di  Ghifa , provveduto  dal  Suocero  d'alcuni 
pezzi  di  artiglieria,  fpinfe  l’Efercito  nella  Romagna,  e pattan- 
do per  lo  Stato  di  Urbino,  li  portò  per  la  Marca  nelle  vici- 
nanze del  Tronto . •&jum *••**»■ 

Spirata  intanto  la  tregua  tra  il  Pontefice,  é il  Viceré,  ri- 
pigliaronfi  le  ottilirà , così  nella  campagna  di  Roma , come  ne’ 
confini  degli  Abruzzi.  Ufcirono  dalla  parte  di  Roma  il  Due» 
di  Palliano,  e Pietro  Strozzi  in  campagna  con  fei  mila  Fanti 
tra  Italiani , e Guakoni , feicento  cavalli  leggieri , e fei  pezzi 
d’ artiglieria , e portatifi  (Òtto  Odia  , ottennero  la  Rocca  col 
battione,  innalzatovi  dal  Viceré.  Ricuperarono  Tioli , Marino, 
Frafcari,  Grottaferrata , Caftel  Candolfo,  e molti  altri  luoghi 
circonvicini  di  minore  importanza.  Pofero  l’affedio  a Vicovaro, 
ed  avendo  prefa  la  Terra,  la  faccheggiarono , rendutifi  pofcia  i 
difenfori  della  Rocca  alla  difcrezione  de’  vincitori . Fu  abbando- 
nato Nettuno,  prcfo,  taccheggiato,  e pollo  a fuoco  Montefor- 
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lino,  ed  avrebbero* corfo  la  medefima  forte  Frofolone  , ed  Ana- 
gni,  fe  vi  foffero  andati  gli  Ecclefiallici  col  calore  delia  vitto- 
ria.  Non  avvenne  così  a Giulio  Orfini,  che  con  Tacquifto  del- 
la Terra  di  Piglio,  volea  purgare  dagli  Spagnuoli  tutto  lo  Sta- 
to di  Palliano , poiché  quantunque  vi  avelie  pollo  1’  affedio  con 
1500.  Fanti,  ed  alcune  Compagnie  di  Cavalli,  e cominciato  a 
batterla  col  cannone,  accorfovi  Marc’  Antonio  Colonna  con  15. 
iniégne  di  Fanti , ed-  una  quantità  di  Cavalli  , fecondato  da* 
Terrazzani  affezionati  de’-Colonncfi  , il  collrinfe  a iafciare  in 
abbandono  l’imprefa.  .. 

Dalla  banda  del  Tronto  meditava  il  Duca  di  Ghifa  d'alfe- 
diar  Ci  vitella , e trattenevafi  in  Alcoli , per  afpcttare  1’artiglie- 
ria,  che  dovea  venir  da  lontano.  Pafsò  doglianze  col  Marchefe 
di  Montebello  della  dimora  ; c per  non  parere  di  ilarfi  con  le 
mani  alla  cintola,  fece  entrare  nel  Regno  mille,  e cinquecento 
pedoni,  ed  una  Compagnia  di  Cavalli,  comandati  dal  mentova- 
to Marchefe,  e da  Gio:  Antonio  Toraldo , che  faccheggiarono 
Campoli , occuparono  Teramo  , e danneggiarono  la  campagna 
fino  a Giulia  Nuova . Giunto  pofeia  il  cannone , affediò  Civi- 
tella,  dove  alla  fama  dell’  avvicinamento  degl’  inimici  era  en- 
trato prima  Carlo  Loffredo , figliuolo  del  Marchefe  di  Tri  vico, 
pofeia  il  Conte  di  Santa  Fiore,  fpeditovi  dal  Viceré  . S’alzaro- 
no pili  batterie , dalle  quali  fu  fulminata  icceffantemente  la 
Piazza;  ma  quei  di  dentro,  quantunque  non  aveflero,  che  due 
foli  cannoni,  non  lafciarono  di  travagliare  gli  affalitori  , e di 
riparare  coraggiofamente  la  breccia,  a legno  tale,  che  fatteli 
riconofcere  dal  Duca  di  Ghifa  l’aperturc  del  muro  , furono  tro- 
vate difficili  ad  affaltare . Pure  volle  upa  notte  tentar  da  un 
lato  l’affalto,  mentre  dall’  altra  parte  avea  fatto  dar  all’arme 
alla  Piazza;  ma  effondo  itati  i Francefi  ributtati  con  perdira  , 
sfogando  un  giorno  col  Marchefe  di  Montebello,  e lamentando, 
fi  del  Cardinal  fuo  fratello,  che  avea  pollo  al  ballo  il  fuo  Re, 
e poi  mancava  dalle  promeffe;  avendo  quelli  fuperbamente  ri- 
fpoflo,  vennero  a tali  parole,  che  il  Marchefe  partì  dal  campo, 
fenza  né  pure  licenziarfi.  Vi  giunfe  bene  il  Duca  di  Palliano 
con  Pietro  Strozzi , e qualche  corpo  di  foldatefche , con  le  qua- 
li  parea  , che  fi  foffe  in  qualche  parte  adempito  all’  obbliga- 
zione del  Papa;  ma  la  difficoltà  dell’  imprefa , c la  mancanza 
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di  molle  cofe,  eh’ erano  neceffarie  per  ridurla  ad  effetto,  dava, 
no  occaGone  a’  Francefi  di  maledire  non  folamente  coloro,  che 
aveano  configliato  quel  Re  a collegarfi  co’  Preti  , i quali  non 
intendevano  il  mefticr  della  guerra  , ma  anche  di  parlar  mala- 
mente del  Cardinale  , eh’  era  andato  ad  empiere  di  vane  fpe- 
ranze  1’  animo  del  loro  Re , aiutando  , come  Tuoi  dirli  , i cani 
alla  falita . Finalmente  la  fama  della  venuta  del  Duca  d’Alba, 
eh’  erafi  modo  con  xo.  mila  fanti , e a.  mila  cavalli , con  ap- 
parecchio (officiente  di  munizioni , ed  artiglierie  , per  foccorre- 
rc  Civitella  ; ed  entrato  in  Giulia  Nuova  , Taccheggiata  dagli 
Spagnuoli,  fi  era  avvicinato  12.  miglia  alla  Piazza , fece  rifol- 
vere  Pietro  Strozzi  a configliare  il  Duca  di  Ghifa  a partirli 
da  quell’  alfedio  , che  alla  fine  dopo  il  travaglio  di  ventidue 
giorni , verfo  la  metà  di  Maggio  fu  fciolto  , ritirandoli  il  Giti- 
la ad  Afcoli,  feguitato  dal  Viceré,  il  quale  entrato  nelle  Ter- 
re del  Papa,  occupò  Angarano,  e Filignano  • * 

Mentre  ciò  paffava  negli  Abruzzi,  non  dormiva  Marc’An- 
tonio  Colonna  in  Campagna  di  Roma  , pofciaché  fpeditigli  dal 
Viceré  tre  mila  Tedefchi  , de’  fei  mila  venuti  con  l’Armata  del 
Dona  , prefe  la  Torre  vicino  Palliano,  Valmontone  , e Paleftri- 
na',  e dopo  molte  fcaramucce  avute  co’  foldati  del  Papa  , te- 
nea  Uretra  con  largo  afledio  la  Fortezza  di  Palliano  . Penfa- 
rono  gli  Ecclefiaftici  di  foccorrerla,  ed  ufeirono  a quello  effetto  da 
Roma  il  Marchcfe  di  Montcbello,  e Giulio  Orfini  con  quattro  mi- 
la Fanti  Italiani,  due  mila,  e dugento  Svizzeri,  chetano  flati 
asoldati  dal  Vefcovo  diTcrracina,  alcune  Compagnie  di  Caval- 
li , e molte  carra  di  vettovaglie  , per  provvederne  abbondante- 
mente la  Piazza  . Ma  fopraggiunto  al  Colonna  un  nuovo  foc- 
corlo  di  Tedefchi,  Spagnuoli,  ed  uomini  di  arme  , eh*  dopo  la 
liberazione  di  Civitella  gli  erano  flati  mandati  dal  Viceré  , fi 
fece  incontro  al  nemico  ; il  quale  vedendofi  inferiore  di  forze, 
mandò  in  Segna  l’artiglieria  , c fece  tornare  indietro  buona  par- 
te de*  carri  , per  effere  più  fpediro  ad  introdurre  il  rimanente 
nella  Fortezza  . Gli  venne  però  fallito  il  difegno , poiché  avvi- 
cinatili amendue  gli  Elcrciti  , dalle  picciole . fcaramucce  fi  ven- 
ne al  fatto  d’arme,  nel  quale  rimafero  gli  fccclefiaflici  diffipa* 
«i  con  la  prigionia  di  Giulio  Orfini.  E Marc’Antonio  , fegui- 
«andò  a godere  della  vittoria,  efpugnò  Rocca  de’  Maffimi,  oc- 
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cupo  Segna  , fenza  tralafciare  l’alfedio  di  Palliano . 

Sbigottito  a quello  avvifo  il  Pontefice , chiamò  il  Duca  di 
Ghifa  alla  difefa  di  Roma  , e il  Duca  d’Alba  lafciate  ben  mu- 
nite le  frontiere  del  Regno,  e qualche  numero  di  foldatefclafc  al 
Trivico,per  guardar  que’  confini, pafsò  anch’egli  in  Campagna 
di  Roma.  Alloggiò  tutto  l’Éfercito  fotto  le  mura  di  Valmon- 
tone  , donde  fe  ne  pafsò  alla  Colonna  ; e'  volendo  porre  Roma 
in  timore , fpinfe  la  norte  precedente  al  giorno  de’  27.  di  Ago- 
fio  , fotto  il  comando  di  Afcanio  della  Cornia  , trecento  fcelti 
archibufieri  , con  una  fcorta  di  foldati  a cavallo  , con  buona 
provvifione  di  fcale , affinchè  affaltaflero  le  mura  vicino  Porta 
Maggiore,  c proccuraflcro  d’impadronirfi  di  quella  Porta  della 
Città  , nel  tempo  ftelfo  , ch’egli  con  tutto  l’*Efercito  farebbe 
fopraggiunto  per  appoggiare  l’ imprefa . Ma  bagnato  il  terreno 
da  una  lenta  pioggia  , che  cadde  in  quella  notte  dal  cielo  , ri- 
tardò a’  Fanti  il  cammino  , a fegno  tale , che  quando  giunfero 
alle  mura  di  Roma  , era  poco  meno  , che  giorno  chiaro . Cosà 
svanito  il  difegno , furono  cofiretti  da’  foldati  della  Città  a ri- 
tirarli i pedoni  , e fuffeguentemente  1*  Efercito  , con  prefiezza 
maggiore  di  quel , che  avrebbero  defiderato , per  non  cfporre  la 
gente  , faticata  dal  notturno  viaggio , a combattere  con  le  mi- 
lizie Francefi,  alloggiare  nelle  Terre  circonvicine.  * 

Fra  il  romore  dell’  armi  non  erano  però  mancati  proni o 
tori  alia  pace,  perlaquale  fi  erano  affaticati  gagliardamente  il 
Duca  di  Fiorenza,  e la  Repubblica  di  Venezia.  A.  quella  die- 
de parte  S.  M.  della  vittoria  ottenuta  contro  a’  Francefi  nella 
giornata  di  S.  Quintino,  e dichiarò,  che  nòn  era  fua  intenzio- 
ne di  continuare  la  guerra  contro  alla  Chiefa . Prcgolla  , che 
s’  interponefle  all’accordo  tra  il  Pontefice,  e il  Viceré,  q fog- 
giunfe , che  quanre  volte  vi  forte  fiata  qualche  controversa  tra 
le  due  parti , averte  la  Repubblica  prefo  1’  a (fumo  di  fuperaria , 
giacché  fi  rimetteva  a quanto  ella  averte  determinato.  Quelli 
medefimi  femimenti  fpiegò  S.  M.  al  Viceré  , imponendogli  di 
foddisfare  al  Pontefice  in  tutto  quello  , che  avelie  defiderato  , 
purché  non  ne  fentirtero  pregiudizio  i fuoi  Servidori,  ed  amici. 
All’incontro  Sua  Santità  , vedendo  l’efito  della  guerra  poco  fe- 
lice , svanita  l’invafione  del  Regno , e ridotte  di  nuovo  le  ar- 
mi fopra  le  Terre  dello  Stato  Ecclefiafiico  , non  fi  moftrava  co- 
me 
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iss- 
ine prima  alieoo  di  acconfentire  alla  pace , quando  averte  potu- 
to couchiuderfi  con  riputazione  della  Sedia  Apodolica  . Quindi 
è , che  il  Cardinal  Santa  Fiore  fpedì  Cofhnzo  Taffoni  al  Du- 
ca  di  Fiorenza  , ed  Aleffandrò  Placidi  al  Viceré  , con  la  Com- 
ma delle  pcetenfioni  del  Papa , le  quali  fi  riducevano  in  doman- 
dare la  reftituziowrdeilloccupato  , promettendo  di  perdonare  le 
ingiurie  ricevute,  e di  licenziare  i Francefi;  ma  il  Duca  cTAl- 
ba  rifpofe , che  quelle  condizioni  non  fi  farebbero  domandate  da 
un  vincitore  . Finalmente  ja  Repubblica  di  Venezia  avendo  a 
quello  effetto  fpedito  un  fuo  Segretario  , ufeirono  di  Roma  i 
Cardinali  Santa  Fiore  , e Vitellozzo  Vitelli  a trattarla  col  Vi- 
ceré . Vi  fi  portò  parimente  il  Cardinal  Caraffa , ricevuto  con 
grande  onore  da!  Duca  zi’ Alba  nella  Terra  di  Cavi,  dove  dibat- 
tutoci per  due,o  tre  giorni  l’affare,  fu  conchiufo  a’  14.  di  Set- 
tembre-la pace  con  le  feguenti  condizioni  . Che  il  Viceré  in 
nome  del  Re  Cattolico  andaffe  a baciare  i piedi  a Sua  Santità, 
praticando  tutte  le  fommiflioni  neceffarie  per  ammenda  de’  dif- 
gudi  partati , e che  il  Pontefice  doveffe  riceverlo  con  vifccre  di 
clementifiimo  Padre.  Che  ii  Papa  dovette  rinunziare  alla  lega 
fatta  col  Re  di  Trancia  , e dovette  in  avvenire  far  le  parti  di 
Padre,  e Pallore  comune.  Che  fi  reftituiffero  tutte  le  Terre 
occupare  alla  Chiefa , redimendoli  parimente  dall’una  parte  all’ 
altra  tutte  le  artiglierie  , che  fodero  date  prefe  nel  corfo  di 
queda  guerra . Che  fi  rimetteffero  da  ambedue  le  pani  tutte  le 
pene , e contumacie  incorfe  da  quallìvoglia  perfona  , o comuni- 
tà , eccettuandone  Marc’Antonio  Colonna , ed  ACcanìo  della  Cor- 
nia  , i quali  rimaneano  nella  lor  contumacia  a libera  difpofi- 
zione  di  Sua  Santità . E che  Palliano  fi  confegnaffe  a Giovan- 
ni Carbone  nobile  Napoletano  , Confidente  delle  due  Parti  , il 
quale  doveffe  guardarlo  con  ottocento  Fanti  da  pagarli  a fpefe 
comuni  , e doveflc  giurare  di  tenerlo  in  depofiro  infino  a tan- 
to , che  dal  Papa , e dal  Re  Cattolico  unitamente  ne  forte  da- 
to difpodo.  . * * # 

Quelle  Capitolazioni  riceveronfi  in  Roma  con  univerfalc 
allegrezza , per  le  quali  fi  apparecchiavano  grandiflime  dimodra- 
fcioni  di  giubilo , le  non  fortiera  date  impedite  dall’inondazione 
del  Tevere  , che  la  notte  feguentc  ufcì  tùor  del  fuo  letto . Fu 
però  maggiore  la  gioja,  allorché  partiti  i Francefi  , fi  vide  in 
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Roma  il  figliolo  del  Duca  d*AIba  , e ’l  giorno  appretto  il  me. 
defimo  Duca  in  perfona  , portarfi  a’  piedi  del  ¥%*  a dom™. 
dargli  perdono  , nccyua  con  tenerezza  di  padre , ed  affolud  c^l. 
le  cenfure . Si  a^giunfe  la  liberazione  di  Camillo  Colonna 
della  moglie,  dell Arcivefcovo  fuo  fratello,  di  Giuliano  Cefari. 

ój fjfV  &"a  da'  p‘f* 

j,]?,  da  Sua  Santltà  onorato  nella  perfona  delia  Ducheflk 
■d  Alba  fua  moglie  , alla  quale  mandò  fino  a Napoli  la  Rofa 
1 «•  boiata  prefetitarfi  a' Principi  grandi  , che  co/grandiffima 

ueci«Jrrk%r™ da  v“u  si**" 

S mÌnorc  ,fu  l’aJlegrezza  del  Re  Filippo,  il  quale  rimu. 

mntemT  * ^V,gÌA  C Ìl  vaiore’  da  molti  No- 

n o l u r ‘ODC  d‘  *lucfta  guerra . Cori  fu  attegnat,  ad  Afra, 
nio  della  Coma  una  provvifione  di  6.  mila  ducati  , fin  tanto 
che  ncuperafle  » fuoi  beni  , Datigli  occupati  dal  Papa  oh  « 
mille  altri  feudi  all.  madre,  e mtfre  entrate  EcclefiXhe  co" 
cedute  al  fratello,  il  Cardinal  di  Perugia  Al  Conte  Ai  p r 
fu  d„o  i.  molo  di  Due,  con  « £Sf.  tlT'i 

la  facoltà  di  poter  difporre  dello  Stato  , che  ricadeva  al  Fife» 
per  mancanza  di  fucceffori.  Gli  abiranti  di  Civ.reliJ  F 
molte  prerogative  in  rlcorapenfa  della  coftanza  móflrata  Eh 

£5»  *"*“  V 1 

dtl  Pupa;  m. »o„  «fcodoviB  Su,  S.M  “iSu.r^pZ 

ESa:  w"1”  n“pOT,<’6  “,Ia  s'd»  ««»■«  £E? 

don  ,'"SjLDr,  S“£**g^*i*  ' -'d.a(,plita"‘ 

foldatefche  , e corfe  loro Tetro  * •**  » fcc?  .«sbarcare  le 

impedito  dalla  rigidezza  dél  ve^o  ^^T  i M* 

tò  in  Ifpagna-  lafciando  un  defiderio’  crand^ffimo  di  Re’fj  P°r‘ 
agli  abitanti  del  Regno  , da*  qua^aS  ? me^fi?0 

prefenza  , chiamata  altrove  dalle  faccende  delibarmi  ^Pure^ub! 
blicò  quattro  Prammatiche,  aumentò  a fei  carlini  il  7 j 1 

— • fe“  ^ >■  M 
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ro  delle  Reliquie  del  gloriofo  S.  Gennaro  , e degli  altri  Santi 
Protettori  delia  Città  , con  belliffime  pitture  del  famofo  pen. 
nello  di  Giovanni  Bernardo,  dove  fi  vede  il  Tegnente  Epitafio: 

D.  0.  M. 

Dum  Ferdìnandut  Toletus  .Alba  Dux, 
haliti  Prorex  prafidet  , 

Truentoque  invitta  virtute  , 

Hoflet  Regni  Neapolitani  finibui  arcet , 

Maria  Toltta  ejut  uxor  Divo  J attuario 
JEdiculam  batte  ex  fuo  dicat  , 

Et  voti  compos  ornai . .An.  fai.  MDLVII. 

In  quelli  medefimi  tempi  , ed  appunto  nell’  anno  ISS^* 
Venne  in  Bari  la  Regina  Bona  Sforza  di  Polonia,  per  cagione 
di  alcuni  difgufti  pattati  col  Re  Sigifmondo  Augnilo  fuo  figlio. 
Nel  tempo,  che  fi  trattenne  colà,  pattandovi  il  Viceré  ottima 
corrifpondenza , vi  lafciò  molte  memorie  magnifiche,  e fpecial* 
mente  quattro  baloardi  nelle  mura  della  Città  , ed  alcuni  altri 
in  quelle  del  Camello.  Viffe  in  Bari  poco  men  di  due  anni  , 
dove  avendo  finito  i Tuoi  giorni, fu  feppellita  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale, nella  quale  dopo  molti  anni  gli  fu  fatto  innalzare  dal. 
la  Regina  Anna  di  Polonia  , moglie  del  Re  Stefano  Battori 
fua  figlia,  un  fontuofiffimo  maufoleo , adornato  ne’lati  da  quar. 
tro  famofilfime  ftatue,  una  di  S.  Niccola  , l’altra  di  S.  Stanis- 
lao, e le  altre  di  due  Damigelle,  che  giacciono  profìefe , come 
in  cuflodia  del  detto  depofito,  fotto  del  quale  fi  legge,  fcolpi» 
lo  in  marmo  nero , il  fegucnte  Epitafio  : 

D.  O.  M. 

Bene  Regina  Polonia , Sigi  [mundi  I.  Polonia  Regìs  pottntijji - 
mi , Magni  Duci t Litbuania  , Ruffie  , Prttffia  , Mofcovia  , Santo • 
gitiaque , coniugi  dtletttffima  , Duciffa  Bari  , Principiqnc  Roffani, 
qua  Joannis  S fonti  Gallati  i Dueit  Mediolanenfium  fili  a , ex  if a bel- 
la vfragonia  .Alpbonfi  IT.  Neapolitanorun*  fphndorcm  generis  , Re- 
giaque  Maìeflatit  dignitatem  fummopere  illuflravit  . iÀnna  J ugello - 
ni  a Regina  Polonia , Stepbani  T.  conjux  , pane  , fratte , marito  Re- 
gibut  , tribufque  foronbui  bumatis  , matti  defiderai  iffima  pietatit , 
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ho:  monumentum  pofult,  dotemque  facris  perpetuo  fati  un  dii  attribuii, 
virino  Domini  CIj.  Ij.XCIIl.  vixit  annoi  LXV.  menfei  VII.  diti  X . 

Fece  il  fuo  teflamento  , nel  quale  lafcià  a Giovanni  Lo- 
renzo Pappacoda , fuo  favoritole  Terre  di  Trigiano,  Capurfo, 
e Noja  , con  molte  altre  ricchezze  . A perfualione  del  medefi. 
mo  , lalciò  al  Re  Cattolico  il  Ducato  di  Bari , e il  Principa- 
to di  Rodano.  Se  ne  dolic  il  Re  di  Polonia,  e fu  compromeflTx 
la  caufa  all’  Imperador  Ferdinando,  per  difender  la  quale,  ar.d& 
da  Napoli  Federigo  Longo , infigne  Avvocato*  ma  morto  que- 
lli in  Venezia,  vi  fu  lpedito  Tommafo  Agnello  Salernitano, 
eccellente  Giuri  (la  , col  patrocinio  del  quale  fu  decifa  la  caufa 
a favore  del  Re  Filippo . 

PRAMMATICHE. 

I.  f^He  i Capitani , e « Governatori  de  luoghi  , coti  Regj  , reme 
Baronali  , non  poffano  concedere  licenza  di  portar  armi , 
fenef  averne  la  facoltà  dal  Viceri. 

II.  Stabilì  il  numero  delle  fejle  di  Corte , da  cjfervarfi  da  que • 
Jìi  Tribunali. 

III.  Che  i Teflimonj  , r he  nelle  Caufe  criminali  depongono  il 
falfo  , ficcome  coloro , che  lo  proccurano , fieno  gafligati  con  pena  di 
morte  naturale  , ed  altresì  nelle  Caufe  civili  , fi  debbano  punirà 
col  taglio  della  mano , e perpetuo  efiglio. 

IV.  Che  le  pene  corporali  non  fi  poffano  comporre  , fuorché  ne ’ 
tafit  permeffi  ; e che  il  Capitano  , e i Bargelli  di  Campagna  debbano 
/ emiro  di  perfona  i loro  officj , come  font  obbligati , e non  darne  il 
carico  a'  fojìituti . 


V > D.  FÉ- 
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D.  FEDERIGO 

DI  TOLEDO, 

Luogotenente  Generale  del  Regno  nel?  anno  1557. 


El  governo  del  Duca  d’Alba,  tre  furono  le  di 
lui  aliente  dal  Regno  . La  prima  , dal  primo 
di  Settembre  155 6.  che  cominciò  la  guerra  iti 
Campagna  di  Roma  , fino  al  mefe  di  Dicem- 
bre del  medeftmo  anno , allorché  dopo  la  pre- 
fa d’  Odia , per  la  tregua  fatta  con  gli  Ecclew 
Gallici , fece  ritorno  alla  fua  refìdenza  j ed  in 

2uefto  fpazio  di  tempo  vuole  il  Summonte  , che  vi  reftaffe  il 

Ordinai  della  Cueva,  e Capece  , che  gover- 

uafle  D.  Federigo.  La  feconda,  dagli  11.  di  Aprile  del  1557. 
che  portoffi  il  Duca  in  Abruzzi , per  opporfi  a’  FranceG  * nè  (1 
dubita,  che  in  quello  tempo  folle  rimaflo  per  fuo  Luogotenen- 
te D.  Federigo,  fino  al  ritorno,  che  fece  il  padre  nel  mefe  di 
Settembre  (cguente  , dopo  la  pace  col  Papa . La  terza  , nella 
Primavera  dell’anno  IS58.  «he  fe  ne  andò  nelle  Spagne,  e vuo- 
le  il  Collo , che  rimaneffe  un’  altra  volta  nel  governo  del  Re- 
gno  D.  Federigo , benché  dal  Summonte  fi  afferma  , che  reltov- 
vi  D.  Francefco  Pacccco . 

Il  certo  è , che  nel  tempo  , che  governò  quello  figliuolo 
del  Viceré  , furono  fatti  dalla  Città  due  donativi  a S.  M.  l’u- 
no di  400.  mila  ducati,  l’altro  di  100.  mila,  coficchè  celebra, 
ronfi  folenniffime  felle  per  la  partenza  de’  Francefi  dall’ attedio 

di 
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di  Civitella  , c poco  dopo  dalle  frontiere  del  Regno.  E poi. 
chè  T ingordigia  de’  venditori  delle  pannine  , drappi  di  fetq  t 
drogherie  , ed  altre  merci  , che  non  han  prezzo  fiflo  , notabil- 
mente pregiudicava  a’  poveri  foreftieri , volle  D.  Federigo , che 
folle  loro  talfato,  per  evitare  l’inganno. 

Quello  D.  Federigo  , pofeia  lucceduto  a fuo  padre  , fu  il 
quarto  Duca  d’Alba  , e di  Hvefca  , Marchefe  di  Coria  , Conte 
di  Salvatcrra  , e Pietrahita,  Signor  di  Valdigornefa  , Commen- 
datore maggiore  di  Calatrava,e  della  Camera  del  Re  Cattolico 
D.  Filippo  II.  Viffe  molto  infermo,  e fu  tre  volte  ammoglia- 
to. La  prima,  con  D.  Girolama  d’Aragona  , figliuola  del  Du- 
ca di  Segorbe.  La  feconda  , con  D.  Maria  Pimentel  , figliuola 
del  Conte  di  Benevento  ; e dall’ una  , e l’altra  non  ebbe  figli. 
La  terza  , con  D.  Maria  di  Toledo  , figliuola  del  Marchefe  di 
Villafranca,  che  gli  partorì  D.  Ferrante  Duca  di  Hvefca,  mor- 
to bambino.  I Duchi  d’Alba  rapprefentano  la  primogenitura 
della  famiglia  di  Toledo.  Tengono  cafa  in  Salamanca, e lo  Sta- 
to nel  Regno  di  Cafliglia  la  Vecchia,  nella  Raja  di  Portogal- 
lo , e nel  Regno  di  Granata , che  loro  fomminillra  una  rendita 
di  8o.m.  ducati  ; la  quale  al  prefente  lì  gode  dal  Duca  D. An- 
tonio, ultimamente  fucceduto  al  padre,  poco  fa  morto,  ch’era 
del  Con  figlio  di  Stato  di  S.  M.  e PrcGdente  del  Supremo  Con- 
lìglio  d’Italia. 

PRAMMATICHE. 

I.  /~\Rdinb  , eie  le  Caufe  di  liquidartene  rflfirumenti  dell*  Re- 

\_y  gie  Udienze  non  fi  foffero  rimeffe. 

II.  Che  non  fi  foffere  vendute  alf  incanto  le  robe  mobili  nella 
piazza  de'  Banchi , ma  nella  fontana  della  Loggia , per  non  difiur - 
bare  i Negozianti . 


D.  GIO- 
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D.  GIOVANNI 


MANRIQ.UEZ  DI  LARA, 

Conigliere  di  Stato  , e "Prefetto  Pretorio  di  S.  M. 

Cattolica  , Claviculario  dell ' Ordine , e Milizia 
di  Calatrava , e ne/  preferite  Regno  Luo- 
gotenente, e Capitan  Generale  nell' 
anno  1558. 

On  ha  bifogno  di  elogj  il  nafcimento  di  D.  Gio- 
vanni , poiché  efTendo  flato  fecondogenito  di 
D.  Antonio  Manriquez  di  Lara  , fecondo  Du- 
ca di  Najara  , c terzo  Conte  di  Trivigno  , e 
di  D.  Giovanna  di  Cardona  , figliuola  del  Du- 
ca di  Cardona  , fono  più  che  piene  le  Storie 
degli  fplendori  di  quelle  Cafe.  Nè  ha  bifogno 
di  encomj  il  fuo  fenno.e  valore , avvegnaché  le  cariche  da  lui 
occupate  di  Generale  dell’ artiglieria  di  Conratore  maggiore  del 
Re  Filippo  li.  di  Maggiordomo  della  Regina  D.  1 fabella , mo- 
glie di  quello  Monarca,  di  Configliere  di  Stato,  di  Ambafcia# 
dorè  in  Roma , e di  Clavero  dell’Ordine  di  Calatrava  , ne  fo- 
no degniflimi  tellimonj . Avrebbe  ben  avuto  neceffità  d’ incon- 
trar fortuna  migliore  nel  fuo  governo  di  Napoli  , dove  otto 
giorni  dopo  la  fua  venuta,  accaduta  a’ 5.  di  Giugno  del  1558. 
fi  vide  comparir  1’  Armata  Orromana  numernfa  di  cento  venti 
galee,  fotto  il  comando  del  Bafsà  Muftafà.  Quella,  dopo  aver 
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faccheggiata  la  Città  di  Reggio  in  Calabria,  lì  portò  nel  golfo 
di  Napoli  , e diede  addoffo  alle  Città  di  Malfa  , e Sorrento, 
che  fervono  di  ameniflima  profpetriva  alla  Metropoli  del  Rea- 
me . Ne  fecero  i Turchi  un  miferabiliffimo  fcempio,ma  fu  col- 
pa de’  nobili  del  paefe  , che  geloG  delle  lor  ville  , ubertofe  di 
frutte  , ricufarono  di  alloggiar  dugento  Spagnuoli  , che  alla  fa- 
ma della  venuta  di  queft’Armata  , erano  (lati  fpediti  loro  dal 
Viceré,  per  guardare  Sorrento.  E‘  però  vero , che  ne  pagarono 
la  penitenza  , poiché  la  mattina  de’  13.  del  mefe  di  Giugno, 
prima  che  compariffe  l’aurora,  calato  in  terra  buon  numero  di 
que’  barbari  dietro  la  marina  di  MalTa , le  galee  cingendo  tutta 
la  coda,  vennero  al  capo  di  Sorrento , dove  non  vedendo  gente 
di  guardia,  G fpinfero  avanti  alla  marina  della  Città.  Trova- 
rono abbandonati  que’  lidi , ma  non  ardivano  di  fmontare  , al- 
lorché, come  fu  fama,  un  Turco,  fchiavo  di  un  Nobile,  gri- 
dando da  quelle  rupi , invitogli  al  bottino  . Difcefero  dunque 
in  terra  , e montando  su  1’  erto  , giunfero  al  Moniftero  di  San 
Giorgio  , oggi  detto  di  S.  Vincenzo  , dove  gittate  al  fuolo  le 
porte  , fecero  cattive  le  Suore  , che  nulla  fol’pertavano  di  cosi 
fatta  disgrazia  . Il  Governatore  della  Città  , Spagnuolo  di  na- 
zione  , infieme  con  Pompeo  Marzato  , ed  altri  gentiluomini , 
tentarono  coraggiofamente  di  opporfi  alla  barbarie  de’  Turchi , 
ed  impedirono  loro  con  1’  armi  in  mano  per  buona  pezza  il 
cammino  ; ma  fopraggiunto  un  frefeo  ftuolo  di  barbari , fopraf- 
fatri  dal  numero  , e perduto  il  Governatore , da  un  colpo  di  ar- 
chibufo  tolto  di  vita  , vedendo  inevitabile  il  fato  della  lor  Pa- 
tria, cercarono  di  fcampare  dalla  cattività  , con  la  fuga  verfo  i 
monti  di  Vico.  Cosi  rimafa  quella  Città  alla  diferezione  degli 
Ottomani  , fofferfe  un  crudelilumo  Tacco  , nel  furore  del  quale 
caduti  i vecchi  fotto  le  feimitarre  degli  aggreffori  , furono  con- 
dotti  gli  al1"  >n  una  mifera  fervitù  . E’  fama  , che  il  numero 
de’  prigioni  afeendeffe  a iz.  mila  perfone,  la  libertà  delle  quali 
avrebbe  potuto  immantenenre  ottenerfi  , fe  la  pietà  de’  luoghi 
circonvicini  vi  folfe  Gara  con  maggior  fervore  impiegata  , allor- 
ché il  Bafsà  comandante , gittate  le  ancore  nel  feno  del  mar  di 
Procida  , vi  G trattenne  due  giorni  con  bandiera  di  pace  , per 
trattarne  il  rilcatto.  Ma,o  folTe  flato  lo  Godimento  della  (Ira- 
ge  accaduta,  o il  timore  di  qualche  invafione  futura,  o la  oer» 

pleffità 
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pleffità  nel  rifolverfi  , o finalmente  una  vrta  infenGbilità  , che 
fuole  per  ordinario  occupare  l’ animo  umano  in  quelli  cali  im- 
provvifi , parti  l’Armata  di  ritorno  in  Levante , e i Sorrentini 
fcampati  dall’ unghie  degli  Ottomani ,'  venduti  i loro  campi , e 
le  loro  tenute  a viliflimo  prezzo,  fenz’ altro  ajuto,  o foccorl'o, 
che  quello  di  una  generofità  fenza  efempio,  che  non  manca  la 
natura  , quali  giammai  , d’ inftillar  negli  animi  nobili , furono 
corretti  di  andare  fino  in  cafa  del  Turco  a ricattare  i loro 
Concittadini , e congiunti.  Difgrazia , della  quale  moftra  Sorren- 
to  fino  al  dì  d’oggi  le  cicatrici  , mirandoli  tuttavia  povera  di 
ricchezze  , e di  abitatori  quella  Città , che  per  quella  , c tante 
altre  azioni  pietofe , farà  Tempre  degna  di  gloria  . . 

Mirò  il  Viceré  quella  perdita  con  quelle  lagrime,  che  un 
accidente  si  miferabilc  cavò  dagli  occhi  di  ogni  cuor  Crilliano; 
e ficcome  dal  canto  fuo  non  avea  mancato  di  prevenirlo  , con 
la  mentovata  fpedizione  de*  foldari  Spagnuoli , ricufati  da  Sor» 
rentini  , cosi  non  tralafciò  di  provvedere  gli  altri  luoghi  del 
Regno  di  guarnigioni , fufficienti  a reprimere  l’orgoglio  de’ Tur- 
chi, all’ invafione  de’ ouali  Ha  foggetto  tutto  il  Reame,  bagna- 
to dall’Adriatico,  dall'ionio,  e dal  Tirseno  . E quella  fu  tut- 
ta 1’ applicazione  .del  Viceré , ne’ poco  meno  di  cinque  mefi  del 
fuo  governo,  quanti  ne  corfero  fino  a’  20.  di  Ottobre  del  me- 
defimo  anno  , che  al  dire  di  molti  Storici , lafciò  il  ballon  del 
comando  . Ma  poiché  fi  veggono  alcune  Prammatiche  da  lui 
promulgate  con  la  data  de’  z<5.  del  medefimo  , bifogna  dire , che 
continuane  il  fuo  governo  più  oltre  , o veramente  , che  fodero 
ulcite  in  pubblico  , dopo  la  iua  partenza  . Comunque  fia  , fu 
molto  breve  la  fua  dimora  nel  Regno  , e tale , che  ce  ne  celiano 
affai  poche  memorie  , vedendoli  folamente  nella  Chiefa  di  S.Giaa 
corno  della  nazione  Spagnuola  il  feguente  Epitafio  : 

./ Ilpbonfo  Manrico  Laquilaris  Marcbionh  fil.  jttveni  praflantiff. 
qui  dum  rei  militar.  & glori te  fludio  flagrarci  ; dui  a Reg.  telifta, 
in  qua  erat  Carolo  V.  Imper.  Max.  carus  , Neap.  a Cali,  obfeffam 
advenit , ubi  ferro  flrenue  dimicans  , morbo  infcliciter  periit . 

Joannes  Manricut  Lara.  P.  Hajarenfium  Ducis  fil. 

Neapol.  in  Regno  Prorex  pofuit , & illius  offa 
diibi  indi ent  jt putta  , loco , & lapide  bonefìavit . 

M.  D.  LVIU. 

f'Tm.I.  X Que- 
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Quefta  famiglia  .prende  la  fua  origine  da’  fette  Infanti  di 
Lara  . Capo  di  efla  è il  Duca  dì  Najora,  che  gode  i titoli  di 
Duca  di  Macheda  , Marchefe  di  Bclche  , e CoDte  di  Valenza  , 
e di  Trivìgno.  Pofliede  lo  Sfèto  ne’  Regni  di  Toledo  , Mur. 
eia , c Leone  con  una  rendita  di  novanta  mila  ducati . Oggi  è 
Duca  di  Najara  . D.  Beltrano  Ladron  di  Guevara  , fecondoge* 
rito  de’  Conti  di  Ognatte  , al  prefente  Generale ‘della  Squadri 
delle  galee  di  Napoli,  il  quale  ha  fpofato  D.  Nicola  Caterina 
Manuel  Manriquez  dì  Lara , e Velafco  jTeredc  di  qtfcfta  Cafa . 

PRAMMATICHE. 

■0  • ’ 1 V * V*  * * ' ^ 

*■  g^Omandi , thè  i delinquenti  di' trtinere  età  poffano  ai  arbitrio 
de' Giudici  punir/i  colla  pena  ordinaria  ,confidèrata  la  qua * 
Irti  della-  perfona  , I ’ atrocità  de'  delitti  t e la  confuetudine  di  comm 
metterli , . • m v:  * 
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BARTOLOMME  O 

DELLA  C.U  ÈVA, 

Df//rf  5VmM  Romj;;*  Cbiefa  Prete  * Cardinale  dei 
Titolo  di  Santa  Croce  in  Gerufalemn\e , e ne/ 
prefente  Regno  Luogotenente  Generale 
nell'  ^inno  1558. 

L mefe  di  Settembre  dell’  Anno,  detonai  psr. 
liamo,  fu  doppiamente  funello  alla  Corte  del 

• r , 0^°’  P"  la  mortc  dclla  Regina  Ma- 
ria d Inghilterra  Aia  moglie , accaduta  a’diciaf. 
fette,  e dell  Impcrador  Carlo  V.  fucceduta  a’ 
ventuno  di  quello  mefe.  La  prima  *>lfc  alla 
,,  _ . . SP?6"»  I»  Speranza  di  veder  collocata  fui  Ca- 

P°  d„UV?^C,pf  dl  dAunjr.Ìa  la  Coron3  di  quel  Reame- 
ed  alla  Chiela  la  coiffolazione  di  vedere  reftituito  il  Cartoli! 
chiimo  in  quell  Ilola  , che  dopo  la  morte  di  quella  rclioiola 
Regina  , cadde  dr  nuovo  lotto  il  giogo  deU’ Enfia,  fiatavi  mola 
ti.anhi  prima  introdotta  dalla  libidine  d’Arriro  Vili  L’alrr» 
»1  « dal  M,„<i„  un  Monarca  gloriole  , non  f Jl 

delle  vittorie  ottenute  contra  de’fuoi  remici,  che  gel  trionfo 
riportato  di  fe  medefimo  , allorché  rinunziare  le  Corone  ed  * 
Regni  f,  ridotte  a menare  una  yita  privata,  e poco  me’n  che 
monafiica  nel  Mon.ftero  di  S.  Giulio  , pretto  Vagliadolid  ia 
Spagna , dove  terminò  1 luoi  giorni  . . 

- ^ * Toc- 
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» Toccò,  al  Cardinal  della  Cueva , mentre  eh*  era  Luogote- 
nente del  Regno,  di  celebrare  a quelli  Principi  i funerali  ; ed 
egli  il  lece  nella  Cattedrale  di  Napoli,  dalla  quale  fi  trovava 
aliente  in  quel  tempo  il  Cardinal  Alfonfo  Caraffa,  che  n’  era 
l’Arcivefcovo,  pe’’difgufli , che  pattava  Paolo  IV.  co*  fooi  Ni- 
poti. Precedettero  1’ elequie  dell’  ultimo,  come  quello  , eh’  era 
il  più  degno,  e s'ìndàkò  nel  mezzo  del  Duomo  una  fuperbiffi- 
ma  macchina  di  cento  cinquanta  piedi  d’altezza,  che  lotto  quat- 
tro archi  magnifici  chiudeva  il  Nfcufoleo,  coperto  da  una  col- 
tre  ricchiffcma  di  broccato,  la  quale  benché  confumata  dal  tem- 
po f fino  al  prefente  fi  vede  in' molte  felle  dell’ anno  pender  dal- 
le pareti’  di  quella  Chiefa  . .Nella  cima  dell’  edificio  compariva 
il  Globo  celelle  , adornato *da’  dodici  fegni  del  Zodiaco  , fopra 
del  quale  pofava  l’Aquila  Augulla,  coronata  del  Diadema  Im- 
periale. Vedeanfi  pofeia  Pitture,  Statue,  e Geroglifici  , rappre- 
tentanti  la  ferie  innumerabile  de’  trionfi  di  Carlo , alle  glorie 
del  quale , la  Poefia  , e la  Profa  ramificarono  tutte  le  loro  eru- 
dite ricchezze  , per  encomiare  i trofei,  che  il  Re  Filippo  fuo 
fiolio,  il  Cardinal  Viceré,  la  Città  di  Napoli  ,*il  Mondo  Nuovo, 
l’Italia  molte  Nazioni  llraniere, e finalmente  la  Repubblica  £ri- 
ftiana,  è lariShtef»  Cattolica  , innalzavano  alla  memoria  di  quello 
Principe  . Le  minuzie  di  sì  folenne  apparato  l’ha  regiflrate  altra 
penna  , e batterà  perciò  dire,  che  il  dopo  pranzode’zj.diFebbrajo 
del  iS5p.  vigilia  della  feda  dell’  Apoftolo  San  Mattia, nel  qual 
giorno  e»-»  nato  l’Imperadore , partirono  proceffionalmente  dalla 
Reai  Chte  fa  di  Santa  Chiara  le  Religioni , ed  U Clero  , fegut- 
tate  da’ Baroni , e Magiftrati  del  Regno,  vefliu  a bruno  . D. 
Ferrante  Loffredo  , Marchefe  di  Trivico  ,^sortò  lo  Stocco  Impe- 
riale-  D.  Ettore  Pignatelli,  Duca  di  Montelcone,  lo  Scettro  ; 
D.  Intrico  d’Avalos,  Gran  Camerlingo , il  Mondo  d’oro;  e D. 
ùnnico  Piccoiomini,  Duca  d’Amalfi,  Gran  GiUftizitro  , la  Co- 
fona  Imperiale;  intervenendo , come  Sindaco  alla  finiflra  del 
Cardinale  il  Marchefe  di  Lauro.  Giunti  nel  Duomo , furono  1 
• *1  trienne  Reali  confegnate  al  Viceré  da’  Perfonaggi , che  le  por- 
' fa  vano , dal  quale  dateli  a D.Giulió  Pavefio  Arc.vefcovo  di 
Sorrento,  Vicario  generale  della  Diocefi,  furono  dal  medefimo 
collocate  fopra  del  Maufoleo . E te  mattina  feguente  , dopo  la 
Meffa  celebrata  folenne  mente  da  quello  fleffo  Prelato , con  1 in- 
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Cervento  dì  tutt’  i mentovati  Signori  , fu  recitata  l’orazione  da 
Fra  Girolamo  Siripando  , prima  Generale  dell’  Ordine  di  S. 
Agoftino , allora  Arcivefcovo  di  Salerno , e pofeia  Cardinale  di 
Santa  Chiefa;  e terminoffi  la  cerimonia.  Non  diiTìmile  a que. 
fìa  fu  quella  , che  celebroftì  j>e’  funerali  della  Regina  Mana  , 
ne’  quali  oflervatofi  un  eguale"  tenore  di  circoftanze  , recitovvi 
l’orazione  Fra  Franccfco  Vi  (domini  di  Ferrara,  religiofo  di  S. 
Francesco. 

Svanirono  però  fubito  quelle  rapprefentazioni  funefte  al 
comparire  dell’Angiolo  apporutor  della  pace,  conchiufa  tra  il 
Re  Cattolico  , e quel  di  Francia  ; per  la  quale  al  giubilo  uni- 
Verfale#di  tutto  il  CriftiancGmo  arrifero  le  dimollrazioni  giuli- 
ve , promofTe  il)  Napoli  dal  Viceré;  e farebbe  maggiormente 
fpheata  la  magnificenza  del  Cardinale  nel  folleggiare  le  nozze 
del  Re  Filippo  con  Ifabella  figliuola  del  Re  Arrigo  di  Francia, 
fc  la  fu»  partenza  dal  Regno,  feguita  a’  iz.  di  Giugno  155?. 
non  avelfe  privato  i fildditi  della  dolcezza  del  fuo  Governo  • 
nel  progreflb  del  quale  pubblicò  due  fole  Prammatiche.  Tornò 
in  Roma, dove  fucceduta  la  morte  del  Pontefice  Paolo  IV. , non  fu 
.molto  lontano  dall’  effcrgli  futyelfore.  Ma  il  colfe  poco  dopo  la 
morte,  che  nel  15^2.  portollo  alla  fepoltura,  la  quale  di  fua 
volontà  gli  fu  data  molto  povera , ed  umile  , all’  entrar  della 
Chiefa  di  S.  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola  della  Città  di 
Roma  , dove  fi  legge  quello  Epitafio . 

D.  O.  M. 

Bartbolonutus  Cueva  ab  lllujlrijjim'n  Ducibus  de 
%dlbwquerquc  Orini. 

S, iti  Bit  Crucis  in  Uieru/alem  Presbyter  Cardinali!  * 

Hunc  locum  J ibi  ad  ipfa  templi  iìmlna  optavit  . 

Domimi!  propitiia  e/lo  mibi  peccatori  . 

Obiit  anno  falutis  MDLXII.  pridie  Kal.  Julii . 

Principe  veramente  degniamo,  che  ufeito  della  nobiliflima 
Cafa  de  Duchi  d Alburquerque , ed  avendo  occupati  i Vefcovadi 
di  Cardona  in  Ifpagna,  e di  Manfredonia  in  Regno,  e vedila 
la  porpora , accoppiò  allo  fplendor  de’  natali , ed  alla  grandezza 
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del  grado,  un’  innocenza  di  cpflumi  sì  conofciuta , che  fu  uro 
degli  allievi  pili  cari , che  avelie  avuto  S.  Ignazio  Loyola  fuo- 
ri del  Chioftro.  t\ 

Capo  della  Cala  della  Cueva  in  Ifpagna,  che  prende  lafui 
origine  dal  Re.Dpn,  Dionigio  di  Portogallo  , è il  Duca  d’  Ala 
burquerque , Marchefe  di  Huyme  J e di  Cuellar  , e Conte  di 
Ledelma  ; il  quale  tiene  la  Cala  in  Cuellar , e gli  Stati  in  E. 
fìremadura,  e nel  Regnò,  di  Caftiglia  la  Vecchia  * con  una  reo; 
dita  di  cinquantamila  due.  „ 

* PRAMMATICH  E.  - < 

J \>à  ' . - ''  ^ V*  . 

Lf~\Rdinò , che  fi  ojfervajft  un  altra  Prammatica  , antecedente* 
V-/  mente  emanata , nella  quale  fi  ce mandava  a tutti  fili  Offi- 
ciali, tesi  Regi,  come  Baronali,  che  doveffero  mandare  futi  i Con- 
dannati al  reme  nelle  galee  di  quejlo  Regno,  $ nom  in  quelle  de * 
Particolari,  ancorché  quefie  Jieffcro  al  foldo  di  S.  AL  e foffero  de- 
putate alla  guardia  del  Regno-  *•  - itfp. 

IL  Con  altra  Prammatica,  contenente  flit  Capi  , diodo  molti 
. ordini  citta  la  condotta  , che  deggioqf  enervare  i Conimiffarj,  che  fo- 
no /pedi ti  a far  efccuzjoni , ed  altri  atti  di  giufii^ia  per  le  Terrò 
del  Regno,  e comandò  che  non  pojfano  far  fi  dimofiraxjoni  pubbliche 
di  pianto,  o di  itolo , per  la  morte  de'  defunti , thè  per  lo  (parto 
di  un  fol  giorno  y acciò  la  piaga  della  perdita  fatta  no.»  fio  t inno- 
vellata a' Congiunti  dalla  vi  fi  a , e prefenga  degli  amici. 
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Duca  d ^IcaU  de  los  Gap^tìles  , e nel  preferite 
Regno  Viceré , e Capitan  Generale 
i . nelf  anno  1555?. 

laminai  non  fpcrò  Napoli  giorni  vie  più  felici 
di  qiiclli  che  afpettava  fotro  il  Governò  di 
D‘  ,?rta““  1 p.i«ro  A£an  di  Ribera  Du. 
ff-  d A jCal»  i Pr,neipe  d’  incorrotta  giuflizia  , 
alieno  dall  ìntcrefTe  , e fornmamenre  religiofo* 
e pure  non  mancarono  di  vederli  accidenti  al' 
„ ; . . . ,.lai  ”rani»  ed  inafpertate  difgrazic . Morti  di 

Pnncjpi , crudehflìme  careflie,  fpavcntevoli  Terremoti  diluvi 

di  Turchi’  PCrtÌnaCh  d,Eretici.  iòvafione 

di  Turchi  , correrie  di  banditi  , e tanti , e tanti  altri  infortuni 

che  avvennero  ne’* dodici  anni,  che  /lette  in  Regno,  che  coni 

èùto^ed  eS?VVld°  ’•  'r  mCn°  3C-COrt°  Miniftro>  vi  fi  farebbe  per. 
outo;  ed  egli  corapmorammf-P 


^rmeote  a affina  , fi  veggono  più  lucenti  a*  cofpi  delle  SS 

Giunfe  egli  adunque  in  Napoli  a’  dodici  di  Giugno  reco 
ÌTS  t”*P*C»mer«  fopta  Jr„„  ritto  Pomi “ /hi!  I 
» a rRo  affitto  a, 1 Molo  e„t,dt,  il  primo.,*.™"  (h, 
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>'  offerfe,  fu  U grandiffima  careflia,  che  principiata  lentamente 
in  quell’ anno,  Sfece  rabbiofamente  fentirc  fino  all  anno  feguente, 
a fegno  tale,  che  il  moggio  del  frumento  valfc  ducati  ere  , 9 

* fedi»  la  botte  del  vino . Calamiti  , che  parve  al  Regno  fatale 
folto  quello  Governo*  conciofiacofachè  nell*  anno  1565,  gìutu 
fe  il  prezzo  del  grano  a ventiquattro  carlini,  e le  frondi  qua- 
triduane vendeanu  per  perfettifumi  cavoli  ; e nel  1570.  crebbe 
il  valor  del  frumento  (ino a quattro  ducati.  Vedevanfi  i Conta- 
dini pallidi,  e fmorti,  correre  a fchiere  nelle  Città  principali, 
e poco  naen  , che  fpiranti,  chiedere  un ^zzo  di  pane  per  fo- 
fleotamcnto  alla  vita:  altri,  a’quali  la  condizione  del  nafeimen. 
to  non  permetteva  il  procacciarli  mepdicando  il  foftegno  , vedean- 
fi  famelici,  e femivivi  camminar  per  le  Iliade;  e le  perfone  piti 
comode  , e beneftanti , con  la  vendita  delle  loro  folianze  fup- 
plivano  a gran  fatica  a’ bifogni  delle  loro  famiglie.  Ma  la  Cit- 
tà di  Napoli , in  ogni  congiuntura  Tempre  pietofa  , aprì  lo 
Spedale  di  S.  Gennajo  fuor  delle  jnura , dove  fi  diede  il  cibo 

• pih  di  mille. mendichi  infino  a tanto, che  ritornò  l’abbondan- 
za ; e il  Viceré  deputò  molte  perfone,  che  andarono  cercando 
J’elemofinà  per  la  Città,  e vi  aggiunfe  dalla  fu»  borfa  molte 
centinaja  di  feudi , che  fervirouo  al  mantenimento  de*  poveri 
vergognolì . Ciò,  che  fe  bene  apportò  grande  alleggerimento  al 
male , ad.  ogni  modo  non  lo  fvelfe  dalle  radici , com’  era  necef- 
fario,  coftrignendo  coloro  , che  teneano  nafcoflcle  vettovaglie  per 
angariare  i compratori  nel . prezzo , a palesarle , e venderle  ad 
una  moderata  ragione.  Proponeva  il  Marchefe  di  Grotrola  Al- 
fonfo  Sances , Soprantendente  della  Grafcia  in  quel  tempo  , che 
fi  baffaffe  il  pefo  del  pane,  per  adefeare  i padroni  del  grano  a 
condurlo  in  Città;  ma  non  volle  permetterlo  il  Viceré  , dal 
quale  impoltefi  feveriffime  pene  nella  vita,  e ne’  beni  di  tutti 
quelli,  che  non  Tavolerò  manifeflato,  fe  ne  vide  comparire  ad 
un  tratto  una  copia  cotanto  grande , che  non  eflendo  (ufficiente 
a riceverla  i foliri  magazzini,  convenne  aprirne  altri  nuovi  nel 
borgo  di  S.  Maria  di  Loreto . 

A quelle  afflizioni  andarono  quali  congiunte  quelle  de*Ter- 
remoti , de’quali  agli  undici  del  mefe  di  Maggio  ìjòo.  ne  accad- 
de uno  nella  Provincia  di  Puglia , feguiraro  di  là  ad  un  anno 
da  quello,  ebollì’  ultimo  de]  mefe  di  Luglio  del  I5dl.f1  fece 
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fcntirc  in  Napoli,  e per  tutto  il  Regno,  e particolarmente  nel- 
le Provincie  di  Principato,  e Bafilicata,  dove  minarono  il  Ti- 
to,  Picerni,  la  Polla,  Arena,  ed  altre  Terre  ; e nella  Valle 
di  Diano  furono  tanto  continui  , che  le  ne  udì  un  altro  a’i^.di 
Agofto  Tosi  gagliardo,  che  feppelll  cinquecento  ottanraquattro 
perfone,  folto  le  ruine  di  cinquecento  cinquantuno  edifici.  D 
non  minore  fpavento  fu  quel  , che  udifli  a’  17.  di  Giugno  de! 
1570.  che  quantunque  avclTe  lafciatc  illele  l’altre  parti  del  Re- 
gno, danneggiò  notabilmente  Pozzuoli,  con  la  ruina  di  diverfi 
edificj . 

Accadde  pofeia  in  Napoli  una  conragione  generale  di  ca- 
tarri ,.  eh  efiendo  principiata  a’ venticinque  di  Novembre  del 
1502.  durò  quafi  tutto  il  Gennajo  dell’anno  feguente.  E poi- 
che  ogni  giorno  fi  vedeva  una  nebbia  cotanto  grande  , che  na- 
Icondendo  per  due  ore  i raggi  del  fole,  facea  dubitare,  che  po- 
tclle  il  morbo  procedere  dallo  ftemperamento  dell’  aria  , fu  co- 
mandato dal  Viceré,  che  ogni  mattina  fi  folle  accelò  il  fuoco 
avanti  la  porta  di  ciafcuna  cafa , per  confumarla  . . Ciò  non  o- 
ltante  continuò  il  flagello  tanto  terribile,  che  folamentc  in  Na- 
poli  ammazzò  più  di  zo.  m.  perfone. 

Cosi  la  Provvidenza  Divina  ammoniva  da  tempo  in  tem- 
po gli  abitanti  di  quello  Regno,  e pure  non  mancavanfi  di 
commettere  fcelleraggini  : poiché  nel  15Ò1.  fu  feoperto  in  Ca- 
labna  un  vivajo  di  Eretici  , che  ridotti  nelle  Terre  della  Guar- 
dia,  c di  Lorenzo,  feudi  di  Salvatore  Spinelli  Cavaliere  Napo. 
Jetano  fecero  venire  dalla  Città  di  Ginevra  due  Miniftri  ferma- 
ci  dell  Erefia  di  Lutero,  i quali  predicando  pubblicamente  oli 
errori  di  quella  Setta,  contaminarono  quelle  Terre,  e oli  altri 
luoghi  circonvicini  . V’  accorfe  immantinente  il  Barone  col 
braccio  del  Viceré  , ed  incontrata  negli  animi  di  cofioro  una 
contumacia  sì  pertinace,  che  vollero  più  lofio  morire  , che  ri- 
conciliarli  con  Dio,  gli  flcrminò  , e diflruffe  : contento  di  la- 
fc.ar  piu  preflo  difab.tati  i fuoi  feudi  , che  averli  popolari  , 
ed  apoflatati  dalla  fede  Cattolica  . Il  rigore  medefimo  fu  prati- 
cato  in  Napoli  nel  mefe  di  Fcbbrajo  del  15Ò4.  contra  Gio: 
Francefilo  d Alo»  della  Città  di  Caletta , e Gio:  Bernardino  Gar- 
gano  d Averla,  1 quali  come  eretici  furono  pubblicamente  de- 
capitati, c bruciati  nella  Piazza  del  Mercato:  e molti  altri fo- 
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f petti  di  quello  (ledo  delitto , furono  citati  con  feveriffimi  E- 
ditti  a comparire  fra  breve  termine  avanti  al  Vicario  dell’  Ar- 
civefcovo,  (otto  pena  della  confi  reazione  de’ beni.  Andamenti  , 
che  polero  in  un  bisbìglio  grandiffimo  la  Città  > come  quella, 
che  vedendo  la  Corte  Ecclefiaftica  , e Secolare  camminare  d’ac- 
cordo alla  medefima  imprefa  , entrò  ragionevolmente  in  fofpetto, 
che  fi  volefle  con  quella  occafione  portare  in  Regno  il  Tribù» 
naie  dell’ Inquifizione  all’ufo  di  Spagna*  Durò  molti  meli  la 
pratica  * nello  fpazio  de’  quali  furono  fatte  molte  aflemblee 
dalle  Piane,  e me  fu  piò  volte  parlato  al  Viceré,  il  quale  co» 
nofeendo  quanto  folle  odiofa  al  Popolo  la  novità , la  difficoltà, 
che  incontrava!!  nell’ introdurla , e le  fallidiofe  confluenze , che 
partorì  fotto  il  Governo  di  D*  Pietro  di  Toledo , vi  pofe  pru» 
den temente  fileozio.  ' • ' ' _ , 

S’era  intanto  terminata  la  fabbrica  de*  Decreti  del  Conci» 
lio  di  Trento,  che  cominciato  ad  iflanza  degli  Eretici  della 
Germania,  per  efaminare,  e decidere  le  controverfie  di  fede, 
avea  fervito  per  condannare  gli  errori , non  per  ridurgli  a*** 
vera  dottrina , per  effere  1*  pertinacia  vizio  fàmìliarimmo  dell 
Erefìa . Oltre  i Decreti  della  credenza,  fe  ne  fecero  molti  per 
riformare  i collumi , e gli  abufi  ; alcuni  de*  quali  parendo  che 
pregiudicaflero  alla  giuridizione  de’ Principi  fecolarii,  nacquero 
molte  contefe  nelle  Corti  di  elfi , intorno  all*  accettazione  del 
Sinodo.  Né  fu  leggiero  il  contrailo  nd  Configlio  del  Re  Cat- 
tolico, quando  vi  s’introdufie  quella  materia,  pretendendoli  da 
Configlieri , che  dovefle  accettarli , moderando  que’  pregiudizi, 
che  ulceravano  la  giuridizione  Reale . Ma  non  volendo  S.  M» 
fervir  d’efempio  si  fcandalofo  agli  altri  Potentati  Cattolici  in 
un’  opera,  che  avea  collaro  tanto  travaglio  alla  Chiefa , ed  a 
tutto  il  Crilìianefirao,  comandò,  che  s’accetfafle  il  Concilio  , 
fenz’  alcuna  riferva  , e che  folo  vi  li  facefle  qualche  leggiera 
moderazione  nell’ ufo.  Ciò,  che  fomminillrò  un’  abbondante  ma» 
teria  di  fallidiofe  contefe  tra’Minillri  del  Re , e i Giudici  Ec» 
deludici,  su  l’oflervanza  di  quelle  leggi,  che  o non  eranoben 
intefe , o volea  ciafcuno  tnrerpetrarle  a proprio  vantaggio.  Toc- 
cò in  forte  a quello  gran  Viceré  trovarli  in  Napoli  ne  primi 
bollori  di  que’  litigi , che  tra  il  foverchio  zelo  de  Preti , « J 
non  minore  le’  Secolari , non  riuscirono  mediocri  j e tocco  al 
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r lede  fimo  d’andar  dolcemente  fpianando  quel  difattrofo  fentiertr, 
eh’  è flato  poi  si  francamente  battuto  da’ fucccffori  , e che  fc 
non  ha  tolto  in  tutto , e per  tutto  le  controverfie  , l’ha  ridot. 
te  ad  un  fegno  , che  fi  vive  in  concordia , ed  in  pace . 

Sterminati  gli  Eretici,  ed  acchetate  le  liti  , fu  neccffario 
d’eftirparc  i Banditi,  che  in  quello  medefimo  tempo  infettarono 
la  Calabria.  Capo  di  quetta  gente  perverfa  fu  un  tal  Marco  Be- 
rardi  d’un  Calai  di  Colcnza , che  fi  chiama  Mangone  , ed  era 
comunemente  nomato  il  Re  Marrone . A quello  accottatafì  una 
moltitudine  di  ribaldi , n’  erano  flati  eletti  i più  temerarj , che 
vuol  dire  in  buon  linguaggio  i peggiori , e fatti  Capi  di  molte 
picciole  (quadre  , che  unite  infieme  componevano  un  corpo  di 
1500.  pedone.  Con  quello  picciolo  Efercito  danneggiavano  la 
campagna,  e fi  fecero  lecito  d’afpirare  all’  acquitto  della  Città 
di  Crotone,  Fortezza  in  quelle  parti  di  non  picciola  confcguen- 
la.  A danni  loro  fu  fpedito  un  CommifTario  con  foldatefca 
Spagnuola  dal  Viceré;,  ma  o fotte  differente  la  maniera  del 
guerreggiare  de’ ladri  da  quella  , che  lì  pratica  negli  Eferciti  , 
o il  numero  delle  Regie  milizie  non  fotte  flato  fufficiente  a 
debellare  i Banditi,  la  verità  fi  è,  che  fu  fatta  degli  Spagnuo- 
li  una  grandiflima  ftrage  ; e quelli  , che  fcampata  la  morte  , 
inciamparono  nelle  lor  mani  furono  venduti  a’  Corfali  . Cosi 
in  vece  d’  cftinguerfi  , andava  crefcendo  il  male  , che  farebbe 
fenza  fallo  divenuto  maggiore  , fc  non  vi  fotte  flato  fpedito 
D.  Fabrizio  Pignatelli  Marchefe  di  Cerchiara  , Cavaliere  d’u. 
guai  prudenza , e valore , con  duemila  Fanti  , e feicento  caval- 
li ; al  quale  effendo  flato  appoggiato  dal  V icerè  -il  governo  del- 
la Provincia , avutone  i Banditi  l’avvilo, e conofcendofi  incapa- 
ci a refiftere,  fi  difunirono  da  loro  fletti,  in  guifa  tale,  ch’eb- 
be maggior  facilità  il  Marchefe  d’  andargli-  cttinguendo  , e di- 
flruggendo  pian  piano.  Tafò-  la  forza,  che  la  Provvidenza  di- 
*"  vina  ha  collocato  in  fui  volto  fevero  della  Giuttizia  , che  ren- 
de i più  temerarj  , timorofi  , e codardi . 

Ma  è già  tempo  d’innoltrarci  al  racconto  delle  faccende  ( 
che  i Turchi  fomminittrarono  al  Viceré;  e la  prima,  che  gli 
fi  offerfe,  fu  la  fpedizione,  che  fotto  il  comando  di  D.  Gio: 
della  Cerda  Duca  di  Medinaceli,  Viceré  di  Sicilia,  fi  fece  ad 
ittanza  de’ Cavalieri  di  Malta,  per  la  ricuperazione  di  Tripoli 
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di  Barbarla  ; tolta  loro  da  Dragut  Rais.  Mandò  il  Viceré  le 
galee  del  Regno  con  buon  numero  di  milizie  per  quella  impre- 
sa, per  la  quale  il  primo  giorno  di  Dicembre  del  1559.  parti- 
rono dal  Porto  di  Sìracufa  cinquantaquattro  galee,  ventotto  na- 
vi, e trentacinque  vafcelli  piccioli  con  15.  m.  ibidati.  Per  gli 
tempi  cattivi  non  fu  polfibile  a quell’  Armata  accodarli  a’  lidi 
Africani,  prima  del  mefe  di  Febbraio, ed  eflendo  allora  Sogget- 
ta tuttavia  la-dagione  alle  rempcde  del  Mare,  fu  rifoluto  d’ac- 
quiflar  1’  Ifola  delle  Gerbe,  poco  lontana  da  Terra  ferma.  Ed 
in  fatti  giunta  l’Armata  all’  Ifola,  e podi  in  rerra  diece  mila 
fcelti  Soldati , che  in  un  incontro  co’  Barbari  ne  didefero  dugen- 
to  fui  fuolo , Spaventato  lo  Scevo , eh’  era  Signore  di  quella  , 
offerie  al  Generale  di  pagare  a S.  M.  il  tributo  di  fei  mila 
feudi  d’oro  per  ciafcun  anno , che  pagava  a Dragut  . Così  lo 
Scevo  a’cinque  di  Maggio  del  i$bo.  giurò  omaggio  al  Re  Catto- 
lico , lo  Stendardo  del  quale  fu  inarborato  nel  Cadello  , eh’ 
e (Tendo  dato  con  molta  follecitudine  fortificato,  vi  fu  podo  D. 
Alvaro  Sandco  a guardarlo.  All’  auvifo  di  queda  fpedizione  de* 
Cridiani , avea  firn  per adore  de’ Turchi  polle  in  ordine  cinquan- 
totto galee,  acciocchì  fi  porraflero  ad  opporli  al  Medina,  fiot- 
to il  comando  del  Bafsà  Piali;  il  quale  partitoli  da  Collanti- 
nopoli , giunfe  a vida  dell’Armata  Cattolica  nel  tempo  appun- 
to , che  queda  , laicista  una  guarnigione  nell’  Ifola  di  cinque 
mila  Soldati,  imbarcava  falere  milizie  per  ritirarli  in  Sicilia  ; 
ed  adattatala  fenza  perdimento  di  tempo,  la  dilli  pò  in  tal  giri- 
fa , che  com prefi  i Soldati  della  Fortezza  , che  di  là  a pochi 
giorni  furono  codrcrri  a renderli  a discrezione,  fece  un  bottino 
di  ventifette  galee  , quattordici  navi  , e diece  mila  Schiavi  . 
Difgrazia  , la  quale  effendo  accaduta  agli  undici  del  mefe  di 
Maggio , aggiunte  .allo  fpavento  del  Terremoto  avvenuto  nel 
jnedefimo  giorno,  corno  fi  è detto,  nella  Provincia  di  Puglia  , 
la  perdita  di  tre  galee  della  Squadra  del  Regno,  e di  numero 
confiderabile  di  Soldati  Napoletani  , che  in  queda  disgraziata 
azione  caddero  nelle  mani  degl’  infedeli . 

Quindi  è,  che  il  Viceré,  per  prevenire  la  difefa  del  Re- 
gno, fece  venire  in  Capeva  tutte  le  genti  d’arme  delle  Provin- 
cie , ed  egli  portovvifi  perfonalmente  per  farne  la  raflegna.Ma" 
noi  iafeiarono  i Turchi  lungo  tempo  in  ripofo  , avvegnaché, 
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avendo  il  Governatore  d’Algieri  dalla  banda  di  terra  , e Dragu# 
Rais  dalla  parte  di  mare  , attediata  la  Forrezza  di  Orano  , po- 
lla nella  Mauritania,  di  qua  dallo  Stretto  di  Gibilterra , fu  co- 
rretto a mandarvi  venticinque  galee  , che  fecero  difeiogiier  l’afc 
fedio  ; dal  quale  partitofi  con  molto  feorno  il  mentovato  Dra- 
gut,  e condottoli  in  quelli  mari,  privi  allora  della  guardia  del- 
le galee  , andate  all’  accennato  foccorfo  , predò  nelle  bocche  di 
Capri  fei  navi  cariche  di  mercanzie  . Adocchiò  la  medefima 
congiuntura  il  Corlale  Uccialì,  che  a’ 25.  di  Maggio  del  15 Ò3. 
■venne  con  tre  galeotte  di  Turchi  nella  fpiaggia  di  Chiaja,  predo 
la  Chiefa  di  San  Leonardo  ; e pollo  piede  a terra , fece  fchiave 
ventiquattro  perfone  , le  quali  furono  nel  medefimo  giorno  ri- 
cattate dalla  boria  pietofa  del  Viceré  , c de’  Governatori  del 
Monte  della  Redenzione  de’  Cattivi . E per  vietare  in  apprelfo 
limili  invafioni  , ft  cominciò  la  fabbrica  della  muraglia  , con 
quella  llrada  , che  dalla  Chiefa  di  S.  Lucia  a mare  conduce  al 
Moniflero  d»  Santa  Maria  a Cappella  , e fi  pofero  parimente 
le  guardie  nel  Ponte  della  Maddalena,  ed  in  S.  Lucia. 

Non  erano  minori  i travagli  , che  tolleravanfi  ne’  lidi  di 
Spagna  dalle  correrie  de’  Corfali  Africani  ; per  reprimere  l’or- 
goglio de’  quali  , fu  rifoluto  dal  Re  , che  lì  facefle  1’  imprefa 
della  Fortezza  del  Pignone  , polla  ne’  mari  di  Mauritania  , e 
molto  comoda  per  tenere  a freno  que’  barbari  . Ne  fu  data  la 
cura  a D.  Garzia  di  Toledo  , il  quale  venuto  in  Napoli  , pofe 
in  ordine  la  fua  Armata  , còtnpofta  di  ottantotto  galee  , fra  le 
quali  fe  ne  contarono  ventidue  della  Squadra  del  Regno  , co- 
mandate da  D.  Sancio  di  Leyva.  Con  rutto  quello  apparecchio 
vi  s’incamminò  D.  Garzia  nel  15Ò4.  ed  ottenuta  felicemente  la 
Piazza  con  pochi  (limo  danno,  fe  ne  andò  a governar  la  Sicilia. 

Qui  gli  fi  aperfe  nuovo  campo  alla  gloria  , per  le  occupa- 
zioni , che  gli  diedero  i Turchi  , i quali  non  lafciarono  pari- 
mente di  tenere  in  «ontinuo  cfercizio  l’applicazione  del  Viceré. 
La  fama  dell’  eflraordinario  apparecchio  , che  faccano  gli  Otto- 
mani  in  Levante  , che  pubblicavafi  dovette  fervire  alla  conqui- 
Ila  di  Malta  , dava  da  penfare  ugualmente  a’  Regni  di  Sicilia  , 
c di  Napoli . Quello  fu  munito  balìantemente  dall’Alcalé  , che 
mandò  feicento  uomini  a Taranto,  fotto  Francefco  Loffredo: 
cento  cinquanta  a Gallipoli , fotto  il  Conte  d’  Uggento  : due- 
mila 
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•%nla  a Brindili  , fotta  il  Marchefo  di  Licito  : fctteeento  ad 
Otranto  , fotto  il  Duca  di  Nardò  : cinquecento  a Monopo- 
li  , fotto  il  Marchefe  d’Arienzo  : cinquecento  a Bari  , fotto 
D.  Giovanni  di  Guevara  : quattrocento  a Bifccglia  , fotto  Pie- 
tro Giacomo  di  Gennaro  : mille  a Trani,  fotto  il  Marchefe  di 
Capurfo  : mille,  e dugento  a Barletta , fotto  il  Duca  di  Note- 
rà : fcicento  a Manfredonia  , fotto  il  Conte  di  Macchia  : du- 
gento a Viefti , fotto  Tiberio  Brancaccio:  fcicento  a Crotone, 
fotto  il  Marchefe  di  Cerchiara:e  dugento  a Lipari , fotto  Fran- 
cefco  del  Porto  ; facendo  in  (dire  affaldare  un  Reggimento  di 
tremila  pedoni,  de'  quali  fece  Colonnello  D.  Orazio  Lanoy.  la 
Sicilia  dall’altra  parte  il  Toledo  fortificò  tutte  le  Piazze  ma- 
rittime , pofe  in  piedi  un  Efercito  di  venticinquemila  foldati, 
ed  un’Armata  di  cento  e quindici  galee  , e cinquanta  vafcclli . 
Vifitò  perfonalmente  la  Fortezza  della  Goletta  , dove  iafciò 

Jiuattro  compagnie  di  Spagnuoli  con  le  munizioni , ed  altre  co- 
e neceffarie  , raccomandate  alla  vigilanza  di  D.  Alfonfo  della 
Cueva.ch’era  il  Comandante  di  quella  Piazza.  Si  portò  anche 
in  Malta , dove  fu  ricevuto  con  grandiffima  dimoftrazione  d’  o- 
nore  da  Giovanni  Valletta  Gran  Maeftro  di  quella  Religione  j 
« vifitate  le  fortificazioni  , e gli  apparecchi  fatti  per  la  difefa  , 
confortati  que*  Cavalieri  , ed  ugualmente  confortato  da  erti  ad 
opporli  all’  inimico  comune , dopo  aver  loro  promcffo  di  accor- 
rere immantenente  al  foccorfo, quando  folle  affediata  la  Piazza, 
foce  ritorno  in  Palermo . Finalmente  i Turchi  approdarono  in 
Malta  con  un’Armata  dì  cento  trentuno  galee , trenta  galeotte, 
otto  maoni , undici  navi  , e tre  caramufali  , fopra  la  quale  fi 
trovavano  z8.  mila  perfone , e feflanta  pezzi  d’  artiglieria  . La 
notte  de*  ip.  di  Maggio  del  r 5^5-  pofero  piedi  a terra  lenza 
contrailo  * e portatili  lotto  il  Cartello  di  S.  Erafmo  , pollo  su 
quella  punta  di  terra,  che  guarda  i due  porti  principali  dell’I- 
sola , dopo  un  mefe  di  oppugnazione  l’ottennero  . Si  voltarono 
pofeia  alla  Piazza  , contro  alla  quale  innalzarono  le  batterie  , 
ed  aprirono  le  trincee  , per  mezzo  delle  quali  fi  avvicinarono 
alla  muraglia  , che  già  cominciavano  a rtruggere  , allorché  D. 
Garzia  di  Toledo,  partitofi  da  Sicilia  con  cinquanta  galee,  gic- 
tò  un  foccorfo  nell’  Ifola  di  novemila  faldati , che  cortrinfero  i 
Turchi  ad  abbandonare  l’imprefa , ed  a partirli  ali’in  fretta  alia 
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Volta  di  Lepanto > liberando  quel  Gran  Maeftro  dalla  calamiti 
dell’ affedio  , e i Regni  di  Sicilia  » e di  Napoli  da’  conceputi 
timori.  Avvilo,  che  apporrò  confolazione  non  ordinaria  a tut- 
to  il  Cridianefìrao , che  ne  giubilò  di  allegrezza  ’ ed  in  Napoli 
le  ne  celebrarono  folenniffime  fede,  e fi  fecero  molte  d imo  [tra- 
zioni pierofe  in  rendimento  di  grazie  a Sua  Divina  Macflà  ; la 
di  cui  fomma  clemenza  diede  in  quel  tempo  alla  Chiefa  il  Bea* 
to  Pontefice  Pio  V. 

Conruttociò  non  cefiarono  i Turchi  di  travagliar  quello 
Regno  ; avvegnaché  nell’anno  feguenre , ufciti  di  Codantinopolt 
con  una  potenti  dima  Armata  , dopo  aver  conquidata  1’  Ifola 
di  Scio  , poffedura  trecento  anni  da’  Genove!?  , s’  innoltrarono 
nell  Adriatico . Ed  adocchiata  Pefcara  y Fortezza  poda  negli 
Abruzzi  , conofcendo  l’ irapoflibilità  di  ottenerla  , affiliarono 
quelle  I piagge  j le  quali  trovandoli  mal  provvedute , per  trafeu» 
raggine  di  Giovanni  Blanes  Spagnuolo,  Governatore  della  Pro- 
vincia , fammi  mitrarono  loro  comodità  di  Taccheggiar  Franca- 
villa.  Santo  Vito,  il  Vado,  Ortona  , Serra  Capriola  , Coglio- 
nili, e Termoli , dove  fecero  un  graffo  bottino  di  Cridiani,  e 
di  roba  . Si  fpiccò  da  Sicilia  D»  Garzia  di  Toledo  con  ottan- 
tacinque  galee  per  andare  a combatterli  • ma  giunti  in  Brin- 
* e trovata  l’Armata  Ottomana  ritornata  in  Levante,  tornò 
anch’  egli  in  Medina  g e il  Viceré  tenne  lungo  tempo  prigione 
il  mentovato  Governatore,  in  pena  della  negligenza  coromeffa* 
L’anno  1570.  podifi  i Turchi  di  nuovo  in  mare , fpaverf» 
tarano  un’  altra  volta  l’ Italia  ; e il  Viceré  , muniti  i luoghi 
folpetti  , fece  venir  tremila  Tedefchi  per  di  fefa  del  Regno, 
Ma  la  tempeda  piombò  eddodo  alla  Repubblica  di  Venezia  # 
che  fi  vide  inafpertatamente  chiedere  , e in  un  medefimo  tem- 
po affaltare  dagli  Ottomani  l’Ifola  ipiportante  di  Cipri,  al  cui 
foccorfo  andò  Gio:  Andrea  Doria  con  cinquanta  galee  , fra  le 
quali  ve  n erano  ventitré  della  Squadra  di  Napoli  , con  tremi- 
la perfone , comandate  dai  Marcitele  di  Torre  Maggiore,  e mol- 
ti di  .mi  Cavalieri  Napoletani . 

Quede  fon  le  faccende,  che  diedero  al  Viceré  gl’  Infedeli, 
per  fupplire  alle  quali , quanto  foffe  dara  immenfa  la  fpefa,  può 
ben  comprenderli  dal  già  fatto  racconto.  Non  furono  però  fcard 
i donativi  delia  Città  , e del  Regno,  che  nell’ anno  15Ó4.  fe- 
cero 


/ 


A.  • 


Digitized  by  Google 


«7 6 •'  D O C A f 

cero  dono  a S.  M.  d’ un  milione  di  feudi  , e fa  Sindaco  Col* 
Francefco  di  Coftanzo , nobile  di  Portanova . Nel  15 66.  le  fi 
donarono  un  milione,  e dugento  mila  ducati  f e fu  Sindaco  Fa* 
bio  Coflo, nobile  di  Montagna.  Nel  1568.  le  fu  donata  la  me* 
defima  fomma,  e fu  Sindaco  Gio:  Vincenzo  Macedonio,  nobile 
della  Piazza  di  Porto.  Nel  1570.  le  ne  fecero  un  altro  d’  un 
milione,  e fu  Sindaco  Ottavio  Poderico . E per  moftrare  l’af- 
fetto, che  porta vafi  al  Viceré,  fu  fupplicato  a farli  Concittadi- 
no , come  in  effetto  fu  aggregato  tra’  Nobili  della  Piazza  di 
Montagna  ; ed  in  fegno  di  giubilo  ne  fu  fatta  una  gioii ra , del- 
la quale  furono  mantenitori  Gio:  Vincenza,  e Carlo  Spinelli  . 

Lo  ilrepito  militare  non  trattenne  giammai  il  corio  della 
giullizia , per  la  buona  amminiflrazion  della  quale , offendo  fla- 
to deflinato  dal  Re  D.  Gafparo  di  Chiroga  , Uditore  della  Ro- 
ta Romana  , per  Vifitatore  Generale  del  Regno  , quelli  venuto 
in  Napoli,  ed  alloggiato  nel  palagio  del  Principe  di  Salerno, 
diede  addoflò  a’  Miniflri . Ma  il  romore  fu  maggior  dell’effetto, 
avvegnaché  da’  proceflì  , che  fabbricò  , non  le  ne  vide  altro 
frutto  , che  la  fofpenfione  di  due  Reggenti  di  Cancelleria,  e di 
due  Configlien  , redimiti  di  lì  ad  un  anno  nell’  efercizio  delle 
lor  cariche.  Fu  però  maggiore  il  rigore,  che  praticò  il  Viceré 
contra  uno  de’  Configlicri  , che  privò  dell’  officio , per  aver  ri- 
velato il  fegreto  di  una  caufa  criminale.  Nè  fu  minore  quello, 
che  adoperò  contro  al  figliuolo  di  una  donna  anziana,  che  ave- 
va in  cafa  , per  cura  della  fua  propria  perfona,  poiché  imputa- 
to di  un  enorme  delitto  , il  fece  pubblicamente  giudiziale,  trac- 
ciando dal  fuo  palagio  la  madre , alla  quale  affegnò  1’  alimento 
fufficiente . E'  ben  vero  , che  non  lafciava  a tempo  e luogo  , 
di  praticar  la  clemenza  , della  quale  ebbe  occalione  di  pentirli 
una  volta , che  avendo  fatto  la  grazia  della  vita  ad  un  omici- 
da , perchè  quedi  commife  poco  dopo  un  altro  omicidio , diffe, 
che  il  primo  era  dato  commeffo  dal  delinquente, ed  il  fecondo 
da  lui;  volendo  dire  , che  il  Principe  , che  non  punifee  i de- 
litti , fi  fa  reo  di  que’  falli  , che  fuele  fomentare  la  facilità  del 
perdono  . 

Quede  azioni  fevere  andavano  infeparabil mente  congiunte 
ad  una  pietà  fenza  pari  ; e degna  di  fomma  lode  era  quella, 
che  il  Viceré  praticava  vario  il  non  mai  abbadanza  venerato 

mi- 


Digitized  by  Google 


D’  ALCA!  A '. 


*77 


tniflero  di  noffra  fede  , il  Sagramento  sugarti  (limo  deirAltare , 
che  non  folamente  faceva  accompagnare  con  torchi  accefi  da 
tutt’  i Paggi  delia  fua  Corte  , ma  mandava  un  Gentiluomo  di 
confidenza  a vificare  la  cafa  di  mieli’  infermo  , dove  andava  il 
Redentore  dell’  Univerfo  , affinchè  vi  lalciaffe  buona  limofina  , 
fe  ve  ne  conofccva  il  bifogno.  Così  per  evitare  il  traffico  in. 
degno  , che  faceano  le  pubbliche  meretrici  della  verginità  del. 
le  loro  figliuole , promorte  quell’opera  degna  della  pietà  Crirtia. 
na  , qual  fu  la  fondazione  della  Chiefa  , e Conlervatorìo  dello 
Spirito  Santo,  dove  fu  gittata  la  prima  pi.etra  nel  giorno  vige, 
fimoferto  di  Dicembre  del  15Ó4.  dedicato  alla  folennità  dei 
Protomartire  Santo  Stefano.  Fu  quella  ne’  l'uoi  principi  una 
picciola  Chiefetta  , aperta  nella  cala  de’  Grifpi  , crefciuta  per 
opera  del  P.  Maeftro  Ambrogio  Salvio  da  Bagnuolo , dell’  Or- 
dine  de’  Predicatori , Vefcovo  di  Nardò,fino  allo  flato  magni- 
fico , che  oggi  conferva  . nella  quale  fiorite  un  Confervatorio 
di  zitelle , cne  rubate  alla  cntdele  ingordigia  delle  madri  ribal- 
de, fe  non  vogliono  rimanervi  per  tutto  il  tempo  della  lor  vi- 
ta, ibno  collocate  in  matrimonio  con  cento  feudi  di  dote. 

Era  pofeia  incomparabile  la  magnificenza  di  queflo  Princi- 
pe , che  ammirarti  , così  ne’  funerali  di  Carlo  Principe  delle 
Spagne  , e della  Regina  Ifabella  moglie  del  Re  , celebrati  ne’ 
xnefi  di  Settembre,  e Novembre  1568.  nella  Chiefa  della  Cro-i, 
ce  preffo  il  Reai  Palagio,  come  nell’anno  1570.  che  1?  fefteg- 
giarono  le  nozze  del  Re  con  Anna  d’Aurtria  , figliuola  primo- 
genita dell’ Imperadore  Maffimiliano . Ne  partecipò  anche  Na- 
poli , perchè  egli  fu  quegli  , che  abbellì  quell’  ampio  flradone  , 
che  dalla  Porta  Capuana  conduce  a Poggio  Reale;  e che  nella 
punta  del  Molo  aprì  quella  belliffima  mote  , ornata  di  marmi 
bianchi  , con  quattro  (fatue  , che  rapprelcntavano  i quattro 
fiumi  principali  del  Mondo  , e che  diceanfi  volgarmente  i 
quattro  del  Molo  , dove  vedeanft  non  ha  molti  anni  buttar 
limpidiflime  acque  , con  comodità  grandiffima  de’  naviganti. 
Ed  egli  parimente  fu  quegli  , che  diede  principio  alle  due 
belliffime  ftrade,  che  portano  dal  Ponte  della  Maddalena  a Sa- 
lerno , c dalla  Porta  Capuana  alla  volta  di  Capova  . Era  cu- 
riofiffitno  della  fcultura  , e fece  un  cumulo  preziofo  di  flatue , 
c fi  mu!  acri  antichi  , fra’  quali  vi  era  quello  della  noflra  Par- 

Tam.I.  Z te 
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tenope , che  flava  dirimpetto  alla  Chicfa  di  Santo  Stefano  , nel 
canton  della  cafa  del  Baron  Fabrizio  Tomraafini;  ma  caduto 
in  man  de’  Corfali  il  vafcello , che  conduceva  in  Ifpagna  quelli 
miracoli  dello  fcalpello , fu  il  tutto  gittato  in  mare  dall’  igno- 
rante fuperflizione  di  quc’  barbari . 

Tutte  quelle  virtù  rendeano  meritevole  quello  Principe 
dell’  affetto  , che  gli  portavano  i fudditi  di  quello  Regno , i qua- 
li benedicevano  un  governo  cosi  felice  * ma  un  crudele  catarro, 
accoppiato  con  febbre  , il  privò  della  vita  a’  2.  d’ Aprile  dell’ 
anno  1571.  nel  feflagefimoterzo  dell’età  fua,  e duodecimo  del 
governo , nel  quale  pubblicò  novanratrè  Prammatiche  . Il  fuo 
cadavere  , accompagnato  dalle  lagrime  univerfali  , fu  deportato 
con  onora tìflime  elequie  nella  Chiefa  delia  Croce  di  Palagio , 
donde  fu  rrafportato  in  Ifpagna. 

Era  un  gran  tempo,  anzi  per  dir  meglio , molti  anni,  che 
fi  trovava  infermiccio , e che  avea  chiedo  licenza  al  Re  di  tor- 
narfene  a cafa , per  vedere  fe  la  mutazione  del  clima  «vede  po- 
tuto rendergli  la  fanità  . Ne  ottenne  la  permiffione  Reale  ; ma 
efiendo  intanto  crefciutc  le  contefe  giuridizionali  intorno  a! 
Concilio,  con  difpaccio  di  S.  Mv  de’  12.  Luglio  15 68.  fpedito 
al  Cardo  , ebbe  ordine  , non  folo  di  non  valerli  di  detta  per- 
miflione,ma  di  rltómarfene  indietro , fe  per  avventura,  in  vir- 
tù di  quella  folle  già  partito  da  Napoli  , per  tratrenervifi  ind- 
ilo a tanto  , che  ceffate  le  flravaganti  pretenfioni  de’  Preti  , lì 
fodero  compolle  le  cofe  con  foddisfazione  comune,  e fenza  pre- 
giudizio delle  ragioni  reali . Ma  andò  la  faccenda  cotanto  ia 
lungo,  che  lafciovvi,  come  fi  è detto  , la  vita;  e diede  luogo 
al  Configli©  Collaterale  , dèi  quale  era  Capo  il  Marchefe  di  Tri- 
vico  , di  mifchiarfi  nella  forma  confueta  al  governo  , fino  alla 
venura  del  Cardinal  Gravela  fuo  fucceflorc. 

Oltre  le  narrate  memorie  , che  di  lui  ne  reflano  in  Re- 
gno , parlano  con  lingue  Tempre  immortali  delle  fue  operazioni 
1 medefimi  marmi , degniflimi  teftimonj  della  fua  magnificenza. 
Ve  n’è  uno  nella  ftrada  reale  predo  il  Cafale  della  Torre  del 
Greco,  nel  quale  fi  vede  fcolpito  il  feguente  Epitafio: 

'Piatte 

jt  Neapoli  ad  Rbegium , 

Perpetui s ante a latrodniit 

Infamem , Et 
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Et  conflagrati}  Pefuvii  faxit 
, ■' . Impedì t am  .* 

Purgato  infidiit  loco , 

, * • • Exoquata  planiti e , - . . 

Mattata  , reSamqut  duxit  . 

tAEre  Provinciali  , . . 

Ftrafanus  Ri  ber*  ^ ilcalanorum  Dux 
Prona. 

tónno  Dom.  CIjIjLXIl. 

Tra  la  Città  della  Cava,  e quella  di  Salerno,  li  dove  an. 
floamente  erano  folti  bofchi , infami  nidi  di  ladri  , fu  innalza, 
to  per  comandamento  del  Duca  un  belliffimo  Ponte  con  riferì, 
fcione  feguente . 

iìic  , ubi  Pont  nitidus  fundit  cui»  mumure  lympbat , 

•ótque  bqc  jam  tuto  per  loca  ducit  iteri  > 

Infama  f aerane  fylxue , Cr  male  pervia  faxa  , 

Totaque  erant  fitrtis  dedita  , O"  infldih . 

Riber*  acceptum  id  referat  : bic  maxirput  tilt  efl , 
xAurta  qui  Latio  ficcala  rejlituit . 

.Anno  CIjljLXiy. 

Fuori  la  Grotta,  che  conduce  a Pozzuoli  , fi  legge  il  fé. 
guente  Epitaffio,  innalzato  alla  memoria  del  Duca , che  fii  l’au. 
tore  della  ftrada  magnifica,  che  conduce  da  Napoli  «Ila  medefi. 
ma  Città  . 

Pbi lippa  II.  Catbolico  Regnante  . 

Peraf.  cicala  Duce  Protege . 

Qui  viat  fecit  ab  Neapoli  ad  Brutios , 

*ód  ~4ppulos  , ad  Samnitet , ad  Latino s : 

Opere 

tAmpliffmo , batte  quoque  viam  ctivit 
• lóntra  difficilem , artìam  , interruptam , . 

Cum  iter  ejus  ad  mare  direxiffet , 

Vaftaque  fcepulorum  immani  tate 
, Conflrata , 

Novam  operiti  fa  Puteolot , 

At ulto  breviorem , perpetuam  , 

• > Zi  Via * 
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Illnflrem , 

vàtqtte  latam  perduxit . 

MDLXVIU. 

Incerti  vdutborit  vetut  antrum  ode o Cujut  opera  pulcberrima  via , 

ilìnminmvit , ut  Jit  prosai  dubio  cujés  providentìa  tati  (fi  ma. 

Pcrajanìum  . 

; f 

Aprì  la  ftrada  Regia  , che  conduce  da  Napoli  a*  confini  del 
Regno,  fervendoli  nella  fabbrica  de’  Ponti,  de’  quali  ve  ne  fo- 
no dodici  nel  territorio  di  Seffa , de*  marmi  fopravvanzati  dalle 
reliquie  dell’  antica  Città  di  S inveita , come  ne  baio  buona 
«eftimooianza  le  ifcrizioni  fegueati.  ^ 

Nel  Ponte  della  Doccia  . 

Pbilippo  II.  Regnante . 

Perafan.  oilcala  Duce  Prorege . » 

Quod  erat  invino» , pervinm  fecit  , 

*4Equata  piantile , 

Cultor  aquitatii  perpetuai  ' 

*4 Equijfimi  Regit  imitator. 

MDLxrm. 


Nel  Ponte  del  Fufaro. 

pbilippo  II.  Cattolico  Regnante  • 
i Perafan.  alleala  Duce 

• ■ .Prorege. 

Ponte  extruBo , via  munita. 

Cclebritatem  ^ippla , & Flaminia 
Magnificenùa  long» 

Superane. 

, MUBB @S&  , 

r • c*.  * * * * ■ -1 

Sul  Ponte  del  Fiume  Cranio,  overo  Lagno, •chiamato  Co- 
tnunemente  Ponte  a Selce,  tra  le  Città  d’ Averla  , e Capo  va. 
- , Pbilippo  II.  Cali.  Regnante . 

Pcraf.  cicala  Dux  Prore» 

Ornata  /ilice  , pratrupta  via , perpurgata  , 

Marmoree  Pomo  conftUo , volere  nomino 
fp  •"  9P*XU  "evitale  cenfervate  , predami? 

Ma» 
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Magnificenti*  exemplum  dediti 

MDLXVUT. 

Sotto  l’Armi  del  Re.  Sotto  l’Armi  del  Viceré. 

Clementiffimo  JuflifJimo 

Principi  . Proregi  . 

i. 


t ^tIC  rniglia  di  là  da  Capova,  in  un  luogo  dov’  è un  pie» 
cioliflimo  Ragno,  chiamato  da’  Paefani  Lagncna. 

Pbiìippo  IL  Cath.  Regnante . 

Pera/,  cicala  Dux  Prorex 
Munitam  a velcri  bus  trina  filici  viatn 
Ternpus  , ut  omnia  corruperat , 

Sub  fiuti  t itineris  impedimento 
%Aqua  ad  Vulturnum  dedulìa , Ponte  confirufio  j 
Jn  public is  commodi s , & ornamenti t 
wdffidua  cogitai  ione , curaq • defixus  , 

MDLXVlll. 


t IX- . 


Nel  territorio  della  Terra  di  Mondragone , fui  Ponte  de’ 
Bagnuoli,  che  va  a Cartel  Volturno. 

Pbiìippo  II.  Cath.  Regnante. 

Perafan.  %dlcal<t  Dux  Prorex  , 

Pontem  fepteno  fornice  , 

Excel  lenti  forma, 

Qtto  arceantur  bofici  , noti  recipiantur  ; 

Rtgis  gloriam , Cr  publicam  commoditatcm 
Spe&ans , txtruxit  . 

MDLXVlll. 


Nel  Ponte  di  Rialto  a Cartellone  di  Gaeta." 
Pbiìippo  IL  Catb.  Regnante  . 
Perafan.  ^dicala  Dux  Prorex  , 
Rivo  alto , Pontem  altum 
In  omnibus  rebui 



MDLXVlll,  ’ 

, r .u 

* .•  «.  . V 


Su 
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Su  la  Porta  «Iella  Terra  di  Mola  di  Gaeta; 

Pbilippo  II.  Catb.  Regnante . 

Perafan.  «dicala  Duce  Prere ge « 

Si  qui}  aquam  , & ponte}  contempletur , 

Naturata  , & Urterà  pulcbritudine  certame}  , 

Ita  dijudicet , ut  neutri  quod  fuum  eft  deficiat . 

MDLXVUL 

Nel  Ponte  di  Sant’  Andrea  nel  territorio  di  Fondi . 

Pbilippo  II.  Catbol.  Regnante . 

Perafan.  «dicala  Duce  Prorege . 

Ponte  vetu/late  tempori} , & aquarum  undit  ruptum  fupererat , un. 
de  nome»  tantum  fupererat  loco.  Marmorei  lapidi}  opere  magni  fi. 
eo  extruxit , gratumque  gente t cicala  nome»  per  tot  facula  man - 
furum  dederunt . 

MDLXVIII. 

Ne’  confini  del  Regno,  fu  la  via  di  Roma,  dove  fi  dice 
Portelli. 

pbilippo  II.  Catbol.  Regnante . 

Perafan.  «dicala  Duce  Prorege  . 

Hofpet , hit  funi  finet  Regni  Neapolis. 

«dmicut  advenit , pacata  omnia  invtnier , 

JEt  malit  moribut  pulfis , bonat  leget. 

MDLXVIII. 

Ne’  medefimi  confini  del  Regno. 

Pbilippo  IL  Catbol.  Regnante. 

Peraf.  cicala  Dux  Prore* 

Viam  luto , & J lagnante  aqua  corruptam  , 

Et  ob  id  Viatori  bui.  defertam , munivit , 

Et  in  ampli  arem  formam  refìituit  . 

MDLXVIII. 

In  Pozzuoli  nella  fi  rada  preffo  il  Monte  Olibano.' 

Pbilippo  II.  Catbol.  Regnante. 

Loca  invia  , foli}  ilicibut  pervia  , 

E reto  , Monti  bus  , faxit  immanibut 

In. 
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Involuta  f 

Perafanut  Ri  Aera  Jilcaht  Dux J 
Cum  Prorex  effet 
Exclufo  mari  , comminuti s faxit , 

Differii  montibus  aperuit: 

Viam  Jìravit . 

Et  ad  Balata  Pu teolana , qua  prius  deperdita 
Publica  [aiuti  refiituerat , 

Patefecit  . 

MDLXXI. 

La  Cafa  de’ Duchi  d’AIcalà  nelle  Spagne  è Capo  della  Fa* 
miglia  degli  Enriquez  di  Ribera  . Oltre  quello  Titolo,  gode 

3uelli  di  Marchcfe  di  Tarifa,  Conte  di  Vcrnofa,  e d’Adelanta. 
0 Maggiore  del  Regno  d’Andalucia  . Pofliede  Cafa  in  Siviglia, 
e nel  medefimo  Regno  gli  Stati,  che  fruttano  ottantamila  due. 
E'  eftinta  la  linea  mafchilc  , poffedendofi  prefentemente  dal  Du- 
ca di  Medinaceli  , nella  di  cui  Cafa  è entrata  per  via  di 
Donne . 

PRAMMATICHE. 

» 

l/*\Rdinò  [otto  alcune  pene , che  i vagabondi  dovejfero  u[cir  del 
Regno. 

IL  Che  i Tejlimonj , eie  fi  producono  per  di[e[a  de * Rei,  fi 
debbano  cftminare  davanti  a Giudici  criminali  . 

III.  Con  due  Prammatiche  j labili  la  norma  da  offervarfi  in 
Napoli , e nel  Regno , prima  di  dare  effecugione  a'  Brevi , e [imiti 
refiritti , che  vengono  da  Roma . E che  ninno  [offe  andato  a par- 
lare con  Suore  ne'  Monifteri  , [ertela  licenza  del  Superiore  ordinario . 

IP.  Che  i Pifiori  non  aveffero  pofla  alcuna  miftura  nel  pane , 
ni  tampoco  quella  crufia  fittile , che  fi  cava  dalla  farina. 

P.  Che  t Sindaei  dell' Univerfità  non  poffano  mandare  i loro 
parenti  in  Napoli  ad  alfiere  a'  negoe^j  della  Comunità  . 

PI.  Che  i danari  dell'  Univerfità  fi  ripongano  in  una  caffa, 
fitto  due  chiavi • ed  altri  [aiutar!  Ordini , di  [Unti  in  due  capi  cir- 
ca famminifiragtone  delle  Univerfità  del  Regno. 

PII.  Che  i venditori  delle  robe  non  tengano  ^ Irmi  di  per- 
fine potenti  nelle  botteghe , ni  partigiani,  che  li  proteggano. 

Pili. 
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Vili.  Cbe  nàti  fi  portino  irmi  dentro  i Palagi  de'  Tribunali, . 

fX.  X.  Diede  moltiffimi  Ordini  circa  gli  Officj  del  Corriere 
Maggiore,  dello  Scrivano  di  Ragione,  e della  Reale  Cancelleria  , 
(affando  i diritti , [pittanti  a quegli  Officiali . 

XI.  Diede  esecuzione  ad  alcuni  Ordini  di  S.  M.  a rìfpetto 
teli e compofizjoni  da  far/i  de ' delitti  . 

XII.  Diede  dìverjì  Ordini  a'  Baroni , ed  a'  loro  Officiali  , e 
particolarmente , che  non  fi  foffero  ferviti  di  carceri  fitto  terra  . 

XIII.  Cbe  i Relegati  non  poffano  ripatriare , bendi  fta  traf- 
torfo  il  tempo  della  relegazione  , fi  prima  non  hanno  fiddisfatto  le 
farti  offe  fi . 

XIV.  Cbe  a quelli,  cbe  rompono  re/ilio  , o relegazione  , alla 

quale  fino  flati  condannati , fi  raddoppi  la  pena,  condannandogli  a 
fcrvire  nelle  galee  , purché  non  fia  per  maggiore  fpazjo  di  tempo  , 
cbe  diece  anni.  f . 

XV.  Per  ovviare  alle  fraudi  , fece  ordinare  , che  le  dilazioni 
iid  colligendum  Sarcinulas  fi  deffero , intefi  l'avvocato  fifcale . 

XVI.  Ordinò , che  s'  oflervajfe  una  Ordinazione  Reale  , nella 
quale  fi  comandava,  cbe  in  tutt'  i Proceffi  fi  poneffe  , e firiveffi 
il  nome  delle  Parti  , del  Giudice  , e della  Cauja  , e cbe  gli  *dlti 
fi  faeeffero  con  chiarezza. 

XVII.  Cbe  quelli , cbe  di  notte  porta ffero  fiate  , fi  punì [fero  con 
pena  di  morte  naturale  , o altra  arbitraria  . 

XVIII.  Cbe  non  fi  foffero  eflratii  nè  Porci,  nè  Cavalli  , nè 
lini  dal  Regno. 

XIX.  Efirtò  gli  sArcivefcovi  del  Regno , cbe  per  firvigio  di 
Dio,  e di  S.  M.  e del  buon  governo  ordinaffero  a tutt ' i Pievani , 
e Beneficiati  , cbe  hanno  cura  d'  anime  , cbe  dove  ffero  formare  un 
libro  di  notamento  giorno  per  giorno  di  tutt'  i Battezzati  , per 
chiarezza  dell'età  di  effi  . 

XX.  Permifi  ad  ognuno  di  poter  perfeguitare  i Fuorufiiti, 
concedendo  licenza  a'  falciati  dello  Stato  Ecclefiaflico  , dì  farlo  , an • 
cbe  dentro  del  Regno,  fi  da  quello  Stato  in  quefio  fi  ricoveraffcro . 

XXI.  Cbe  non  fi  ammettano  a compofizjone  i ricettatori  de' 
Fuorufiiti , finza  fiputa  de’ Viceré , nè  fi  rimettano  a'  Baroni. 

XXII.  Cbe  non  fia  giovevole  a Rei  la  remiffione  del  morì  en- 
te , fi  non  è unita  con  quella  degli  Eredi  , e congiunti  , a’  quali 
fpetta  di  farla . 

XXIII. 
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TXlìf.  Che  i Delinquenti,  benché  non  [offerì  contumaci , non 
poffano  tener/i  nafcojìi  d alcuna  perfona , ancorché  [Offe  padre  , ma. 
ciré , 0 congiunto  . E che  lo  loro  depofigioni , fatte  in  tortura  , ben. 
tbé  d’uditi  diverfi , facciano  prova  contro  a'  loro  protettori  . 

XXIV.  Che  quei , eh’  efcfno  delle  galee,  per  avere  adempito 
alla  toro  condannatone , debbano  fra  otto  giorni  applicarfi  a qual . 
che  tfercigio , altrimenti  /Mo  puniti  con  le  pene  de'  vagabondi  . 

XXV.  Che  gli  Studenti  Napoletani,  0 Regnicoli  non  ft  fof. 
fero  addottorati  fuori  del  Regno,  [otto  pena  di  non  effere  ammejfi 
ad  alcuno  onore , o dignità  a oltre  le  pene  pecuniarie  . 

XXVI.  Cbe  i Medici  , Cerufici , e Barbieri  debbano  rivela . 

re  al  Reggente  della  Vicaria  i feriti , la  qualità  delle  ferite  , » ’l 
luogo  dove  abitano.  , 

XXVII.  Cbe  i faldati  delle  Regie  gatte  non  vadano  per  la 
Città  in  comitiva  , ma  fola  a due  a due , e feng  altre  armi , che 
la  fpada. 

XXVIII.  Stabilì  , 1 tafté  i diritti , [penanti  a ’ Ragionali  j 
Attuar j , Scrivani  , ed  altri  Officiali  della  Regia  Camerale  rivoci 
un  certo  ordine  fatto  a ’ Prendenti  idioti  di  quel  tempo  dal  Luogote. 
piente  della  Regia  Camera,  cbe  non  doveffero  intervenire  in  quelle 
Cauft  , nelle  quali  entrava  articolo  di  ragione  . 

XXIX.  Cbe  non  poteffero  farft  compenfagioni  de'  crediti  fi  tea. 
li,  finga  ordine  di  S.  M. 

XXX.  Cbe  te  quantità  , cbe  pervengono  delle  eompofigionì  , 

ebe  fi  fanno  nelle  Provincie,  doveffero  pagar  fi  a Percettori  , per  pai 
game  i Miniflri , ed  Officiali.  < 

XXXI.  Cbe  / otto  pena  della  vita  ninno  aveffe  poflo  mifiura 
alcuna  nelle  manne , ancorché  / offe  guccbero  , 0 mete  . 

XXXII.  Cbe  * faldati  a cavallo  doveffero  a loro  fpefe  prcccu  - 
rarfi  gli  ammali , per  condur  le  loro  bagagltc , taffando  il  numero 
di  quelli  , cbe  debbono  fomminifirare  alla  fanteria  l'  Vnivcrfilà  del 
Reame . 

XXXIII.  In  una  Prammatica,  contenente  28.  Capi  diede  tutte 
l'ordinagioni  neceffarie  , per  l'  infiitugione  della  nuova  Mitigia  del 
Battaglione , ordinata  da  S.  M.  por  guardia  del  Regno. 

’ XXXIV.  El effe  le  T erre  per  l alloggiamento  della  Cavalleria, 

1 determini  tutto  quello , cbe  le  dette  Università  le  doveano  fonimi - 
nifirare  ; e fece  moltiffime  altre  ordinazioni  circa  f ordine , e le  rigo» 

Tont.l  a a le. 
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le,  che  aveano  da  tenm  lo  Compagnie  Spaginile , ed  Italiane,  di* 
/tinte  in  moltijfmi  Capi . 

XXXV.  Fece  una  Prammatica  con  molti  ordini  , da  effervarfi 
da'  contadini  di  Puglia  , per  appettare  qualche  rimedio  al  danne  , 
eie  fattane  le  Cavallette  a'ftminati . 

XXX  FI*  Diede  molti  ordini" per  l’ ejlirpaxjone  de'  Banditi  , 
tanto  dannofi  a I Regno.  '*  •>&- 

XXFII.  Impofe  pena  di  morte  naturale  a coloro , cbe  aveffer» 
ejìorte  a forra  le  remijfioni  dalle  Parti  offefe . - 

XXXVIII.  Fece  pubblicare  un  codine  di  S.  M.  col  quale  Ji 
vieta  a'  delinquenti  contumaci , accollare  per  quindici  miglia  attorno 
quel  luogo,  nel  quale  dimora  il  Re  colla  Corte* 

XXXIX  Comandò,  cbe  coloeo , cbe  baciano  per  ferra  le  demo 
me  , anche  fotte  il  titolo  di  matrimonio , fieno  puniti  ambe  con  pe* 
ita  di  morte  naturale  ; al  quale  effetto  rtflrinje  a tre  me/i  il  termi « 
me  deiranno,  prefcritto  nelle  Cofliturjoni  del  Regno  , per  dichiararli 
Forgiudicati  . 

XL.  In  una  Prammatica,  d'ftinta  in  »5 .Capi,  diede  molli 
ordini  , o regole  da  offervmrjì  da  Maeflri  Pi  per  ni  eri , Fabbricatori  4 
Calcarari,  e Tagliamomi  . ■ ■>  • 

XLI.  approvò  alcuni  Capìtoli,  cbe  fi  fecero  in  quefla  CiuA 
da'  Confoli  delle  Nazioni  Genovefe  , e Fiorentina  , circa  l'  accetta • 
rione  , e pagamento  delle  lettere  di  cambio . 

XLII.  Ordinò , ebe  in  certi  luoghi  determinati  fatto  la  Colli • 
ita  di  S.  Martino  , e ne' Borghi , non  fi  foffero  fabbricato  cafe  ,fen% 
ga  licenza  in  fcriptis.  - ■’ 

XLIII.  Pubblicò  gli  ordini  di  S.  M.  cbe  proibivano  a tutt' 
i Minijlri  , e gl  i.0 ff  ci  ali  di  far  mercanzie  , prender  partiti  , 0 conu  * 
pelar  liberante  da' Creditori  delta  Regia  Corte  . 

« XLIV.  Impofe  pena  di  morte  naturale  a coloro  , cbe  aveffero 
bruttato,  ed  altro  corporali  a quelli , cbe  avtjfero  lanciato  pietre  al* 
h cafe  de' Cittadini . • 

LXV.  Cbe  i beflemmiatori  di  Dio,  * de'  Santi  fi  puniffero 
ton  pena  di  galea . r'  *. 

XLV1.  Cbe  i Cocchieri  non  lafciaffero  fenga  guida  le  carrozze 
to'  cavalli , nè  le  portaffero ' correndo  per  le  flrade  della  Città  . 

XLFII.  Proibì  rigorofamentt  l'ufo  degli  vircbibufi  , fuorché 
in  campagna, 

XLFIII. 

* 
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XLVIH'  Che  la  vendita  della  feta  foffe  lìbera , 

XLIX.  Che  le  Regie  Udiente  ayeffen  la  pretmiaenga  della 
G.  C.  della  Vicaria  centra  a'  Banditi . 

L.  Che  fi  fermaffero  gli  •drcbivj  nelle  Provincie. 

H-  Che  rum  fi  potere  appartare  filari  del  Regno  la  moneta  ; 
proibendo  altrui  l'eflragione  dell'  oro , ed  argento  lavorato . 

•HI.  Cbe  coloro,  eia  faffificafftro  la  moneta , fojftro  paniti  ceto 
pena  di  morte  naturale. 

LUI.  Cfie  non  fi  potejfero  [pendere  parile  monete  fbrtfliere , lo 
paoli  non  tratto  di  paro  argento;  e diede  il  preggo  alle  monete  £ 
palio  . 

UV.  Cbe  i Giudici  afcoltajfiro  le  depofigi ini  de'  tejlimen } 
un'ora  il  gioirne . 

1 LV.  Cbe  F Avvocato  de ’ Poveri  ovetti  patrocinato  le  Caufe  a 
lai  eemmefli. 

LVI.  Preferire  il  tnode,  eie  dabbene  tenero  i Confi  gli  eri  nel 
profferire  le  fenttnge . 

LVÌt.  Comandi,  cbe  i Decreti  dii  5.  R.  C.  fi  fbffero  oj fero 
vati , come  leggi  . - ~ . 

E tutte  ? altre  Prammatiche , benché  di  minore  importanga  , 
furono  parti  degni  del  fuo  talento  , f profittevoli  coti  alf  Economia. 

.ir.  n.i*  .• 
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Z';\  PERENOTTO,  . 

Della  Santa  Romana  Cbiefa , de/  Titolo  di  S. Pietro 
//}  , Vmcuhs , "Prete  Cardinal  di  Granvela  , 
Configliere  di  Stato  di  S.  M.  Cattolica , ' 

/ i ,e  nel  prefente  Regno  Luogotenente 3 
e Capitan  Generale  nell * 

• * .>  ‘ ^n»o  1571. 


« • . • j (i 

|Ueao  Principe  di  Santa  Chiefa,  chiamato  co. 
munemente  il  Cardinal  di  Granvela  , fu  figlino, 
lo  di  Niccolò  Pcrenotto,  Signor  di  Granvela, 
Borgognone  di  nafciraento,  e primo  Configlie’ 
re  dell’  Imperador  Carlo  V.  Fu  di  nobili,  ma 
mediocri  natali , abbondantemente  adornati  dall’ 
eccellenza  del  fcnno , e da  una  efquiGta  lette, 
«tura  , alla  quale  fin  dagli  anni  piii  teneri  moftrò  un’  applica- 
Kione  cosi  grande , che  la  Tua  cafa  potea  con  ragione  chiamarG 
1 Accademia  degli  Eruditi.  Quelli  pregi  si  commendabili , innal. 
*ati  dal  favore  paterno,  gli  fruttarono  la  Mitra  d’  Arras  néj 

Jiaefe  dArrois,  1 Ambafcerie  d’-Inghilterra , e di  Francia  - e oli 
ecero  meritare  la  benivolcnza  di  Cefare,  che  il  diede  per’ guida 
•1  fuo  figliuolo  Filippo  , quando  gli  rinunziò  la  Corona,  e 
gli  Stati.  Fatto  poi  Cardinale  r ed  Arcivefcovo  di  Malines 
ebbe  U pefo  degli  affari  de’  Paeii  Saffi  fono  il  . Governo  della 


Du. 
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Duchefla  di  Parma,  Torcila  naturale  del  Re;  ma  odiato  da  que* 
Popoli,  ftraordinariamente  gelofi  delle  loro  prerogative,  i qua- 
li credeano , eh’  egli  folle  l’autore  delle  novità,  che  comincia- 
vano ad  introdurli,  per  fiaccare  la  teda  alla  nalccotc  Eretta  , fu 
chiamato  dal  Re  Filippo  alla  Corte  , dove  per  la  capacità  am- 
mirabile , che  pofTedea  nelle  faccende  politiche  , fu  impiegato 
nc’negozj  piu  difaftrofi  . Di  là  portatoli  in  Roma  , gli  fu  im- 
porto dal  Re  di  paflare  alla  Luogotenenza  del  Regno , in  cafo 
che  feguifle  la  morte  dell'Alcalà,come  grandemente  fi  dubitava  alla 
Corte  per  gli  avvili , che  aveanfi  delPinfermità  pericolofa  del  Duca, 
conforme  avvenne  ;c  fu  ricevuto  nel  Molo  con  Ja  folita  pompa 
del  Ponte  a’rjp.di  Aprile  1571. Qui  , partati  due  meli  del  giorno 
del  fuo  arrivo,  fi  vide  un  tremendo  fpettacolo  nella Chicìa  dell* 
Arcivefcovado , dove  innalzatoli  un  palco  , comparvero  dodici 
donne  di  dirpe  Catalana  , che  per  lo  fpazio  di  molti  anni  avea- 
no  profetato  fegretamente  gli  errori  del  Giudaifmo  ; e che  in 
prefenza  d’  una  moltitudine  infinita  di  popolo , deteinata  la  per- 
fidia di  quella  legge , abbracciarono  la  credenza  della  Chiefa 
Cattolica.  Vi  furono  due  vecchiarde  , che  non  vollero  ritrattar- 
fi,  e quelle  condotte  in  Roma,  continuarono  nella  loro  odi  na- 
zione fino  alla  morte,  che  fi  fece  loro  pubblicamente  patire. 

Aveva  intanto  , come  fi  è detto  , 1’  Imperadore  Ottomano 
eflaltato  fin  dall’anno  1570.  PI  fola  , e il  Regno  di  Cipro,  ed  ac- 
quittato  a forza  d’armi  la  Città  di  Nicofia  , prima  che  l’Armata 
Veneziana  , infieme  con  dodici  galee  del  Papa  . comandate  da  Marc” 
Antonio  Colonna, e con  cinquanta  del  Re  Cattolico  comandate 
dalDoria,vi  fofle  giunta  al  i'occorfo.  Quella  perdita  rolfea’Co- 
mandanti  Cartolici  i’occafione  d’abbaflare  1’  orgoglio  degl’  Infe- 
deli • nè  lafciò  loro  altra  apertura  , che  quella  di  foccorrere  di 
munizioni , e di  gente  la  Città  di  Famagofla  , la  quale  fu  po- 
co dopo  affediara  da’ Turchi.  Ben  dettò  gli  animi  de’  Principi 
■Criftiani,  che  a follccitazione  del  Beato  Pontefice  Pio  Quinto 
tonchiufero  quella  famofa  Lega , della  quale  fu  eletto  Genera- 
liflimo  D.  Gio:  d’Auftria , figliuolo  naturale  di  Carlo  Quinro  : 
•Rovine  in  vero  di  ventun  anno  : ma  , che  avea  dato  gran  fag- 
gio del  fuo  valore  nel  disfacimento  d’  un  Efercito  di  quindici 
■mila  Mori  del  Regno  di  Granata  . 

Quello  Principe  giunge  ia  Napoli  a’ nove  d’  Agollo  i$7U 
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fopraggiunto  poco  lungi  dal  porto  da  ventinove  galee,  comari, 
dare  da  D.  Giovati  di  Cardona,  General  della  Squadra»deU’Ifo- 
la  di  Sicilia  , ed  incontrato  da  D.  Alvaro  di  Bazan  Marchefe 
di  Santa  Croce  , Generale  della  Squadra  del  Regno  ; di  modo 
tale , eh’  entrò  nel  porto  con  feflantaquarrro  galee . Qui  trovò 
preparato  un  belliffimo  Ponte,  fatto  innalzare  nel.  Molo  dagli 
Eletti  della  Città  , lopra  del  quale  fu  ricevuto  dal  Cardinal  Vi. 
cerè , che  (e  ’l  pofe  a man  delira,  cavalcando  d’ innanzi  a loro 
molti  Titolati  , e Baroni  con  grandiffima  pompa  . E poi. 
chè  trovavanfi  predo  la  perfona  di  D.  Giovanni , Aleflandro 
Farnefe , e Francefco  Maria  della  Rovere  , Principi  1’  uno  di 
Parma,  l’altro  d’ Urbino,  gli  Eletti  della  Città  , che  precedono 
il  Baronaggio,  furono  corretti  dal  Cardinale  a cedere  per  que- 
lla volta  il  luogo  a colloro,  che  volevanfi  onorare  in  cosi  cele- 
bre cerimonia;  effendo  (lato  dichiarato  con  ifcrittura  dal  Vice- 
ré , che  per  quell’  azione'  non  fi  apportarle  agli  Eletti  alcun 
pregiudizio.  Mandò  intanto  il  Pontefice  a D.  Giovanni  il  Ba- 
(Ione , c lo  Stendardo  Generalizio , nel  quale  fopra  l’Armi  de’ 
Collegati  (lava  dipinta  l’immagine  del  Crocififfo;  e dal  Cardi- 
nal Viceré,  che  intervenendo  come  Legato  Apoftolico  , occupò 
in  quella  occafione  la  delira,  furono  confegnari  a Sua  Altezza 
nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  a’  quattordici  del  mefe  d’Agoflo , 
avendo  celebrato  lolcnnemente  MonGgnor  Tcrracina  Vefcovo  dì 
Calvi  . Trovavanfi  fopra  1’  Armata  del  Re  , oltre  i mentovati 
Signori  , Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Bracciano,  genero  del 
Gran  Duca  di  Fiorenza,  con  molti  nobili  Romani , Fiorentini, 
e d’altre  Città  d’Italia:  D.  Luigi  di  Requefens  Commendator 
Maggior  di  Cartiglia,  Luogotenente  del  Generale  : il  Maeflro 
di  Campo  Generale,  Afcanio  della  Cornia:  Gabrio  Serbellone, 
Generale  dell’  Artiglieria  : Sforza  Sforza  Conte  di  Santa  Fiore, 
Generale  degl’  Italiani  ; e molti  Colonnelli  , e Venturieri  di 
diverfe  Nazioni.  D.  Ferrante  Parrillo  Conte  di  Pliego,  ferviva 
D.  Giovanni  da  Maggiordomo  Maggiore;  D.  Rodrigo  di  Bena- 
vides  , da  Cameriere  Maggiore:  D.Luigi  di  Cordova  da  Cavai- 
lerizzo  Maggiore  : Girolamo  Morgat  da  Auditor  Generale  ; c 
Giovanni  di  Soto  da  Segretario  . Furono  molti  i Configlieri 
aflegnati  a D.  Giovanni  dal  Re;  ma  trovolli  già  morto  Fran- 
cesco Ferrante  d’Avalos  Marchefe  di  Pefcara,  Viceré  di  Sicilia, 

del 
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del  cui  parere  avea  comandato  Sua  Maeflà  , che  dovefle  princi- 
palment*  fervirfi . Molti  Nobili  Napoletani  vollero  ritrovarfi  in 
cosi  celebre  fpedizionc  , e fra  gli  altri  D.  Antonio  Caraffa  Du- 
ca di  Mondragone,  Giovan  Ferrante  Bisballo  Conte  di  Briari- 
co,  Marino,  e Ferrame  Caracciolo,  l’uno  Conte  della  Torcila, 
l’altro  di  Bigcari , Vincenzo  Tuttavilla  Conte  di  Sarno , con 
Marc’  Antonio  fuo  fratello,  Pompeo  di  Lanoy , fratello  del 
Principe  di  Sulmona,  Vincenzo  Caraffa  Prior  d’ Ungheria ,' Le- 
lio della  Tolfa  fratello  del  Conte  di  S.  Valentino , Gio:  Batt- 
ila Caracciolo  Marchefe  di  S.  Erafmo  , Tiberio  .Brancaccio  , 
Metello  Caracciolo , il  Commendator  D.  Francefco  Guevara  , 
Fra  Gio:  Batifta  Maftrillo  Nobile  Nolano,  Orazio,  Giulio,  e 
Ferrante  Caraffa,  Francefco  Antonio  Venato,  Diego  d’  Aro  , 
Gafparo  Toraldo , Lelio  Grifoni,  che  nello  fpazio  di  quindici 
giorni  affaldò  in  Calabria  duemila  fanti , e D.  Gio:  d’Avalos  , 
quarto  fratello  del  Marchefe  del  Vado,  che  comandava  le  Na- 
vi. V’  andarono  parimente  molti  Spagnuoli  , fra’quali  D.  Fran. 
cefeo  d’Ivara,  Don  Michele  di  Moncada,  D.Bernardino  di  Car- 
dines.  Gii  d’Andrada  , Giovan  Vafquez  Coronato,  D.  Lopez  di 
Figueroa  , D.  Pietro  di  Padiglia,  e Francefco  Moriglio  Vedi- 
tore dell’Armata  del  Regno. 

Ma  i Turchi,  più  lolleciti  de’ Collegati , feorreano  l’Arci- 
pelago con  una  potentiflima  Armata,  danneggiando  1’  Ifole  di 
Candia,  Zante , Cefalonia  , e Corfù  • e nella  Schiavonia  avea- 
no  maltrattato  quelle  di  Lefina  , e Corciula , maravigliofamen. 
te  difiefa  dal  valor  delle  donne.  Aveano  faccheggiace  le  Città 
di  Budva  , Dolcigno,  ed  Amivari  , ed  erano  paffati  fino  a vifia 
di  Cattaro . Si  facea  conto , che  aveffero  fatte  fchiave  diecemi- 
la  perfone;  c dubitandoli  , che  infuperbiti  di  cosi  profperi  av- 
venimenti, non  s’innoltraffero  maggiormente  nel  Golfo,  avea  la 
Repubblica  di  Venezia  comandato  a Sforza  Pallavicino  la  forti- 
ficazione  de’  luoghi  più  gelofi  di  quella  Reggia . Quindi  è , che 
follecitando  il  Pontefice  l’ union  dell’Armata,  parti  D.  Giovan- 
ni da  Napoli  nel  vigefimo  giorno  d’Agofto,  e giunfe  a’  venti- 
quattro in  Meflina , dove  rrovò  dodici  galee  del  Papa  col  Ge- 
nerale Marc’  Antonio  Colonna  , cento  e dodici  Veneziane  , 
fei  Galeazze,  e due  Navi,  col  Generale  Scbafliano  Veniero,  e 
tre  della  Religione  di  Malta,  col  Generalt  Fr.  Pietro  Giufli- 
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nìano  Prior  di  Meffina  . A quelle  s’ accoppiarono  ventiquattro 
navi  del  Re  , ed  otrantadue  galee,  fra  le  quali  fi  numeravano 
le  tre  di  Genova  lotto  Ettore  Spinola  lor  Generale  , ed  altre 
tre  di  Savoja , fotto  il  General  Monfìgnor  di  Ligni  : che  fece- 
ro in  tutto  il  numero  di  dugento , e nove  galee , fei  galeazze  , 
c ventifei  navi , con  le  quali  poftofi  O.  Giovanni  alla  vela , a* 
fedici  di  Settembre  li  partì  da  Medina . Giunto  alle  Gomeniz- 
ze,  ebbe  avvifo,  che  l’Armata  Ottomana  trovavafi  nel  Golfo 
di  Lepanto  ; ciò  che  gli  fu  confermato  nell*  Ifola  di  Celalo- 
nia  , dove  con  lettere  di  Candia  , ricevute  per  via  del  Zante  t 
s’udì  la  perdita  di  Fa  mago  (la;  caduta  fin  da’ fette  d’Agofto  nel- 
le  mani  degl’  Infedeli , che  contro  al  tenore  de’  patti  , decapi- 
tarono Adore  Baglione,  e fcorticarono  vivo  Marc’ Antonio  Bra* 
gadino , che  l’aveano  valorofamente  difefa . 

Accefo  D.  Gio:  da  un  fanto  Sdegno , fece  configlio  co’Ge- 
nerali , e Capi  principali  dell’  Annata  , e fta  determinato  di  com- 
battere con  rinimicò  ; ciò  eh’  eflendofi  rifoluto  parimente  da’ 
Turchi,  fi  pofero  con  quefìo  propoli to  le  due  Armate  alla  ve- 
la, fenza  che  l’una  fapefle  il  penfiero  dell*  altra.  Così  anda- 
vanii  fcambievolmente  tracciando , allorché  il  Settimo  giorno  d’ 
Ottobre  , elfendovi  già  due  ore  di  fole , mentre  i Cattolici  u- 
feivano  degli  fcogli  de*  Curzolari,  e i Turchi  dalla  punta  del- 
le Pel'chiere , che  i Greci  chiamano  Metologni  , fi  trovarono 
in  didanza-  di  diece  miglia  fra  loro.  Vennero  le  due  Armate 
con  uguale  ardire  al  cimento , e fi  ottenne  da’  Cridiani  quella 
famofa  vittoria , che  per  edere  accaduta  nella  prima  Domenica 
del  mefe  d’Ottobre  nell’óra  appunto  , che  i Frati  Predicatori 
faceano  la  proceflione  del  Santiflimo  Rofario  , diede  motivo  al 
Pontefice  Pio  V.  d'indituire,  in  memoria  di  così  gloriofa  gior- 
nata , la  feda  folenne  del  Santiflimo  Rofario , da  celebrarli  o- 
gni  anno  nella  prima  Domenica  di  Ottobre  da  tutt*  i Fedeli  , 
con  le  medefime  Solennità  , che  fi  ©(fervano  in  tutte  l’ altre  fe- 
lle della  Beatiflima  Vergine.  E veramente  vi  fi  conobbe  un’af- 
fiflenza  particolare  del  Cielo , poiché  d'un  Armata  di  poco  men  • 
di  trecento  vele  , appena  ne  Scamparono  quaranta , che  il  Bafsà 
d’AIgieri  Uccialì  rubò  colla  fuga  al  valore  de’  Cridiani , rima- 
nendone più  di  cento  affondate  nel  mare  , e cento  diciaflctte 
galee,  con  tredici  galeotte  in  potere  de’  Vincitori  , da’  quali 

Tom.J.  B b furo- 
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f«rro no  liberiti  quindici  mila  ffchiavL'Criftiani  dalle  catene.  Fu 
divifa  la  preda  nell’  Ifola  di  Corfù  , dove  lafctato  il  Generale 
della  Repubblica , D.  Giovanni , e il  Colonna  fecero  ritorno  in 
Italia  , ed  entrati  trionfanti  in  Meffina,  profeguendo  il  Colon* 
iva,  il .Commendator  di  Caviglia,  ed  il  Dori»  il  di  loro  carni 
mino,  a’  18.  del  feguente  Novembre  approdarono  in  Napoli  t 
conducendo  prigioni  Maometto,  Sangiacco  di  Negroponre,  con 
due  figliuoli  d’Al't  Capitan  Generale  del  mare  , rimalo  eftinto 
nella  battaglia . Il  Bafsà  col  minore  de’  due  fratelli  , giacché 
l’altro  in  Napoli  fi  morì  di  cordoglio , furono  condotti  in  Ro* 
ma  al  Pontefice,  e rìnchiufi  nel  Calici  di  S.  Angiolo,  furono 
Tempre  cortefemente  trattati'  j anzi  il  tnedefimo  D.  Giovanni  , 
per  corriipondere  alla  liberalità  della  madre  di  quello  giovine  j 
che  mandorli  molti  pafenti  di  :non  piccioli  flima , impetrò  dal 
Pontefice  luccefforc , che  fu  Gregorio  XIII;  tati  Cd 1 a loi,'quan* 
to  a Maometto  la  libertà  , e li  mandò  liberi  a cafa  co’  me* 
delìmi  doni.  ( , • 

La  Campagna  del  tJ7Z.  benché  fofle  fiata  più  feconda  di 
Collegati , per. efierfi  aggregato  *1U- Lega  il  Gran  Duca  di  Fio* 
renza  , ad  ogni  mòdo  nori  fu  <rtw\  fertile  di  vittorie  , poiché 
quantunque  Gregorio  XLH.  . (deceduto  nel  Pontificato  al  Beata! 
Pio  V.  morto  all’  ultimo  di  Aprile  del  medefimd  anno  , avelie 
inoltrato  un  defiderio  uguale  al  fuo  predecefiore  per  la  conti* 
nuazion  della  Lega  , ed  àvefle  impollo  al  Colonna  di  portarli 
con  le  galee  follecita mente  a Melfina  , dove  ^iunfè  parimente 
Giacomo  Soranzo  Provveditore  dell’ Armata  Veneziana  , rimala 
nell’  Itola  di  Corfù  , per  affrettar  S.  A.  a partire  ; cofìcchè  il 
Cardinal  Viceri  avelie  fpedita  la  fquadra  delle  galee  del  Regno 
con  gli  Spagnuoli  della  guarnigione  di  Napoli  , e cinquemila 
Italiani,  comandaci  da  D. Orazio  Acquaviva,  figliuolo  del  Du* 
ca  d’Atri  , oltre'molri  Nobili  Venturieri  di  diverfe  Nazioni, 
fra’  quali  ve  n’  erano  fettanra  Napoletani  , fotto  il  medelìmo 
Duca  d’Atri  lor  Generale.  Ad  ogni  modo  i fofpetti,  che  a venti  fi 
della  guerra  tra  le  Corone,  per  le  rivoluzioni  di  Fiandra,  non 
permilèro  a D.  Giovanni  di  dare  altro  ajuto  al  Soranzo  , che 
le  dodici  galee  del  Papa  con  altre  venti  del  Re  . E fe  bene 
S.  A.  aveffe  pofeia  prefo  il  cammino  di  Levante  con  altre" 
cinquanta  galee,  c fi  fofle  unito  a’  io.  di  Settembre  all’Arma» 

1 la, 


Dìgitized  by  Google 


CARDINAL  DI  lftXWTFL.ll.  ipy 

tf  , che  alle  Gomenizze  fi  trovò  forte  di  cent’ òttanta  galee,'' 
lei  galeazze , ed  ottanta  navi  ; contuttociò  per  effcre  la  (tagio* 
ne  troppo  avanzata  , e per  la  rifoluzione  di  non  combattere, 
eh*  era  fi  fatta  da*  Turchi  , i quali  piò  volte  con  la  fuga  ricu- 
farono  la  battaglia  , altra  congiuntura  non  prefentoffi  , che  di 
tcquiflare  una  loia  galea  , fuperata  dal  Marchefe  di  Santa  Cro* 
ce,  che  tolfe  dugetito  venti  fchiavi  Cridiani  dal  remo.  > 

Così  nel  mele  di  Novembre  D.  Giovanni  tornò  in  Napo* 
li  , dove  fi  vide  un  giocondiflimo  carnevale  , Setteggiato  nella 
piazza  dell’  Incoronati,  con  giuochi  di  barriere  , giodre  , tornei, 
e di  lane*  a cavallo/'  ciocché , come  fu  fofpettato , benché  avef» 
fe  apparenta  di  paflatembo  , fu  una  recita  prova  degli  uomini 
d’arme  del  Regno,  giacché  molti  di  efli,che  non  fecero  il  lot 
dovere  in  quèfra  finta  battaglia  , furono  caffaci  dal  ruolo . 

• --  Intanto  correa  l’anno  1 573.  allorché  per  un  accidente  leg. 
giero  fi  accefe  un  grandmato  incendio  tra  il  Tribunale  dcll’Ar. 
civefcovo  , e il  focolare  . Un  infame  ladrone  fi  fece  lecito  di 
rubare  alcuni  de’  fagri  arredi  nella  Chiefa  del  Duomo  , e riu» 
fcitogli  felicemente  il  difegno , comtnife  il  medefimo  fagrilegio 
in  quella  di  S.  Lorenzo;  ma  colto  da  que*  Frati  in  fui  fatto, 
fu  arredato,  e dato  nelle  mani  di  Mario  Caraffa,  in  quel  tetti» 
po  Arcivescovo,  al  quale  fu  richiedo  dal  Cardinal  Viceré,  col 
fuppodo  , che  la  punizione  de’  delitti  de’  Secolari  , fi  apparto» 
neffe  a’  Tribunali  del  Re.  All’incontro  ricusò  l’Arcivefcovo  di 
èon Segnarlo , pretendendo , che  per  effcre  accaduto  nella  Chiefa 
il  defitto  , fi  doveffe  al  fuo  foro  la  cognizione  di  queda  caufa. 
Così1  mentre  l’uno  indava  , e l’  altro  negava  , crebbe  la  cometa 
a tal  Segno  , che  il  Faina  , in'  quel  tempo  Fifcale  di  Vicaria, 
portatofi  con  manò  armata  a rompere  le  prigioni  deH’Arcive» 
Scovo  , fi  tolfe  il  reo,  che  fu  a’ io.  di  Marzo  impiccato  nella 
piazza  "di  Sari  Lorenzo Pafsò  piti  oltre  il  contrado  ; poiché 
sdendo  diti  ftóriiunlcatì  tutti*  coloro,  che  avevano  avuto  parte 
nell’ efecuziòne  accennata,  fi  fecero  imprigionar  dal  Gran  vela  i 
Curfori,  che  avevano  affidi  i cedoloni  della  denfiira" ciocché  fa» 
purofi  in  Roma,  né  furono  dal  Nunzio  Apodólico',  per  ordine 
del  Pontefice,  paffate  afpre  doglianze , mifchiate  di  minacce  col 
Cardinale.  Finalmenré  non  mancarono  mediatori  di  autorità  y 
«he  interponili  a promuovere  .la  quiete  , nlla  quale  lì  adoperò 
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fommamente  Gio:  Andrea  di  Curte  Prefidente  del  Sacro  Con* 
figlio  di  Santa  Chiara  , Miniftro  di  non  volgare  letteratura , e 
di  (Iraordinaria  prudenza  , ed  autorità  , furono  tatti  quei  , eh* 
erano  (lati  (comunicati  per  tal  cagione  , affolliti  privatamente 
nella  camera  del  TeGoro.?  . 

D.  Giovanni  dall’altra  parte  profeguiva  i neceffarj  appa» 
recchi , per  continuar  F imprefe  in  Levante  in  nome  de’  Colle- 
gati , allorché  per  opera  del  Re  di  Francia  la  Repubblica  di 
Venezia  pacificofii  col  Turco.  Fu  cofa  (liana  il  vedere  un  Ca- 
valier  Gecolare  far  l’officio  di  Ambalciadore  del  Re  Crifiianiffi- 
mo  alla  Corte  del  Papa  , ed  un  Prelato  , che  fu  il  Vcfcovo 
d’Aux  , con  quello  (ledo  carattere  negoziare  alla  Porta  la  con- 
tinuazion  della  lega  tra  la  Francia,  ed  il  Turco,  e promuove- 
re i trattati  di  pace  tra  queflo  , e la  Repubblica  di  Venezia, 
Ma  parvero  affai  più  vergognole  le  condizioni  di  quella  pace, 
che  convenne  al  Senato  di  comperare  col  pagamento  di  trecen- 
to mila  zecchini  per  le  fpefe  della  guerra,  con  1’  accrefcimentfl 
del  tributo  annuale  per  l’ Itole  di  Cefalonia , e del  Zante,  con 
la  redituzione  di  Soppotò,  Margaritò  , e Maina  . luoghi  occu- 
pati dalla  Repubblica  , e con  la  ceffione  delle  ragioni,  che  te- 
neva il  Senato  (opra  il  Regno  di  Cipri  , ed  alrri  luoghi  occu- 
pati dagli  Ottomani  in  Dalmazia  , ed  Albania  nel  co  rio  di  que- 
lla guerra.  Tutto  feguì  con  fomnao  rammarico  del  Pontefice, 
e non  picchia  gelofia  del  Cattolico  , il  quale  vedendo  gli 
Ottomani  affaticarli  non  poco  , per  far  cadere  la  Corona  della 
Polonia  su  la  teda  del  Duca  d Angiò  , dubitò  grandemente  , 
che  poteffero  collegarli  » Veneziani , e i Fraocefi  centra  di  lui. 
Ma  fatto  fi  dalla  Repubblica  per  mezzo  de  (uoi  Ambafciadort 
rapprefentare  al  Papa , ed  al  Re  , le  cagioni , che  l’avcano  co. 
Uretra  alla  pace,  non  volendo  S.  M.  tenere  le  fue  armi  oziofe 
contra  l’inimico  comune  , impofe  a D.  Giovanni  di  far  l’ im- 
prefa  di  Tunifi.  Si  parti  quefìo  Principe  con  trentaquattro  na- 
vi di  guerra,  comandate  da  Giovan  Francefco  di  Sangro,  allo- 
t a Marchefe  , poi  Duca  di  Torremaggiore,  trenta  vafcelli  di  ca- 
rico, « cento  galee,  fra  le  quali  ve  ne  furono  quarantotto  del- 
ia fquadra  di  Napoli , e giunto  alla  Goletta  , podi  a terra  do- 
dici mila  bravi  foldati  , s’incamminò  verfo  Tunifi  , donde  alla 
fama  del  Xuo  arrivo  , e (Tendo  fuggiti  gli  abitatori  , (e  ne  pofe 
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lenza  contratto  in  pofTeffo  , come  fegul  dì  Biferta  ; e lafciando 
in  quel  Regno  con  titolo  di  Viceré  Maometto  fratello  del  Re 
Amida  , fe  ne  ritornò  in  Italia  , conducendo  feco  il  medefìmo 
Amida  con  uno  de’  Tuoi  figliuoli  , il  quale  con  Tornino  difpia- 
ccrc  del  padre, ricevè  pofcia  in  Napoli  le  acque  del  Tanto  Bat- 
tei! ino  . 

Gl’Infedeli  all’incontro  non  ittettero  con  le  mani  alla  cin- 
tola , poiché  accodatili  al  capo  d’  Otranto  , Taccheggiarono  la 
picciola  Città  di  Caftro  : avvilo  , che  amareggiò  le  allegrezze, 
che  faccvanfi  in  Napoli  dal  Viceré,  pel  nalcimento  del  primo- 
genito del  Re  Filippo . Quelle  continuaronfi  al  ritorno  di  Don 
Giovanni  in  fegno  dell’ottcnuta  vittoria,  e profeguironfi  fino  al- 
ia Tua  partenza  per  Ilpagna  , con  giuochi  di  tori  , di  carofelli, 
e di  lance  , ne’  quali  non  folo  rimale  danneggiata  Sua  Al- 
tezza nella  man  delira  , ma  D.  Ernando  Toledo  Caffettano  di 
Sant’ Eraimo , affrontatoli  con  D.  Gianferio  di  Somma,  colfe  un 
colpo  cosi  fiero  nel  braccio  , che  indi  a pochi  giorni  mori. 

Ma  il  pianto  per  ordinario  fuole  fuccedere  al  giubilo  ; e 
tanto  avvenne  in  Napoli  , dove  la  notte  de’  zz.  di  Febbraio 
del  i$74-  fi  acccfe  il  fuoco  nell’Ofpedale  della  Cafa  Santa  dell’ 
Annunziata  , e durò  fino  alla  metà  del  giorno  feguente , quan- 
tunque vi  folle  accorfa  una  moltitudine  di  perfonc  a smorzarlo. 
Il  danno  fu  molto  grande  , ma  il  patrocinio  della  Beatittima 
Vergine  vi  fi  conobbe  maggiore,  poiché  non  folamente  non  vi 
jperì  alcuna  perfona  , ma  T elemofinc,  che  vi  concorfero  , furono 
tanto  abbondanti,  che  fupplirono  ,c  fuperarono  la  fpefa,che  vi 
volle  , per  ripararlo . E poiché  le  difgrazie  non  fogliono  an- 
dar mai  fole,  in  quello  medefimo  anno  accadde  la  perdita  del. 
la  Goletta  , caduta  a’  zg.  di  Agofto  nelle  mani  de’  Turchi, 
con  la  Ciftà  di  Tunifi  , e con  la  Fortezza  quivi  innalzata  da 
D.  Giovanni  , che  fu  da’  medefimi  fupcrata  a’  13.  di  Settem- 
bre , con  la  prigionia  di  Pietro  Portocarrero  , e Gabriel  Serbel- 
lone,  il  primo  morto  pofcia  tra’  Turchi,  l’altro  rifcarrato  dalle  lot 
mani.  Furono  quelle  due  Piazze  demolite  da’  fondamenti,  per 
torre  a’  Crittiani  la  l'peranza  di  racquittarle  ; e quello  fu  il  fi- 
ne della  Fortezza  della  Goletta  , e 'del  Regno  di  Tunifi  , con- 
quidalo da  Carlo  V.  e con  tanta  fpefa , e travaglio  mantenute 
per  lo  fpazio  di  quarantanni  da  fuo  figliuolo. 

E fia- 
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E fiamo  all’  anno  157$.  nei  quale  occorfe  in  Genova  ut 
tumulto  fieriffimo.  Nacque  dagli  llrapazzi  , che  i Nobili  delle 
famiglie  antiche  praticavano  co’  moderni , e col  Popola,  il  qua» 
le  dato  di  mano  all’  arati  , s’ impadronì  della  Città , e dell’arti- 
glieria, e coftrinfe  i Nobili  antichi  a partirli  da  Genova  . Va 
dendofi  coftoro  fuor  della  Patria , arrotarono  foldatefche  ,ed  elet- 
to Gio:  Andrea  Doria  per  loro  capo  , acquili  arano  molti  luo- 
ghi della  Repubblica  , e con  le  galee  del  Doria  afTediarono  la 
Città,  per  indurre  que’  di  dentro  all’accordo.  Tra  volli  a cafo 
paffando  D.  Giovanni  d’Auftria  , che  con  cinquanta  galee  ritor- 
nava da  Spagna  in  Napoli  , il  quale  prefentatoft  avanti  Geno- 
va, fofpettando  que’  Cittadini,  che  avelie  intenzione , come  fa 
pubblicato  , d’ impadronirtene  con  confenfo  di  que’  di  fbora  , 
corfero  al  numero  di  trenta  mila  perfonc  alle  muraglie  , ed  al 
Molo , per  impedirgli  anche  il  difendere  in  terra  . Ond’egli  fe- 
guitò  il  fuo  cammino  , e giunto  in  Napoli  a’  18.  di  Giugno, 
applicoffi  a fcacciare  il  fini  (irò  concetto,  che  delle  fue  intenzio- 
ni , intorno  alle  cofe  di  Genova  , avea  fatto  il  Pontefice , per 
opera  del  quale  , e per  quella  del  Re  Cattolico  , che  vi'  man- 
darono il  Cardinal  Morone  , *e  il  Duca  di  Gandia  , come  fece 
parimente  l’ lmperadore  , che  vi  fpedì  due  fuoi  Configlieri  , fu 
reftituita  a’  Genovefi  la  primiera  quiete  , con  l’ oblivione  di 
tutto  il  paffato,  e di  que’  nomi  di  nobiltà  vecchia,  c nuova, 
eh’  erano  fiati  cagione  della  difeordia  . ✓ 

Finalmente  nel  principio  di  Luglio  partì  il  Granvela  da 
Napoli,  chiamato  da  S.  Musila  Corte,  per  efercitare  la  carica 
di  Configliere  di  Stato  , e' di  Prefidente  del  Configlio  d’Italia. 
Fu  fama,  che  ©.Giovanni  offefo  da’  portamenti  del  Cardinale, 
chi  avea  deliramente  impedito  , che  non  gli  fi  folle  falto  non 
K,  the  dono  dalla  Città,  averte  proccurato  farlo  rimuovere  dal 
Governo  , per  farvi  foftituire  il  Duca  di  Scila , nel  tempo  fieffo, 
4he  avea  raccomandato  a S.  M.  D.  Ferrante  di  Toledo  Gran 
prior  di  Cartiglia  pel  governo  della  Sicilia  . E fu  foggiamo , 
che  il  Re  averte  condiicefo  alle  richiefie  di  D.  Giovanni  , to- 
gliendo il  Granvela  dal  Regno  , ma  che  gelofo  dell’  autorità  del 
fratello,  pel  comando,  che  avea  dell’Armata , in  vece  di  man- 
darvi fuoi  parmigiani  , vi  averte  per  ragione  di  Stato  fpedito  il 
Marchefe  di  Mondejar,  che  gli  era  poco  amorevole . .Governi» 
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il  Cardi  itale  pochi  mefi  piti  di  quattro  anni  , e pubblicò  qua. 
ranca  Prammatiche  * le  quali  per  le  belle  ordinazioni  , che  con. 
tengono  , rendono  tempre  riguardevole  la  memoria  de’  fuoi  ta« 
lenti . Ve  n’  è un’  altra  in  un  marmo  su  la  porta  del  palagio, 
dove  fi  regge  il  Tribunale  deli’  Udienza  di  Chieti  , Metropoli 
della  Provincia  di  Abruzzo  Ultra',  con  l’ ifcrizione  feguente . 

D.  0.  M. 

Philipp*  de  stufiti  a Cattolico  , & Invi  fi  i fiimo  Regnante  , ac  %dtt» 
tonto  Pcrenotto  S.  Rom.  Eccl.  Card.  Granvela  Prorege  jufli filmo , 
in  T beate  Fidelifiimo  ornantentum  D.  Didacus  de  *4larcon  de 
Mendoxga  Prie  Jet  erexit . Menje  Manti  >An.  Dom.  M.  D.  LXXIU 

' \ 
• ' Nel  primo  anno  del  fuo  Governo  ebbe  effetto  la  nuova 
milizia , oggi  detta  del  Battaglione , inftituita  dal  fuo  antecef. 
fore  , comporta  di  foldati  , che  fonarainiftranfi  dall’  Univerfità 
del  Reame  , a proporzione  del  numero  de’  fuochi  di  ciafchedu. 
na  di  effe  , i quali  non  hanno  foldo  in  tempo  di  pace  , ma 
ioio  alcune  franchigie , ed  in  occafione  di  guerra  hanno  la  pa. 
ga  degli  altri , calcolandoli  il  di  ior  numero  a venticinque  in 
trentamila  pedone . Diede  efecuziòne  alle  grazie , e a’  privile^), 
che  fotro  la  data  del  i;70.  furono  conceduti  dal  Re  alla  City 
ti  , ed  al  Regno . Da  quello  furono  foni  due  donativi  a S.M* 
1’  uno  di  un  milione  , e cento  mila  ducati  nel  Parlamento,  ce* 
lebrato  al  primo  di  Novembre  1571.  nel  quale  intervenne  per 
Sindaco  Cefare  di  Gennaro  , Nobile  della  Piazza  di  Porto  : 
1’  altro  di  un  milione , e dugento  mila  ducati  nel  Parlamento^ 
celebrato  nel  IS74.  dove  intervenne  per  Sindaco  Giovan  Luigi 
Carmignano  , Nobile  di  Montagna  . Fu  Minirtro  netto  di  ma* 
no,  prerogativa  commendata  in  tutti- gli  Officiali  della  fua  Cor- 
te ; amico  de’  buoni  , a’  quali  diftribuiva  le  cariche  j piò  indi, 
nato  al  Popolo , Che  alla  Nobiltà  • e finalmente  degno  di  gran- 
diflime  lodi  , fe  non  forte  fiato  tacciato  di  qualche  mancamen. 
to  nei  dare  udienza  a’  fudditi  , eh’  è la  maggiore  attenzione , 
che  deve  aver  chi  governa.  Era  di  gitifta  ftarura , Con  un’  ari* 
di  volto  così  maeftofa,  e ferena  , dìe  rapiva  gli  animi  dcrfuoi 
piu  fieri  nemici  , i quali  quafi  reftaffero  ammaliati  dalla  dofr 
cezza  del  fuo  difeorfo,  erano  violentati  dalla  forza  occulta  del- 
le 
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le  Tue  belle  maniere  a riconciliarti  con  etto  lui.  Aveva  un  giu- 
dicio  maturo,  una  narurale  prudenza,  ed  una  memoria  così  fe- 
conda, che  quando  il  bifogno  lo  richiedea  , dettava  in  ua  me* 
dcfimo  tempo  quattro,  o cinque  lettere  differenti  ad  altrettanti 
fuoi  Segretarj  • e quel  eh’  era  piìt  ammirabile  in  diverfi  idiomi, 
che  pofledea  perfettamente , e'con  una  velocità  così  grande, che 
lenza  mai  confondere  i fenfi , nè  la  diverfità  delle  lingue  , (fan* 
cava  coloro  , che  le  feri  ve  vano.  Era  amatore  de’  virtuofi  , mo- 
dello nella  profpcra  , e collante  nell’  avverfa  fortuna  . Inimico 
dell’  ozio  , parco  nel  tonno  , e fopra  tutto  d’ incorrotti  collumi. 
Il  fuo  genio  era  veramente  di  Principe , come  il  fece  in  molte 
occafioni  conofcere  , e particolarmente  nella  venuta  del  Princi- 
pe Carlo  Federigo  di  Cleves , al  quale  mandò  le  galee  in  Gae- 
ta , acciò  fe  ne  fotte  fervilo.  Ma  curiofo  quello  Signore  di  ve- 
dere le  antichità  della  famofa  Città  di  Capova , e i Campi  Li- 
borini , e Falerni  , continuò  la  llrada  di  terra  . Fu  incontrato 
fuori  della  Città’ e pollo  in  mezzo  tra  il  Cardinale, e il  Prin- 
cipe di  Sulmona  , al  rimbombo  del  cannone  delle  Fortezze  an- 
dò a (lanziare  in  Palagio  , dove  fu  trattato  con  ogni  magnifi- 
cenza , ed  onorato  come  parente  del  Re  , lèdendo  Tempre  alla 
menta  a man  delira  del  Cardinale.  Fu  trattenuto  tra’  paffatem- 
pi  di  tornei  , c di  giollre  , e gli  fi  fecero  vedere  le  cofe  pili 
curiofe  di  Napoli , e fra  quelle  i cavalli  della  Reale  cavalleria- 
za  , de’  quali  avendone  lodati  alcuni  tra  molti  , che  ne  vide 
operare,  gli  furono  fatti  prefentate  dal  Viceré.  Finalmente  nel- 
la fua  partenza  dal  Regno  , fu  fervito  fino  a’  confini  da  Diego 
Ortefio  , Commettano  a ciò  defìinato  dal  Cardinale,  de’  tratta- 
menti del  quale  partì  il  Principe  foddisfattiffimo . 

PRAMMATICHE. 

J.  "Y^Roibì  con  feveriffime  pene  I' a [port anione  per  dentro  lo  Città 

_1_  di  Napoli  , di  coltelli  , puntatoli , ed  altro  forte  di  ferri  con 
punta  di  qual/ivoglia  mifara  Jì  foffero  ; e comandi  , eie  i coltelli 
Jenna  punta  foffero  di  un  palmo  , ma  non  foffero  a due  tagli  . 

//.  Che  i Condannati  in  eftlio , e i relegati  perpetui  , o tempo - 
tali  , t quali  voleffero  commutare  lo  pene  predette  in  quelle  di  fer - 
vire,  0 far  fervirc  nelle  Regie  galee , fi  foffero  prefentati  . 

HI. 
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•III.  Proibì  tutte  te  forte  di  contratti  u furar) , che  uvea  la  ma- 
lizia cominciato  ad  introdurre  in  qui  tempi . 

IV.  Che  i contratti , te/lamenti , codicilli , ed  altri  atti  pubblici 
non  poteffero  Jlipularfi  , ebe  da'  Nota)  Regj  . 

V.  Che  i Miniflri  di  giufiizia  non  debbano  unirfl  , ni  trattar 
delle  caufe  in  altro  tempo  , ni  in  altro  luogo  , fuorché  nelle  Rote 
de’  Tribunali  j E che  i loro  pareri  debbano  tenerli  fegreti , in  guifa 
tale , che  nè  per  fegni , nè  per  atti , o ertezze  parole  vengano  a pubblicar/i. 

VI.  Pubblici  un  Indulto  a favore  de’  delinquenti  • i quali  vo- 
lefjcro  finire  a mifura  de'  lor  delitti  per  certo  fpaxjo  di  tempo  nel • 
le  Regie  galee  , ottenuta  peri  la  remiffione  dalle  parti  offefe  . 

Vii.  Che  i Dottori  non  foffero  entrati  ne’  Regj  Tribunali  , • 
nelle  cafe  de'  Giudici  fiora  la  fot  ita  toga  , e nel  tempo  d’inverno 
f offe  loro  flato  lecito  di  portare  Jopra  eli  quella  il  mantello  , affin. 
thè  avefjero  avuto  il  primo  luogo  nelle  udienti.  QudV  ufo  non  è 
più  in  oflervanza . 

Vili.  Che  le  perfine  Eccle/ìafìicbe  , ancorché  foffero  Cavalieri  Ge- 
rofolimitani , non  poffano  in  quejìa  Città , e Regno  efircitare  Offe), 
coti  Regj  , come  Baronali , affinché  coloro  , che  gli  ejercitano , posa- 
no effere  puniti  de’  loro  mancamenti  ne'  Tribunali  Regj  « fen^a  che 
loro  jcompeta  declinatoria  di  Foro  . 

IX.  Pubblicò  l'Indulto  generale , conceduto  da  S.  M.  per  la  na. 
feila  del  Sereniamo  Infame  Ferdinando  . 

X.  Che  i Notaj  doveffero  dar  la  notizia  a’  Luoghi  Pii  delle 
di fpofi  rioni , fatte  da'  Teflatori  a loro  beneficio , fra  quindici  giorni, 
dopo  l’  apertura  de'  teflamenti  . 

XI.  Che  ninna  perfona  poteffe  giuocarfì  piu  di  ducati  diece  in 
un  giorno. 

XII.  Che  gli  abitanti  de'  Cafali  di  Napoli  non  poffano  giucca* 
re  a carte , nè  a dadi . 

XIII.  Che  ne'  Borghi  della  Città  di  Napoli  non  fi  foffe  potuto 
giuocare  a maglio,  e palle. 

XIV.  Che  la  manna  , che  fi  raccoglie  in  Regno  , non  fi  foffo 
venduta  , fi  prima  non  foffe  fiata  riconofciuta  dal  Protomedico . 

XV.  Che  ne'  delitti  di  ajfafftnio  dovejfe  punirfi  con  la  pena  di 
morte  naturale,  tanto  il  mandante,  quanto  il  mandatario , ancorché 
non  fegua  la  morte , ma  [olamente  infoiti,  e ferite  nella  per  fina  dell 
affatilo . 

Tom.ì.  C c XVI. 
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XVI.  Che  gli  Officiali  , Marinari , ed  altre  perfette , thè  fervono 
nelle  Regie  galee  , non  vadano  a tagliar  arbori  nelle  Tenute  , « 
ne  luoghi  convicini  , folto  pretejlo , che  le  legna  fervano  per  ufo  delle 
galee  , in  pena  della  vita.- 

• XVII . Che  niuno  Miniftro  pojfa  domandare  per  gli  fuoi  Congiuro, 
ti  j nè  tampoco  per  altri  , officj  Baronali  , o benefic)  , e prebendo 
Ecclejìaflicbe  , nè  quelle  ricevere  , quantunque  gli  fi  offeriffero  fpon» 
tantamente  , fenga  efpreffa  licenga  del  Viceré. 

XVIII.  Che  i Commeffarj  deflinandi  per  lo  Tribunale  della  Re» 
già  Zecca , offervaffero  e fattamente  l'infirugioni  loro  date  per  gli  pe» 
fi  , e le  mifure , rifeuotendo  le  pene  da' trafgreffori , e non  dalle  Uni - 
ver  fitta . E doveffera  fare  il  loro  officio  avanti  i Governatori  , t ila» 
pitoni  de'  luoghi  . , 

XIX.  Che  niuno  Portieri,  Trombetta , o fervi  dorè  del  Regio  Pa» 
leggo , o di  qualunque  altro  Minìjlro  , vada  cercando  mance  per  la 
Città  nelle  fefie  del  Santo  Natale , fono  pena  di  quattro  tratti  di  corda.  ' 

XX.  Che  qualfivoglia  perfona  del  Regno  doveffe  nel  mefe  di  Set » 
timbro  di  ciafcun  anno  rivelare  la  quantità  de'  grani  raccolti  , al 
Governatore  , « Capitano  del  luogo  , per  trafmetterfi  in  potere  del 
Reggente  pi  ir  ungiamo  del  Regio  Collaterale  Configlio. 

XX f.  Che  coloro  , i quali  aveffero  licenga  di  portare  armi  da 
fuoco  a focile , non  poteffero  portarle  cariche  po'  luoghi  abitati. 

XXII.  In  efecugione  degli  Ordini  di  S.  M.  i quali  comandavano 
a'  Viceré  , ed  a tutti  gli  altri  Miniflri , di  gafligare  fecondo  le  leggi 
i rei  del  delitto  di  Sodomia  ; e che  non  poteffe  loro  concederfi  gui» 
dittico  , o indulto  , nè  ammetterli  a compofigione  / dichiari  , che  il 
medefitmo  divieto  i intende ffe  fatto  a'  Baroni,  e loro  Officiati. 

XXIII.  Che  niuno  Spegiate  fia  efente  dalla  vtfitta  del  Protoma» 
dico , ancorché  foffe  del  numero  degli  otto. 

XXIV.  Accrebbe  il  valore  degli  feudi  d’ero  a proporgjone  del  pefb. 

XXV.  Comandò  , tbe  » Turchi  doveffero  portare  una  fafeia  gial- 
la fopra  la  vejle,  e che  non  foffe  loro  permtffo  di  abitare  , nè  con» 

verfare  lungo  tempo  con  gli  jtltri  , che  hanno  ricevuto  il  battefimo, 
acciocché  quejtt  no - — / 7 

XXVI.  Che  i 
Il  rimanente 

portanga  , furono 
del  Pubblico, 

D.  DIE. 


M mi  fin  non  poffano  ricevere  pbefemi  dd  litiganti, 
delle  fue  Prammatiche , benché  non  di  fomma  im • 
però  tutto  diretto  al  bea  comune  , ed  all'  utilità 
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D*  DIEGO  SIMANCA, 

Ve I covo  di  Badajos , Confici iere  di  Stato  , Luogote- 
nente Generale  nelf  Anno  1575.  . 

A morte  del  Beato  Pontefice  Pio  V.,  acca- 
duta l’ultimo  giorno  d’Aprile  del  1573.  aven- 
do chiamato  in  Roma  al  Conclave  il  Cardi- 
nal di  Granvela,  rimale  il  Vefcovo  di  Siman- 
ca per  Luogotenente  nel  Regno.  L’  ammini- 
llrazione  di  elfo  fu  di  pochiffimi  giorni,  poi- 
ché feguita  a’i3.  del  mele  di  Maggio  l’elezio- 
ne del  Succeffore , caduta  nella  perfona  del  Cardinale  Ugo  Buon - 
compagno , pofeia  chiamato  Gregorio  XIIL  , e ritornato  il 
Granvela  a’ diciannove  del  medefimo  mele,  fu  tanto  efimero  il 
fuo  Governo , che  non  ha  fondamento  il  detto  d’  Ottavio  Bel- 
trano,  allorché  afferma,  elfer  durato  più -meG  . Cosi  refia  ozio- 
fa  la  penna  nel  racconto  dell’ azioni  di  quello  Prelato  , per  di- 
fetto della  materia , giacché  altra  tofa  non  trovafi  , che  fofle 
occorfa  in  que’  giorni , che  l’incendio  delle  Scritture  della  Rea- 
le Cancelleria. 

Sono  in  Ifpagna  molte  famiglie  illuftrf  di  quello  nome  , 
prefo  da’lor  Maggiori,  per  cagione  della  Signoria  di  Simanca  , 
luogo  diftante  due  leghe  da  Vagliadolid  , conquiRato  dalle  ma- 
ri de’ Mori  dal  Conte  Don  Pietro  Anzures  , nella  cui  Cafa  fi 
confervò  luflgo  tempo,  e fino  a tanto,  che  da’ Re  di  Cafiiglia 
fu  riunito  alla  Corona,  per  fabbricarvi  quell’  infigne  Archivio, 
eh’  è il  depolito  di  tutte  le  notizie  antiche  , e moderne  di 
Spagna . 

Ce»  D.  IN- 
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HURTADO  DI  MENDOZZR  , 


Marche fé  di  Monde jar  , Viceré  , Luogotenente , e 
Capitan  Generale  per  S.  M.  C.  in  quejlo 
Regno  nelF  anno  X575. 

L purgato  giudizio  del  Re  Filippo  II. , nell* 
fcelta  de’  tuoi  Miniftri  Tempre  occhiuto , e 
guardingo,  fperimentò  a proprie  fpcfe  fallace 
nella  perfona  del  Marchefe  di  Mondejar  T af- 
fronta ArHltìtelico,  da*  Politici  comunemente 
approvato  : Magijlratut  virar»  a fieri  t : poiché 

febbene  quello  Signore  negli  altri  Governi , da 
lui  efcrcitati,  fi  folle  dimoftrato  un  Temiftocle,  ad  o^ni  modo, 
o foffe  la  bontà  del  fuo  cuore,  che  altrove  gli  fece  gtuoco , ed 
in  Napoli  gli  portò  pregiudizio  : o foffe  la  fagacità  di  chi  a- 
«lutandolo  l’ingannava  : o finalmente  la  malignità  della  forte  , 
che  abbandona  talvolta  £li  uomini  in  mezzo  delle  piti  belle  car- 
riere, ebbe  amarezze  tali,  che  a’ raggi  tuttavia  rifplendenti  del- 
la prudente  condotta  del  fuo  predeceffore , comparvero  vie  più 
maggiori . E quel , che  il  pregiudicò  fotmnamenre , fu  , che  ap- 
pena venuto  in  Napoli , col  feguito  d’una  numerofa  famiglia  , 
ricevuto  nel  Molo  a*  io.  di  Luglio  del  1 S7S-  nella  forma  con- 
ficca fui  Ponte,  apparecchiatogli  dalla, Città,  inftigato  da  cer- 
te volpi , che  aveano  la  fopravvefte  d’  agnello  , rivocò  molte  beL 
le  Ordinazioni  fatte  dal  Cardinal  di  Granvcla,  già  divenuto  al- 
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la  Corte  Prefidente  del  ConGglio  d’Italia;  il  quale  offefofi  di 
q’aefla  murucione,  per  Taffetto , che  fuole  ognuno  naturalmen- 
te portare  a’ parti  del  proprio  ingegno,  divenne  un  vigilante  Fi- 
fcalc  di  tutte  le  lue  azioni . 

Quella  mala  corri fpondenza , che  palTava  col  Cardinale, gli 
fece  comperare  a cariffimo  prezzo  l’opera  di  Scipione  Cucinari , 
Originario  di  Averfa , dotato  di  buone  lettere , ma  pàli  d*  un 
oflfendevole  fcaltrimcnto , che  l’rfveano  portato  a’  primi  Minifte- 
ri  di  Toga  ; il  quale  trovandoli  Reggente  Provinciale  di  quello 
Regno  nel  Supremo  Configlio  d’Italia,  i era  renduro  grato  al 
Marchefe  con  le  fegrere  notizie,  che  gli  portava,  di  lutto  quel, 
che  trattavafi  nel  mentovato  Configlio  ; c di  quanto  ufeiva  del- 
la bocca  del  Cardinale  contro  alla  fua  perfona.  Ciò , che  aveva 
«gevolato  a Scipione  la  llrada  di  (frappare  dalla  penna  del  Vi- 
ceré una  relazione  indrizzara  a S.  M.  ranco  favorevole  a’  Tuoi 
natali , che  il  qualificava  per  difendente  de’  Re  Normanni  , e 
per  un  rampollo  di  efii  allignato  in  Averfa  , fin  dal  tempo 
che  fu  fondata  fopra  le  ruine  d’Atella  . Sotto  i Re  Araconefi  , 
raffermava  congiunto  in  parentado  con  le  famiglie  principali 
del  Regno,  e fra  Falere  con  la  Gaetana,  con  la  Macedonia  , 
con  la  Fajella,  c con  la  Ferrella  degli  antichi  Conti  di  Muro. 
E finalmente  celebrava  la  Nobiltà  del  Cafato  Belprato  , che 
portava  la  di  lui  moglie  : qualità  tutte  , che  fecero  meritare  al 
Reggente,  ed  a Luzio  fuo  Fratello,  moltiffime  grazie  dalla  ma- 
no liberale  del  Re  Filippo  IL,  e particolarmente  la  facoltà  d’ 
eleggerli  uno  de’ cinque  Seggi  di  Napoli,  per  goderne  gli  onori. 
Qucfla  fu  la  pietra  dello  fcandalo , che  rovinò  Scipione  , poi- 
ché venuto  in  Regno,  c prefentato  al  Marchefe  il  Privilegio 
del  Re , ottenne  per  Collaterale  il  referitto , che  fi  mandaffe 
ad  effetto  nella  Piazza  di  Nido,  eh’  era  (lata  da  lui  elerra  . 
Ciò  , che  venuto  all’  orecchie  di  que’  Nobili , fupplicarono  il 
Viceré,  che  fi  compiacele  fopraffederne  l’efecuzione , e dar  loro 
comodità  di  ricorrere  alla  giufiizia  del  Re , per  depofirare  a’ 
fuoi  piedi  le  loro  chiare  ragioni . Ma  riufeendo  infrurruofe  le 
fupplichc,  quando  il  Giudice  fa  Fofficio  di  Parte,  non  (blamen- 
te non  ottennero  la  dilazione  bramata,  ma  fu  loro  afpramente 
rifpoflo , che  non  tardaflcro  ad  ubbidire  , conforme  ne  fu  data 
commiffone  al  Configlierc  Cadena . Quelli  incontrò  tanta  diffi- 
4 col- 
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colti  ne)  negozio  , che  gli  convenne  paffare  dalle  minacce  di 
pene  pecuniarie,  a quella  di  lefa  Maeflà,  da  que’  Nobili  tanto 
abbominate,  e temute,  che  li  coflrinfe  con  le  dovute  protetta- 
zioni  a luccumberc.  Pure  farebbe  flato  affai  meglio,  che  fi  fof- 
fe  tralafciata  una  fiqpile  violenza  , poiché  cofloro  fpedirono  per* 
fona  alla  Corte , che  fcoprendo  all’  occhio  di  quel  Monarca  la 
verità  della  cofa,  e facendo  palpabilmente  conofcere  le  favolofe 
genealogie,  contenute  nella  relazione  del  Viceré  ,ftomacata  S.M. 
d’ un  inganno  sì  mal  fondato,  comandò,  che  il  Reggente  foffe 
rinchiufo  in  un  carcere,  dove  indi  a poco  , avvelenato  dalla 
malinconia  , fi  morì  ; e che  il  fratello  fi  riteneffe  nel  Caflel 
Nuovo , donde  ufcito  dopo  molti  anni  d'anguflie , cfiliato  dalla 
Città,  finì  nella  Torre  del  Greco  la  vita.  Accidente,  del  qua- 
le rimale  autentica  la  memoria  nel  Regiflro  della  Reale  Cancel- 
leria , intitolato  Curile  fecretorum  ottavo  , de  Mondejar  primo 

fol dove  fu  efpreffarocnte  notato  : Die  decima  mtnfit 

Decembri s 157 6.  fuit  fattum  notamene u»t  ex  ordine  Domini  Prore- 
gii  , tjuod  ex  ordine  fecreto  Cattolica  Majeflatis  Regit  noftri  Philip - 
pi  infraferiptum  Privilegium  fuit  annullatum , circa  potejlatem  ga it- 
ele ndi  in  fediti  bus  Neapolitanit . 

Maggiore  fu  l’amarezza,  che  pafsò  il  Marchefe  con  D.G io- 
vanni,  che  venuto,  come  s’é  detto,  in  Napoli  fin  dal  mefe  di 
Giugno,  vi  fi  trattenne  in  giuochi  di  Carofelli  , di  Tori,  ed 
altri  paffatempi , ed  cfercizj  cavallerefchi  , fino  al  principio  dell’ 
anno  1576.  nel  qual  intervallo  di  tempo  vide  con  gran  cordo- 
glio la  morte  di  Bernardino  Rota  famofo  Poeta  di  quell’ Età  , 
al  quale  ferviva  di  generofo  Mecenate  , Ebbero  origine  quelli 
difgufli  dall’  antica  poco  corrifpondenza  , che  paffava  tra  loro, 
ed  andarono  in  Napoli  vie  più  crefcendo  , per  l’ ombra  , che 
parca  , che  1’  uno  faceffe  all’  autorità  , c preminenza  dell’  altro, 
verificandofi  quell’  aforifmo  politico  : non  capit  aula  duos  . S’  a- 
vanzò  la  cofa  a tal  fegno  , che  “mancò  poco  non  fuccedeffe  una 
funcfla  tragedia  , poiché  crucciatoli  D.  Giovanni  ■,  che  gli  avef- 
fe  mancato  il  Viceré  di  parola  circa  non  so  che  materia  , il 
* fece  chiamare  nel  Caflel  Nuovo  , dove  albergava  S.  A.  con  di- 
fegno  di  fargli  trattamenti  poco  onorevolf.  Prefago  forfeit  Mar- 
chefe di  quel , che  doveva  avvenirgli , v’  andò  con  favorito  ac- 
compagnamento di  Nobiltà;  e D.  Giovanni,  dopo  aver  fccora- 
. “ gio- 
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'agionato  fegretamente , diffe  ad  alta  voce,  rivoltato  & coloro; 
che  vi  li  rrovavan  prefcnri  : QueJV  uomo  mi  è venuto  meno  di 
parola , e fe  non  foffe  pel  rifpetto  , che  deggio  al  Re  mio  Signore  ; 
c qui  tacendo,  additò  il  pugnale,  che  aveva  al  fianco . Rifpole 
il  Viceré,  che  avrebbe  dato  del  tutto  avvilo  a S.  M.  perchè 
frenaffe  tanta  baldanza  : parole , che  punfero  in  maniera  quel 
Principe  , che  cavò  fuora  il  pugnale  per  maltrattarlo , come  fa- 
rebbe lenza  fallo  accaduto , fe  con  voci  d’olfeqiiio  non  foffe  fia- 
to rappattumato  dagli  alianti  il  Tuo  fdegno . 

Ma  lafciamo  per  adeflb  da  parte  quelli  difiurbi  del  Viceré, 
per  ammirare  la  fua  gran  provvidenza,  che  prefervò  Napoli  dal- 
la pelle  . Ed  in  vero , oltre  la  protezione  particolare  del  Cielo, 
fu  tutto  attribuito  alla  fua  vigilanza  ; avvegnaché  quando  tutte 
le  Città  principali  d’Italia , la  Sicilia  , e la  Calabria , (lavano 
afflitte  da  quello  male,  che  nel  1575.  attaccatoli  in  Trento  , 
Città  polla  ne’ confini  della  Germania,  s’  andò  diramando  per 
tanti  luoghi,  che  fino  all’  anno  1577.  continuò  a dipopolare  d’ 
abitatori,  folo  Napoli  rimale  illefa  da  quello  fulmine,  mercè  la 
diligenza  del  Viceré,  che  interdiffe  l’entrata  a coloro,  che  non 
venivano  da  luogo  fano , e fece  bruciar  le  merci , che  venivano 
da  parte  fofpetta . 

Moftrò  la  medefima  attenzione  nel  157^.  allorché  l’Arma- 
ta  Ottomana,  comandata  dal  famofo  Ucciall , minacciava  le 
fpiagge  del  Mare  Mediterraneo  , c che  non  oliarne  l’invafione  , 
che  per  divertirne  la  temprila,  fece  il  Marchefe  di  S.  Croce 
con  la  Squadra  delle  galee  del  Regno  nell’  Ifola  di  Cerchine  , 
polla  ne’  mari  di  Barberia , pure  cominciò  a faccheggiare  le  ri- 
viere di  Puglia, donde  fcacciata  da  molte  Soldatefchc  a cavallo, 
ed  a piè,  fpeditevi  dai  Viceré,  affaltò  la  Calabria  . Qui  polla 
gente  in  terra  vicino  Trebifaccia,  s’impiegarono  i Turchi  a rui- 
narc  il  paefe , ed  a fare  fchiavi  tutti  coloro  , che  caddero  nelle 
lor  mani  ; ma  mentre  andavanfl  per  imbarcarfi  , improvvifamen- 
te  affali»  da  Cola  Bernardino  Sanfeverino  Principe  di  Bifigna- 
no , accorfovi  con  feffanra  Cavalli , e trecento  Pedoni , conven- 
ne loro  abbandonare  jl  bottino,  e lafciare  efiinti  cinquanta  di  * 
loro  fui  fuolo,  oltre ‘quaranta  prigioni. 

Ottenne  nel  medefimo  anno  la  Mitra  Arcivefcovale  di  Na- 
poli il  Cardinal  Paolo  d Arezzo,  Prelato  d’innocentilfiraa  vita, 

che 
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thè  ufcìto  deila  Religione  de’ Chierici  Regolari  Teatini,  viene 
prefenremenre  promoflo  dalla  medefima  , per  cfler  dichiarato  Beato. 

L’  allegrezza , che  ne  fece  la  Città  tutta  , non  può  efori» 
tnerfi  dalla  penna,  giacché  oltre  la  dottrina,  e la  fan t iti  de’co- 
fiumi  , concordano  nella  fua  perfona  i meriti  con  la  Patria  , 
la  quale  avendolo  mandato  Ambafciadore  alla  Corte  , per , le 
novità  dell’ Inquifizione  del  Sant’ Officio,  tentate  fotto  il  Gover- 
no del  Duca  d’Alcalà,  aveva  ottenuto  dal  Re , che  benignamente 
l’accolfe,  favorevole  fpedizione . Egli  adunque  partì  da  Roma 
con  piccioliflimo  feguito , cavalcato  fopra  una  mula  con  gli  Ri- 
vali a’  piedi , e feltro  addoffo , come  ogni  femplice  viandante  ; 
e giunto  al  Duomo  in  portamento  così  modefio,  accompagnata 
dalle  benedizioni  del  Cielo , c dalle  acclamazioni  comuni  , prefe 
il  pofleflb  della  fua  Chiefa . Quali  foflero  l’azioni  della  fua  vita  , ne 
parlano  con  ammirazione  i procedi,  fabbricati  per  ordine  della  Sede 
.Apolìolica -e  qui  baRerà  dire, che  ad  imitazionedi  S. Carlo  Bor- 
romeo , era  folito  per  le  pubbliche  piazze  portare  inarborata  ,Ia 
Croce:  ciò,  che  praticava  ugualmente  nelle  vifite  dèi  Viceré  , 
dove  un  giorno  con  meraviglia  di  tutti , come  cofa  poco  ulitata, 
v’abdò  in  abito  di  cerimonia  cou  cappa , e Cappello  Cardinalizio. 
Portamenti,  che  accoppiati  alla  candidezza  de’ Tuoi  coRumi,  gli 
conciliavano  la  venerazione  d’  ogni  qualità  di  perfone , le  qua- 
li benché  piangeflcro  fra  poco  tempo  la  perdita  d’un  così  San. 
to  PaRore , morto  a’diciaffette  di  Giugno  del  1 578.  fi  con  fola, 
tono  con  la  fperanza , poco  men  che  ficura , d’  aver  acquifiaro 
un  protettore  nel  Cielo . 

A queRo  buon  Prelato  toccò  in  forte  1’  abolizione  del 
MoniRero  di  Suore  di  Sant*  Arcangiolo  a Bajano  , poRo  nel 
quartier  di  Forcella,  là  dove  giace  prefentemente  la  Chiefa  del 
medcfimo  nome,  fcrvita  da’ Padri  dell’Ordine  di  NoRra  Signo- 
ra della  Mercede.  QueRe  Suore  aveano  tenuto  impiegato  Io 
celo  PaRorale  del  Cardinal  Arcivefcovo  Gior  Pietro  Caraffa,  e 
di  Monfignore  Scipione  Rebiba  Vefcovo  Amicleo  Siciliano  dì 
nazione,  e fuo  Vicario  Generale.  AfTunto  pofeia  il  Cardinale 
al  Pontificato , benché  foffe  Rato  dalla  Città , e dal  Clero  fup- 
plicato  a provvedere  di  PaRore  la  Chiefa  , non  ave»  voluto  far- 
lo, rifpondendo , che  non  vacava  la  Mitra,  la  quale  non  eraG 
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mai  partita  dalle  fiie  tempie;  ed  avendo  innalzato  il  Rebiba 
alla  Porpora,  impofe  il  governo  dello  Spirituale,  e Temporale 
della  menfa  a Fra  Giulio  Pavefe  da  Brefcia,  premo  fio  dalf  Or- 
dine de’  PP.  Predicatori  al  Vefcovado  di  Viefti.  Collui  zelati, 
ti  (Timo  dell’onor  della  Chiefa  , mantenne  tutt*  i Monifteri  di 
Suore  in  una  grandiffiraa  difciplina.  Ma  caduta  la  Mitra  Na- 
poRtana  fucceffivamente  nelle  tefte  de’Cardinali  AlFonfo,  e Ma- 
rio Caraffa  , e finalmente  in  quella  del  Cardinal  d’ Arezzo  , fu 
quelli  coftretto  per  alcune  giulle  caule  a fopprimere  il  mentova- 
to Moniftero,  ed  a diftribuire  le  Suore  infieme  con  F entrate 
ne’ Monifteri  di  Santa  Patrizia,  S. Gregorio,  S.  Gaudiofo  , e S. 
Maria  Donna  Romita. 

Venne  poi  l’anno  1577.  nel  quale  cominciò  il  Viceré  la 
fabbrica  del  nuovo  Arfenale,  che  dal  luogo,  nel  quale  al  pre* 
fenre  fi  regge  il  Maggior  Fondaco  della  Regia  Dogana  , dov’  era 
il  Vecchio,  fu  con  la  guida  di  Fra  Vincenzo  Calali  Servita  » 

Architetto  famofo,  edificato  nella  fpiaggia  di  S.  Lucia  , dove 
fino  al  di  d’oggi  fi  vede. 

Intanto  ritinovellaronfi  i difgufti  del  Viceré  per  l’efpedien- 
te  perniciofo,  trovato  da  Fra  Giovanni.  Vollaro , il  quale  con 
l’eloquenza  del  pulpiro  s’  era  introdotto  nella  fua  grazia  . Quelli, 
adefeato  dalle  promeffe  d’alcuni  avidiflimi  mercatanti , infinuò 
a!  Marchefe,  che  per  la  gente  minuta  potea  farli  il  pane  di 
farina  di  frumento,  mifchiata  con  quella  d’una  certa  erba  , da- 
gli Eruditi  chiamati  Aron,  e piede  di  vitello  dal  Volgo,  la 
quale  è di  un  nutrimento  cotanto  grande,  che  Giulio  Celare  vi 
mantenne  le  fue  milizie  nell’  Albania  . E poiché  1’  intcrcffe 
ha  una  certa  occulta  proprietà  , che  fa  parere  onefti  tutt’  i par- 
titi , da’  quali  può  cavarfi  profitto  , parendo , che  la  propoli» 
foffe  vantaggiofa  all?  Annona,  c che  poteffe  ritrarne  molto  utile 
S.  M.  fi  poie  fui  tappeto  la  cofa  . Ma  appena  venne  all’orccchie 
«lei  Popolo , che  avvezzo  a mangiate  il  pane  di  buono  , e pu- 
ro frumento , dichiarò  altamente , che  non  occorrea  penfare  d* 
-adulterarlo;  ed  è certo,  che  farebbeG  cagionato  qaalche  incen- 
dio faftidiofo,  al  quale  non  mancavano  di  portar  legna  moiri 
Nobili,  mal  foddisfatti  per  le  poffare  contefe  del  Viceré,  fe  la 
prudenza  di  quello  non  aveffe  fciolto  immantenenre  il  rrattato . 

Ccffato  quello  accidente,  ne  accadde  un  altro  piò  difaftro- 
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fo,  che  non  coftò  meno  al  Marchefe,  che  la  perdita  del  Gover» 
no.  Nel  Reai  Moniilero  delle  Suore  de’ SS.  Pietro,  e Sebaftia- 
no , trattenevafi  in  qualità  di  giovine  nubile  D.  Anna  Clarice 
Caraffa , figliuola  del  primo  letto  di  D.  Antonio  Caraffa  Duca 
di  Mondragone , e di  D.  Ippolita  Gonzaga.  Quella  per  manca» 
mento  di  mafchi , cffendo  confiderata , come  crede  prcluntiva  di 
tutto  lo  Stato  paterno,  era  dcfiinata  dal  Padre  per  moglie  del 
Conte  di  Soriano,  primogenito  del  Duca  di  Nocera  , eh’  era 
della  famiglia  medciìma.  Ma  il  Principe  di  Stigliano  , Avolo 
paterno  della  fanciulla,  tollerando  di  mala  voglia  , che  doveffe 
eftinguerfì  la  fua  Cafa,  rifolfe,  benché  vecchio  d*  ammogliarli 
con  D.  Lucrezia  del  Tufo  della  Cafa  de’  Marchelì  di  Lavello, 
dalla  quale  ebbe  un  mafehio , che  meditava  dovefs’  edere  il 
fuccefforc  di  quello  Stato:  ciò  che  fece  dividere  la  famiglia 
Caraffa  in  due  potentiffìrae  fazioni.  S’adulò  il  Viceré,  di  poter 
era  due  litiganti  ottener  quella  Dama  , per  impalmarla  a D. 
Luigi  Hurtado  di  Mendozza  Conte  di  Tendiglia  fuo  primoge- 
cito;  ma  parendogli  un  parto  troppo  immaturo,  per  ulcire  alia 
luce,  mandò  tre  Reggenti  col  Segretario  del  Regno,  e cento 
cinquanta  Spagnuoli , ad  effetto  di  torre  la  donzella  dal  Moni- 
fiero,  col  *pretefto  deplorarne  la  volontà.  Ma  quelle  Venera- 
bili Suore  fchermironfi  deliramente  dalla  violenza  improvvida  : 
avvegnaché  fpalancate  la  porte  della  claufura , fi  fecero  incon- 
tro a quf’  Senatori,  portando  in  proceffione  tutte  le  Sante  Re- 
liquie , che  ivi  confervanfi , ed  implorando  col  Idoleggiare  l’ a- 
juto  di  que’  Santi  lor  Protettori,  per  difefa  dell’  immunità  di 
quel  Chiollro , delle  loro  pedone , e di  D.  Anna  Clarice  , che 
vi  comparve  vellica  con  l’abito  religiofo  : fpettacolo,  che  dedò 
un  terror  cosi  grande  negli  animi  di  que’  piccoli  Minillri  , che 
pbflifi  inginocctnone , adorarono  le  Sante  Reliquie,  e partironfi 
immantenente  dal  Monidero  . E D.  Anna  Clarice  , condotta  fc« 
gretamente  in  cala  di  D.  Giovanni  di  Cardona  , leguitando  la 
deliberazione  del  Padre,  fu  privatamente  fpofata  al  Conte  di 
Soriano,  come  pofeia  dichiarò  ella  lidia  al  medefimo  Colla- 
terale. . ; * ' 

Queft’  azione  del  Viceré  , quantunque  avelie  offefo  duo 
principali  rami  della  famiglia  Caraffa  -;  com’  erano  queide]  Prin- 
cipe di  Stigliano , c del  Duca  di  Nocera , amendue  oggi  e Rimi, 
• , * D d z non 
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non  fenia  eccliffi  dèi  Cielo  Napoletano , gl’  irritò  contra  tntto 
quel  numero!®  Calato , che  aggiungendo  quella  offefa  all’  anti- 
che,  ne  portò  le  querele  a’  piedi  del  Re  per  bocca  di  Giovan- 
ni Antonio  Carbone  Marchefe  di  P adula  • le  quali  fecero  un’ 
impresone  tanto  grande  nell’  animo  di  S.  M. , che  impofe  a 
D.  Giovanni  di  Zunica,  Principe  di  Pietra  Perfia,  allora  Am- 
bafciadore  al  Pontefice  J^che  fenza  perdimento  di  tempo,  venif- 
fejil  Governo  del  Regno,  donde  convenne  al  Marchefe  nel  ri- 
gore del  Verno  partir  con  due  fole  galee  agli  8.  di- Novembre 
del  1575».  accompagnato  più  dal  proprio  pentimento,  e dalle  la- 
grime de’ congiunti , che  dalle  benedizioni  de’ Cittadini . 

Ne’  quattro  anni , e quattro  meli , che  governò  , pubblicò 
ventiquattro  Prammatiche;  ed  ottenne  dal  Regno  due  donativi 
a S.  M.  L’uno  nel  Parlamento  celebrato  a’  cinque  di  Febbrajo 
del  1577.  dove  fu  Sindaco  Gio:  Girolamo  Mormile  del  Seggio 
di  Portanova  , che  fu  d’  up  milione,  e dugento  mila  ducati  -,  > 
L’altro  di  fomma  uguale  nel  Parlamento  de’ ventitré  d’  Aprila 
15757.  nel  quale  intervenne  per  Sindaco  Fabrizio  Stendardo  , 
Nobile  di  Montagna . Avea  cominciato  le  provvifioni  neceflarie, 
per  porre  in  mare  un’  Armata  contra  degl’  Infedeli  , al  quale 
effetto  da  Fra  Vincenzo  Caraffa-  Prior  d’Ungheria,  e da  Carlo 
Spinelli , affoldavanfi  tremila  pedoni , e quattromila  guaftatori , 
a fine  d’unirgli  a tutte  le  forze  d’Italia,  e farne  un  corpo  fot- 
to  il  comando  di  Pietro  de’ Medici,  fratello  del  gran.  Duca  di 
Tofcana;  ma  l’iraprovvifa  partenza  ne  feppellt  il  difegno  . Fu 
di  genio  altiero , alquanto  inclinato  alla  vendetta  , alieno  dal 
compiacere,  nè  lontano  dall’ intcreffe'  e pure  non  gli  mancaro- 
no la  provvidenza,  e il  valore:  qualità,  che  l’avrebbero  rendu- 
duto  affai  .commendabile , fe  i mentovati  difiurbi  , ne’  quali  s* 
incontrò  , non  gli  avellerò  concitato  l’odio  comune . 

Quella  famiglia  prende  il  nome  d’Hurtado , per  difeenden- 
za  da  D.  Ferrante,  chiamato  l’Hurtado  , figliuolo  della  Regi- 
na Donna  Urraca,  circa  l’anno  del  Signore  1197.  e quello  di 
Mendozza  da  Nunno  Belchidcs , e Nunno  Rafura  liio  figlio , uno 
de’  Giudici  di  Cartiglia . Il  Marchefe  di  Mondejar,  e Conte  di 
Teodiglia,  polfiede  la  Cafa  in  Mondejar,  e gli  Stati  nella  Pro- 
. vincia  d’Alcarria;  con  una  rendita  di  quaranta  mila  ducati.  L’ 
Erede  di  quella  Cala  fposò  D.Gafparo  Ibanncz  di  Segovia  dell' 
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Ordine  d’Alcantara,  Marchefe  d’Agropoli,  Cavaliere  d’una  fin* 
golare  erudizione,  come  inoltrano  molti  libri,  che  ha  dato  al. 
le  ftampe  , il  di  cui  primogenito  Ra  ammogliato  con  la  Con- 
tetta  di  Salvatela,  con  patto  di  continuare  il  cognome  Mei* 
do£za  , redato  dalla  madre . 

PRAMMATICHE.  ; 

/.■pRo/W  fitto  gravame  pene  le  Co  fi  di  giuoco,  e baratterie  , 
A nelle  quali  vietò  a qualunque  perfino  il  potervi  giuocare  . 

IL  Comandò,  che- il  pane,  che  dà  la  Regia  Corte  a' Canee- 
rati  poveri , in  vece , d’una  libbra  il  giorno,  tb'  tra  fiata  toro  firn- 
*nt nifirata  per  lo  paffuto,  s'aumentafft  a due  • e n'  impofi  al  Per - 
tenore  della  Vicaria  il  pagamento  . 

III.  Che  t Capi  delle  fij pecioni  , che  fi  danno  dalle  Parti 
contro  a Reggent,  , Configuri  , Prefidenti  , e Giudici  , doveffero  di. 
fiuterfì  nel  Tribunale,  a / quale  tocca  la  loro  deci  filone  ^ e non  tre. 
vandofi  [ufficienti  a ricufare  il  Mniflro,  doveffe  fin altra  prova 
fittoporfi  il  vieti  finte  alla  pena  di  ducati  15.  ed  a quella  di  due. 
50.  fi  offendo  ammeffo  a provarti,  non  li  ficejfi  con  fiore . 

IV.  e V.  Determinò  molte  differente , nate  tra  l'  Avvocato  Fi. 
fiale  , e i Giudici  di  Vicaria  , e diede  loro  molte  regole  , per  la 
retta  amminifiragione  della  Giufiigia. 

VI\  ffbe  prudente  la  relazione  da  farfi  nel  S.  C.  per  V ap - 
peli  afoni  interpofie  ab  indebita  citatione  pojfino  dalla  Vicaria  in, 
cqf  cerar  fi  / Rei  citati,  quando  il  delitto  lo  merita. 

VII.  Proibì  con  pena  di  morte  la  vendita  della  Manna  aditi, 
terata  , comandando,  che  tutta  doveffe  riconofcerfi  dal  Protomedico. 

. . Che  la  fiima  così  de’  beni  feudali  , come  de’  borgenfi. 

tici,  doveffe  da'  Tribunali  commetter  fi  a'  Tavolar),  ed  in  grado  di 
revifione  al  Primario  Napoletano  . 

IX.  Imp.fi  pena  d’anni  5.  di  galea  agl  Ignobili  ; ed  altvet. 
tanti  d,  relegazione  d Nobili  , ch,  ammetteffero  contrabbando  di 
frumenti  ed  altre  vettovaglie  per  fiori  Regno  , oltre  la  perdita 
delle  robe  , vafieìlt , privazione  d'officio  agli  Officiali  de'  Pobi  , 
e ducati  quattro  mila  dt  pena  , da  incorrerli  così  da  effi  , come 
da  Baroni,  che  v acconfintiffero  : non  intendendoli  rivocata  un  al. 
tra  Prammatica,  colla  quale  flava  impofia  pena  maggiore  per  fimi. 
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li  Contrabbandi , che  fi  commettono  negli  -dbruzgi , 

X.  Pubblicò  diverfe  ordinazioni , da  offerti  arfi  dalla  milizia 
della  Cavalleria  leggiera  del  Regno , per  guardare  le  marine  dall ’ 
ipvaffone  de'  Tmcbi,  fenz  angariare  le  comunità. 

XI.  Che  le  Meretrici  non  aveffero  abitato  nella  firada  dalla 
fiuva  Catalana . 

XII.  e X III.  Che  la  vendita  delle  roba  alt  incanto  non  fi 

fofft.  fatta  nella  Piagga  dell'  Olmo , dirimpetto  al  Maggior  Fonda - 
co  della  Regia  Dogana , ma  bensì  davanti  al  Palagio  della  G.  C, 
della  Vicaria  • 

. , XIV.  Che  i fatar} , eie  fatiche,  le  fiali  fi  fanno  dalle  perfi- 
ne , che  vengono  in  Napoli  ad  affiflere  per  negogj  delle  UniverfitA 
del  Regno  , debbano  taffarfi  da’ Tribunali , dove  fino  fiate  le  Con- 
fe,  e i negogj  , pt  quali  fino  fiate  mandate. 

XV.  Cbt  tutti  gli  abitanti  della  Città  di  Napoli  dalla  Por- 
ta Reale , fino  a quella  di  Chiaja , doveffero  in  ciafiuno  Giovedì 
far  pulire  , t fpaggare  le  firade , per  mantenere  nel  medefino  tempo 
la  Città  netta , e l'aria  falubre . 

XVI.  Che  quelli  , che  fine  condannati , o fi  concordano  a 
fervire  per  qualche  delitto  nelle  navigazioni  , che  fanno  le  Regio 
galee  , non  poffano  poffare  per  que'  luoghi  , dove  ftanno  le  Parti 
offe  fi  , ma  debbano  dar  cautela  di  non  partirfì  dalle  loro  cafe  , ov- 
vero di  non  accofiare  in  Napoli , e Borghi  , o in  qualunque  altro 
luogo  , dove  fleffero  le  Parti  offefe. 

XVII.  Che  la  Gran  Corte  della  Vicaria  proceda  contro  a'  de- 
li nquenti  a tutti  gli  atti  neceffar j , purché  non  fieno  irretraltabili ; , 
non  ofiante  , che  i Rei  aveffero  ottenuto  ordini  dal  Viceré  , che  fi 
ne  faceffe  relazione  nel  Configlio  Collaterale  . 

X Vili.  Che  niuno  Miniflro  aveffe  potuto  fervire  di  teflimoni» 
in  qualfivoglia  caufa,  finga  licenza  del  Viceré. 

XIX.  Che  quegli  fcolari  , che  ne’  pubblici  Studj  aveffero  fat- 
te riffe  , tumulti  , o difiurbati  i Lettori  , fi  foffero  puniti  con  pena 

di  relegazione . 

XX.  Che  nelle  C«fi  del  Borgo  di  Chiaja  fi  fofsero  fatte  lo 
Cloatbe  per  ufo  dell'  immondizie  , affinché  gli  abitanti  di  ef- 
fe non  avefsero  avuto  hifogno  d’  andarle  a buttare  al  lido  del 
mare. 

XXI.  Che  niuno  Miniflro  qvefte  potuto  contrarrò  parentela 
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Spirituale,  fervendo  di  compadre  ne’  Sacramenti  del  Batte/imo  , ty 
Confirmagione , 

XX IT.  Che  le  Refute  ( così  cbiamanfi  ìe  ceffoni,  che  fi  fan- 
no de'  Feudi  , a'  legittimi , ed  immediati  Succefsori  ) debbano  re- 
giflrarfi  ne'  Quinterntoni  del  Tribunal  della  Regia  Camera  folto 
pena  di  nullità.  ' » 

XXIII.  Che  gli  afsenfi  , che  fi  concedono  a ’ contratti  delle 
vendite , debbano  fpedirfì  con  la  claufola  exccptis  feudis  titu- 
iatis. 

. XXI F.  Che  i Conduttori  delle  pietre  , o altre  materie  , per 
fervigto  delle  fabbriche , o per  qualjivoglia  altro  ufo  , non  debbano 
andarle  Seminando  per  le  firade  della  Città  f asciò  non  cagionafsero 
fango  nel  V trno , e polvere  la  State  . 
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DI  Z U N I C A, 

'Principe  di  Pietraperfìa , Commendatore  Maggiore 
dell  Ordine  di  S.  Giacomo  in  Cafiiglia , e nel 
prefente  Regno  per  S.  M.  Luogotenente , 
e Capitan  Generale  nell'anno  1579.. 

Amminavan  del  pari  le  notizie , che  aveva  il 
Regno  dell’  amabiliffimc  parti , che  rendevano 
a tutti  grato  quello  gran  Perfonaggio , fecon- 
dogenito  della  Cafa  de’ Conti  di  Miranda  , 
con  quelle  , che  poffedea  D.  Giovanni  degli 
affari  del  Regno.  Le  prime  erano  fiate  porta, 
te  in  Napoli  dalla  fama  , che  l’ avea  veduto 
in  Roma,  efercitare  per  molti  anni  la  Carica  d’  Ambafciadore 
al  Pontefice . L’  ultime  erano  fiate  a quello  Principe  prefenrate 
nella  fcuola  del  Gabinetto , per  la  communicazione , che  tutt’  i 
Viceré,  e Supremi  Governatori  degli  Stati,  che  il  Re  pofliede 
in  Italia,  tengono  con  l’Ambafciadore  di  Roma.  Quelle  libe- 
rarono D.  Giovanni  da  quel  Noviziato,  che  fogliono  fare  tutt’ 
i Minili  ri  ne’  nuovi  Magiftrati . Quelle  liberarono  il  Regno  dal 
timore  , d’abbatterfi  in  un  Governo , poco  favorevole  alle  occor- 
renze de’ Sudditi.  E l’une , c l’altre  operarono,  che  agli  i'i.  di 
Novembre  del  1579.  tre  giorni  dopo  la  partenza  del  -Marchefe 
di  Mondejar , foffe  fiato  ricevuto  in  Napoli  con  univerfale  al- 
legrezza , non  già  fui  Ponte  apparecchiatogli  dalla  Città  , che 
Tomd.  E e non 
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non  avendo  potuto  fervirc  per  lo  tempo  cattivo , fu  da  lui  doJ 
nato  all’Ofpedale  degl’  Incurabili , ma  per  la  11  rada  di  Terra.. 

Qui  trovò  D.  Giovanni  raffreddati  quegli  apparecchi , eh* 
erano  (lati  principiati  dal  Aio  predeceflore , per  porre  in  mare 
un’  Armata  badante,  come  li  pubblicava,  a far  l’imprefa  d’Al» 
gieri  . E poiché  per  la  morte  del  Re  Sebadiano  di  Porto» 
gallo,  edinro  nella  battaglia  d’Arzilla , iucceduto  al  Regno  il 
Cardinal  Arrigo  fuo  Zio,  il  quale  per  l’indifpofizione  del  cor» 
po , e molto  pili  pel  grave  pelo  degli  anni , deliberò  di.  non 
voler  prender  moglie  , s’afpettava  la  dichiarazione  del  Succedo» 
re , che  dovea  farò  da  alcuni  principali  Signori  di  quel  Reame, 
* a’ quali  era  data  commeda  la  cognizione  di  queda  celebre  cau» 
fa  dal  medefimo  Re  Cardinale  ; volendo  il  Re  Filippo  II.  , al 

3uale  quello  Scettro  legittimamente  fpettava  , trovarli  piovve» 
uro  cosi  d’Armatc  marittime,  come  d’un  Efercito  poderolb  , 
valevole  a fodener  con  la  forza  le  ragioni,  che  aveva  a quella 
importante  Corona  , in  calo  , che  accadendo  la  morte  del  Re 
Arrigo  fuo  Zio,  gliene  fofle  contradaro  il  pofleflè  ,-follecitò  1* 
unione  dell’ armi,  eh*  era  fi  cominciata  in  Italia,  col  pretedo 
dell*  imprefa  d’Algieri.  Da  Napoli  vi  fpedl  il  .Viceré  dicìaftetre 
ben  provveduti  Navilj , con  fei  mila  faldati,  e quattro  mila 
Guadatoti , comandati  dal  Prior  d’Ungheria , e da  D.Carlo, Spi- 
nelli ; i quali  furono  una  parte  di  quell’  Efercito , che  lottò  il 
comando  del  Duca  d’Alba  impadronitoli  con  poco  travaglio  di 
quel  Reame,  aggtunfe  una  gemma  si  preziofa  all*  augufto  Dia- 
dema de’  Re  di  Spagna,  con  tanto  giubilo  di1  turt’  i Topini 
foggetti  alla  lor  Monarchia  ié^perVeflatone  l’awifo  in  Napo» 
li  nel  mefe  di  Novembre  1580.  fe  ne  celebrarono  folenniffime 
fede.  Ben  è Vétìa , che  D.  Antonio  Prior  di  Crato  , badardo 
dell*  nte  Luigi , Fratello  del  morto  Re  Cardinale  , quan- 
tunque fofle  Rato  fcacciato  da*  Portogallo  dall’  armi  vitroriofc 
de’  Cadigliani,  ad  ogni  modo  appoggiato  dagl'  Inglefi , e Fran- 
cefi,  , gelofi  dell’  ingrandimento  degli  Spagnuoli , A manteneva 
il  poflTeflTo  dell’Ifole  Terzere,  col  dominio  delle  quali,  non  fo» 
lamente  penfava  d’interrompere  il  commercio  dell  Indie  , ma 
di  poter*  giugnere  un  giorno  alla  Corona  di  Portogallo , con  I’ 
ajuto  delle  mentovare 'Nazioni , emulé  della  Spagna.  Ma  fpedi» 
tovi  il  Re  Cattolico  il  Marchéfe  di  Santa  Croce  con  l'Armata 
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per  debellarlo , incontrarofi  con  quella  di  D.  Antonio  nell’  Ifo- 
la  Terzera  , e l’altra  di  S.  Michele.,  attaccatafi  la  battaglia  , 
rimile  l’ultima  diffipata  a tal  fegno  , che  D.  Antonio  lalvoflì 
con  gran  fatica  nella  Terzera  , donde  imbarcatofi  col  favor  del» 
la  notte,  pafsò  in  Inghilterra.  Di  modo  tale,  che  le  ventitré 
galee , e due  galeazze , le  quali  erano  Hate  fpeditc  dal  Viceré 
con  cinque  in.fei  mila  Soldati,  e molti  Nobili  Venturieri  Na- 
poletani , fra’  quali  Don  Francefco  Caraffa  fratello  del  Conte  di 
Santa  Sevcrina,  che  col  titolo  di  Maeftro  di  Campo  conducea 
quelle  milizie , affoidate  d’ordine  di  S.  M.  per  fervire  in  quella 
guerra,  ed  in  quella  di  Fiandra,  ricevutone  pel  cammino  I’av- 
vifo,  ne  fileggiarono  in  Genova  la  vittoria. 

Ma  torniamo  alle  faccende  di  Napoli , dove  nel  Marzo 
del  1580.  fu  fondata  nel  Convento  di  Monte  Calvario  de’  PP. 
dell’  Offervanza  di  S.  Francefco  la  gran  Confraternità  della  Con- 
cezione della  Vergine:  quella  appunto,  dalla  quale  ogni  anno 
fi  celebra  nella  notte  del  Sabato  Santo  la  folennità  della  Re- 
furrezione  del  Signore,  con  la  pompofa  proceflione  , che  chia- 
mali  de’  Battaglini  ; e fu  cofa  notabiliflìma , che  nc’primi  diece 
giorni  fi  fcriffero  nella  detta  Congregazione  zi.  mila  perfone  . 
Nel  medefirao  anno  morì  Bernardino  Caracciolo  Nobile  di  Ca- 
puana  , attoscato  dal  proprio  figlio  , indotto  a commettere  que- 
llo enorme  delitto  dall’  avidità  di  dominare  le  paterne  foftan. 
ze  , in  confermazione  della  fentenza  d’  Ovid[o  : filiut  ante  dici» 
patriot  inquini  in  annoi  ; ma  la  malizia , la  quale  fuperava  l’età 
del  mifero  parricida,  che  appena  avea  diciotto  anni,  fperimen- 
tò  in  un  medefimo  tempo  la  feverità,  e la  clemenza  del  Vice. 
tè  , poiché  quantunque  nella  Piazza  del  Mercato  gli  foffe  fatta 
mozza  la  tefta  , gli  furono  però  perdonate  tutte  1’  altre  pene  , 
che  dalle  leggi  fon  fulminate  a danni  de’  parricidi . L’  infermi. 

«à  de’  Catarri , che  per  la  novità  de’  fintomi , e per  la  conta, 
giofa  qualità,  che  portavano,  furono  chiamati  Callroni , giunle 
in  Napoli  nel  mefe  d’Agollo.da  Lombardia,  dov’era  comincia, 
ta  nel  Maggio,  ed  affliffe  la  Città  , ed  il  Regno  quafi  tutto  ij 
Settembre  . La  tollerò  parimente  il  Regno  di  Portogallo , e la 
]perfona  medefima  del  Re,  che  fi  vidde  ridotta  agli  ultimi  pe. 
riodi  della  vita;  ma  riavutafi  S.  M.  fe  n’ammalò  la  Regina  f , 

la  quale  fi  vidde  in  pochi  giorni  condotta  da  quello  mprbo  al 
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fepolcro  , effendo  morra  in  Helves  a’  13.  d’Ottobre  ‘del  medefimo 
anno  con  fommo  dilpiacere*  del  Re . ' ,i 

Intanto  fi  Sentivano  in  Napoli  molti  richiami  contro  % di- 
■verft  Mini  (tri , che  corrotti  dall’intereffe  , (tra  pazza  vano  con  lo- 
verchia  libertà  la  giuftizia . Ne  pervennero  le  querele  de’  iuddi- 
ti  fino  all’  orecchie  del  Re,  che  volendo  recidere  le  radici  di 
quello  male,  e galtigare  i colpevoli,  elette  D.  Lopez  di  Guz- 
man  per  Vibratore  Generale  del  Regno.  La  fama,  che  portava 
quello  Miniftro,  d’uomo  retto,  giudo , e fcvcro,fccc  mutare  i 
colori  a molti , che  aveano  la  cofcienza  macchiata  di  manca* 
menti,  e lordure,  commette  nell’  efercizio  de’  loro  Officj . E 
s’accrebbe  loro  il  timore  , allorché  videro  in  Napoli  a’  29.  d* 
Ottobre  del  1381.  ricevuto  dal  Viceré  con  onore  pari  alla  ca- 
rica. della  quale  a’dnr  di  Novembre  udirono  la  Commifiione  , 
con  la  lettura , che  fe  ne  fece  in  prefenza  di  etti , con  1’  atti- 
nenza del  Viceré,  e del  Configlio  Collaterale.  Ed  in  fatti,  a- 
vendo  prefo  per  fua  abitazione  il  Palagio  di  Gio:  Banda  Cri- 
fpo,  podo  nella  contrada  dello  Spirito  Santo,  cominciò  la  fab- 
brica de’ proceffi  , la  quale  continuò  fino  al  primo  di  Giugno 
del  1584.  nel  qual  tempo  partì  da  Napoli,  lanciando  folpelitia* 
loro  officj  i Reggenti  Salazar,  e Darogà  ; Fabrizio  Villani,  e 
Marcello  di  Mauro,  l’uno  Prefidente,  l’altro  Avvocato  Filcale 
della  Regia  Camera  della  Summaria;  Antonio  Orefice,  e Fran- 
cesco Alderifio,  l’uno  Prefidente , l’altro  Configgere  del  Sacro 
Configlio  di  Santa  Chiara;  Gio:  Camillo  Bilotta , e Vincenzo 
Antonio  Daniele,  l’uno  Avvocato,  1’  altro  Proccurator  Filcale 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e molti  altri  Officiali  minorij 
de’  quali  alcuni  ne  furono  dopo  qualche  tempo  reintegrati  , e 
fra  quefii  il  Prefidente  del  Configlio,  l’Avvocato,  e *1  Procu» 
rator  Filcale  di  Vicaria,  e gli  altri  ne  rimalero  privati  per 
Tempre. 

Nell’Ottobre  medefimo  di  quell*  Anno  capitò  in  Napoli 
Fra  Giovanni  Levelche,  gran  Matftro  de’  Cavalieri  Gierololi- 
mitnni  , imbarcato  Sopra  tre  galee  , ed  in  un  altra  vi  pervenne 
parimente  Ramagaffo,  ettendo  incamminati  amendue  alla  volte 
di  Roma  per  alcune  loro  gravi  differenze  , ed  indi  a pochi  gior- 
ni ivi  giunti  , pattarono  all’  altra  vita  . E pochi  meli  prima  era 
morto  in  Napoli  nel  Palagio  di  Pizzofalconc  il  Cardinal  D. 
.1  • £ ì : Fla- 
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Flavio  Orfmi , porporato  di  Comma  ftima. 

Entrò,  poi  l’anno  1581.  nella  State  del  quale  fi  fecero  firn* 
tire  in  Pozzuoli,  ed  in  Napoli  fpcffiflìmi  Terremoti  , che  mi- 
nando i condotti  dell’acqua,  e i luoghi  fotterranei,  chiamati  co- 
munemente Formali  , dove  vien  conservata  affetarono  la  Città. 
Gli  avrebbe  fatti  rifiaurar  fenza  dubbio  la  diligenza  del  Viceré, 
fe  non  aveffe  terminato  il  triennio  del  fuo  Governo , e quello 
derofirato  nelle  mani  del  fucceffore  , partendoli  agli  undici  di 
Novembre  alla  volta  di  Spagna.  Portò  feco  i cuori  di  tutti  , 
perchè  tutti  teneramente  l’amavano,  a riguardo  della  fua  flraor- 
dinaria  bontà  , alla  quale  corrifpondea  quella  della  Principeffa 
fua  moglie,  che  non  mefcoloffi  giammai' negli  affari  politici  . 
Quelli  furono  da  lui  trattati  con  Comma  attenzione , c dolcez- 
za, come  n’i  autentico  tcllimonio  la  Congregazione  di  Santa 
Maria  Succurre  Mifcris  , detta  comunemente  de'  Bianchi  , allora 
numerofa  di  Nobili  Secolari,  oggi  compolla  di  Sacerdoti , e Re- 
ligiofi,  la  quale  non  volle  giammai  vietare,  come  pofcia  in  al- 
tri tempi  fu  praticato,  pel  lofpetto,  che  aveafi  , che  vi  fi  po- 
tettero trattare  materie  pregiudiciali  al  fervigio  del  Re  ; ma  fi 
fece  in  etta  ricevere  per  uno  di  que’  fratelli  , per  evitare  ogni 
fcandalo,  fenza  intaccar  la  fede  di  tante  perfone  qualificate.  L’ 
affiduità  dell’  udienze  , alle  quali  in  ogni  ora  ammetteva  ogni 
qualità  di  perfone:  il  portamento  modello,  lontano  da  una  cer. 
ta  gravità  affettata,  col  quale  fi  facea  vedere  nelle  pubbliche 
Piazze:  la  libertà,  che  concedeva  a’ Miniflri  di  pronunziare  le 
lor  fenteoze,  lungi  da  ogni  umano  rifpetto:  l’independenza , eoa 
la  quale  interveniva  nel  Regio  Collaterale  alla  decifione  d’  im- 
porrantiffime  caufc,  tenendo  avanti  agli  occhi  la  mano  , ed  a- 
fcoltando  i pareri , erano  tutte  doti , che  arricchivano  la  bellez. 
za  dell’  animo,  che  poffedeva;  e tali,  che  fecero  abbaflanza  co- 
nofeere,  non  efferfi  i Napoletani  ingannati  ridi’  opinione,  che 
prima  di  venire  al  governo  avevano  conceputa  delle  fue  belle 
virtìi.  Non  mancò  chi  T notaffe  d’aver  dara  foverchia  mano  a- 
perfone,  che  andavanfi  mefcolando  nelle  faccende  del  Regno,  ma 
vero,  o falfo,  che  ciò  fi  fotte,  non  può  negarfi  , che  fu  un 
ottimo  Viceré. 

Nel  triennio  del  fuo  Governo  ortenne  un  donativo,  di  un 
milione , e dugento  mila  ducati , che  fu  fatto  a S.  M.  pe’  bi- 

lo- 


PRINCIPE 

„ ..  nel  Parlamento  de’  »p.di  Set* 

fogni  della  guerra  dlP°"°^nne  per  Sindaco  Camallo  Agne. 

ire  1580.^1  ^a'Cv;n7ubbUcò  uenta.rè  Prammatiche.  Fon- 
r iMnKilc  di  Portanova#  1 Vicaria#  (otto  ti  * 

O.cm  «U  «Jf-Oj;  degli  ««* 

bu„l  ' '^u  feguentc  ifató», 

Philipp 0 R*g**H,e  : _ 

D. 

Ut  efftfie  mot**  cuiìoJ"  » ’ tlet/wre  FbiHfpui 

fa"‘’  ” 

X>-  **»* 

■*  * _,.,p  arricchì  di  un 

Abbellì  la  Cappella  del  R'al  ’ meno  delle  fue 

Teforo  ineftimabile  d’ Jndulgcnze  ,q  XIII.  come  fi  vcde 

preghiere  dal  Romano  Pontefice  G«g  rAlttr  Maggiore 

ìncifo  in  una  gran  Tavola  di  Marmo, 
di  detta  Cappella . 

Gregari*!  PP ■ XIIIm 
Ad  futuram  rei  Memoriam . 

r.  ~ (,ùt  dileBui  film  nobìlis  vi* 
Cut»  ficut  noiis  nuptr  expofi*  "pi , Commendalo!  Major  Ca- 

Johannes  de  Zunica  ^f^J^udìo,  àevotionifque  aff.Bu  , 
fleti*  , Prorex  Seapoh ",  pJ  P ùgnovimut  , unam  C*ppeU 

quibu!  eum  «"»»•  j bJJioJTcivhath  Ueapohi  conflru,  r 
lam  in  Palano  fu*  {°‘‘  « capienti!  prò  neftro  pajlorali  affi- 

& decente!  ornar,  curavo nt:  Noscupten^pr^  quam  aliorum  Jub 

ciò  , & cantate  , tam  tpfm  J a„imaru>n  I aiuti  , quantum  cum 

pTttfcntìbui  litteru  comprebenforum  , ^ 

Beo  poffumm , paterne  confu  lire,  j 9 «■./>««  «*>/?«*'  »*• 

annuere  volente!  , »#w  >pfi  J.  , ’ ^fatribui  , fil"*  » nepottbus  , 
polii  Proregi,  eorumque  con)u&'  " .{  & fervitoribui  utriufque 

» f »« . e-  *«***#• 

Jexui  , qu , diBam  Cappellani  fi  g m£ 
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ma  d'tebut , qui  bus  Ecclefta  , & Bafilica  -dima  Urbli  noftra  , & 
extra  muros  ejus , prò  confequendis  ftationum  indulgentiis  vifttari  fo- 
lent  t devote  vrfttaverint , & ibi  quìnquies  orationem  dominicani 
falutationem  angelicam  , feu  unum  Pfalmum  Davidicum  , prò  Cbri- 
ftianorum  Principum  concordia  , Harefum  extìrpatione , Sandaque 
Matris  Ecclefta  tranquillitate  recitaverint , feu  alias  piai  preces  ad 
Deum  effuderint , eafdem  indulgenti»} , Cf  pecca torum  remijfiones  con- 
fequantur  , ac  confequi  poffint , quas  confcquerentur  , & quilibet  eo- 
rum  confequi  poffet , fi  fingulis  eifdem  diebus  fingulas  ftationum  Ec- 
clefias  , & Bafilicas  pradiBas  perfonaliter  vifìtarent , & eorum  qui- 
libet vifitaret  , ctteraque  ad  id  requifita  adimplcrent  , & adimple- 
rtt , auBoritate  -dpoftolica  tenore  prafentium  perpetuo  concedimus  pa - 
r/fw  , & indulgemus  : non  obflantibus  conftitutionibus  , & ordina- 
ti om  bus  ^4 pò  fi  olici}  , c eterifque  contrarili  , quibufcumque  . Datum 
Poma  a pud  SanBum  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  XV.  Martii 
M.D.LXXXl.  Pont,  noflri  anno  nono. 

Ca.  Gi.  Oriepiut. 

Finalmente  terminò  la  fabbrica  dell’  Arfenale , e vi  fece 
quella  magnifica  Porta,  che  guarda  fui  Molo  , nella  quale  li 
l«gg«  ritenzione  feguente, 

Pbìlippo  Secando  Rcgutn  Maximo  , 

Hifpaniarum , Cr  utriufque  Sicilia  Rege . 

D.  Joanne  *4 fiunica  Principe  llluflriffimo  in  Regno 
Prorege.  *4 n . Dom.  M.  D.  LXXXII. 

• Speciofa  Regii  Navali}  janua  finem  indicat . 

Speciofum  totius  Cbriftiani  nomini s itempe  munirne» , 

PRAMMATICHE. 

non  fi  foffero  mandati  cavalli , poliedri  , e giumente 
fuori  del  Regno  . 

IL  Che  le  meretrici  non  poteffero  andare  in  fedi  a , ni  in  car- 
togga  per  la  Città , ni  di' notte  , r.è  di  giorno . 

III.  Che  i Banchi  pubblici  doveffero  fubito  pagare  a Credi- 
tori^ le  poh\ge  del  credito,  che  vi  aveffero,  fenga  girare  le  mede/ime 
poligge  ad  altri  Banchi , come  allora  fi  coftumava  con  grandiffìmo 
ftrapaggo  de'  Creditori . IV. 
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IV.  Che  il  grano  vecchio  , rimafto  nelle  foffe , non  fi  foffo 
mefcolato  con  il  frumento  buono  . 

V.  Che  gl’  inquifiti , che  pretendono  nobiltà , debbano  produr- 

la  nella  prima , e feconda  i fianca  , altrimenti  debbano  contro  di 
loro  efeguìrfi  le  {emende,  non  o/la  me,  tbe  opponeffcro  quefla  eccezio- 
ne , e pretendeffero  di' effer  puniti  con  la  pena  de' Nobili. 

VI.  Confermò  le  Prammatiche  precedenti  , che  vietano  a ’ Mi • 
ni  [Iti,  così  H ricevere  qualunque  forta  di  prefenti  , come  il  doman- 
dare officj  a'  Baroni  per  loro,  o per  altri , volendo,  che  non  fi  ri- 
ceveffero  neque  a fponte  dantibus . 

VII.  Che  qualfivoglia  perfona  , che  fi  trovaffe  in  fedia  , o in 
carro?.?*  Per  l*  Città  , doveffe  fmontare,  e porfit  inginocchiane,  in- 
contrando il  Santifftmo  Sagramento  dell’  altare,  che  fi  porta  agl' 
infermi  , efortando  tutti  ad  accompagnarlo  . 

Vili.  Che  le  grafie  fatte  agl'  inquifiti  fieno  nulle  , fé  noto 
fono  fpedite  in  forma  Regia;  Cancellali*  . 

IX.  e X.  Con  due  Prammatiche  , contenenti  più  capi,  diede 
la  norma  da  offervarft  , per  te  prowifioni  da  darfi  alta  Fanteria 
Spagnuola , così  quando  fia  a quartiere  , come  quando  fi  trova  di 
pajfaggio  per  le  terre  del  Regno . _ . * , . . 

XI.  e XII.  Con  altre  due  Prammatiche  rinnovò  la  proibizione 
fatta  per  la  vendita  delle  robe  all ’ incanto  nella  pianga  dell’Olmo, 
volendo  , che  fi  faceffe  davanti  al  Palagio  della  Vicaria  . 

XIII.  Che  ninno  Minifiro  poffa  intervenire  alla  decifione  di 
caufe  , nelle  quali  interviene  per  .Avvocato  delle  parti  un  fuo  con- 
giunto in  4.  grado  di  confanguinità  . 

XIV.  Che  a’condennati  al  remo,  che  fuggono  dalle  galee  , fi 
raddoppj  il  tempo  delta  pena . 

XV.  Che  i Padroni  di  barche,  e marinari  non  doveffero  la 
notte  lafciare  gli  ordigni  da  navigare,  affinchè  gli  Schiavi  Turchi 
non  fe  ne  fervi  [fero  per  f uggir fene  . 

XVI.  Che  i faldati  poteffero  andar  vefliti  d'  ogni  forta  di  a- 
liti,  ancorché  proibiti  dalle  Prammatiche. 

XVII.  Con  diverfe  Prammatiche  diede  molti  ordini  da  offervar- 
fi  nelle  appellar  ioni , che  fi  interpongono  dalle  fenten ro  de' Giudici  , 
e Tribunali  inferiori  a'  Superiori  . 

XVIII.  Che  ninna  forta  di  moneta,  benché  di  Spagna , fi  fof- 
fe cavata  dal  Regno. 

XIX. 
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XIX.  Che  i Turchi  fatti  franchi  , deffero  nota  della  loro  frati « 
chi  già  in  Cancelleria  . 

XX.  Che  non  fi  fojfero  fatte  fcommeffe  fi opra  la  vita  , « morte 
del  Papa . 

XXI.  Che  a coloro  , che  rompono  l'efilio  , fi  raddoppiaffe  la 
medefima  pena. 

XXII.  Che  hafiaffero  tre  depofizioni  , fatte  da'  complici  del 
delitto  in  tortura , per  convincere  alcuno  di  furto  notturno. 

XXIII.  Che  niuna  perfona  pateffe  medicare  fcn%a  Privilegio 
del  Collegio  de' Medici  di  Napoli,  Salerno,  o altro  Collegio  pubbli» 
co  approvato , e con  licenza  del  Protomedico. 

XXIV.  Che  i Baroni  , a'  quali  fono  rimeffe  le  caufe  con  la 
elaufola , quod  procedant  per  Judicem  eligendum  in  hac  Civita- 
tc  , fi  doveffero  fervire  de'  medefimì  Scrivani , ed  *4ttuarj  della  G. 
C.  della  Vicaria , appreso  a'  quali  fi  trovano  i proceffi . 

XXV.  e XXVI.  Con  due  Prammatiche  diede  divtrfi  ordini 
Jalutari , per  la  'rendita  de’  veleni , medicamenti , ed  altro  . 

XVII.  Che  i Maefiri  Giurati  delle  Terre  , dove  fi  fanno  le 
Fiere,  non  poffano  nel  tempo  di  effe  efercitare  la  Giurìfdizjone  Cri- 
minale . 

XXVIII.  Che  i Commiffar j , mandati  dal  Protomedico  , per 
vi/itare  le  fpc%jerie  del  Regno,  fatta  la  vifita , non  poffano  partir • 
fi , fenica  dare  il  Sindacato  nelle  Regie  Udiente  delle  Provincie  , c 
per  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  nella  G.  C.  della  Vicaria  . 

XXIX.  Che  le  Unìverfità  non  poffano  domandare  il  Demanio, 
fe  non  fra  un  anno , dal  giorno  che  il  nuovo  Barone  avrà  prefo 
il  poffeffo. 

XXX.  Che  le  polire  bancali  , riconofciute  , e verificate  , ab» 
biano  i Pr'tvilegj  degl'  sfinimenti  liquidati  Via  Ritus  Magnat 
Curiz . 

XXXI.  Finalmente  fece  molte  ordinazioni  pel  / alarlo  da  pa- 
gar/! a ’ Miniftri  , che  vanno  per  negozj , coti  ad  ifianza  di  parte  , 
come  di  Fi  fio  , nelle  Città,  e Terre  del  Regno. 


Tom.l. 
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D.  PIETRO  GIRON 

Duca  et  0jjunay  Signore  della  Cafa , e State  (tUrennay 
Cameriere  Maggiore  di  S.  M.  e nel  prefente 
Regno  Viceré  , Luogotenente , e Capitan 
Generale  . 1 582.  , 

* v • 

v . # • * » 

A magnificenza  , ed  il  fallo  , col  quale  il  Duca 
d’ Ottima  , avea  fervita  S.  M.  e le  fpefe  incre- 
dibili da  lui  fatte  per  Servigio  della  Corona, 
mollerò  il  Re  Filippo  II.  a gratificarlo  d’uno 
de’  migliori  Governi , che  polis»  dare  la  Mo- 
narchia , qual  è quello  del  nollro  Regno . Egli 
'parti  dalla  Corte  col  piu  fplendido,e  nobile 
accompagnamento,  che  fi  fotte  giammai  veduto  ne  Viceré  fuoi 
prcdecettori  , e portò  feco  la  Duchefla  D.  I fabella  della  Cueva 
fua  moglie,  D.Giovanni  fuo  primogenito,  D.Gio:Ferdinando  Ve- 
lafco  Conte  d’Aro  fuo  genero  con  la  Cornetta  D.Giovanna  mo- 
glie di  quello,  e fua  figlia  , e D.  Alfonfo  Giron  fuo  figliuol 
naturale.  Giunto  in  Barcellona  , non  parendogli  fufficienti  fei 
galee  della  fquadra  di  Spagna  a tragettarlo  con  fìcurezza  , pel 
timore  , che  aveafi  de’  Corlali  , ed  in  particolare  del  Coman- 
dante d’Algicri,  che  infettava  que’  mari  , ne  chiamò  altre  do- 
dici della  fquadra  di  Napoli;  e pottolì  con  l’une,  c l’altre  al- 
la vela,  ne  incontrò  pel  cammino  nell’ Ifola  d’Eres  undici  del 
Principe  Doria , che  incorpo  rarefi  all’  altre  , fi  vide  approdare  in 
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Pozzuoli  a*  4-  di  Novembre  del  is8z.  fervito  da  ventinove  ga- 
lee. Ivi  ricevè  i complimenti  degli  Ambafciadori  della  Città, 
della  Nobiltà  Napoletana,  e del  medefimo  Commendator  .Vice- 
rè, che  partito  alla  volta  di  Spagna  agli  il.  del  medefimo  me- 
le , a’  z8.  entrò  in  Napoli  il  Duca  , ricevuto  nel  Molo  fopra 
un’fontuofi  fórno  ponte,  donde  portatoli  al  Duomo  in  ordinan- 
xa  di  cavalcata , e lettafi  dal  Mugnatones  Segretario  del  Regno 
la  fua  commilitone,  giurò  1’  oflervanza  de’ capitoli,  e privilegi 

della  Città.  . . . , . ... 

Portò  fama  di  accortiffimo  Principe, ben  fatto  di  lua  per- 
fona , ed  arricchito  di  quelle  doti  , e virtù  , che  fono,  neceffa- 
riè  a comporre  la  bellezza  dell’  animo  ; ma  di  un  genio  fover- 
chio  altero,  che  il  facea  difpregiare  la  Nobiltà,  e loftencre  un 
po*  troppo  c la  propria  grandezzate  la  maeftà  della  carica:  di 
modo  tale  che  veniva  Rimato  per  uomo  afpro  , e nel  trattare 
poco  cortefe . Ed  in  fatti  ne  diede  in  Genova  i contrafsegni , 
dove  in  que’  pochi  giorni,  che  fi  trattenne,  comandò , che  al- 
lo feopriru  della  fua  pnenfa  , niuno  ardiffe  di  ftar  col  capo  co- 
perto . Ed  in  Napoli  non  folamente  ordinò , che  nelle  Cappel- 
le Reali  il  Conte  d’  Haro  fiio  genero  aveffe  una  fedia  al  fuo 
lato,  e che  D.Giovanni  fuo  primogenito  fedeffe  nel  primo  luo- 
go  nel  banco  de’  Titolati  , e fra  i medefimi.il  fuo  bafiardo  , 
ma  nella  folennità  delle  nozze  di  D.Innico  di  Guevara  primo- 
genito del  Duca  di  Bovino,  con  D.Porzia  Caraffa  figliuola  del  , 
Duca  d’Andria  , nelle  quali  egli  intervenne,  fece  dir  dall’Ufcie- 
ro  ( quello  è il  Maeftro  di  cerimonie  ) a ture*  i Nobili  convi- 
tati  che  niuno  copriffe  i azione  , che  aftrinfe  que’  Signori  a 
partirG  con  molto  difpiacere  del  Viceré  , il  quale  per  mezzo  di 
D.  Girolamo  Colonna  fece  loro  fapere  , non  effere  fiato  fuo  or- 
dine , ma  crror  dell’  Ufciero  , come  l’ avrebbero  in  altre  con- 
giunture  fperimentato.  Così  in  un  altro  convito,  fatto  dal  Du- 
ca di  Vietri , nel  quale  fi  trovò  il  Viceré,  tutti  coprironfi ; ma 
nel  Regio  Palazzo,  fece  trovar  banchi  in  luogo  di  fedic  in  una 
limile  occafione , del  che  D.  Cefare  d’Avalos  ne  fece  grandiffi- 
dio  ftrepito,  alrerandofi  col  Conte  d’ Haro  del  poco  onore,  che 
£ faceva  alla  Nobiltà . 

In  quella  guifa  fi  andava  introducehdo  pian  piano  una  cer- 
ta ruggine  tra’  Nobili, e il  Viceré;  e parca, che  per  maligni- 

tà 


Digitized  by  Google 


D’  OSSUNA.  tzp 

ti  della  forte  fi  andaflero  giornalmente  rapprefentando  congiun* 
ture  , valevoli  a coltivare  la  mala  corri ipondenza  • Tal  tu  il 
divieto  , che  in  esecuzione  dell’  irruzioni  , ricevute  dal  Duca 
d’ Alcali  alla  Corte,  fece  fare  all’imfirovvifo  nel  mefe  di  Apri» 
le  del  1583.  dal  Reggente  Salernitano  alla  Congregazione  de* 
Bianchi,  fondata  dal  Beato  Giacomo  della  Marca,  lotto  il  ti* 
colo  di  Santa  Maria  fueeurre  mifèris,c  comporta  di  Nobili,  Re* 
ligiofi , e Prelati;  i quali  un  giorno,  che  in  erta  fi  trovavano 
uniti,  videro  comparire  il  mentovato  Minirtro,  che  vietò  loro 
il  congregarfi  in  avvenire  in  quel  luogo  fotto  pena  di  fellonia. 
Ciò  che  parimente  fu  praticato  con  la  Confraternita  dell’Augu- 
rtiflima  Croce  : amendue  pofeia  riforte  con  aumento  più  glorio* 
fo  d’  opere  di  pietà  , che  dalle  medefime  oggi  giorno  fi  fanno 
con  tanta  edificazione,  e beneficio  del  pubblico  ; impiegandoli 
la  prima,  al  prelente  comporta  di  pérfone  ecclefiaftiche , a con* 
forcare  i condannati  alla  morte  , e l’altra  piena  di  Nobili  , e 
perfone  qualificate  , a Seppellire  i poveri  , che  muojono  nelle 
carceri.  Quell’ azione,  dico,  accrebbe  la  Scontentezza  di  tutta 
la  Nobiltà , che  fi  vide  toccare  nella  parte  più  delicata , e trac* 
tare  con  detrimento  del  proprio  onore  da  uomini , che  cercaflc- 
ro  di  macchinare  in  quelle  aflemblee  materie  pregi udiciali  al  Ser- 
vigio del  Re. 

Ma  quando  fi  vide  trasportare  pubblicamente  per  le  piaz- 
ze della  Città  un  Titolato  di  prima  sfera  del  Seggio  di  Capua- 
na , che  dalle  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria  fu  con- 
dotto nel  Cartello  di  S.  Erafmo  in  un  cocchio  Scoperto  , con 
le  catene  al  piede,  l’ertremità  delle  quali,  pendenti  fuori  della 
carrozza , portava  in  mano  uno  sbirro;  allora  sì,  che  pénfarono 
i Nobili  , non  doverli  Sopportar  chetamente  un  cosi  pakfc  dis- 
pregio , che  non  potea  fupporfi  fofle  flato  commeflb  ienz’  ordi- 
ne del  Viceré  . Quindi  è , che  convocate  le  Piazze  , furono 
creati  trenta  Deputati , a’  quali  fu  data  potertà  di  fpedirc  per- 
fona  al  Re . Quelli , prima  di  venire  a tal  atto  , impofero'  a 
D.  Ferrante  Caraffa  , che  doverti  in  nome  di  tutti  lamentarli 
col  Viceré  dell’offefa,  eh’ erafi  fatta  a tutta  la  Nobiltà  , nell* 
efecuzione  accennata  , e di  partir  Seco  le  convenevoli  feufe  , fe 
per  riparare  al  proprio  decoro  , ricorrevano  alla  giftrtizia  del  Re, 
depositando  a’  Suoi  piedi  le  loro  giufle  querele  , pet  lo  flrapaz- 
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zo  , che  per  cagioni  leggiere  era  Rato  praticato  nella  perfora 
di  un  fuo  vaffallo  cotanto  illuflre . Ma  il  Viceré  rifpondendo , 
che  fi  foffero  in  una  fupplica  meglio  fpiegati  , e comandando , 
che  non  poreflero  congregarli  , fe  non  erano  tutti  trenta , e che 
folo  diece  di  loro  poteffero  andare  a trattar  ficco,  andò  talmen- 
te retrtporeggiando  , che  conia  liberazione  del  prigioniero  fa 
polla  la  faccenda  in  filenzio.  E per  togliere  il  finillro  concetto, 
ch’egli  poco  filimaffe  la  Nobiltà,  li  fece  annoverare  tra’  Nobi- 
li della  Piazza  di  Nido  « 

Tutte  quelle  amarezze  diedero  al  Duca  qualche  occafione 
di  efercitarfi  , ma  non  in  quella  maniera  , che  il  renne  eferci- 
tato  il  tumulto,  accaduto  per  la  deliberazione, fattali  dagli  È- 
letti  della  Città,  di  mancare  il  pelo  del  pane.  E poiché  Gio: 
Vincenzo  Starace,  allora  Eletto  del  Popolo, fu  il  berfaglio  del 
furor  della  plebe,  e la  vittima  fagrificata  alla  rabbia  del  popo- 
laccio in  quella  funella  tragedia  , non  farà  fuor  di  propofito , 
farne  in  quello  luogo  it  ritratto  . Fu.  egli  figliuolo  di  Andrea 
Starace  del  Piano»  della  Città  di  Sorrento, Mercatante  di  drap-' 
pi  di  feta  nell*  piazza  larga  della  Loggia^ , che  avendo  èferci- 
tato  con  grandiffima  lode,  e (òddisfazione  di  tutti  , il  Gonfio- 
lato  della  nobile  arte  della  feta  , mort  molto  vecchio  con  fa- 
ma di  gran  bontà , lafciando  erede  di  tutte  le  fue  ricchezze  Gio: 
Vincenzo  fuo  figlio.  Quelli  feguitando  l’cfercizio  del  padre, 
co’  guadagni  di  quello , e con  l’ aggiunta  dell*  eredità  d’un  fuo 
Zio  , fattoft  ricco  di  forfè  cinque  mila  feudi  1’  anno  di  rendita, 
Iafciata  quella  profeffione,  applicofli  ad  altri  xommerc;  ; e vi- 
vendo  no  bili  Almamente,  è con  fommo  fplendore , meditava  l’in- 
grandimento di  Marzio  unico  figliuolo  , che  avea  . Divenu- 
to Eletto  del  Popolo,  governò,  a dire  il  vero, affai  bene,  ma 
divenne  tanto  altero  , e fuperbo , che  non  potea  tollerarli  ■ in 
guifa  tale,  eh’ era  fi  renduto  generalmente  odiofo . Trovavali  in 
quella  carica  , allorché  vivendo  con  penuria  di  frumenti  la  Spa- 
gna, comandò  Si  M.  al  Viceré  , che  doveffe  inviamele  buona 
fomma  , quando  aveffe  potuto  ciò  farli , fenz’  apportare  incomo- 
do ai  Regnor  ciocché  comunicato  agli  Eletti  della  Città  ; que. 
fili , o per  mancamento  di  buone  notizie  , o per  aderire  al  gu- 
filo del  Principe , o per  far  fervigio  a molti  Baroni, che  aveano 
quantità  di  frumento,  acconfemirono  alla  domanda  del  Viceré, 
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col  fuppollo  , che  ve  ne  foffero  tanti  , che  foprabbondcrebbe- 
ro  di  gran  lunga  al  bifogno;di  modo  tale,  che  aggiunta  a que- 
lla loro  omifiione  , o commiffione  » qualche  fotta  di  «ceffo  , 
praticato  nella  conceffione  delle  tratte  , *’  introduce  ael  Regno 
quella  carellia  , dalla  quale  fu  liberata  la  Spagna . £ poiché 
ad  un  errore  fuole  per  ordinario  fuccedernc  un  altro  ; volendo 
rimediare  gli  Eletti  a quello  mancamento , e promuovere  il  con» 
corto  di  frumenti,  e farine  nella  Città , conchiufero  nel  Tribu- 
nale di  S.  Lorenzo  a’  7.  di  Maggio  1585.  con  l’ intervento  di 
Francefco  Loffredo  Marchefe  di  Trivico  , Soprantendente  della 
Grafcia  , che  fi  feemaffe  il  pefo  del  pane  , non  ollante  che  il 
Dottore  Antonio  Catalano,  e il  Fifico  Cammillo  Pino, Confili- 
tori  della  Piazza  del  Popolo , mandativi  in  fua  vece  dallo  Sta- 
race , che  aggravato  dalla  podagra  aveva  in  quel  giorno  prefa 
la  purga , fodero  flati  di  opinione  contraria . 

UdironG  a quello  tuono  gli  flrepiti  della  plebe,  dalla  qua- 
le non  potea  tollerarli  , che  verfo  il  tardi  mancaffc  fovente  il 
pane  nelle  pubbliche  piazze  , e che  fi  trartaffe  di  fcemarlo  di 
pefo  , in  "tempo  che  la  Città  avea  fatto  il  partirò  co’  merca- 
tanti a dodici  carlini  il  tomolo , ed  era  proflìma  la  ricolta,  che 
dimoflravafi  abbondante , Crefceano  di  momento  in  momento 
le  mormorazioni  contro  agli  Eletti  , e particolarmente  contra 
quello  del  Popolo  , il  quale  volendo  giuftificarfi  delle  imputa- 
zioni, che  gii  fi  davano,  e render  la  Tua  intenzione  palefe,  tut- 
to infermo,  ch’egli  era, fece  nel  giorno  feguente  congregare  la 
Piazza  nel  luogo  folito  di  Sant’Agoflino . Qui , oltre  le  perfo- 
ne  chiamate,  consorte  una  grandiffima  moltitudine  di  gente  mi- 
nuta , che  al  venir  dell’  Elee  A» , avventoglifi  addoffo  con  ingiù- 
riofe  parole,  e con  empito  tale,  efee  durò  gran  fatica  , per  ar- 
rivare al  fuo  luogo.  Finalmente  propoflofi  l’affare  nell’Aflem- 
blea  , concordemente  fu  rifoluto  , che  in  conformità  del  parer 
dell’  Eletto  non  fi  fminuiffe  il  pefo  del  pane  , e furono  creati 
alcuni  Deputati,  che  ne  fupplicaffcro  il  Viceré.  Ed  in  fatti  la 
mattina  feguente,  che  fu  il  nono  giorno  di  Maggio,  caduto  in 
quell’anno  di  Giovedì,  mentre  andavano  i Deputaci  ad  unirli 
nella  Chiefa  di  S.  M.  delia  Nuova , per  di  là  portarli  inficine 
con  1’  Eletto  a Palazzo  , concorfe  nel  medefimo  luogo  jjn  gran 
numero  di  popolaccio , fortemente  fdegnato , per  non  efferfi  ve- 
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duro  pane  alla  piazza , e fofpettofo , che  dovcffe  quivi  trattarti 
di  mancare  il  pefo  del  pane , cominciarono  alcuni  fcioccamenre 
a gridare,  che  non  ivi  , rtia  nel  folito  luogo  di  Sant’ Agoftino 
dovea  deliberarti  d’ una  materia  tanto  importante.  Cercò  l’Elet. 
to  , che  flava  in  una  Tedia  portatile  , di  loro  pervadere  quel 
ch’era,  ma  tutto  in  vano,  per  la  difficoltà,  per  non  dire  im- 
ponìbili rà  di  parlare.  ~ i 

Quindi  è , che  prefo  villanamente  l’ Eletto  , il  conduflero 
con  la  tpedefima  Tedia  , voltato  al  rovefcio  Tenza  cappello  , in 
Sant’Agoflino , cagionando  in  tutte  le  firade , per  le  quali  pati* 
fayano  , un  tumulto  così  terribile  , che  Terraronfi  le  botteghe. 
Avvifato  il  Viceré  del  difordine  , e del  pericolo  , che  correa 
1’  Eletto  , Tpedì  D.  Giovanni  Lopez  di  Benicano , e Giovanni 
Vello,  l’uno  Proreggente,  l’altro  Giudice  di  Vicaria,  per  libe- 
rarlo dalle  mani  di  que’  ribaldi  ; ma  gli  accelerarono  maggior- 
mente la  morte,  avvegnaché  giunti  in  S.Agoflino,  quando  vol- 
lero cimentarti  ad  entrare  nel  Chioflro,  ti  videro  in  così  grave 
v pericolo  della  vita,  ch’ebbero  carettia  di  terreno  a falvarfi  nel 
palagio  quivi  vicino  della  Regia  Zecca.  E quella  vile  canaglia, 
che  teneva  affidino  V Eletto  in  una  Cappella , che  (la  attacca- 
ta al  luogo , dove  i Frati  di  quel  Convento  fogliono  celebrare 
il  Capitolo  , e che  il  percuotea  con  ingiurie , e con  fallì , ali* 
avvilo  dell’  arrivo* de’  mentovati  Miniftri  , dubitando  non  le 
fcappafle  dalle  mani  la  preda  , eh’  era  fiata  Talvata  Temiviva  , 
e difforme  per  fe  ricevute  ferite,  nella  Sepoltura  della  Cappella 
medefìma  , difotterrataia  con  grandiffima  violenza, -e  caricatala 
di  nuove  percofTe,  cominciò  a flrafcinarla  per  la  Città,  fino  a 
condurre  il  cadavero  del  mifero  fletto,  fmembrato , fenza  cuo- 
re, Senza  braccia,  e Senza  budella,  quali  portavano  su  le  pun- 
te de’  baffoni  , e di  Spade , davanti  al  Regio  Palagio  a villa 
del  Viceré,  gridando  Viva  il  Re  , e muoja  il  mal  governo  . In 

Smetta  guifa  Tu  condotto  fino  alla  marina  del  vino,  dove  Tu  la- 
ciato  in  una  picciola  Cappella  , dedicata  al  gloriofo  Bautta, 
donde  fu  trafportaro  da’  Tuoi  parenti  , infieme  con  alcuni  pezzi 
delia  Tua  carne , che  fu  neceffario  comperare  dalle  mani  di  co- 
- loro  , che  li  tentano  , nella  Chiefa  della  Santiffima  Annun- 
ziata , c Seppellito  nella  Tua  Cappella  . La  cafa  dello  Srarace  , 
eh’  era  quella  , che  teneva  in  affitto  dal  Duca  di  Maddaloni , 
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predo  la  Chiefa  de’  Santi  Severino  , e Sofìo  , fe  non  fofferfe 
l’ incendio  , per  opera  di  Fabio  Marchefe,  e de’  PP.  della  Com. 
pagaia  di  Gesù  , che  co’  Crocififii  alle  mani  vi  accorfero  del 
loro  Collegio  quivi  vicino  , non  fu  libera  dal  bottino  ■ quan- 
tunque la  moglie  con  tutta  la  famiglia  ebbe  comodità*  di  fal- 
carli nelle  cafe  vicine,  dove  furono  trafportate  quantità  di  rie- 
chiffimc  mafferizie , delle  quali  fu  condotta  gran  parte  nel  rat. 
deCmo  Collegio  de’  Gelimi  , per  rubarle  »1  furor  della  plebe 
che  vi  era  ingordamente  concorfa . 

r /r  a“  0<Tervat0  con  maravì8lia  » che  una  Città  così  popolata 
foue . {tata  f paventata , e poda  in  così  grande  fcompiglio  da  trecento 
scalzi  miferabili , e.  mal  vediti , della  più  vii  feccia  degli  uomi« 
ni  ; e che  gente  di  quella  fatta  avellerò  avuto  ardire , di  portare 
in  trionfo  il  cadavere  dello  Starace  davanti  agli  occhi  del  Prin. 
cipe  , con  tanto  difpregio  della  giudizi»  fenz’  altro  appoggio , 
che  quello  di  una  (lolta  temerità , F.u  però  molto  più  ammira, 
ta,  e commendata  la  prudenza,  c moderazione  del  Viceré,  che 
lungi  dall’adoperare  la  forza  contra  quattro  ribaldi , per  non  ac- 
creicere  la  confulìone  , e lo  fpavento  negli  animi  , comandò  , 
che  non  fi  moveflero  le  milizie  : contentandoli  di  riferbare  a 
miglior  congiuntura  il  proprio  rifentimento  , per  redimire  alla 

^,?UÌrte’  come  fe8ul*  j?«r  mezzo  di  D.Cefare  d’Avalos, 
di  D.  Alfonfo  Caraffa  Duca  di  Nocera,  del  Duca  di  Cadrovil- 
lari,  del  Duca  di  Torre  Maggiore  , del  Conte  di  San  Valenti, 
no,  di  Gio:  Simonc  Moccia,  e di  altri  Nobili  , i quali  cavai- 
cando  la  fera  per  la  Città  , andarono  acchetando  il  tumulto  . 
Vi  fi  aggiunfe  la  provvidenza  del  Viceré,  che  redimito  al  pane 
1 antico  pefo , gadigò  i frodolenti  piflori  ; e dati  gli  ordini  ne. 
ccffarj  per  la  provvifione  de’  frumenti,  farine,  ed  altri  commc- 
ltibili  t che  per  mezzo  de*  Commeflarj  fi  fecero  venire  da.  mol- 
tc  parti  del  Regno  , ed  anche  dalla  Sicilia  , redimì  alla  Città 
1 abbondanza,  e con  efla  la  primiera  quiete. 

Ma  perché  un  ccceffo  di  queda  forca  non  dovea  tralafciarfi 
impunito , acchetate  le  cofc  , fu  formata  dal  Viceré  una  Giun- 
ta  , nella  quale  intervennero  i Reggenti  Annibaie  Moles  *,  An- 
tonio Cadena  , e Giovanni  Antonio  Lanario.il  Configgere  Fer- 
rante Fornaio  per  Commiffario,  c per  Filcale  il  Configgere  Gì. 
rolamo  Olcignano,  Minifìro.chc  avea  condensato  in  Fiandra  i 
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Conti  d’Agamont,  c d’ Orno  . In  tre,  o quattro  notti  furono 
imprigionate  quattrocento  novanta  perfone  , le  quali  con  altri 
trecento  venti  contumaci  furono  tutte  fpedite  in  poco  pili  di 
tre  meft  , cflendofi  compilati  da  tre  Maeftri  d’Atti  , e dodici 
Scrivani  , ottocento  venti  procedi  in  dodici  volumi  >,  di  carte 
quattromila  novecento  fettanta  quattro.  Per  fentenza  di  quella 
Giunta,  trenta  ne  furono  fatti  crudelmente  morire , cinquantot- 
to  ne  furono  condannati  al  remo  , molti  in  efilio  , ed  un.nu- 
mero  grande  ne  redò  contumace  , liberati  tutti  gli  altri  , che 
furono  trovati  innocenti , E Giovan  Leonardo  Pifano  droghiere, 
uno  de’  più  colpevoli , che  (limolato  dalla  propria  cofcicnza , fe 
ne  fuggi  in  Venezia,  dove  mori  , fu  dichiarato  ribello,  eden» 
dogli  Hata  fpianara  la  cafa  , polla  nella  drada  della  Selleria,  e 
feminatovi  l'ale . E nel  medefimo  luogo  ad  efempio  degli  altri, 
ed  a futura  memoria , furono  polle  gabbie  di  ferro  con  le  tede, 
e mani  de’  complici  giudiziari  , con  la  feguente  ifcrizione  in 
un  marmo . 

D.  Petro  Giro n Offitna  Duce  , inclito  Proreg»  Neapolit , 

■ * . * ■ Ita  jubentt . 

Joanni  Leonardo  Pifano  ob  feditionem  Jua  opera  con  fiatar» , 

• Atque 

Homici di i , depradataque  domai  Vincentii  Staraci s , 

Papali  Decurioni t , *4 ut  borì , 

Domus  tverfa  , diflurbataque , area  / ale  confperfa  , 
Conreorum  pterumque  hoc  [arto  infixa  capita  , 

Ipfeque  inter  bofiium  Patria  relatat  Album. 

t/l n no  M.D.LXXXV. 

1 • * 

Cbn  quedo  rigorofo  tenore  facealì  conofcere  il  Dqca  ze- 
lante vendicatore  della  giudizia  , che  non  lafciava  di  ammini- 
flrare  Egualmente  ad  ogni  qualità  di  perfone  ,fenza  riguardo  all’ 
illudre  condizione  del  nafeimento  , o allo  fplendor  della  carica. 
Ne  fu  tedimonio  folenne  il  Generale  delle  galee  di  quel  tem- 
po ; il  quale  ricufando  di  foddisfare  vuna  certa  liquida  fomma 
ad  un  fuo  creditore , quedi  non  trovando  altra  drada  , ebbe  ri- 
corda dal  Viceré  , che  commetta  la  caufa  ad  un  Minidro  di 
petto,  fu  codretto  il  Generale  a pagare  . Effendo  però  doliti  i 

Grandi 
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Grandi  di  recarli  ad  offefa , che  fieno  conrra  di  loro,  impiegali 
i mezzi  della  giuftizia- , fu  indi  a pochi  giorni  prefo  da  motti 
fehiavi  il  Miniftro,  e condotto  in  galea,  mentre  andava  a Fa* 
lazzo;  del  che  adiratoli  il  Viceré  , comandò  , che  fólle  Cubito 
liberato  , e che  il  Generale  andafle  a prefentarlt  nel  CaRellp 
prigione  , conforme  avvenne  : benché  indi  a poco  foddùfatto 
per  quello  verfo  al  debito  dcìU  giuflizia  , folte  flato  ri  póllo 
nella  prifiina  liberti,  e nell’ antica  buona  grazia  del  Duca. 

Ma  fe  quelle  operazioni  del  Viceré  gli  fecero  meritare  la 
benevolenza  del  Popolo  , che  loddisfatto  dell’  attenzione  , che 
tifava  in  mantener  l'abbondanza,  dello  zelo,  che  avea  nell’ am- 
minillrar  la  giuftizia,  e dfiia  ioikeirudine , che  praticava  nella 
fpedizione  de  negozj  , il  colmava  di  benedizioni , e di  lodi , 
quando  andava  per  le  pubbliche  piazze  ; gli  fi  deggiono  maggiori 
encomj  Pcr  tanti  altri  benefici , «he  ricavò  dalla  Tua  applicarlo* 
ne  la  Città,  ed  ir  Regno.  Egli  fu  quagli, che  fece  «fiorare  >1 
condotto  reale,  che  dalla  villa  della  Polla  conduce  l’acqua  ne* 
formali  di  Napoli  , ruinati  dal  terremoto  del  1581.  e che  fece 
porre  il  feguente  Epitafio  nella  fonte  , che  fta  predo  la  Chiefa 
di  S.  Caterina  a Formelle  de’  PP.  Predicatori  della  Provincia 


di  Lombardia  , cosi  chiamata  dalla  foratola  , che  diftribuifee 
l’acqua  per  tutto t ^ - 

t ' Philipp  Regiunte,  — 

«•.*  Si  fi  e vi  a t or : aquat  fornii  venerare  Philipp i ' ;t 

Schemi  Regii  qual  rigai  amne  pareni . 

Hit  C borni  JEonidum  , P ama  fi  beo  fiuminis  unda  , 

- ■ ' . Hoc  libi  Melpomeni  fonte  minijhat  aquat  . 
ii;:.  Partbenopi  Regni  tanti  traterit  ad  orai  • ' K 

• • - , Qtfla  Canti , Megera  fiuminis  aura  reftrt , 
v.  M.  D.  LXXXIII. 


Pili  magnifico  fu  1*  edificio  della  Reale  Cavallerizzi  , che 
dalle  rive  del  Sebeto  predo  il  Ponte  della  Maddalena  , luogo 
d’ aria  poco  Tana  , per  cagione  delle  paludi  , dov’era  fiata  col* 
locata  da’  Re  Aragonefi  < fu  trafportara  dal  Viceré  fuori  la  Pòri' 
ta  di  Cofianrinopoli  , vicino  al  palagio  de’  Duchi  di  Noce»  , 
•d  al  prefente  Mooiftero  de’  PP.  Scalzi  Carmelitani , e fotto 
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gli  aufpicj  di  effo  , e di  D.  Diego  di  Cordova  Cavallerizzo 
Maggiore  , fu  fcolpito  fopra  V arco  del  portico  il  feguente  Epi* 
tafio  : . 

Pbilippo  Secando  Cattolico  , InviRiffimo  Hlfpaniarum  , & 
utrìufque  Sicilia  Rege . 

D.  Petrus  Ginn  Offunen/ium  Dux,&  Urinatum  Comes  Neap. 
Prorex  , Cubile  ab  dragoni*  Regibus  ad  Sebeti  Oflia  crcftum , ad 
vitandas  affici uorum  ajìrorum  injurias  , obque  vicinas  paiudes  , ut 
aeris  intlementia  longe  a Pelatio  Hippodromus  dijlaret , operante  D. 
Dui, uo  de  Corduba  primo  Regiorum  jìabulorum  PrafeRo  , locum 
iunc  falubriori  atri  traducendum  curavit . •An.  Dom.  MDLXXXVL 

Ben  è vero  , che  fperimentandofi  incomodo  il  medefimo 
luogo , per  la  mancanza  dell’acqua  , eh’  era  peceffaria  in  gran 
copia  alla  moltitudine  de’  cavalli  , de’  quali  in  quel  tempo  ab- 
bondavano le  Regie  Halle  , fu  necefiario  reftituirle  nel  fico  an- 
tico ; e quella  fabbrica  , come  appreffo  .diraffi  , con  forte  di  più 
lunga  durata  , fu  accomodata  per  opera  del  Cavalier  Fontana  , 
Architetto  famofo  , fotto  il  governo  del  Conte  di  Lemos  , per 
fervirc  , come  ai  prefente  ferve  , di  ftanza  a’pubblici  fludj . 

Dura  però  tuttavia  il  profitto  , che  li  riceve  dalle  Brade 
fpianate  , e da’  ponti  innalzati  fopra  de’  fiumi , che  trovanfi  nel 
cammino  di  Puglia , per  la  Scurezza , e.  facilità  , con  la  qi^le 
fi  portano  le  vettovaglie  , ed  altre  merci  per  1’  abbondanza  di 
Napoli  ; la  quale  rifeofle  dall’  attenzione  del  Duca  un  beneficio 
vie  più  maggiore  , come  fu  quello  di  ridurre  la  cupa  di  Sant* 
Antonio  di  Vienna,  allora  piena  di  ofeure  vie,  di  folti  alberi, 
e nido  di  mafnadieri , in  quella  magnifica,  e bella  firada,  chia- 
mata comunemente  Capodichino  , ed  in  que’  tempi  Cueva 
Girona  , in  onore  di  D.  Ifabella  della  Cueva  moglie  del  Vice- 
rè  , come  fi  legge  nella  feguente  ifcrizione , pofia  in  un  marmo, 
preffo  la  Chiefa  del  medefimo  Santo; 

Philippo  Regnante. 

^ - Qua  olii » condenfis  arbori  bus  obftta , cavi  [que  rupìbus  inaceeffa, 
pradonumqut  tnaleficiis  opta  via , SanRi  tdntonii  Cupa  vulgo  dice - 
batur  ; nunc  ftliciffimis  fub  aufpiciis  Illujlriffìma  , Cr  Excellentiffi - 
tna  D.  Ifabella  de  Cueva  , Uluftriffimi , Cr  Exctlltntiffimi  D.  Pel- 
tri 
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tri  Ginn  incliti  Neapolitanorum  Proregis  clara  , plana ,'  ac  tuta  red- 
diti , mutato  nomine  , non  Cupa  /am  , fed  Curva  Girona  dignijfi- 
mum  , videlicet , fplendidijjimum  , ac  tutijjimum  antrum  , nuncupa - 
tur.  *4n.  fiom.  MDLXXXVI. 

Or  mentre  il  Duca  fi  applicava  ad  abbellir  la  Città  , i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesti  diedero  principio  alla  famofa 
fabbrica  della  loro  Cafa  Profeffa  nel  palagio  del  Principe  di  Sa- 
lerno,  la  quale  cominciata  nel  1584»  porca  dirfi  poco  men 
che  compiuta,  fe  il  terremoto  dell’  anno  1Ò88,  non  avelie  ab- 
battuta la  cupola  maggiore  della  Chiefa  con  quelle  di  molte  al- 
tre Cappelle  . 

All’incontro  travagliava  l’Offuna  con  indefefia  applicazio- 
ne al  governo;  conciofiacofachè  nel  1585.  fece  il  ripartimento 
delle  galee  a divertì  particolari , quantunque  pofcia  fu  necefiario 
disfarlo  , perchè  non  incontrò  quell’  efito , che  fi  iperavsA.  Nel 
medefimo  anno  giunfe  in  Napoli  il  Doria  Generale  del  mare, 
e D.  Pietro  di  Toledo  Generale  delle  galee  di  Napoli . Il  pri- 
mo andò  in  Malta  , per  vifitar  quella  Piazza  , a richieda  dei 
.Gran  Maeflro  di  quella  Religione  ; e il  fecondo  avendo  con 
quaranta  galee  tragettato  da  Spagna  il  Conte  d’Alba  di  Lilia, 
che  andava  Viceré  di  Sicilia,  pafsò  l’anno  feguente  con  diciaf- 
fette  galee  , Copra  le  quali  andavano  molti  Nobili  Napoletani 
venturieri,  a tentare  qualche  imprefa  nell’Africa.  Ma  affaltata 
l’Ifola  di  Cerchine,  gli  convenne  per  la  difubbidienza  di  mol- 
ti , partirfene  con  qualche  danno  . 

Finalmente  il  Duca  d’Ofluna  , vedendo  la  quantità  tanto 

5 rande  di  feudi  d’oro  foreltieri,  eh’ eranfi  introdotti  nel  Regno, 
i modo  tale  che  non -trovandoli  quafi  altra  moneta,  ne  rice- 
vea  molto  pregiudicio  il  commercio  , li  fece  tutti  raccogliere, 
e di  elfi  fece  coniare  gli  feudi  ricci  al  pefo  del  Regno  , eoo 
grandilfima  foddisfazione  de*  Ridditi. 

E maggiori  vantaggi  fàrebbonfi  ottenuti  dal  buon  genio  del 
Duca  , fe  la  venuta  del  fucceflore  , accaduta  nel  mefe  di  No- 
vembre 1 j8d,  non  avefle  interrotta  con  la  partenza  di  elfo  una 
si  bella  carriera  . Si  ammirano  ad  ogni  modo  le  fue  prudenti 
ordinazioni,  che  contengonfi  in  quarantafei  Prammatiche,  pub- 
blicate nc’  quattro  anni  del  fuo  governo  : parti  in  vero  del  buon 
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giudizio  , che  poffedea  ; quantunque  non  mancarono  mài  con* 
tenti , che  il  taiTarono  più  tpflo  di  ambizione , che  di  zelo  del- 
la  giuftizia . Non  può  ad  ogni  modo  negarli  , che  avea  molte 
parti  d’ottimo  Principe,  e che  o per  ambizione,  et  per  zelo, 
non  lalciava  di  vegliare  ugualmente  al  fervigio  del  Re  , ed  al 
benefìcio  del  pubblico.  Così  folto  quello  Governo,  quantunque 
non  avellerò  acconfentito  tutte  le  Piazze  all’ importa  di  un  au- 
caro  per  ogni  botte  di  vino  , ad  ogni  modo  furono  fatti  due 
donativi  a S.  M.  ; l’uno  di  un  milione,  e dugento  mila  ducati 
nel  Parlamento  celebrato  a’  l.  di  Gennajo  del  1583*  dove  *n‘ 
tervenne  per  Sindaco  Muzio  Tuttavilla  Conte  di  Sarno  della 
Piazza  di  Porto  ; 1’  altro  della  medefima  fomma  nel  Parlamen- 
to celebrato  a’  z.  del  mefe  di  Ottobre  del  1584.  nel  quale  in- 
tervenne per  Sindaco  Scipione  Loffredo  della  Piazza  di  Capua- 
na • e nell’  una  , c 1’  altra  congiuntura  lì  ottennero  quelle  gra- 
zie , (he  fi  leggono  nel  volume  de’  Capitoli  , e Privilegi  della 
Città. 

La  famiglia  Giron  adottò  quello  nome,  in  tempo  di  Don 
Rodrigo  Gonzalcz  di  Cifnero  , marito  di  D.  Sancia  ■;  figliuola 
del  quarto  matrimonio  del  Re  D.  Alfonfo  VI.  di  Caviglia,  al- 
lora  quando  il  medefimo  D.  Rodrigo  , liberando  in  quella  me- 
mòrabil  battaglia  la  perfona  del  Re  fuo  Suocero  dalle  mani  de’ 
Mori,  troncogli  il  lembo  del  Paludamento  Reale  , nell’idioma 
Spagnuolo  detto  Giron  : fregio , col  quale  contralfegnò  nelle  ven- 
ture etadi  il  fuo  merito.  Da  quello  ceppo  nacque  il  nollro  Du- 
ca d’Olfuna  , al  volo  dell’altro  Duca  , che  nel  1616.  venne 
dalla  Sipilia  a governar  quello  Regno  . Amendue  per  prudenza 
politica  , e per  virtù  militare  , non  meno  che  per  fplendore  di 
fafee  chiariffimi , fe  bene  entrambi  per  qualche  maligna  influen- 
za di  .llelle  , incontrarono  amarezze  ne’  loro  Governi . Nacque 
il  nollro  Don  Pietro  da  Don  Giovanni  Telles  Giron,  nel  nome 
fecondo,  benché  quarto  nel  titolo  di  Conte  d’Urenna  , e da  D. 
Maria  della  Cueva  figlia  del  Duca  d’Alburqueque  . Nel  1552. 
l’ammogliò  il  genitore  con  D.Leonora  Anna  di  Gufman , figlia 
di  Don  Gio:  Alfonfo,  Sello  Duca  di  Medina  Sidonia  e di  D. 
Anna  d’ Aragona  , nipote  del  Re  D.  Ferdinando  il  quinto . Da 
quello  primo  letto. ebbe  D.  Pietro  molti  figliuoli  • m%  manca- 
togli in  un  medefimo  tempo , ed  il  padre  , e la  moglie , pafsò 
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alle  feconde  notte  (precedente  Pontifìcia  difpenfa  del  parentado) 
con  D.  I Tabella  della  Cueva  , fua  cugina  , figliuola  di  D.  Die» 
go  , e di  D.  Maria  di  Cardines,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 

Fu  il  Duca  Cameriere  Maggiore  di  Filippo  li.  ed  altresì 
Notar  maggiore  di  Cartiglia  , e del  Configlio  di' Stato.  Servì 
il  Re  fuo  Signore  con  lo  iplendore  di  grandiflime  fpefe,ed  in- 
credibil  magnificenza , allora  quando  infieme  con  la  Cornetta  fua 
madre  , in  grado  di  Cameriera  maggiore  , accompagnarono  nel 
1565.  la  Regina  D.  Ifabella  di  Valois,  detta  della  Pace,  terza 
moglie  dello  fterto  Filippo,  nell’abboccamento,  che  fece  a Ba- 
jona  di  Francia  con  la  Regina  D.  Caterina  de’  Medici  fua  ma- 
dre , ed  il  Re  Francefco  II.  fuo  fratello . Nelle  guerre  del  Re- 
gno di  Granata,  fegnite  nel  1569.  fece  altresì  grotte  fpefe,  per 
mantenere  a fuo  corto  per  lungo  lpazio  di  tempo  un  luogo  chia- 
mato Antiquervela,  dove  adoperando  il  fuo  valore,  e prudenza, 
flrozzò  la  ribellion  nella  culla  . Pofcia  nella  conquifta  del  Re- 
gno di  Portogallo  , impiegò  le  proprie  ricchezze  nel  manteni- 
mento delle  milizie  arrolate  nella  popolatiflima  fua  Signoria  d’ 
Ottima,  ed  altri  fuoi  feudi. 

Dura  tuttavia  la  linea  mafehile  di  quella  Cafa  nella  per- 
fona  del  vivente  Duca  d’OlTuna , thè  ne  conferva  la  primogenitu- 
ra , e ne  portiede  la  Cafa  in  Pennafiel,  gli  Stati  nel  Regno  di 
Siviglia,  con  una  rendita  di  cento  ventimila  ducati*  e li  trova 
ammogliato  con  la  figliuola  erede  del  Marchefe  di  Carajena. 

PRAMMATICHE. 

1.  coloro  , che  fono  flati  ammeffi  al  mi  fera  bile  beneficio  del - 

V a la  ceffone  de'  beni , debbano  portare  per  tutto  il  tempo  del- 
la lor  vita  la  berretta  , 0 cappello  , con  alcuni  fegnl  fatti  in  croce 
di  mlor  verde:  e quelli , che  per  delitto  di  furto  fono  flati  condan- 
nati alla  pena  {Iraordinaria , debbano  portare  la  berretta  , 0 cappel- 
lo di  colore  azzurro  , folto  pena  di  cinque  anni  di  galea  la  prima 
volta  , e la  feconda  di  galea  in  vita  . Ma  oggi  non  fi  offerva  . 

II.  Che  niuno  aveffe  fatto  fcommejfe  fui  parto  delle  donne , cioè 
a dire  , fe  farebbe  mafehio  , 0 femmina  . 

III.  Che  non  fi  fojfe  cavato  fuori  del  Regno  polvere , falnitro  , 
Zolfo,  nè  argento  lavorato,  0 in  verghe. 

IV. 
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IV.  Diede  eficugione  agli  Ordini  Reali  pel  divieto  delle- fabbri, 
tbe  , coti  nelle  falde  del  Monte  Putiniano  , deve  giace  il  Caflello 
di  S.  Erafmo  , come  ne'  Borghi  , ed  altri  luoghi  vicini  alle  mura, 
e Fortore  della  Città. 

V.  Che  i Miniflri  , che  non  fono  perpetui  , finito  Pefertiifo  del 
tniniflero  , debbano  dare  il  Sindacato , prefirivendo  il  termine  di  ven. 
ti  giorni  a proporre  , ed  altrettanti  a profeguir  le  querele , ferrea  che 

detti  termini  poffano  per  favore  accorci ar fi , nè  allungarfi  per  livore. 

VI.  Che  i Reggenti , e Giudici  di  Vicaria  non  poffano  conceder 
guidatici  , finga  licenza  de'  Viceré. 

VII.  Vili.  IX.  X.  Con  quattro  Prammatiche  fece  diverfe  Ordina • 
rioni  ptr  l tflirpagione  de'  banditi , e fuorufciti . 

Xl.Xll.XULXIV.XV.XVI.XVIl.  Con  altri  fette  Prammatiche  fe « 
ce  molte  altre  buone  Ordinazioni , per  mantenimento  dell'abbondanza 
nella  Città  , e Regno  di  Napoli . 

XVIII.  XIX.  Con  due  altre  Prammatiche  comandò  , che  niuno 
aveffe  potuto  far  muficbe , nè  andar  fonando  di  notte  per  la  Città ; 
nè  tampoco  portare  armi  finga  lume  , dopo  il  fuono  della  Campana 
di  S.  Lorengo,  quantunque  ne  aveffe  permì filone . 

XX.  Che  niuno  Miniftro  del  Tribunal  delta  Camera  , nè  tam * 
poco  il  Teforicre  Generale  del  Regno  , aveffero  potuto  comperare  gli 
Offici,  Feudi  , Giuridigioni  , Burgenfatici  , ed  altri  qualfivogliano 
beni  ’ che  fi  vendono  dalla  Regia  Corte  , affinchè  la  loro  potenga 
non  faccia  ceffare  l'offerte  di  altri  concorrenti  , in  pregiudizio  del 

FÌ^XI.  Che  le  Comunità  del  Reame  non  poffano  donar  cos  alcuna 
a qualfivoglia  perfona , ancorché  / offe  Luogo  Pio,  finga  licenga  del 

Viceré  . ... 

XXII.  XXIII.  Che  non  fi  f off*  venduta  carne  di  porco  , ogho  , 

ed  altri  commeflibili  , coti  dentro  il  Regio  Caflello , come  in  altri 

luoghi  franchi.  • 

XXIV.  Che  niuno  cavaffe  fuori  del  Regno  l argento  , e l'  oro  , 

• y ìa  in  verghe , 0 lavorato , 0 coniato  in  moneta  • # 

XXV.  XXVI.  XXVII.  Dichiarò  la  qualità  "delle  caufe , che  dcggto • 
ho  trattar/!  nel  Sacro  Configlio,  come  anche  quelle,  che  [penano  al 

Tribunal  della  Camera . ...  . r 

XXVIII.  XXIX.  Diede  il  bando  dal  Regno  agli  Egig; , o fieno 

Zingani,  cd  anche  a'  Vagabondi. 
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XXX.  Comandi , che  doveffe  interporfi  il  Regio  affenfo , coti  al» 
le  alienazioni  , come  alle  aggiudicazioni  de  feudi  . 

XXXI.  Che  non  goffa  ricufarfi  alcun  Giudice  , dogo  fatto  P atto 

della  conclusone  nella  caufa  . * 

XXXII.  Che  gli  Speziali  non  fi  dejfero  fcambievolmente  in  pre - 
fianza  le*  droghe  , ed  altri  medicamenti , per  fervirfe ne  nella  vi  fila, 
che  fa  loro  il  Regio  Protomedico  . 

XXXIII.  Che  non  fi  dilatale  la  decifione  delle  Caufe  per  P af- 
ferrila di  que ’ Minifiri  , che  fono  intervenuti  alla  relazione  del  Com- 
miffario  , ed  alla  difefa  fatta  dagli  -Avvocati  delle  Parti  , ma  ri- 
trovando/! legittimamente  impediti,  debbano  traf mettere  il  lor  pare- 
re nel  Tribunale.  E'  un  pezzo,  che  non  fi  è veduto  praticare. 

XXXIV . XXXV.  Che  il  danaro  dell  a.  Regia  Corte  debba  confer- 
varfi  nel  Ca/lel  Nuovo,  in  una  coffa  con  tre  chiavi,  una  delle  quali 
debba  tenerfi  dal  Razionale  della  Regia  Carnet#  , a ciò  prò  tem- 
pore deputato'.’  Poltra  dall'Officiale  del  Regio  Scrivano  di  Razio- 
ne ’y  e P altra  dalP  Officiale  del  Te  foriere  Generale.  Oggi  fi  tiene 
ne'  pubblici  Banchi . 

XXXVI.  XXXVII.  Che  di  tutto  il  grano  , « farina , che  ricevo- 
no i Panettieri  dalla  Città  , debba  da  effi  farfene  pane  , fenz*  po- 
terne vendere  ad  alcuna  perfona  ; r che  debbano  farfi  due  forte  di 
pane,  P uno  di  puro  fiore  di  farina  , P altro  di  tutta  farina  , f**X* 
cavarne  il  fiore,  ma  folamente  la  crufca . . 

XXXVIII.  Che  non  fi  fofft  impreffa  nel  Regno  alcuna  fotta  di 
libri , fenza  licenza  del  Viceri. 

XXXIX.  Che  ninno  -Avvocato  , Procuratore,  -Agente,  o Solle- 
citatore ,pojf  a fare  co'  litiganti  alcuna  convenzione , o frittura,  con- 
tenente patto  de  quota  litis . 

„£  diverfe  altre  buone  Ordinazioni  per  lo  pubblico  bene  , fino  al 
numero  di  46. 

- ■ • ’ • 


Tom.I.  Hb  D.  GIO. 
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Di.  GIOVANNI 
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DI  ZUNICA, 

Conte  di  Miranda  , Marcbefe  di  Bagneya,  e nel 
prejente  Regno  per  S.  Maefià  Viceré , e 
Capitan  Generale  nelt  anno 
1585. 

A contentezza,  con  la  quale  dopo  la  partenza 
del  Duca  d’Offuna  fu  ricevuto  in  Napoli  nel 
mefe  di  Novembre  1586.  D.  Gio:  di  Zunica 
Conte  di  Miranda  , fu  parto  non  meno  della 
gratitudine  di  quelli  Popoli, che  dell’  ecceller 
za  del  fuo  gran  merito . Quella  fu  eccitata 
dalla  memoria  fempre  lodevole  dell*  integriti, 
fperimentata  nella  perfona  dell’  altro  Zunica  , Commendator 
Maggiore  di  Cartiglia , fuo  Zio;  quella  fu  pubblicata  dalla  fama 
precorfa  delle  fue«rare  virtù.  Ma  ciò  non  balla  , per  confegui. 
re  tutto  l’applaufo,  che  fi  vor/ebbe,  nel  Governo  de’  Regni:  è 
nccelfario , che  vi  concorra  la  forte  con  favorevoli  congiunture* 
offendo  vizio  famigliare  del  Volgo , d’attribuire  a difetto  di  chi 
governa  quel  , eh’  è talvolta  mera  colpa  degli  .accidenti , e del 
Fato.  Non  ne  mancarono  al  Conte  faricofe  , e difficili , fra  le 

3uali  la  moleflia  , che  diedero  alla  campagna  i Banditi  , può 
irfi,  che  forte  un  moto  continuo,  ed  una  guerra  domertica  • 
conciofiacofachè  appena  fe  ne  difrtpava  una  (quadra  , che  pul* 
lulavano  l’altre,  e quelle  ellinte  , li  fentivaoo  le  crudeltà  delle 
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nuove . Saccheggiavano  Terre , afTaffinavano  i viandanti , fran- 
giavano i Regj  procacci , e mettevano  M tutto  in  defecazione  , 
e ruina  , in  guifa  tale  che  non  fi  porca  trafficare  , nè  fi  vivea 
con  Scurezza  nelle  Terre  murate;  e quel,  che  cagionava  confu- 
fione  maggiore  , era  la  difficoltà  di  praticare  il  rimedio , fenz’ 
aggiungere  agli  ftrapazzi , che  ricevevano  i popoli  da  queft’  in- 
fami aflaffini , gl’  incommodi  inevitabili  , che  apportavano  le 
foldatefche  , desinate  allo  fterminio  di  effi . Cosi  talvolta  la 
medicina  apporta  maggior  nocimenro  del  male , non  per  colpa 
del  Medico  , ma  per  la  contumacia  del  morbo , e delle  peffime 
difpofizioni , che  l’accompagnano. 

Pure  applicowifi  il  Conte  con  tutto  il  fervor  del  fuo  fpi- 
rito  ; e pochi  mefi  dopo  la  fua  venuta  nel  Regno  , ebbe  fortu- 
na d’aver  in  mano  Benedetto  Mangone,  del  quale  vive  tutta- 
via l’infame  memoria , per  tanti  eccelli  da  lui  comincili  nelle 
Campagne  d’ Eboli  : uomo  cosi  crudele  , che  confefsò  di  fua  boc- 
ca , avere  infanguinate  le  mani  di  quattrocento  omicidj . 11  luo 
fupplicio  fu  fpaventofo , poiché  condotto  fopra  d’  un  carro  per 
le  ftrade  della  Città,  gli  furono  attanagliate  le  carqi  (..tormen- 
to non  ulitato  nel  Regno  di  Napoli  ) e nella  piazza  del  Mer- 
cato lafciò  su  la  Ruota  la  vira  a’ 17.  d’Aprile  1587.  Tolto  que-  • 
fio  fcellerato  dal  Mondo  , s’udirono  l’incurfioni  di  Marco  Sciar- 
ra  Abruzzefe  , che  fi  facea  chiamar  Re  della  Campagna  . Gli 
furono  fpediti  dietro  dal  Conte  molti  CommilTar)  , Torniti  di 
foldatefche,  ma  fempre  in  vano;  poiché  per  le  carezze,  con  le 
quali  trattava  liberamente  la  plebe,  avvertito  dell’  imbofeate  , 
che  gli  fi  tcndeano  dalle  genti  di  Corte  , e per  la  vigilanza  , ; r ' 
con  la  quale , alloggiato  in  fiti  inacceflibili , difiribuiva  le  guar- 
die, piantava  le  icntinelle  , e ripartiva  la  gen*e , rendutofi  poco 
men  che  invincibile  , ’ufcl  da  molti  cimenti  con  poco  danno 
de’  fuoi , con  molta  ftragge  degli  aggreffori . E benché  il  Vice- 
ré nel  1390.  rifoluto  di  [terminarlo,  avefie  mandato  per  quefia 
imprefa  Carlo  Spinelli,  foldato  di  molto. fenno,  e valore,  con 
quattromila  uomini  tra  Cavalli,  e Fanti  ( apparecchio,  che  fu  L 
più  tolto  creduto  indrizzato  a prevenire  • i Impetri , conceputi 
dell’  intenzione  di  Sifto  V. , che  a debellare  una  comitiva  di 
fettecento  ladroni  ) ad  ogni  modo  riufeì  infrurtuofo  lo  sforzo  ; 
e mancò  poco,  che  n<u>  v avelie  lafciato  il  medefimo  Spinelli 
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li  vit»,  falvata  da  un  certo  rifpeno,  eh*  ebbe  lo  Sctarra  nel 
comandare  a tutta  la  Tua  brigata  , che  $’  afteneffero  dai  colpir- 
lo , come  farebbe  fenza  fallo  avvenuto , per  eiTere  fiata  adoc- 
chiata fopra  un  cavallo  bianco  la  fua  pedona . Così  in  vece  tf 
abbatterli  , andava  crcfcendo  loro  1’  ardire , in  guiià  tale  chi 
fi  fecero  lecito  Taccheggiare  fenza  contrailo  la  Serra  Capriola  , 
il  Vailo,  e la  Città  di  Lucerà,  dove  ammazzarono  il  V efeo- 
▼o,  eh’  era  Monfignore  Scipione  Capece  Bozzuto,  colpito  nel. 
la  fronte  da  un  archibufo,  mentre  s’affacciava  alla  fineflra  del 
Campanile,  dov’  erafi  pollo  in  falvo.  E quei  , che  rendea  la 
loro  infolcnza  piti  baldanzofa,  era  la  corrifpondenza , che  colti- 
vavano cò’  Banditi  dello  Stato  del  Papa  , co’quali  davanli  fcam- 
bievolmente  la  mano,  e la  fpalla  , che  facea  loro  Alfonfo  Pie. 
colomini , ribello  del  Gran  Duca  di  Tofcana . Ma  furono  ben 
prello  privati  di  quelli  appoggi  ♦ avvegnaché  Tracciato  il  Pie» 
colomini  dallo  Stato  della  Repubblica  di  Venezia',  dov’  crali 
ricoverato , per  avere  arditamente  rifpofto  a’  Capi  di  quel  Go- 
**  verno , che  il  tenevano  impiegato  nella  guerra  contro  agli  Uf- 
chocchi  , inciampò  facilmente  nell’  imboliate  tefegli  dal  Gran 
Duca  , che  il  fece  violentemente  morire.  E poiché  da  que- 
llo Principe , per  agevolare  il  difcacciamento  dei  Piccolomini  , 
avea  prò  pollo  a’  Veneziani  lo  Sciarra  , per  fervire  con  tra  gli 
. Ufchoccht  ; collui  fu  chiamato  in  Venezia.  Dall’altra  parte  non 
era  piò  ficurò  a quelli  ladri  l’afìló  dello  Stato  Eccieftaftieo , av- 
vegnaché il  Pontefice  Clemente  Vili.  , concorrendo  ne’  mede- 
fimi  fentimenti  del  Viceré,  avea  fpedito  Gio:  Francefco  Alda- 
brandini  per  efiirpargli  ; al  qual  effetto  chiamato  Carlo  Spinel- 
li dal  governo  deli’  armi  , fperimentate  folto  la  fua  condotta 
poco  giovevoli , era  flato  fpedito  dal  Viceré  D. Adriano  Acqua- 
vi va  Conte  di  Converfano , che  ufcì  di  Napoli  con  frcfchc  mi- 
lizie nel  giorno  della  Domenica  delle  Palme  del  1592.  fornito 
di  un’  ampliffima  poterti  fopra  quella  materia  . E il  Conte  af« 
foldando  genti  del  paefe , come  più  pratiche  della  Campagna  , 
ed  artenendofi  d'alloggiar  ne’  luoghi  abitati , per  non  aggravare 
gl’  innocenti , fi  conciliò  talmente  gli  animi  de’  Paefani , cMe 
cofpirarono  con  elfo  lui  a (terminare  i Banditi . Così  lo  Sciar- 
ra Ipogliato  della  protezione  dei  Piccolomini , vedendoli  angu- 
ftiato  dal  Pontefice , e dal  Viceré,  deliberò  d’abbracciare  il  para 
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tiio  , clie  gli  offerivano  i Veneziani  , tragettando  il  mare  con 
feflanra  de’ Tuoi  fopra  due  galee  della  Repubblica.  Gli  altri  ri» 
ma  fero  a danneggiar  la  Campagna,  guidati  da  Luca  fratello  deL 
rifuggirò  , e fomentati  dal  medefimo  Sciarra  , che  da  Venezia 
ritornava  di  quando  in  quando  ad  affacciai  al  fuo  nido . Ma 
non  gli  andarono  Tempre  felici  quelli  viaggi,  poiché  giunto  alla 
Marca  con  parte  della  Tua  comitiva,  fu  uccifo  da  un  Tuo  com. 
pagno,  chiamato  BattiUello,  che  in  premio  del  tradimentocom- 
meflo  ottenne  per  fe,  e per  altri  tredici  de’  fuoi  compagni  dall* 
Aldobrandini  il  perdono.  Cosi  mori  Marco  Sciarra,  che  per  lo 
fpazio  di  fette  anni  continui  avea  travagliato  lo  Stato  della 
Chicli»,  ed  il  Regno;  e celiarono  con  la  fua  morte  le  correrie 
de’ Banditi,  con  lo  fterminio  de’ quali,  carico  di  molto  onore  , 
ritiroffene  in  Napoli  il  Conte  di  Converfano , molto  ben  vedu- 
to dal  Viceré. 

Nel  medefìmo  tempo,  che  andava  la  Campagna  foflopra  , 
non  fi  viffe  con  quiete  nella  Città  • poiché  a’  tredici  di  Di- 
cembre dell’  anno  1587.  giorno  dedicato  a S.  Lucia,  cadde  un  » 
fulmine  fui  Cartello  <li  S.  Erafmo  , dal  quale  attaccatofi  il  fuo- 
co  alla  munizione  della  polvere,  volò  in  aria  gran  parte  dell*' 
Fortezza,  con  morte  di  cento  cinquanta  perfone,  falvatofi  con 
non  poca  fortuna  D.  Garzia  di  Toledo  Cartellano  di  erta  , che 
il  giorno  antocedente  era  calato  in  Napoli  con  la  moglie.  Lo 
flrepito  fu  così  grande,  c la  feoffa  così  terribile,  che  parve  un  j 
terremoto  nella  Città , dove  patirono  notabilmente  molti  edifi-  . . 
cj  , e tra  gli  altri  U Chicfa  di  S.Maria  della  Nuova , S.Chiara, 

S.  Pietro  Martire,  l’Anuunziata  , S.  Pietro  a Majjella  , S.  Ma- 
ria di  Cortantinopoli , S.  Agnello,  e gl’  Incurabili.  A quella 
••  calamità , s’accoppiò  l’avvifo  funcrto  dell’  Armata  Spagnuola  , 
comporta  di  cento  trenta  legni  , tra’  quali  vi  furono  quattro 
galeazze,  fabbricate  nel  nolìro  Arfenale,  fpedite  dal  Viceré  lot- 
to la  condotta  di  D.  Alfonfo  Luzzano  ,-pcr  andarla  ad  accre- 
feere  nel  Porto  della. Città  di  Lisbona,  ed  erano  in  erta  trenta 
■mila  combattenti.  Quella  fu  quell’  Armata,  che  dertinata  dal 
Re  Filippo  TI.  a danni  dell’  Inghilterra,  fotto  il  comando  di 
D.  Luigi  Gufman  Duca  di  Medina  Sìdonia  , fu  nel  158S.  al- 
forbita  dal  mare,  e diflipata  dalle  temprile;  e diede  occafionc 
* quel  prudente  Monarca  di  liconofccre  l’onnipotenza  della  ma- 
r . . - no 
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,k>  di  Dio , con  quella  bella  fcntcnza  : In  fornititi  énkavtram 
non  in  Dentri . . . • > •'  ’ \ » ■ 

E pure  non  ricorreva!}  a Dio , nè  lì  lardavano  le  fcelerag- 
gini  , avvegnaché  giacendo  tra  la  Città  di  Napoli , e Somma 
una  picciola  Cappella  lotto  il  titolo  di  Noflra  Signota  dell’Ar- 
co, in  efla  fi  venerava  pietofamente  una  Immagine  della  Vergine 
dipinta  nel  muro,  che  confervava  la  lividura,  ed  il  fangue  , del 
quale  miracolofamentc  vedeafi , come  al  prefente  fi  vede  tinta  , 
pel  colpo  d’una  palla  lanciatale  molit  anni  prima  da  un  giuo- 
catore  di  maglio.  Or  nell’  anno  1590.  avvenne,  che  una  mal- 
tragia  vecchiarda  , nelle  fefte  di  Pafqua  la  beftemmiò  , e vo- 
lendone fare  la  giuftiaia  divina  una  leggiera  vendétta , caddero 
a quella  femmina  i piedi.  CJ&  che  pubblicatoli  da  per  tutto,  fu 
cosi  grande  il  concorfo,  e la  divozione  del  Popolo,  q cosi  fe- 
gnalate  le  grazie , ed  i miracoli , che  in  pochi  anni  fi  cangiò 
la  Cappella  In  un  Tempio  famofo,  fervilo  da  una  numerofa  fa- 
miglia di  Frati  dell’  Ordine  de’  Predicatori  delle  Provincie  di 
Abruzzo,  dond’  è rimaflo  l’ufo,  fino  al  prefente  divotamente 
offervatò , di  celebrarne  la  fella  nel  fecondo  giorno  di  Pafqua  . 

Continuarono  le  difgrazie  , poiché  nell’  anno  1591.  foffer- 
fe  Napoli  una  fieriffima  carelli  a di  ogni  lbrta  di  viveri  , ed 
in  particolare  di  frumento,  e di  vino,  efleiido  giunto  il  prezzo 
del  primo  a cento  ducati  il  carro , e quello  dell’  ultimo  della 

Eiò  balla  condizione,  come  Tono  gli  alprinj  , a trenta  feudi  la 
otte  . Si  'fecero  ufeir  di  Napoli  gli  Studenti  foreftieri,  per  co- 
mando del  Viceré;  ma  giovò  poco  la  loro  adenzia  alla  gravez- 
za  del  male;  perchè  fu  necefiario  dare  il  pane  a bolletta.  Ciò 
che  cagionò  qualche  principio  di  follevazione  nella  piazza  della 
Selleria,  alla  quale  rimediò  il  Viceré,  accrefcendone il  numero, 
e feemandone  il  pefo  ; e procurando  da  diverfi  paefi  quantità 
di  frumenti,  ed  altri  commeftibili'bifognevoli  alla  Città;  quali 
fe  non  redimirono  l’abbondanza,  tollero  per  lo  meno  la  penu- 
ria, e la  fame . Finalmente  la  fama  dell*  apparecchio  , che  face* 
vafi  in  Codantinopoli  d’una  porentiffima  Armata  , avverti  il 
Viceré  a provvedere  di  munizione , e di  gente  , le  Piazze  piò 
gelofe  del  Regno , e particolarmente  i Caflclli  di  Brindili  , d’ 
Otranto  , di  Taranto  , e di»  Gallipoli  , come  anche  di  raunare  * 
la  Cavalleria , e Fanteria  de’  Battaglioni , e porre  alcune  frega- 

te 
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te  in  que’  mari , che  vegliaffero  a*  difegm  dell  mimico . Ed 
in  fatti  quelle  cautele  non  riufcirono  iqfruttuofe,  polciaché  neil 
anno  i SP3-  tentatali  invano  dagl’infedeli  lìnvafione  della  Sici- 
lia  » s’accoftarono  alla  Catona , luogo  follo  nella  Calabria  , vi-, 
cino  Reggio , dove  accorto  Carlo  Spinelli , dichiarato  Capitano 
a Guerra  dal  Viceré,  convenne  loro  partirne , contenti  della  pre« 
da  d’ alcuni  fchiavi,  e di  qualche  picciolo  danno;,  rewt*  alla 
campagna»  Ma  ritornati  a’ due  di  Settembre  ai  Capo  dell  armi, 
diedero  fondo  con  cento  oele  nella  foffa  di  S.  Giovanni , e Tac- 
cheggiato Reggio  con  altre  quattordici  Terre,  tour-  vedere  ne 
mari  di  Tarato,  e di  Gallipoli,  difperari  di  potete  in  quelle 
fpiagge  far  cofa  alcuna  di  buono  , per  1»  Tigikiua  delle  Tolda- 
telchc  , che  le  guardavano,  fi  ridMTero  rila  Valtona.  Di  modo 
tale  che  il  Principe  Dori»  , il  quale  con  la  Tua  Tquadra  , e 
con  Quelle  dcL  Papa,  di  Napoli,  di  Fiorenza  , di  Savaja , e di 
Malta  , aveva  unito  in  Meffina  un’  Armata  di  feffanta  8atee  » 
e s era  pofto  in  mare  , per  andargli  » combattere  , li  trovò 
giunti  in  luogo  di  Scurezza;  e fa  coll  retto  di  ritirar  ^ a 
ta  con  la  perdita  d’una  gale»  , toltagli  dalla  re  rupe  a. 

Or  lafciamo  da  parte  quelle  operaniont  del  Conte, 
quantunque  foffero  Rate  prudenti fiS me  , e vabroTe  . non  ^ffono 
non  raccordare  la  c*l»mith  della  Patria , e ì 1 “ .* 

palliamo  ad  altre  materie  di  non  minore  Tua  B^a  ’ ' J1 
membranza  vie  piò  gradevole.  Egli  fu  9^8  1 > c.e  , 

fventurato  Starace "£*-35 ^ nella  pia*™  della  Selleria* 

a' fine  di  rendile  eterna  U ricordanza  delle  colpe  del  tumultua, 
fio  Pi&oo,  e della  plebe  baccante.  Egli  fa  quegli , che  mandò 
il  March#  della  Bagpeza  Tuo  primogenito  a baciare  ì piedi  al 
Pontefice,  con  l’occafione.  A*  erafi  portato  in  Terracina  per- 
focalmente  , ad  oggetto  d’afeiugare  le  paludi  Poetine.  Egli  fu 
cueali,  che  nel  mefe  di  Novembre  del  1591.  accompagnato  da 
tutta  la  Nobiltà , fi  conduffe  all’  incontro  al  Conte  dOliyares, 
che  terminata  l’AmbaTciata  di  Roma  spallava  Viceré  in  Sicilia. 
Egli  fu  quegli , che  nelle  rive  dell’  ameno  Sebeto  diede  la  M> 
flra  a tutte  le  milizie  del  Regno  ;*e  che  nell’anno  1593.  (nel- 
la cui  Primavera  portofii  incognito  in  Napoli  il  Due»  di  Bai 
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viera  , e vifitò  devoto  l’infigne  Reliquie  del  Martire  S.  Genna. 
ro  ) fpcdl  quattromila , e cinquecento  pedoni  forco  il  comando 
del  Prior  d’Ungheria , per  fervire  contro  a’  Francefì  nella  Savo» 
ja  . E finalmente  fotto  il  di  lui  Governo  fi  fecero  cinque  do- 
gativi a S.  M.  cioè  negli  anni  1586.  1588.  ijpi.  15 e 
1595.  ciafcuno  de*  Ijuali  fu  d’un  milione,  e dugento  mila  du- 
cati . 

Fu  fua  opera  quel  maeftofo  piano,  che  fi  vede  fino  al  d\ 
d’oggi  davanti  al  Regio  Palagio,  il  quale  ferve  non  meno  alle 
milizie  di  Piazza  d’Armi,che  d’Anfi teatro  degniamo  alla  No- 
biltà, in  occafione  di  Gioftrc,  giochi  di  Tori,  Tornei,  ed  al- 
tri fpettacoli  d’allegrezza , come  fi  vede  nell*  Scrizione  feguen. 
te,  che  ivi  fi  legge  in  un  marmo. 

* Philipp  Regum  opima  Regnante. 

D.  Ja:  Znniea , Miranda  Camita  Prorege 
annuente . 

*A team  tane  ■ 

Qua  bellica  rei , ludorumqut  fpQaculis  Jhratam 
Civis  , milefque  babeeet , 

Vrbanarum  viarum  Prefetti  lateribut , lapiUifqut 
PuUica  are  integendam , 

Exornandamque  curarunt  , 

' C Domini  M.D.LXXXX. 

• t . a . . » ...  » ,• 

La  ftradj , che  da  Napoli  conduce  in  Puglia , fu  di  fuo 
ordine  fpianataj  per  maggior  comodo  de’  viandanti  , e predo 
la  Città  d’Ariaoo  fe  ne  vede  la  feguente  memoria  . ‘ > . . 

• - • ‘ • I*  . i'  , ; 

Sub  Philipp!  Secundi  ab  oduflria  Regno  , D.  Journet  * 4/ìuni • 
ca  Miranden/ìum  Comes  , Prefetlus  Prat.  viam  banc , qua  comma, 
dius  ab  apatia  ad  Campaniam  vulgo  iter  fieret  , pubtico  fumptu 
/terni  mandavi!  . *4n.  M.D.XCIl. 

Più  pietofa  azione  fu  il  riftoramento  delle  tombe,  e de’fepol- 
cri  de*  Re  Aragonefi  , porti  nella  Sagreftia  della  Chicfa. Reale 
di  S.  Domenico  Maggiore  de’PP.  Predicatori,  quali  coperti  di 
preziofi  broccati , fece  riporre  nel  medefimo  luogo  fotto  ricchif» 
fimi  baldacchini,  coll’  iscrizione  feguente.  ’ .r. 

Tor>U.  I i Mr. 


/*.Qi  Q Nx T r a 

«ta  Memori*  Rifrm  Uiapolit  ^ragonenftum  tensori!  infuna.  m*. 
fitmpkt»'  ; 'v  ; ; . . J ' • * 1 

Pittati  C-at  belici  Rtgis  Philipp i,  a Jeanne  <A finnica  Contiti 
Afirandf,  Cr  in  Regno  Neapolitano  Prorege  turante  , Jepulcra  in- 
fiamratat.  .:■.■■  , ' ■ . : :v«  ;i  éot*  .M  :t  c *»•»«. 

„.•*  -.it  «i  MDLXXXXW.  N ■» 

-n 

1 D’  utilità-  maggióre  fu  1*  edificio  del  Palagio  , detto  co- 
munemente la  Polveriera,  che  per  evitare  il  pericolo  degl’  ih» 
cendj  , tante  volte  accaduti  con  danno  della  Città  , e particolar- 
mente nel  Fehbrajo * 1 5 8p.  che  attaccatoli  il  fuoco  a quelle,  che 
fi  trovavano  pretto  la  Porta  Capuana  vi  morirono  cinquanta 
perfone  , ed  andarono  fottopra^i  Regi  Tribunali,  fece  innalzarle 
in  luogo  difabitato  fuori  la  medefima  Porta  , per  fervire,  con- 
forme ferve  al  prefente,  per  ufo  della  fabbrica . della  polvere  , 
come  fi  legge  nella  feguente  iscrizione,.  . \ Cv 

. Philippe  IL  Rege  . 

Domus  prò  conficicndii  tormentarti}  pulverihury 
Eretta  prò  feruitio  Regio  , 

Curante  Jeanne  *A 'fiunica  Miranda  Comite, 

Regni  qui  Prorege  . M.D.LXXXXP. 

• 

••  * - » t 

Di  non  minore  comodità  fu  l’ ingrandimento  del  Ponte 
della  Maddalena , donde  patta  il  fiume  Sebeto , e ’1  ri  flora  men- 
to dell’altro,  che  conduce  dalle  radici  del  Monte  d’  EchSa  al\. 
Cartello  dell’  Uovo  , poco  men  che  ruinato  , e dirtrutto  dal  fluf« 
fo , e rifluito  del  mare  ; come  fi  vede  dal  feguente  Epitaffio  , 
che  fi  legge  su  la  porta  della  mentovata  Fortezza. 

. . . >«.t  wV'3  * 4«i  V ■_  • ~ àO . • ^ 

*,  . l Philippi  Ih  Hifpaniarutn  Rege . 

Ponto»  a Continenti  ad  Luculliana t *4rcet  , ■Jjf' 

Olir»  lAuftri  flutti  bui  conquaffatum  , «7 

, V AW  faxis , obitibus  reftauravit , firmumque  reddidit, 

■ 4 . • Jeanne t ^ifìunica  Prore x . *Anno  MDLXXXXV. . 

i , ...  ' 

Finalmente  fu  di  fomma  magnificenza  la  facciata  della 
Chiefa  di  S.  Paolo,  de’  PP.  Chcrici  Regolari  Teatini,  Temi 

- V i l “ Xa^io 
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pio  anticamente  dedicò  a Csflore,  e Poffiice  ; la  quale  fi  ri- 
fece fotto  quello  Governo , e fi  rìduffc  in  quella  forma  , che  lì 
vedea , prima  che  1*  abbattere  il  Tc#emoto,  accaduto  a’ 5.  di  , 
Giugno  1Ò88.  come  (1  dirà  a fuo  luogo,  nell’  ora  del  Vefpro 
della  Vigilia  di  Pentecofte. 

In  quella  guifa  il  Conte  attendea  non  meno  agli  affari 
politici , che  a rendere  immortale  con  opere  maeflofe  il  fuo 
Nome.  Ciò  che  noi  dillolfe  giammai  dallo  zelo  , eh’  era  in 
lui  naturale  della  retta  amminillrazione  della  giuflizia  , per  la 
quale  pubblicò  cinquantotto  Prammatiche.  Parea,  che  a quN 
Ilo  fine  s’indirizzaffcro  non  baiamente  l’operazioni  fue  proprio  \ 
ma  di  tutta  la  fua  famiglia ;effendo.flat‘a  offerv8t'a nella Conteffa 
fua  moglie  una  vita  cfemplarc  : ne’  figliuoli  un  modefìi Ifimo 
portamento;  ed  in  tutt’  i ftioi  fervidori  un’  efatta  limpidezza 
di  mano.  Vegliava  addoffo  a’ Minillri , dell’ operazioni  de’ qua- 
li prendeva  informazioni  fegrete , che  collarono  la  perdita  della 
Toga  a due  Configlieri  di  Santa  Chiara  , e le  Carceri  del  Ca« 
Hello,  in  vece  del  poffeffo  della  Piazza  di  Configliere,  al  Dot- 
tor Lerna,  non  oflante  gli  ordini  replicati  de!  Re,  che  gliene 
fofle  data  l’invefiitura  , in  luogo  della  quale  lafciò  nelle  prigio- 
ni la  vita.  Diftribuiva  le  cariche  a proporzione  del  merito;  di 
modo  tale  che  un  Dottore  Spagnuolo , chiamato  Francifchiglio, 
ed  un  tal  Martino  Siciliano , ne  rimafero  elclufì  , per  non  effer. 
nc  (lari  conofciuti  capaci  : c perchè  non  (blamente  lafciaronG 
ufeir  di  bocca,  ma  ardirono  di  temerariamente  affermare  nelle 
lor  fuppliche , che  ciò  avveniva , perchè  gli  Oflficj  vendeanfi  , 
fu  loro  tronca  con  le  debite  forme  giudiciali  la  teda  ; confor- 
me accadde  ad  un  Auditore , che  usò  di  fare  un  cartellò  fdice- 
vole  al  Prefide  della  Provincia.  E pure  non  mancarono  detrit- 
tori,  che  il  tacciavano  d’aver  data  foverchia  mano  al  Segreti- 
rio  Majorca,  e rroppo  confidenza  all’ Eletto  del  Popolo  Giovan- 
ni Batifla  Crifpo,  in  una  Villa  del  quale,  ftruata  nt!  luogo 
di  Nazzaret,  era  folltò  d’andar  fovente  a diporto',  ed*  eliche  trat-l 
renerfi  la  notte  : Onore  tanto  flimaro  dal  Crifpo,  che  in  fe- 
gno  di  riverenza,  tante  volte-,  quante  ciò  accadea  , gli  manda- 
va a prefentare  il  medefimo  letto,  non  parendogli  conveniente, 
che  dormiffero  altri , dove  avea  dormito  la  perfona  del  Conte . 

Il  fuo  Governo 'durò  nove  anni,  de’  quali  i primi  quattro 

I i z fu- 
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furono  encomiati  dall’  applaufo  , e foddisfczione  comune  . Pofcia, 
o fotte  egli  già  Ranco  di  tanti,  c così  continuati  diflurbi,  o lo 
, foffero  i fuddiri,  avidi  di» novità  , parvo,  che  gli  mancaffe  quell* 
aura,  che  gli  era  giuftamente  dovuta.  Ad  ogni  modo  , per  la 
venuta  del  Succeffore  partì  da  Napoli  a’  15.  di  Novembre  dell* 
anno  !$?$•  fervilo  dalla  Squadra  delle  galee  di  Genova  , ed 
accompagnato  dalle  benedizioni  de’  popoli , lafciando  in  Napoli, 
quaG  per  pegno  del  fuo  amore,  Donna  Giovanna  Pacecco  iua 
Nipote,  maritata  con  Matteo  di  Capova  Principe  di  Conca  , 
Grand’  Ammiraglio  del  Regno.  La  Città  in  fogno  di  gratitudi- 
ne gli  fece  un  dono  di  due  bacini  d’oro,  che  turano  con  font- 
ina magnanimità  ricufati  dal  Conte  ; e quantunque  gli  Eletti 

Éieli  avellerò  mandati  in  Gaeta  , non  ottante  lo  ttrepito  del 
larchcfe  di  Grottola  , che  volea  ne  foffero  participate  le  Piaz- 
ze  , pure  non  volle  in  conto  alcuno  riceverli  , ma  li  'fece  tor- 
nare in  dietro  * laonde  portati  nella  Regia  Zecca , furono  conia- 
ti in  moneta. 

La  famiglia  Zunica  nobiliffima  nelle  Spagne,  vanta  dipen- 
denze Reali , attribuendoli  la  Tua  origine  al  Re  D.  Innico  Ari- 
fla  , primo  Re  d’ Aragona,  di  Na  varrà  l’antica,  Sobrarve,  Pal- 
lai, e Ripacorfa,  conforme  riferifee  Don  Giufeppe  Pellizcr  de 
Offau , e Tovar , Cavaliere  dell’  abito  di  S.  Giacomo,  già  Cro- 
nifta  Maggiore  del  Re  Filippo  IV.,  nell*  Albero  di  quella  ,Ca- 
fa  , impreffo  nell’  anno  1668.  Pottiede  molti  titoli , e ’l  più 
antico  pare , che  fotte  quello  di  Conte  di  Ledefma  , e di  Pia- 
fenda,  che  ottenne  Don  Pietro  Zunica  da  Don  Giovanni  Se- 
condo Re  di  Cafliglia  , e di  Leone  . Figliuolo  di  quello  Don 
Pietro  fu  Don  Diego  Lopez  di  Zunica  , fondator  della  Cafa  de’ 
Conti  di  Miranda,  la  quale  eflcndo  andata  a cadere  nella  perfo- 
na  di  Donna  Maria  di  Zunica  , figliuola  unica , ed  erede  d’  un 
altro  Don  Pietro,  quinto  Conte  di  Miranda,  fu  quella  Dama 
impalmata  al  noftro  Don  Giovanni  di  Zunica  , eh’  era  fuo  Zio. 
Quelli  fu  Viceré,  c Capitan  Generale  nel  Principato  di  Cata- 
logna , e nel  Regno  di  Napoli  ; ed  occupò  le  Cariche  di  Prefi- 
dente del  Confìglio  di  Csftliglia,  d’Italia  , e di  quei  di  Stato  , 
c di  Guerra:  onori  da  lui  lafciati,  per  ritirarli  dalle  cofe  del 
Mondo , ed  applicarfi  alle  divine . Per  tanti  , e sì  fognala»  for- 
vigi  renduti  alia  Corona  , il  Re  D.  Filippo  III,  , di  gloriofa 
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memoria,  Onorollo  nell’  ultimo  della  vita  nell*  anno  1608.  del 
titolo  di  Duca  di  Pennaranda  , da  lui  lafciato  a’  Tuoi  fucccffo- 
ri . Oggi  rapprefenta  la  Cafa  D.  Ifidoro  di  Zunica  per  la  mor- 
te accaduta  di  tre  fuoi  fratelli  maggiori  ; e fi  trova  ammoglia, 
to  con  una  figliuola  del  Duca  di  Veraguas.  Tiene  lo  Stato  in 
Caftiglia  con  una  rendita  di  feflanta  mila  ducati , benché  altri 
dicono  , che  fia  meno  . 


PRAMMATICHE. 


I.IIJII.IV.V :n.rn.  Egolò  un  fitt « Prammatici * malti  abufi  , 

-1\-  introdotti  nel  Tribunale  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  - N 

VIIUX.X.XIXlI.XlII.XIV.  E con  altre  fitte  ne  eoncjfe  molti 
altri  introdotti  nel  Tribunal  del  Sagro  Configlio , e* feti  molte  ardi* 
nazioni  per  la  folleeita  Spedizione  delle  Confi  , o rena  amminifira- 
zjone  della  giufiizja . 

XV.  Dichiari , che  il  divieto  del  mercatantare  , fatto  a’  MI» 
niflri  , comprendere  il  Segretario  del  Regno , gli  Scrivani  de' Comanda, 
menti , e tutti  gli  altri  Officiali  minori _.  E proibì  al  Reggente  , ed 
Giudici  di  Vicaria  d'accettare  inviti  da' Maeflri  d' vitti, e Scrivani. 
Coi ) a tutt'  i Mini/bri  di  ricever  prefinti  dalle  Parti , fitto  prete- 
fio  di  fatiche  firaordinarie , 0 di  materie  non  appartenenti  a!  Mi- 
nijìero. 

XVI.  Confermi , e dichiari  la  Prammatica  , che  proibi [ce  a 
Miniftri  di  domandare  Officj  a'  Baroni , 0 benefit j a ’ Prelati . 

XVII.  Comandò , eie  la  mutazione  delle  enfi  a pigione , fili- 
la farfi  alla  metà  d \Agoflo  , fi  faceffe  nel  principio  di  Maggio  y • 
che  la  metà  del  pigione' fi  pagajfi  alla  metà  di  Luglio , «7  altra 
metà  al  primo  di  Maggio  . 

XVIII.  Che  i Commiffarj , che  fi  mandano  per  materie  Spet- 
tanti alla  Regia  Zetca , non  aveffero  facoltà  di  comporre  le  pene 
incorfi  , ma  filamenti  di  quelle  rifinente  da'  trafgreffori  di'  Regj 
Bandi . 

XIX.  Che  i Capitani  , Luogotenenti , Baglivi , e Maeflri  Giu- 
rati , doveffero  dare  il  Sindacato , quantunque  efircitaffiro  quefii  Of- 
ficj per  quindici  giorni  . 

XXXXl.XXILXXIIlXXlV.  Con  cinque  Prammatiche  comandò , 

• che 


1J4  • *•  è yOJ  T#  V Elf: 

thè  i frumenti  non  fi  ’f offerii  nafcofll , uè  trafportati  \et  territorio 
di  Benevento  ni  tampoco  fi  fojfero  comperati  , per  rivendergli  a 
maggior  prezzo  ; e fece  molte  altre  ordinazioni , per  mantener  l'ab- 
bondanza . 1 ' 1 r,l‘  ’ < 1 *" 

XXV.  de  i reni! , e le  antenne  delle  gàlee  non  fi  fo fiero  di 

Parti tarj  venduti  i fofeflìèri , acciò  non  fofie  fraudata  la  Regii 
Corte.  ■ * ' u 

XXVI.  Che  ninno  Minifiro  pofia  intervenire  alla  detifiont 

delle  Caufe  di  Coloro  , che  hanno  dato  i loro  figliuoli  Benefici  Eccle- 
fiafiici  de  jure  Patronatus . ' r , 

XXVII.  Che  i Configtieri  del  Sacro  Configlio , Prefidenti  del- 
la Regia  Càtnerh\  ^ Giudici  di  Picaria  , mi' primo  giorno  di  Tri- 
bunale di.ciafiun  anno  debbano  giurare . d'  ofiervare  il  fegreto  nel- 
le mani  del  Ptgfidènte , Luogotenente  , e Reggente , e che  * detti 
Capi  di  Tribunale , e i Reggenti  della  Reale  Cancellerìa  , debba- 
no dare  il  ntedcfimo  giuramento  nelle  mani  de!  Viceré  . 

XXVIII.  Che  ninno  fofie  andato  a caccia  ne'  territori  cbiufi 
di  perfine  particolari , affine  d'evitare  le  riffe . 

XXIX. XXX.  ’ Vietò  le  tratti  per  fuora  Regno  di  que'  grani, 
che  nafiono  nella  Provincia  dì  Terra  dì  Lavoro  , come  anco  dell* 
polvere , falnitro , e ^o//a . 

XXXI.  Comandò  , thè  i Portieri  del  S.  C.,  que'  della  Re- 
gia Camera , e ì Servienti  di  Vicaria , ficcome  tutti  gli  altri  Com- 
mi fiarj  , non  rifcuotefiero  per  loro  fatarlo  maggior  quantità  , della  con- 
tenuta nello  Regie  Prammatiche . 

XXXII.XXXIII.  Chi  non  fi  fofie  fabbricato  in  alcuni  luo- 
ghi della  Città,  come  fitto  il  Monte,  dove  giace  il  Moni  fiero  di 
San  Martino,  Borghi,  ed  nitri  luoghi  vicini  alle  Fortezze  Reali. 

XXXIV.  Che  la.  Corte  della  Baglìva  di  San  Paolo  , e gli 
*4]fittuali  de' proventi  di  efia , non  dovefiero  concordar/!  co'  padroni 
degli  animali  , che  danneggiano  i Tertitorj  , ma  dovefiero  far  pa- 
gare la  pena  infieme  col  danno  fatto. 

. ' XXXV.  Tafiò  i diritti  fpettanti  al  Notajo  della  Regia  Corte, 

XXXVI.  Comandò,  che  fi  fofie  fatto  un  Mercato  ne t piano 
fuori  Polta  Reale  ne' giorni  di  Mercoledì  di  ciafcuna  fcttimana. 

* XXXVII. XXXVIII.XXXIX.  Che  ninno  poteffe  chieder  limo • 

fina  , così  per  rifiattare  i congiunti  t che  fi  trovano  nelle  mani  degl' 
Infedéli  , come  per  altre  opere  pie,  ancorché  andafie  con  ha  faccia 
• • - co- 
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toperta  in  abito  di  Confrate , [en%a  licenza  dét  Viceri. 

XL.  Che  ninno  comperaffe  Territori  ne' confini  de  Contadi  d 
tA cumuli , e Norcia  . 

XLI.XLII.  Fece  molte  ordinazioni,  per  evitare  le  frodi , eie 
fi  poffono  commettere  in  pregiudizio  della  gabella  del  grano  a rotolo. 

XLIII.  Riformò  molti  abufi  del  Tribunale , che  vera  allora 
per  la  gabella  delle  Meretrici. 

XLIV.XLV.  Vietò  le  fcommejfe  , che  fi  faceano  fibra  Te • • 
festone  del  Sommo  Pontefice . 

JtLVI.  * Che  le  tanfi  di  Vicaria , le  quali  per  appellazione  . 

0 per  qualunque  altra  cagione  fi  commettono  nel  S.  C.  , debbano 
tommettcrfi  ad  uno  de' Configlìeri  di  quella  Ruota,  dove  la  Vicaria 
ba  fatta  la  relazione  di  qualche  decreto  interlocutorio . 

V II.XL. VIII.XlllX.  Che  nelT  Infermeria  delle  Carceri 
della  Vicaria  vi  fieffero  filamento  i prigionieri  infermi  , a eonvale. 
Jcen**  ! * c"c  nelle  medefime  Carceri  ninno  aveJTe  tenuto  alcuna  far* 
ta  d armi  o J 

..  r L-LI-LII-LIII.  Fece  pubblicare  ordini  di  S.  M.  fra  i qua . 
h fi  contenea  , che  foffi  lecito  a'  Reggenti  di  negare  la  fittoferi. 
Z'one  di  quelle  Prowifioni,  che  non  foffero  di  giufiiz}**  e quando 
me  vemjfe  loro  comandata  fa  fittofirizione  dal  Viceri , ne  doveffero 
dar  parte  a S.  M.  ' • u 


le 


LÌV.L.'V.  Che  i Miniflri  non  poffano  finir  d' Avvocati  nel. 
caufi  di  perfine  particolari,  finza  licenza  del  Viceri . 
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DI  GUSMAN,  . 

Conu  di  Olivares , e nel  prefente  Regno  perS.M. 
Viceré , Luogotenente , e Capitan  Generale 
nell"  anno  1595. 

E vanta  gloriofamente  la  Spagna  d’  aver  dato 
al  Mondo  un  Seneca,  Maeflro  della  morale 
Filofofia , può  con  maggior  ragione  vantarli  d* 
aver  dato  a’ fuoi  Monarchi  un  Minidro,  Ora. 
colo  della  Politica,  qual  fu  D.Arrigo  di  Guf. 
man  Conte  d’  Olivares,  detto  comunemente 
dagli  Spagnuoli,  El  Gran  Papetifla.  I Cuoi  ta- 
lenti , la  fua  prudenza  , c ’1  l'uo  lenno  , il  èonduflero  alla  cari- 
ca di  maggior  confidenza,  che  didribuilcono  i Re  delle  Spagne, 
eh’  è quella  d’Ambafciadore  alla  Corte  di  Roma  , da  lui  elerci- 
tata  per  lo  fpazio  di  dodici  anni;  ne’ quali  caddero  i tempi  fa- 
fìidiofi  del  Pontificato  di  Siilo  V.  Qui  gli  nacque  D.  Gafparo 
di  Gufraan,  chiamato  pofeia  il  Conte  Duca;  quegl’  iddio,  che 
fotto  il  Regno  della  gloriofa  memoria  del  Re  Filippo  IV.,  go- 
vernò con  titolo  di  Privato,  o fia  Primo  Minidro,  per  lo  Ipa- 
zio  di  ventidue  anni  la  Monarchia . Di  là  pafsò  a governar  la 
Sicilia,  donde  detonato  da  Filippo  II.  per  fucceffore  del  Conte 
Tom.I.  K k dì 
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di  Miranda,  fervilo  da  una  fola  galea,  giunfe  nel  mefe  di  No* 
vembre  del  1 5?$*  in  Pozzuoli.  Venuto  al  lido  fopra  d’  un  pa* 
lifehermo  di  quei , che  comunemente  chiamano  Filuche  , dove 
molti  Nobili  l’afpertavano  ; mentre  foftenuto  da’  marinari  ca- 
lava in  terra , volle  paifare  con  elfo  lord  , che  {lavano  col  ca- 
po feoperto,  un  atto  d’urbanità,  dicendo:  Sennores , bafla  qut 
fiy  nel  Zielo,  no  me  quito  la  gorra.  Entrato  pofeia  in  una  fedi» 
portatile,  andò  ad  alloggiare  nella  Cafa  del  Montiero  Maggio- 
re, e pel  cammino,  mentre  gridava  la  Plebe:  Grafita , Grafita 
Signore.-  egli  rifpondea  con  allegri  fEmo  volto:  agaia  Diot . Fi- 
nalmente dopo  alcuni  "giorni  di  ripofd,  entrò  in  Napoli  a’  ven- 
tifette  del  medefimo  mefe,  ricevuto  tra  gli  applaufi  del  Popolo 
con  le  folite  cerimonie  dei  Ponte,  Sindaco,  e Cavalcata. 

Ma  non  pafsò  lungo  tempo  , che  ciafeheduno  s’  accorfe  del 
genio  floico , che  aveva  il  Conte,  poco  curante,  che  i Nobili 
il  corteggjhffero  nell’  Anticamera  , ed  alieno  da’  paffatempi  : 
avvegnaché  dato  il  bando  alle  danze , alle  commedie , ed  alle 
fede  , folite  farfi  da’  Viceré  predeceffori  in  Palagio  , riduce» 
tutto  il  fuo  fpaffo  nel  dare  udienza  ad  ogni  ora , in  far  conti  t 
nell’  Economia  del  Governo,  e nella  retta,  e rigorofa  ammini- 
ftrazione  della  Giuflizia  • offendo  folito  dire,  che  Jlmor , Reyno, 
y ditterei  , no  quieron  eompanneros  . A quello  fine  pubblicò  molte 
Prammatiche  , che  giunfero  al  numero  di  trentadue  , con  le 
quali  riformò  molti  abufi,  e particolarmente  la  vanità  de’  Ti- 
toli , che  in  ifcritto , ed  a voce  molti  fuperbamente  arrogavanfij 
e i ludi  fmoderati  introdotti  nel  veflir  delle  donne  . Volendo 
parimente,  che  fi  deffe  efecuzione  all’  antiche,  con  le  quali  fla- 
va ordinato  , che  i ladri  con  un  ferro  rovente  fi  bollaffero  su 
la  fpalla ; e che  coloro,  eh’  erano  flati  ammetti  con  fentenzadi 
Giudice  al  miferabile  beneficio  della  ceflione  de’  bepi , avellerò 
portato  un  fegno  verde  fopra  il  cappello,  per  divifa  d’obbrobrio. 
Al  fuo  genio  fevero  s’accoppiò  quello  di  Lodovico  Acerbo  , 
famofo  Giurjftà,  Genovefe  qi  Nazione,  da  lui  creato  Reggente 
di  Vicaria,  il  quale  non  fidamente  fu  giallo  vendicatore  de’piìx 
gravi  delitti,  ma  anche  delle  colpe  leggiere;  a fegno  tale,  che 
4«nz’  avere  alcun  riguardo  a’  natali , nè  a’  pregi  della  perfona 
di  Giovanni  Simone  Moccia  Nobile  di  Portanova  , Portolano 
della  Città  , -il  fece  incarcerare,  per  aver  giuocato  » giuochi 

vie- 
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vietati , non  ottante  1’  offerta  di  depofitare  la  fomma  , che  pre« 
tendeafi  per  la  pena  ; quantunque  pofcia  fotte  ftato  liberato 
dalle  prigioni  ad  iflanza  di  Martino  Gorettiola  Reggente  della 
Reale  Cancelleria,  che  ne  parlò  al  Viceré  altamente  , rapprc- 
fentandogli  gl’  indifereti  rigori,  che  praticava  l’Acerbo.  Quelli 
però  giovarono  notabilmente  a purgare  le  campagne  dall’imper- 
tinenza de’ ladri,  che  rimafero  lìerminati  in  pochittimo  tempo, 
mercè  l’attenzione  Tempre  indefetta  del  Conte. 

Ni  perciò  tralafciò  di  vegliare  all’  abbondanza  della  Cittì, 
imperciocché  appena  giunto  in  Napoli,  impofe  la  provvifione  de* 
grani  al  mercante  famofo  Cefare  Zattara , col  quale  avea  con- 
tratta ftrettiffima  familiarità,  mentr’  era  Viceré  di  Sicilia  . E 
perchè  diverfi  Banchieri  ne  aveano  fatte  incette  di  grotte  Torn- 
ine , con  certezza  di  cavarne  ingordi  guadagni  a cotto  della  po- 
vertà , e del  pubblico , volendo  il  Conte  rimediare  a cosi  fatta 
angaria , ne  fece  venire  a richieda  degli  Eletti  della  Città  tan- 
ta quantità  da  Sicilia , che  nel  Mercato  di  Napoli  bafsò  il  prez- 
zo ai  etti  a diece  carlini  il  moggio  , ed  in  Puglia  a quattro 
carlini , con  tanto  pregiudizio  dev mentovati  Banchieri  , che  ne 
fallirono  molti . 

Cosi  polle  in  affetto  quelle  due  faccende  importanti,  s’ap- 
plicò  il  Viceré  ad  abbellir  la  Città  , e con  la  guida  del  Cavalier 
Domenico. Fontana,  Architetto  in  que’  tempi  di  prima  riga  , 
fece  appianare  di  primo  lancio  la  ttrada  , che  dal  Molo  grande 
conduce  al  picciolo , allora  fconcia  , ed  impedita  da  un’  antica 
muraglia  minata  dal  mare  : poco  lungi  dall’  arene  , del  quale 
v’aprl  una  fonte  perenne  , con  una  Statua  di  baffo  rilievo  rap- 
prefentante  la  Sirena  Partenope  , che  verfa  dalle  mammelldlim. 
pidìffime  acque.  Ivi  fi  legge  l’ifcrizione  feguente , dalla  quale 
lì  cava , che  quella  ttrada  prefe  ii  nome  dii  via  Olivarcs  dal 
Cafato  del  Conte  . • 

Pbilippo  IL  Regnante  * , [ {' 

‘ Henrlcut  Gu/manus  Olivarenftum  Corner , 

Et  in  boe  Regno  Prorex 

Public et  etmmoditati  viam  bone  mediti  aquit  { r ■ 
Conjlruendam  , 

Et  aquam  prope  illius  fundamehta  repertam 

K k z Hìe 


Mìe  ducendam  mandavi t. 
^nno  Domini  MDLXXXXVI. 


Via  Olivartj  . 

Nella  medefima  fpiaggia  fece  innalzale  quel  bel  Palagio  , 
che  comunemente  fi  chiama  la  Confervazione  delle  farine  , luo« 
go  comodilfimo  per  riporvi  i frumenti , e le  farine  , che  ven- 
gono per  via  del  mare  per  fervigio  della  pubblica  Annona  , e 
che  , o deggiono  diftribuirfi  a’Pifiori , o trafportarfi  ne’granai  del- 
la Città.  E poco  di  là  lontano  fece  purgare  dall’  immondizie 
quel  fito  , che  dicefi  volgarmente  il  Mandracchio , dal  quale  fi 
ritraile  un  guadagno  non  mediocre,  che  ricavò  la  Città  dall’E- 
dificio delle  baracche  , innalzate  in  quel  vacuo , per  ufo  de’ 
Rivenditori  d’  ogni  lorta  di  robe  vecchie.  Pofcia  diede  prin- 
cipio alla  firada  , che  dalla  Marina  del  Vino  conduce  alla  Pie- 
tra del  Pefce,  le  di  cui  fondamenta  furono  i pali,  che  occupa, 
rono  la  larghezza  di  trenta  braccia  di  mare,  ridotta  però  a per- 
fezione  dal  Conte  di  Lemos ,,  Viceré  fucceflbre  nella  forma  , 
che  oggi  fi  vede,  piena  di  deliziofe  abitazioni,  dalle  quali  fu 
rifarcita  la  maggior  parte,  e forfè  tutta  la  fpefa. 

Intanto  la  burrafea  accaduta  nel  mefe  di  Aprile  1597.  che  afc 
forbì  dentro  al  Porto  cinque  galee,  tre  graffe  navi, e molti  al- 
tri legni  minori,  e fpignendo  Tonde  del  mare  su  la  Guardiola 
del  Molo , le  conduffe  Sopra  le  mura  delta  Città  , diede  a co- 
nofeere  al  Viceré  la  neceffità , che  vi  era»  d’un  Molo  più  fi. 
euro,  capace  di  refiftere  non  meno  all*  empito  della  marea  , 
che  alla  violenza  de’  venti . Nc  fu  fatto  dal  Fontana  il  difegno, 
e con  Taffificnza  d’ Alonfo  Sances  Marchefe  di  Grottola  ne  fu 
principiata  la  fabbrica,  preffo  la  Torre  di  S.  Vincenzo,  ch’erafi 
portata  avanti  per  lo  fpazio  di  molte  canne  coai  fpefa  di  feffan- 
tamila  ducati , allora  quando  fu  offervato , che  il  fluffo  , e ri- 
fluffo  del  mare  ave*  danneggiate  le  fondamenta  , compofie  di 
pietre  dolci , le  quali  da  quadre  erano  divenute  rotonde  . Quindi 
è , che  l’Architetto  pensò  valerfi  de’  falli  del  Monte  Olibano 
preffo  Pozzuoli,  come  quelli,  eh’  effendo  d’  una  miniera  più 
ferrigna,  farebbero  fiati  faldi  all’  urto  dell’  onde  - ma  datofi  a 
credere  al  Re , che  in  quell’  opera  fi  farebbe  confiuaato  tutto  il 
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Tuo  Patrimonio,  comandò  con  difpaccio  del  Supremo  Coniglio 
d’Italia,  che  s’alzafTe  la  mai^  Così  rimale  imperfetta  la  Mac* 
china,  e la  Torre  di  S.  VinOTzo  , che  dianzi  flava  in  Ifola  , 
circondata  dall’  acque , reflò  attaccata , come  fla  al  prefentc  alla 
terra . 

Tralasciato  quefto  penfiero , s’applicò  il  Viceré  ad  allaga- 
re , appianare , e porre  in  linea  retta  la  Arada  , che  dal  Conven- 
to della  T rinità  di.  Palagio  conduce  a Santa  Lucia  : quell’  ap- 
punto, che  fomminiftra  una  deliziofa  comodità  alle  Dame,  e a’ 
Cavalieri  per  palleggiarvi  con  le  carrozze,  la  quale  volle,  che 
fi  chiamarle  Piazza  Gufmana,  come  fi  legge  nell’  ifcrizione , che 
fla  Scolpita  in  un  marmo  nei  muro  degli  Orti  del  mentovato 
Convento. 

• 

Pbllippo  III.  Regnante 
Henricus  Guf marmi  Olivarenfium  Comes , 

Et  in  hoc  Regno  Prorege , 

Public*  commoditati , Viam  banc  reftam , latamque 
Red  di  , quantum  fieri  potuit  , atque  conjlcrni  jujjiti 
*4nno  Domini  M.D.I.C. 

Via  Gufmana , 

E perchè  quel  gran  vacuo,  che  forma  la  Piazza  d’Armi  ; 
che  fla  davanti  alla  Fortezza  del  Cartel  Nuovo , fi  trovava  in- 
gombrato  da’  monti  di  pietre , comporti  dalle  ruine  degli  cdificj, 
fatti  demolire  a quello  effetto  da’fuoi  Predecefibri  , fi  fece  dal 
Conte  appianare*  e quella  fonte  , che  da  due  bronzi  gitrava 
limpidi  fiime  acque,  rizzata  in  mezzo  delia  medefima  piazza 
fiotto  il  Regno  di  Carlo  V.  nella  quale  fi  vedeano  Scolpite 
l’Armi  di  Cefare  con  l’ifcrizione  : ^d  cunBorum  commoditatem  , 
& Patri * decorem  EleEli  bujus  fideUffim <e  Civitatis  • la  fece  traf- 
portare  su  l’orlo  del  foflò  del  Cartella,  e vi  fece  porre  l’Armi 
del  Re  con  le  Sue,  e quelle  della  Città,  con  la  feguente  ifcri- 
zione . “ " , 
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Pbilippo  TU.  Regnante  . > 

Henricus  Gufmanus  Olivatmùum  Ctmes , & in  hoc 
Regno  iWrc* , 

^4  re  am  deci  proximam  , ob  ejus  tutamen , 

Urbifque  ornamentum  , coterie  piateti  aquari 
%Ac  perennit  tane  fontis  tnokm  in  frequentifftma 
• Vìa  pofitam  # 

Huc  transferri  jujjit . *4nno  Domini  M.D.I.C. 

Nel  medefimo  tempo  diede,  l’ ultima  mano  al  fontuofo  edi- 
ficio del  Maggior  Fondaco  , o fia  Dogana  Regia  , nella  cui 
piazza , oltre  al  Fonte  , che  vedefi  nel  Cortile , urto  innalzare 
dal  Re  Ferrante  Primo,  allorché  nell’  anno  1416.  fu  la  Cafa 
della  Dogana  trafportara  da’  Banchi  vecchi  sella  Contrada  di 
Porto,  fece  fabbricare  il  Conte  un’altra  bella  fontana  informa 
ottangolare,  con  le  Statue  de’ Tritoni  cavalcati  addoffo  a’Delfi- 
ni;  facendo  fcolpire  parimente  in  un  marmo  su  la  porta  mag- 
giore il  leguente  Epirafio  , il  quale  fu  guado  nel  . tempo  delle 
rivoluzioni  popolari  dell’  anno  1647.  indente  con  1’  edificio , 
che  grandemente  patì. 

Regia  domus  merci  bus  cuflodiendit , 

Et  veQigalibus  prajlandis 
Dicala , 

Inflauratur  Regnante  Pbilippo  Secando 
Perfidiar  Regnante  Pbilippo  Tertio, 

Sub  aufpiciis  Henrici  de  Gufman  Olivarenfium 
Comitis 

Regni qu e Proregis  , 

Cura  Ferdinand i F ornarti  Regentis , & Regia 
Camera  Locumtenentis . 

«Inno  M.D.LXXXXVUI . 

Fabbricatoli  pofeia  il  Refettòrio  nel  Concento  di  S.  Lo- 
renzo , dove  fuol  congregarli  il  generai  Parlamento  , volle  il 
Conte  , che  fi  abbelliffe  dal  rinomato  pennello  di  Luigi  Rode- 
rico  Siciliano  , il  quale  vi  dipinte  le  dodici  Provincie  del  Re- 
gno. E finalmente  trovandoli  le  ceneri  del  Re  Carlo  I.  d’An- 

g'ò, 
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giò  , e di  Cario  Martello  Re  d’Ungheria , nipote  di  quel  grand’ 
A vedo , e marito  di  Clemenza,  o Elifabetta  d’Auftria  figliuo- 
la dell’ Imperadore  Ridolfo  I.  feppellite  nel  Duomo  in  tombe 
dozzinali , fenza  la  magnificenza  dovuta  a quelle  offa  Reali,  fe- 
ce il  Conte  loro  rizzare  un  fuperbijfttno  maufoleo , ridotto  po- 
fcia  a perfezione  dal  Conte  di  Lemos,  il  quale  oltre  l’ Infegnc 
proprie  della  Cafa  di  Cadrò , che  fece  porre  alla  finiftra  di  effo, 
vi  fece  fcolpire  il  feguente  Epitafio. 

Carolo  Primo  *Andcgavcnfì , Templi  bujus  ex/IruBori , 

Carolo  Martello  Hangar!*  Regi  , t 

Et  Clementi re  ejus  uxori,  Rudulpbi  Primi  Cafaris  fili* , 

Ne  Regis  Neapolitani , ejufque  nipoti t , & *4ujlriaci 
- Sanguini s 

Regina  , debito  fine  bonore  jacerent  offa  . 

Henri cm  Gufmanus  Qltvarenfium  Comes  , 

& Philipp i Tertii  . . 

%AuJlriaci  'Regias  in  hoc  Regno  vie et  gerenr , 

Pietatis  ergo  pojuit . 
girino  Domini  M.  D.  l.C. 

Intanto  fucceduta  la  morte*  del  Re  Filippo  II.  che  chiufe 
gli  occhi  alla  luce  a’  13.  dì  Settembre  del  1598.  toccò  al  Con- 
te di  celebrare  al  medefimo  le  pompe  funerali . Il  racconto  di 
effe  , effendo  dato  fatto  da  molti  Storici , non  é neceffario  tra- 
fcriverlo . Dirò  folo , che  fu  alterata  la  forma  folita  , avvegna- 
ché dichiaratoli  il  Viceré  impotente  di  andare  a piedi  , coni  era 
flato  fempre  in  cafi  fimili  praticato,  per  cagione  della  debolez- 
za , rimatagli  in  una  gamba  , dalla  ferita  ricevuta  nella  giorna- 
ta dì  S.  Quintino , voile  fapere  la  Nobiltà , come  farebbe  trat- 
tato Petricone  Caracciolo  Duca  di  Martina , eletto  Sindaco  del- 
la Piazza  di  Capuana.  Cosi  per  torre  ogni  difficoltà,  fu  ftabi- 
lito  , che  andaffero  tutti  a cavallo  , conforme  da  quel  tempo  in 
qua  è flato  fempre  offervato  , con  pregiudizio  notabile  di  cosà 
celebre  cerimonia;  impercciocchè  degenerando  l*éfequie in  una4u- 
gubre  cavalcata  , fi  adennero  gli  ordini  Regolari  , ed  il  Clero 
d’ intervenirvi  proceflionalmente , com’era  dato  fempre  il  «Sfila- 
rne , contentandoli  di  andare  a vicenda  nella  Bafilica  a cantar- 
vi 
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vi  le  pred . Fu  folenniffima  la  cavalcata , che  come  cofa  nuo- 
va , fervi  di  curiofo  fpetracolo  alla  Città , eflendofi  veduti  a ca- 
vallo cinquecento  Nobili , che  dal  Rea!  Palagio  fi  conduffero  ai 
Duomo  , dove  rimafe  il  Conte  a pernottare  col  Cardinal  Ge- 
fualdo  Arcivcfcovo , avendo  recitato  Monfignor  d’ Avila  1’  Ora- 
zione . 

Ciò  fu  nel  mefe  di  Gennajo  del  t SPP-i  ni  a nel  mefe  di 
Maggio  del  medefimo  anno  fi  cangiò  in  giubilo  il  duolo  , per 
cagione  del  matrimonio  del  nuovo  Re  Filippo  III.  con  Mar- 
gherita d’Aufìria  figliuola  dell’  Arciduca . Se  ne  fecero  fontuofif- 
lime  feAe  , fra  le  quali  la  più  pregiata'  fu  la  folita  cavalcata, 
che  andò  dal  Palagio  Reale  alla  Chiefa  Metropolitana , ove  can- 
tofli  il  Te  Deum  . Fu  comporta  di  Baroni,  di  Nobili,  e degli 
Eletti  della  Città  , che  furono  Orazio  Loffredo  per  la  Piazza 
di  Capuana  < Afcanio  della  Tolfa  per  Nido,  Claudio  Rocco,  e 
Cefarc  Carmignano  per  Montagna,  Orazio  di  Liguoro  per  Por- 
tauova, Gio:  Batirta  d’Aleffandro  per  Porto,  e il  Dottor  An- 
drea Abietta  per  la  Piazza  del  Popolo  ; i quali  con  verte  di 
velluto  tinto  in  grana , c con  berrette , e fai  all’antica  , davano 
un  vago  fpettacolo  a’  riguardanti  . Erano  feguitati  da  Matteo 
di  Capua  Principe  di  Conca,  e da  D.  Innico  di  Guevara  Duca 
di  Bovino,  l’uno  Grande  Ammiraglio.,  l’altro  Gran.Sinilcalco 
del  Regno,  che  abbigliati  del  paludamento  reale,  portavano  la 
Corona,  e il  Mondo  dorato;  conducendofi  da  D.  Carlo  d’Ava- 
los  Principe  di  Montefarchio  lo  Stocco  , e lo  Scettro  dal  Mar- 
chefe  di  Grottola  Alonfo  Sances . E per  ultimo  periodo  di  si 
pompofa Azione , comparve  il  Viceré  alla  deftra  di  Orazio  San- 
felice , eletto  Sindaco  da’  Nobili  di  Montagna,  fluitato  da  Mi- 
niftri  de’  Tribunali.  ' . 

Tutte  quelle  azioni  furono  gloriole , e magnifiche,  in  gui- 
fa  tale, che  non  avrebbe  poruta  defiderarfi  giammai  un  governo 
più  giurto  , una  provvidenza  più  faggia  , ed  un  attenzione  più 
indcKlfa  di  quella  , che  ammirarti  nel  Conte  : e pure  è vero  , 
che  non  mancarono  querele  contra  di  lui  alla  Corte  ; e tali  , 
che  nella  congiuntura  del  nuovo  Re  , gli  cort arano  la  perdita 
della  carica.  L’oecafione  fi  fu,  che  pe  fallimenti  feguiti  di  di- 
vcrTi  Banchieri  , con  grandiffimo  danno  di  non  poche  perfone  , 
che  tenevano  il  danaro  nelle  lor  mani  , fa  propofto  al  Viceré 
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dal  mercatante  Saluzzo  , Genovefe  di  Nazione  , Tefpediente  di 
fondare- in  Napoli  una  Depofireria  Generale,  nella  quale  fi  do» 
veffero  fare  tutr’i  depofiti  della  Città  , e del  Regno.  Vi  fi  op- 
polcro  gagliardamente  i Deputati  della  Città  , affermando  , eh* 
«ffendoci  molti  Banchi  fondati  da’  Luoghi  Pii,c  governati  con 
fomnio  zelo  , ed  incomparabile  avvedutezza  , ne’  quali  poteano 
farli  ficuramente  fimiglianti  depofiti  , non  era  ragionevole  vio- 
lentare 1’  arbitrio  de’  Cittadini  a confidare  il  danaro  in  mano 
de’  Foreflicri  . Ma  perchè  1*  efpedicntc  pareva  al  Conte  , che 
folfe  profittevole  al  pubblico  , interpretando  1*  oppofizione  de* 
Deputati  per  un’emulazione  invidiofà  della  fua  gloria,  fece  in- 
carcerare il  Principe  di  Caferta,  Alfonfo  di  Gennaro,  ed  Otta- 
vio Sanfelice  , come  quelli  , eh’  erano  Rimati  tra’  Deputati 
di  maggiore  autorità  . Deflaronfi  a quello  tuono  le  Piazze  di 
Capuana,  Porto,  « Montagna;  ed  eletti  altri  Nobili,  per  em- 
piere i luoghi  de’  prigionieri , I u fpedito  fegretamente  alla  Cor- 
te Ottavio  Tuttavilla  de’  Conti  di  Sarno  , a fine  di  rapprefen- 
tare  a S.  M.  la  novità  della  cofa  , c la  violenza  praticata  dai 
Viceré,  per  opprimere  nelle  perfone  de’ Deputati  le  ragioni  del- 
la Città.  Ciò  che  pervenuto  all’ orecchie  del  Conte,  sfogò  ri- 
gorofamente  il  fuo  fdegno  contea  Fabrizio  di  Sangro  Duca  di 
Vietri , da  lui  creduto  il  principale  motore  della  tempella  . 

Poffedea  quelli  l’officio  di  Scrivano  di  Razione  , il  quale 
tiene  nel  Regno  una  grandiflSJI  autorità , appartenendoli  a lui 
di  confervar?  i ruoli  di  tutte  le  milizie,  Miniflri , ed  altre  per- 
fone , che  fervono  S.  M.  e di  fpedire  a loro  beneficio  le  cedo- 
le, che  chiamanti  Liberanze,  pel  pagamento  de’  falarj  loro  do- 
vuti . Pafsò  alcuni  difgufli  con  G io:  Antonio  Carbone  Marche- 
fe  della  Padula  ,i  quali  'andarono  ranto  avanti,  che  fu  privato 
il  Marchefe  dellVofficio  di  Doganiero  della  Regia  Dogana  delle 
pecore  di  Puglia,  per  alcuni  definì  imputatigli  nell’elercizio  di 
eflo  , comperato  da  lui  col  danaro  , pervenutogli  dalla  vendita 
della  Terra  della  Padula  , antico  retaggio  della  fua  C.efa.  Così 
rimafa  tra  di  loro  un’implacabile  inimicizia,  colfe  il  Mat^hd'e 
la  congiuntura  dell’ amarezze , che  il  Duca  paffava  col  Viceré’, 
per  rendergli  il  contraccambio; al  qual  effetto  fi  fece  acculàrore 
di  molte  colpe  del  Duqa , benché  tutte  trovaronfi  nel  progreffo 
della  fua  caufa  caluaaiofe , e temerarie. 

Trai./.  LI  Ad 
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Ad  ogni  modo  abbracciatali  dal  Viceré  di  buoift  voglia 
l’ occafionc  di  vendicarli  del  Duca  , il  fece  porre  nelle  prigioni, 
e fece  procedere  con  ranto  rigore  alla  cognizione  del  procedo 
delle  fue  imputazioni,  che  l’abbandonarono  anche  i Tuoi  Avvo- 
cati, fra’ quali  annoveravafi  Ottavio  Stinca,  famofo  Giurila  di 
quell’età,  per  timore  di  non  incorrere  nell’indignazione  del  Vi- 
cerò.  Ma  il  Duca  dando  per  fofpetri  molti  Miniftri  , guadagnò 
tanto  tempo  , che  venuto  il  Conte  di  Lemos  al  governo  del 
Regno  , conofciutaft  la  fua  innocenza , ottenne  gloriofamentc  la, 
libertà . 

Quello  accidente  accrebbe  alla  Corte  i richiami  della  Cit- 
tà , la  quale  per  bocca  del  Tuttavilla  non  celiava  di  porre  a’ 
piedi  del  Re  i torti  continui , che  il  Conte  faceva  alla  Nobiltà, 
e i rigori,  che  praticava  contro  a’  fuoi  fedeli  VafTalli,per  fod- 
disfare  alla  propria  vendetta  con  pregiudizio  della  giuftizia  . E 
il  Re  , che  volea  corretti , non  opprefli  i fuoi  fudditi  , deflinò 
il  Conte  di  Lemos  per  fucceffore  al  Governo , il  quale  venuto 
in  Napoli  all*  improvvifo , convenne  al  Viceré  di  partirfi , e ri- 
fiorii in  Pofilipo  nel  palagio  del  Duca  di  Noccra  , donde  a’ip. 
di  Luglio  del  1599.  s’incamminò  alla  volta  di  Spagna  , e nell’ 
atto  dell’ imbarcarli  dille  all’Eletto  del  PoJxjlo  con  ieriofo  fem- 
biante  : paté  defender  vuejlra  jurifdicìon  mon  vay  . Fu  creduto  , 
che  fe  non  fucccdea  la  motte  del  Re  Filippo  II.  non  farebbe 
flato  cosi  preflo  rimoflo  , poich^Jppn  può  negarG  , che  fu  un 
Signore  alTai  giuflo  , e adornato  dt  tutte  quelle  bell#  virtù,  che 
dalla  penna  del  Padre  D.  Gabriele  Lettieri  de’  Cherici  Teati- 
ni fono  Hate  molto  acconciamente  lodate  peli’  elogio  fegueate . 

Fleverat  exanimii  maerent , beu  , fatd  Philipp 1 

• Parthenope , & tellus  Itala  tota  fintiti . 

»Addantur  lacrymit  lacrima  , Gufmanm  ab  orti 
Italia  aufertur  nec  merutrt  din  ! 

Optimus  bic  Princeps  Regni  moderatiti  babenttt 
SEqtlius , &“  repulit  trìjlia  cunfla  pruni . 

JuJlitìam  col  ni  t , properans  jus  dicere  rebium  , 

Et  fcelerum  vindex  abjlulit  omnc  nefas  . 

Httjus  ab  aufpiciis  frugum  par  copia  jarth 
Floruit , & alga  vilior  alma  Caci . 

. *4gmi- 
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jtgmìaa  deivit  pretdantum  contra  latronum 
Certatim  nojlros  depopulata  lares . 

Hic  aufut  Proccrum  fregi t , ftravitque  fuperbot , 

Secundus  miferis  , pttuperibufque  pius  , 

JEdtt  extruxit  celebra  hoc  nomine  celfas  , 

- Exornani  urbem  fontibui  , atque  vii/. 

Hunc  euplere  boni  Proregem  jure  perennem , 

Invitto  fon  nobis , ben , bona  tanta  rapit . 

Rex  tibi  quoti  pafeet , optefque  fidtle  Miniflri 
Confihum , hoc  tantum  corda  dolore  levat . 

Felix  ~4ujlriade  , ‘totut  tibi  ferviat  Orbi s , 

Henrico  plures  dent  tibi  fata  para  . 

La  famiglia  Gufman  , al  parere  di  alcuni  , prende  la  fua 
Origine  da’  Re  de’  Goti  di  Flavio  Gunditnano  , dalla  quale  di* 
feende  il  Patriarca  S.  Domenico  , Fondatore  della  Religione 
. de’  Padri  Predicatori  . 11  Conte  d’Olivarcs  era  di  quella  Cala, 
che  pofliede  lo  Stato  nel  Regno  di  Siviglia,  e l’abitazione  nel. 
la  Città  del  medelimo  nome  , con  una  rendita  di  quarantamila 
ducati  . Gli  fuccedettc  il  Conte  Duca  fuo  figlio  , Privato  del 
Re  Filippo  IV.  ed  a quello  , morto  fenza  figliuoli  , fu  fuccef» 
fiore  nello  Staro , e nella  Privanza  ,*  D.  Luigi  d’  Haro  Marche, 
fe  d’ Eliche,  fuo  nipote.  Tafsò  pofeia  lo  Staro  a D.  Gafparc  di 
Haro  Marchefe  del  Carpio,  che  morì  Viceré  di  Napoli , figliuo. 
lo  di  D.  Luigi  , al  qual  è fucccduta  D.  Caterina  fua  figlia  , 
che  ha  fpofato  D.  Francefco  Alvarez  di  Toledo,  fccotìdogenita 
del  Duca  d’Alba. 

PRAMMATICHE. 

I f~*Omandò  , che  le  Caufe  prima  concbiufe  , ft  dovejfero  prima 
fptdire  ; e che  mefe  per  mefe  fe  ne  affiggeffero  le  lifle  alle 
porte  delle  Ruote  del  Tribunale . 

II.  Che  in  ciafcuno  giorno  di  Sabato  ft  trattaffero  nel  S.  C.  le 
Caufe  fommarie  , e di  perfone  privilegiate  ; ed  accadendo  , che  il 
Sabato  foU'e  giorno  feriale  , doveffero  il  Giovedì  dopo  pranzo  ritor  « 
«are  a quefìo  effetto  i Miniflri  nel  Tribunale. 

Ili,  Che  quando  il  Prefidente  del  S.  C.  è foj petto  nel  cammei  • 
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ter  le  Caufe  , fi  dove  [fero  legger  I»  fuppltcbe  rulla  Ruota  , dono 
tificele  il  Configliere  Decano  , ed  in  fua  offenda  nell'  altre  Ruote  da 
mano  in  mano  : facendo  in  effe  i decreti  in  nome  del  S.  C. 

IP.  Che  in  efecuzione  degli  Ordini  di  Sua  Maefià  i infiituiffe 
la  quarta  Ruota  nel  S.  C.  e la  feconda  nella  G.  C.  della  Vicaria 
Civile  . Coficchè  gli  Efaminatori  del  S.  C.  dovefiero  udire  i tefli- 
monj  dentro , e fuori  la  Città  di  Napoli  , t fi  dividefsero.  tra  loro 
le  Caufe  a forte.  • A-.' 

V.  Che  niuno  mercatante  avtfse  potuto  dar  danari  per  riceverne 
vittuaglie  a primi  preggi  , ma  folamente  al  preggo  della  voce  . 
y VI.  VII.  Che  coloro  , che  ardiffero  taglieggiare  qualfivoglia  per * 

fona  con  lettere , imbaviate  , o pure  bruciando  i foninoti  , ed  ucci- 
dendo gli  animali  di  coloro  , a quali  bau  mandato  a chieder  da- 
nari , fi  doveffero  punire  con  pena  di  morte  naturale  , e dichiararli 
forgiudicati  , non  comparendo  fra  quattro  giorni  dopo  , che  faranno 
fiati  fatti  contumaci  , premettendofi  ducati  cento  di  taglia  a quelli , 
che  gli  uccideffero  . E che  i parenti  di  detti  delinquenti  fino  al 
quarto  grado  doveffero  dargli  in  man  della  Corte , fotto  pena  di  ef- 
fere  difcacciati  dalla  Provincia  , nella  quale  abitano  , o di  pagar* 
co'  loro  beni  le  taglie  , che.  i medefimi  delinquenti  aveffero  rifeoffe , 
• di  non  effere  ammeffi  ad  officj  nè  ad  onori  di  fotta  alcuna. 

Vili.  IX.  Rinnovcllò  gli  antichi  divieti , acciò  niuno  ardiffe  ca- 
var dal  Regno  oro , ed  argento  , così  in  verghe  , come  in  vafi  la- 
vorati , 0 coniato  in  monetarono  pena  di  morte  naturale  ; la  qual* 
fu  anche  impofia  a coloro,  che  cavano  frumenti  dal  Regno,  ed  a'  loro 
fautori . E quefio  oltre  la  perdita  della  roba  , e degli  animali  , • 
de'  va [celli , che  la  conducono. 

X.  XI.  XII.  Riformò  f abufo  de'  titoli  , che  praticava*/!  tu 
Regno  ; e preferiffe  la  forma,  che  doveva  offervarfi  coti  a voce , co- 
me in  i feriti o. 

XIII.  Riformò  parimente  il  lujfo  firaordinario  , ch'era  fiato  in- 
trodotto coti  nelle  mafferigie  di  cafa , come  negli  abiti  delle  donne  , 
e degli  uomini  p e ne  preferiffe  le  regole , dalle  quali  eccettuò  i fal- 
dati . 

XIV.  Jn  efecugione  degli  Ordini  dì  S,  M.  tdfe  tufo  della  To- 
ga a'  Dottori,  permettendolo  fidamente  a'  Minìfiri  , che  -fono  Dottori 
come  fono  i Reggenti  di  Cancelleria , Prefidènti , e Configlieli  del  Sa- 
cro Configlio,  Luogotenente  , o P réfi  fanti  della  Regia  Camera,  ed 

«*  Giu- 
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i Giudici,  ed  invocato  Fi  fiale  di  Vicaria. 

XV.  XVI.  XVIT.  Vietò  a tutt'  i Piftori , non  approvati  dagli  £. 
letti  della  Città , di  fare  il  pane  dentro  i Luoghi  Pii  , e venderlo 
fuori  : imponendo  pena  di  morte  naturale  a coloro  , che  lo  faceffer o 
eoi  marco  della  Città,  fenga  detta  approvazione . 

XVIII.  XIX.  Impofe  pena  di  morte  naturale  a coloro  , che  face f. 
fero  , e prefentaffero  nè  pubblici  Banchi  polire  falfe , ed  anche  » 
complici , e fautori  del  detto  delitto.  Volendo  , che  i delinquenti  re. 
ftajfero  pienamente  convinti  con  la  dcpofizjone  del  Principale  , il  di 
cui  carattere  farà  flato  falflficato,  e con  la  comparazione  della  mano. 

XX.  Rinnovellò  il  divieto  di  fabbricare  nel  Monte  Putiniano , 
volgarmente  detjo  di  S.  Martino , come  anche  nè  borghi , e nè  va. 
cui  per  trenta  canne  preffo  le  mura  della  Città  . E proibì , che  non 
fi  foffero  tagliate  pietre  dal  Palagio’ della  Ducbefifa  di  Caflrovillari, 
o del  Barone  del f Jlcaya  in  tu  . 

XXI.  (%e  non  fi  foffero  tagliati  i peli  dalle  code  de'  Cavalli  , 

per  vendergli  a ptfcatori  . ’ 

XXII.  fupplica  del  Parlamento  celebrato  mi  1595.  comandi 
al  Segretario  del  Regno , che  regiftraffe  tutte  le  fuppliche  di  affenfio, 
ed  anche  i decreti , che  è interpongono  fopra  i contratti  delle  Comu. 
nità  del  Reame;  e che  per  tal  cagione  non  fi  rifcuoteffe  piu  di  un 
carlino  . 

XXIII.  Concedette  a tutte  le  Comunità  del  Regno  il  privilegia 
della  tacita  ipoteca  cantra  tutti  coloro  , che  ne  ammi  ni flra fifiero  il 
Patrimonio . 

XXI&  Che  la'  minore  età  de'  Baroni  , e Feudatarj  del  Regno 
duri  fino  all'anno  decimottavo , non  oflante  che  prima  fi  terminava 
nel  dccimoyuafa  ; e che  fino  al  medefimo  anno  compiuto  fieno  go- 
verniti da’  Baili , e Curatori  . 

XXV.  Che  le  frodi  de'  fudditi  del  Gtuflizitro  della  Città  fi 
puni/cano  la  prima  volta  con  pena  pecuniaria  , e la  feconda  volta 
con  pena  corporale  . 

XXVI.  Inftiiuì  la  feconda  Ruota  nel  Tribunal  della  Camera  , 
in  efecuzjone  degli  Ordini  di  S.  M. 

XXVII.  Che  niun  Juddito  di  queflo  Regno  vada  a fervire  fiotto 
l'infegne  di  Principi  foreflitri  fiotto  pena  di  morte  naturale , e con. 
fificazione  dè  beni . ' ‘ 

XXVIII.  Che  ninno  poffia  tenere  Stamperia  in  quefla  Città  , * 
Regno , fienzp  licenza  del  Viceré.  XXIX. 
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XXIX.  Impofie  gravi  pene  cantra  coloro , che  negano  le  poltrì 
» Jòttofcr trioni  , eie  ban  fatto  a beneficio  di  altri . ' 

XXX.  Che  i Compratori  di  robe  vecchie  , dovtffero  prendere  il 
nome  del  vtnditprt  , e non  doveffcre  disfarlo  per  lo  fpagio  dì  dicco 
giorni  , fiotto  pena  di  efiiio  , frufila  , o galea  ; fecondo  la  qualità 
Utile  perfino  .'-E  che  tutti  coloro  , che  fino  condannati  per  furto  , 
doveffcre  fegnarfi  alle  fipalle  con  un  ferro  di  cavallo  picciolo,  ni  po- 
teffero  camminare  per  la  Città  aopo  le  duo  ore  di  notte . , 

> XXXI.  Che  da'  decreti  , che  s'  interpongono  nelle  Caufie  di  fio » 
fptgione  da'  Miniflri , non  fi  deffie  appellazione . 

XXXII.  Che  niuna  perfiona  Ecclefiaflica  poffia  far  f officio  di 
•Avvocato , fuorché  nelle  Caufie  proprie , di  congiunti  , di  Luoghi  Pii) 
o di  perfione  mi  fin  abili . 


■ FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 

• . * • , . t* 

r+  ' • ' .*>  - ■ • 
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EROICO,  E POLITICO 

D GOVERNI 

DE’  VICERÉ  DI  'NAPOLI 

DI  DOMENICO  ANTONIO  FARRI  NO 

LIBRO  III. 

D.  F I L \ jP  -P  O III. 

ENNE  queflo  Monarca  alla  luce  a’  17. 
d’Aprile  1 578.  ed  allo  Scettro  in  etk  di  • 
poco  più  di  vent’  anni  nel  1598.  effen- 
do  flato  gridato  Re  in  Napoli  agli  undi» 
ci  del  mefe  di  Ottobre  . Ebbe  per  mo- 
glie D.  Margherita  d’  Auflria,  che  gli 
partorì  tre  mafchi , e tre  femmine  ; e furono  D.Filippo, 
che  fu  fuo  fucceffore  ne’  ^.egni , D.  Carlo , e D.  Fer- 
rante , Diacona  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Maria  in- 
Pertico , detto  comunemente  it  Cardinale  Infante  . D. 
Anna  fu  moglie  di  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia.  D. 

- . • Ma- 
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Maria,  di  Ferdinando  Re  d’Ungheria,  e pofcia  Impera-' 
dòr  deRomani , ed  un’  altra.  Mori  a’  31.  di  Marzo 
4Ó21.  in  età  di  quarantatre  anni  , de’ quali  ne  regnò 
ventidue,  mefi  cinque,  e giorni  diciotto;  ed  in  quello 
fpazio  di  tempo  comandarono  in  Napoli,  quattro  Vice; 
re,  e cinoue  Luogotenenti. 


0.  FER. 
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RUIZ  DI  CASTRO, 

Conte  di  Lemos  , e d' dndrada , Mar  chef  e di  Sarria% 
Conte  di  Vtllalva , e nel  Regno  dt  Napoli 
Viceré  , Luogotenente , e Capitan  Generale 
nelf  anno  i 599. 

A Nobilirtima  Cafa  di  Cartro , che  fin  dall’ 
anno  1457.  fu  invertita  del  Contado  di  Lemos 
da  Arrigo  IV.  Re  di  Cartiglia  , ha  dato  al 
Regno  nel  corfo  di  pochi  anni  due  Viceré  , 
ed  un  Luogotenente  Generale . Il  primo  fu 
D.  Ferrante  Ruiz  di  Cartro  Serto  Conte  di 
Lemos,  che  dertinato  dal  Re  Filippo  III. per 
Viceré  di  Napoli  , ed  Ambalciadore  Straordinario  d’obbedienza 
al  Pontefice  Clemente  Vili.,  giunfe  con  fei  galee  nel  Porto 
a’  16.  di  Luglio  del  i5P9.infìeme  con  D.Caterina  di  Zunica,  e 
Sandoval  lua  moglie , e D.  Francefco  di  Cartro  Tuo  figliuolo 
fecondogcnito  . Il  giubilo,  col  quale  fu  ricevuto  , fu  tale,  che 
non  potendo  rtar  nnchiufo  ne*  petti , feoppiò  in  luminarie , ed 
altre  dimortrazioni  pubbliche  d’allegrezza,  dovute  alla  cortefìa, 
ed  al  fembiante  giulivo , col  quale  fi  rendeva  a tutti  gradevo- 
le ; donde  fi  cagionò  il  concorfo  d’  un  numero  di  Nobili  , non 
mai  veduto  in  Umili  congiunture  , nella  Cavalcata  fattali , con- 
T«m.L  M m for- 
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forme  ai  foliro , per  la  fua  entrata  folenne . Fu  Sindaco  In 
queft’  azione  Pietro  Coffa , Duca  di  Sant’  Agata  de’  Goti , per 
ia  Piazza  di  Nido  ,e  v’intervenne  il  Principe  di  Conca  Grand’ 
Ammiraglio  del  Regno  , che  cavalcò  in  mezzo  del  Duca  di  Bo- 
vino Gran  Sinifcalco,  e di  D.Cefare  d’Avalos  Gran  Camerario. 

Prefc  le  redini  del  Governo , applicofli  di  primo  lancio  a 
ridurre  a perfezione  l’opere  lafciate  dal  fuo  predecelfore  imper- 
fette,  quali  erano  quelle  del  Mandracchio,  e della  Marina  del 
Vino , facendo  aprire  in  ciafcuno  di  quelli  luoghi  abbondantifii- 
me  fonti  d’acque  alla  pubblica  comodità  , abbellite  dalle  fe« 
guenti  ifcrizioni , che  modrano  l’indudriofa  diligenza  , praticata 
nell  unione  di  molte  acque  difperfe  per  arricchirne  la  fonte  del- 
la Marina  del  Vino. 


Nel  Mandracchio. 

Pbilippo  III.  Rege 

D.  Ferdinando  Rui de  Caflro  xAnderandcnfium  » 
Et  Lemenfium  Comite  Prorege. 

JEdiles  Urbis  Neap.  viam  flrautrunt  , 

Et  aqua  e latentibus  in  proximo  clivo  fontibut 
lAdduBa  Lacus  publico  ufui  adjecerunt . 

*4nno  Domini  MDXCIX. 

/ 

Nella  Marina  del  Vino, 

Pbilippo  III.  Rege . 

D.  Ferdinando  Rui ^ de  CaJWo 
» Anderandenfium  , & Lemenfium  Comite 
Prorege  . 

JEdiles  Urbis  Neap.  difperfam 
■ Aquam  eoUegentnt  , & falientem 
Seulpto  lapide  omarunt . 

*4nno  Dom.  MDXCIX. 


Ma  fu  chiamata  a cure  pili  feriofe  1’  attenzione  del  Cofttc 
da  un  accidente  di  grandiffima  conferenza . Fra  Tommafo  Cam- 
panella , Religiofo  dell’  Ordine  de’PP.  Predicatori,  Calabrefe  di 

' iÌn8f?n°Dn0n  dozzinale , dopo  una  prigionia 
molto  lunga , foffer»  in  Roma  per  la  fua  vita  poco  efemplarc, 

Pe' 
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pe’  fuoi  deformi  cofiutni e pe’fofpetti , che  s’ebbero  dcTentimen- 
ti  poco  Cattolici  della  fua  dottrina , fu  mandato  di  fianza  in 
un  picciol  Convento  nella  Città  di  Stilo  fua  Patria . Ma  per* 
chè  la  condizione  degli  opinati  giammai  non  cede  al  gartigo  , 
ma  Tempre  più  s’ inìperveria  ; e la  mutazione  del  clima  non 
Cangia  la  cattiva  inclinazione  degli  uomini , nè  purifica  le  Toz- 
zo re  dell’  anima,  coflui  in  vece  di  ravvederfi,  e peni'are  a me- 
nare una  vita  più  moderata , meditò  la  vendetta  . Si  pofe  in 
teda  d’introdurre  una  nuova  Setta , la  quale  oltre  all’  ubbidien- 
za , che  negava  al  Capo  vifibile  della  Chiefa  , ed  a’  Principi 
Secolari,  contenea  tali  ribalderie,  che  conviene  tacerle  per  Cri- 
diana  modelli  a . Nè  furono  meno  empj  i mezzi , de’  quali  co- 
minciò a fervirfi  per  propagarla  ; avvegnaché  comunicato  il  di* 
fegno  a molti  malcontenti  della  Tua  medefima  tempera  , e da 
quelli  inimitato  ad  alcuni  Capi  di  Banditi , ed  uomini  fcellera- 
ti , s’acqui  fio  un  numero  di  Teguaci  cotanto  grande  , che  ave» 
riabilita  la  notte  de’  io.  di  Settembre  dell’  anno  idoo.  per  im- 
padronirli del  Cartello  di  Stilo , di  Gcrace , e di  Caflélvetete  , 
ed  anche,  di  Caranzaro,  quali  vantava  di  mantenere  col  foccor- 
fo  , ed  affirtenza  de’Turchi.  Ma  la  Provvidenza  Divina  toccò 
il  cuore  di  due  Cittadini  di  Catanzaro , complici  della  congiu- 
ra , da’  quali  fattone  confapcvole  D.  Luigi  Sirava  Avvocato  Fi- 
fcale  della  Regia  Udienza  della  Provincia , quelli  n’avvisò  Tubi- 
lo il  Viceré.  Fu  Tpedito  in  Calabria  D.  Carlo  Spinelli  eoo 
ampliffima  autorità  , il  quale  col  preterto  di  guarnire  di  folda- 
teiebe  tutt’  i luoghi  foggetti  all’  invafione  de’  Turchi , penfava 
cogliere  i congiurati  a man  Talva  . E certamente  gli  farebbe  riu- 
feito  il  difegno , Te  non  fi  forte  propalata  la  cofa  con  la  fuga 
dalle  carceri  d uno  de  rei , feguua  non  fenza  taccia  di  D.  A* 
lonfo  di  Rogias  Prefide  della  Provincia  , che  la  tenne  celata 
fino  alia  lira  ; e forfè  l’avrebbe  tenuta  più  lungo  tempo  nafeo- 
fta  , fe  il  cadavero  del  fuggitivo , che  trovoffi  affogato  nel  ma- 
re , non  Tavelle  renduta  pubblica . Cosi  il  timor  del  gartigo 
configliò  i congiurati  a falvarfi , e lo  Spinelli  perduta  la  fpe- 
ranza  d’avergli  in  mano,  che  avea  fondata  fopra  la  fegretezza  , 
cominciò  ad  operare  palefemente.  Alcuni,  che  rtavano  fpenfic- 
rati  furono  prefi  fenza  contrarto;  nè  fcamparono  i fuggitivi , av- 
vegnaché il  Campanella  , eh’  era  corfo  alla  marina  travertito  per 

M m z im- 
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imbarcarli , fu  colto  in  una  capanna  per  opera  del  Prìncipe  del* 
la  Roccella:  e Fra  Dionigio  Ponzio  del  medefìmo  Ordine,  che 
avea'  trovata  la  comodità  d’  un  vafcello  per  fottrarfi  al  fup. 
plicio , fu  arredato  a Monopoli  in  abito  di  fecolare  . Donde  iì 
cagionò,  che  giunto  al  Capo  di  Stilo  il  Bafsà  rinnegato  Cicala 
a’  14.  di  Settembre  del  medefìmo  anno  con  una  Squadra  di  30. 
galee  Ottomane,  non  avendo  trovata  quella  corrifpondenza , che 
i congiurati  gli  avean  fatta  fperare,  ma  bensì  le  marine  guar. 
nite  di  foldatefche  ben  difpofle  a riceverlo,  fi  ritirò  alla  Fofla 
di  S.  Giovanni,  donde  dopo  la  dimora  d’alcuni  giorni  fece  vela 
verfo  Levante . I prigionieri  furono  mandati  in  Napoli  fopra 
quattro  galee , e pervenuti  nel  Porto , per  ordine  del  Conte  fu. 
tono  due  di  effi  (quartati  vivi  dalle  galee  medeftme  , quattro 
appiccati  all*  antenne  , e gli  altri  andarono  nelle  prigioni . Per 
la  punizione  di  effi  nacque  qualche  contefa  di  giuridizione  tra 
l’uno,  e l’altro  Foro,  pretpndendofi  dal  Viceré,  che  la  cogni- 
zione  del  delitto  di  fellonia  fpettafTe  a’  Tribunali  di  S.  M.  non 
oflante  il  carattere , che  portavano  molti  de’  congiurati  di  per* 
Ione  Ecclefìaflkhc , e Rcligiofc . Ma  prefofi  l’efpediente,  che  la 
caufa  de’  Sacerdoti , c de’  Frati  fofle  per  delegazione  A portoli ca 

Siudicata  dal  Nunzio  , con  l’intervenco  d’  un  Cherico  Miniflro 
el  Re,  che  fu  D.  Pietro  di  Vera;  e che  a rifpetto  dell’  Ere- 
sìa procedefTe  il  Vicario  Generale  della  DioceG  con  l’intervento 
di  Benedetto  Mandini  Vefcovo  di  Caferta  , celiarono  immante, 
mente  i contraili . I Frati  furono  podi  a tormenti , ne’  quali  il 
Ponzio  non  lafcioffi.  frappar  di  bocca,  neppur  una  fola  parola, 
e il  Campanella  ora  affermando,  ora  negando  con  maniere  for- 
fennate , ed  inette , quantunque  dotto , fu  giudicato  per  pazzo , 
c condannato  a Deroerun  rarr*»rv»  . rW  T.airt  .12 


liffima  morte  la  pena  della  loro  ribalderia  ; e fra  quelli  vi  fu 
*tn  tal  Maurizio  di  Rinaldo , perfona  di  non  mediocri  ricchez. 
?c  * cl|e  avanti  la  piazza  del  Caftel  Nuovo  lafciò  su  le  forche 
Jgnominiofamente  la  vita . 

be  ^ ’t  ?“el>a  ?UÌf*  dilcguoffi  quella  tempeila , che  avreb* 

tarli  1M  10  ILa,,a  de*  Maomettifmo  , non  potè  evi- 

i altra,  che  accadde  in  Napoli  nel  feguente  Novembre  , 

la 
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la  quale  cagionò  grandi  (fimi  danni . Fra  quelli  non  può  tacerli 
quello  , che  rollerò  la  Chiefa  di  S.  Paolo  de’  Cherici  Regolari 
Teatini,  colta  nel  Campanile,  e nel  Coro,  da  una  faetta  ca- 
duta a’  ip.  del  medefimo  mele.  Pure  continuarono  le  piogge,  e 
ì venti , che  nel  fuffcguente  Gcnnajo  fecero  fommerger  nel  Por* 
to  un  Galeone,  fei  Navi,  e molti  legni  minori,  oltre  quelli  t 
che  incontrarono  quella  ilelfa  difgrazia  nel  Mar  di  Salerno  . 
Parve  però,  che  il  Cielo  voi  effe  celebrarne  Tanni  verfario;  poi- 
ché a’  30.  di  Novembre  di  quello  nuovo  anno  , cadde  un  altro 
fulmine  fui  Convento  della  Croce  de’  PP.  Riformati  di  San 
Francefco,  prelTo  il  Regio  Palazzo  , c ne  ruinò  il  Campanile.  Di 
là  pafsò  nella  Chiefa  , ed  appunto  in  una  Cappella , nella  quale 
flava  celebrando  un  Frate  di  quel  Convento  , eh’  clfendofi  co» 
municato,  dovea  folamente  forbire  il  fangue.  Sorprefo  dal  ter» 
rore,  cadde'  tramortito  fui  fuolo;  ma  poi  rizzatoli  per  termina- 
re il  fagrificio , ed  accodatoli  al  Calóre  confagrato  per  confumar 
quelle  Ipecie,  le  ritrovò  livide,  e mutate  di  colore.  Così  con- 
venne confagrar  falere,  e riporre  nel  Sagrario  le  prime , le  qua- 
li elfendoli  cominciate  a corrompere  dopo  lo  fpazio  d’  un  mefe 
e mezzo , furono  gittate  nel  fuoco . Il  danno  del  Campanile  , 
ficcome  quello  della  Chiefa,  fu  riparato  dalla  pietà  generofadel 
Viceré;  il  quale  vedendo  continuare  i turbini , le  tempefle,ele 
piogge  , che  poteano  chiamarfi  diluvj , con  fommo  fpavento  de’ 
Cittadini , volle , che  tutti  ricorrcffero  all’  orazioni . Così  efpo- 
ilo  TAugufliffimo  Sagramento  dell’Altare,  e le  Reliquie  decan- 
ti Protctttri  della  Città  , oflervoffi , che  al  comparir  della  Te- 
da, e dell’  Ampolle  del  Sangue  del  Gloriofo  San  Gennaro  , fi 
vide  il  Cielo  rafferenato  , e tranquillati  gli  animi  de’  Cit- 
tadini . 

Correva  allora  l’Univerfal  Giubileo  dell’  anno  i<5oo.  quale 
per  conce  ffion  Pontifìcia  erafi  aperto  in  Napoli  , conforme  al 
folito,  nell’  anno  1575.  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Aram  , 
colle  medefime  cerimonie,  che  s’accodumano  in  Roma,  dal  Car- 
dinal Arcivefcovo  Mario  Caraffa , e dall’  Abate  di  quella  Chie- 
fa in  abiti  Pontificali  , con  T afliflcnza  del  Capitolo  della 
Cattedrale,  ed  intervento  del  Marchefe  di  Mondejar  Viceré  di 
quel  tempo.  Quelli  aprirono  la  Porta  Santa  di  detta  Chiefa,  la 
quale  fu  pofeia  chiufa  nella  fine  dell’  anno  dai  Cardinal  d’Arez- 

zo, 
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*o,  Arcivefcovo  fucceffore.  Prerogativa  {ingoiare  della  noflra 
Py.trin  , ragionevolmente  dovuta  al  mcdefimo  Tempio  , dove  fi 
sa  per  antichiffima  tradizione,  che  avelie  celebrato  la  prima  vol- 
ta il  Principe  degli  Apofioli,  allorché  venne  io  Napoli  a con- 
vertire alla  fede  di  Crifio  la  no  (ira  Città , della  quale  iftituì 
Vefcovo  Santo  Afpremo,  che  fu  il  primo  dopo  Santa  Candida 
battezzato  da  lui.  Il  Pontefice  Clemente  Vili,  non  volle  par- 
teciparci quello  teforo , quantunque  ne  fofle  flato  fupplicato  in 
nome  della  Città  ; laonde  preparatoli  il  Conte  per  l’Anibafciata 
di  Roma , accettarono  molti  Baroni  del  Regno  l’invito  d’accom- 
pagnarlo,  non  fidamente  per  godere  l’onore  di  fervirlo  da  Ca- 
merate , ma  anche  per  guadagnar  1’  Indulgenze  del  mcdefimo 
Giubileo:  ciò  che  mofTe  la  Conteffa  fua  moglie  a cimentarli 
ancor  ella  agl’  incomodi  del  viaggio . Così  trovandoli  il  tutto  * 
all’  ordine,  lafciato  D.  France(co  tuo  figlio  con  titolo  di  Luo- 
gotenente Generale  al  Governo  del  Regno  , ufiì  di  Napoli  il 
Conte  con  grandifiima  pompa  nel  nono  giorno  di  Marzo  del 
mcdefimo  Anno.  Precedevano  i Trombetti  Reali  , e dopo  efifi 
una  Compagnia  di  pedoni , feguita  da  quelli  d’uomini  d’  Arme 
del  Viceré , alla  tefta  della  quale  cavalcava  il  di  lui  Tenente 
Mendozza . Pofcia  marciavano  i Carriaggi  delie  Camerare  del 
Conte,  eh’  erano  il  Principe  di  San  Severo,  il  Duca  di  Mon- 
teleone,  i Principi  della  Roccella,  e di  Sulmona,  e il  Duca  di 
Bovino,  e finalmente  quelli  del  Viceré,  che  tutti  infieme  era- 
no novantatre.Con  quello  medefimo  ordine  cavalcavano  i men- 
tovati Signori , ferviti  da  buon  numero  di  Cortigiani , Paggi  , 
e Staffieri,  riccamente  vcftiti;  e dopo  tutti  vedevafi  il  Viceré 
fopra  una  cheta  Chinea  a lato  della  lettiga  , che  conducea  la 
Conteffa  fua  moglie  , la  quale  era  feguitata  dalia  Duchef- 
fa  di  Mon telecmc  in  un  altra  lettiga . In  Capova  furono  fo- 
praggiunti  dal  Principe  d’Avellino  con  tutta  la  fua  Corte  • c 
giunti  in  Roma , ufiì  loro  all’  incontro  il  Duca  di  Seifa , eh* 
efercitava  la  carica  d’Ambafciadore  Ordinario  al  Pontefice  , ed 
ufeirono  parimente  con  efio  lui  molti  Baroni , e Cavalieri  Ro- 
mani. Dopo  il  ripofo  d’alcuni  giorni,  preceduto  da  folenniffima 
cavalcata , portoffi  il  Conte  nel  Concifloro , dove  in  prefenza 
di  tutto  il  Sagro  Collegio,  diede  l’obbedienza  al  Pontefice  in 
nome  del  Re  Cattolico,  recitando  Diego  Cafiiilo  una  clegantif- 
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lima  Orazione  latina  , alla  quale  rifpofe  brevemente  Marcello 
Vedrio  Balbiano  Secretano  del  Papa . E finalmence  foddisfattc 
le  vifite  de’  Cardinali  , e ricevuto  il  trattamento  di  Viceré  di 
Napoli  nel  Palagio  Pontificio  a’  27.  di  Aprile  del  medefimo 
anno  ritornoffene  in  Regno  a continuare  il  Governo. 

Nè  gli  mancarono  faccende  da  occuparli  , avendogliene  i 
Turchi  fomminidrate  non  poche.  Nel  mefe  di  Agodo  del  me» 
defimo  anno  fi  accodò  a’  lidi  della  Scalea  , Terra  grada  della 
Calabria  , Amurat  Rais  con  fei  vafcelli  ; e poda  gente  in  ter» 
ra  gli  ufcì  generofamente  all’  incontro  D.  Franccfco  Spinelli  f 
Principe  di  quedo  luogo . Gl’  Infedeli  fperimentarono  a fpefe 
loro  le  prove  del  fuo  valore  , con  la  morte  di  molti  , che  ne 
rimafero  didefi  al  fuolo  ; ma  mentre  il  Principe  fi  ritirava  dal 
lido  , conducendo  un  Turco  prigione  , udì  chiamarli  da  un  de’ 
Tuoi  fervidori  , che  mortalmente  ferito  , fi  trovava  in  man  di 
que’  Barbari . La  compaffione , che  n’  ebbe  , non  gli  fece  teme» 
re  il  pericolo  , e tornò  in  dietro  a foccorrerio  : ma  fopraffatto 
da’  Turchi,  e colto  nelle  reni  da  un  colpo  cfarchibufo,  vi  la» 
fciò  gloriofamente  la  vita . Per  evitar  qued’  infiliti  ufcirono  fei 
galee  del  Porto , forra  il  comando  di  D.Garzia  di  Toledo  Luo- 
gotenente del  Generale , le  quali  fcorfi  i lidi  del  Regno , pallia- 
rono nel  mar  di  Levante  • ma  nel  ritorno  trovarono  a Capo 
Bianco  tre  galee  di  Turchi  , che  andavano  in  bufca  di  vafcelli 
di  vettovaglie.  Quede  vedendoli  inferiori  di  forze,  fi  pofero  verw 
gognofamente  a fuggire  ; ma  noi  poterono  fare  con  tanta  folle- 
citudine  , che  perfeguitate  con  fervore  draordinario , non  conve» 
nide  ad  una  di  eflc  redar  preda  delle  nodre  galee  , le  quali  la 
ftrafeinarono  per  trofeo  nel  Porto  di  Napoli . 

Qui  pubbiicoffi , che  all’idanze,e  agl’inviti  della  Conteda 
Viceregina,  non  era  molto  alieno  il  penderò  del  Re  di  fare  il 
viaggio  d’  Italia , per  vedere  il  Regno  di  Napoli  ■ nel  qual  ca- 
fo  non  edendo  capace  il  Regio  Palagio  ( eh’  è quello , che  oggi 
chiamafi  Palagio  vecchio , edificato  fono  il  governo  di  D.  Pie- 
tro di  Toledo)  a ricevere  tutta  la  Corte  Reale,  pensò  il  Con- 
te , che  convenide  innalzarne  un  altro  pili  maedofo  , e magni- 
fico . Ne  diede  parte  alla  Corte , ed  ottenutone  l’adenfo  del  Re, 
ne  fece  fare  il  difegno  dall’Architetto  Fontana  . Cosi  principiofli 
la  fabbrica  della  nuova  abitazione  de’ Viceré,  che  al  predente  fi 

chia- 


Digitized’by  Google 


2?0  D.  FERRANTE  RUIZ  DI  CASTRO 


chiama  Palagio  Nuovo , (officiente  a ricevere  non  uno , ma  molti 
Perfonaggi  Reali. 

Venne  però  in  Napoli  un  (bienne  impodore  in  vece  di  S. 
M.  il  quale  (ì  fpacciava,  pel  Re  D.  Sebadiano  di  Portogallo  , 
ammazzato  tanti  anni  addietro  da’  Mori . Era  quelli  un  Gala* 
brefc  di  Macifano  , Calale  della  Città  di  Taverna  , chiamato 
Marco  Tullio  Canzone , che  giunto  in  Padova  in  abito  di  pel*' 
legrino  pubblicoffi  per  tale.  Arredato  per  ordine  della  Repub* 
blica  , fu  condotto  in  Venezia*  ed  ivi  efarainato  fopra  il  teno* 
re  della  Tua  vita  , rifpofe  , di  era  data  (alfa  la  fama  della  fua 
morte  , poiché  fcampato  dalla  battaglia  , avea  pellegrinato  pe* 
Luoghi  Santi  di  Paledina  , dov’  era  andato  a fciogliere  i voti, 
fatti  alla  divina  bontà  , dalla  quale  gli  era  data  prefervata  in 
quel  cimento  la  vita . Per  contraflegno  dell'identità  del  perfo- 
naggio,  che  volea  rapprefentare , oltre  la  fimiglianza  del  volto, 
l’uguaglianza  della  datura,  e l’idioma  Portoghefe  , che  perfet- 
tamente parlava  , modrò  un  braccio,  ch’era  più  lungo  dell’al- 
tro , conforme  era  dato  veduto  nella  perfona  del  morto  Re . E 
quel  che  diede  maggiore  ammirazione  al  Senato , fu  la  prontez- 
za , ed  il  lènno  , col  quale  difcorrea  di  materie  politiche  • la 
franchezza , colla  quale  affettava  la  gravità  Portoghefe , e il  con- 
tegno di  Principe  ; e la  narrazione  particolare , che  facea  delle 
propode  , e rifpode,  e delle  minuzie  accadute  nelle  negoziazio- 
ni fegrete  degli  Ambafciadori  della  Repubblica  con  quel  Re  - 
E poiché  fapeafi  con  ficurezza  , che  il  Re  D.  Sebadiano  era 
morto,  che  il  Re  Filippo  II.  avea  rifcattato  per  prezzo  di  cen. 
tornila  ducati  il  di  lui  cadavere  dalle  mani  de’  Mori , per  dar- 
gli onorevole  fepoltura  , dubitando  il  Senato , che  folle , com’era 
in  fatti  un  infame  dregone  , il  tenne  per  due  anni  rinchiufo  , 
dopo  de’  quali  gli  diede  la  libertà  , con  efprelTo  comando  di 
ufcire  fra  tre  giorni  degli  Stati  della  Repubblica . Cosi  prefen- 
toffi  tutto  logoro  , e mal  vcdito  alla  prefenza  de’  Portoghefi  , 
che  trovavano  in  quel  tempo  in  Venezia  , da’  quali  travedito 
da  Frate  Domenicano,  fu  incamminato  per  la  drada  di  Roma; 
ma  capitato  in  Fiorenza,  fu  dal  Gran  Duca  fatto  arredare  , e 
condurre  prigione  in  Napoli  al  Viceré . Giunto  alla  prefenzz 
del  Conte  , che  dava  col  capo  nudo  per  cagione  del  caldo,  im- 
fcnofamente  gli  comandò , che  fi  fofle  coperto;  e richiedo  dal 
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Viceré, con  qual’ autorità  fi  arrogava  tanto  ardimento ,foggiun. 
fe , che  doveffe  ben  ricordarfi  de’  negozj , che  ben  due  volte  era 
fiato  a trattar  feco  in  Lisbona , fpedito  dal  Re  Filippo  II.  fuo 
Zio,  ed  additegliene  le  circofianze.  E poiché  non  andò  lungi 
dal  vero  , il  Conte  rimale  alquanto  fofpefo  , benché  immante* 
nente  fgridollo;  e trattandolo  da  ingannatore,  il  mandò  nel  Ca- 
Hello  dell’  Uovo . 

Qui  Rette  chiufo , parlando  Tempre  con  autorità , ed  impe- 
rio , fino  al  governo  del  Conte  di  Benavente  • dal  quale  rimcf- 
fa  la  di  lui  caufa  alla  cenfura  de’  Tribunali , podi  in  chiaro  i 
Tuoi  baffi  natali, e verificato  per  confeguenza  l’inganno,  fu  con- 
dannato al  remo  ; ma  mentre  il  conduifero  al  Molo  (opra  un 
iomaro , vcftitò  di  taffettà  paonazzo  , con  le  mani  rigate,  e col 
capo  feoperto  , dava  mentite  al  banditore  tante  volte  , quante 
dà  quello  fi  pubblicavano  le  Tue  ribalderie . Pollo  in  catena  su 
la  galea  Capitana  di  Napoli  , fi  facea  riverir  dalla  ciurma  con 
titolo  di  Maeflà  , promettendo  prem) , ed  onori , quando  aveffe 
ricuperato  lo  Scettro . Di  là  fu  trafportato  ad  una  delle  galee 
di  Sicilia  , fopra  la  quale  avendo  voluto  vederlo  il  Duca  di  Me- 
dina Sidonia  , che  in  tempo  del  Re  D.  Seballiano  era  (lato  in 
Lisbona  , il  trattò  arditamente  di  Voi  , ricordandogli  il  dono 
fattogli  di  una  fchiava  Africana  . Finalmente  fu  fatto  morire 
all’  Itola  delle  Donne  , e confefsò  , che  avea  tutto  operato  per 
arte  del  Demonio  ; ed  in  fatti  difparvcro  dal  fuo  corpo  tutti 
que’  fegni , che  rendeano  credibili  le  Tue  menzogne. 

A quello  curiofo  accidente  ne  corfe  dietro  un  altro  più 
tragico  , e dolorofo , che  portò  il  Conte  alla  tomba  , con  fora- 
mo  difpiacere  della  Città.  La  Tua  affabilità  naturale,  e il  ge- 
nio gioviale, del  quale  era  impalato, il  facea  piegare  ad  accer- 
tare cortefemente  gl’inviti  di  molti  Nobili  , che  anelavano  di 
banchettarlo  nelle  lor  Ville  j ciò  che  non  potendo  praticarti 
giammai,  fenza  cadere  in  qualche  Torta  d’intemperanza , comin- 
ciò a fenrirfene  pregiudicata  la  fanità  . Scoppiò  il  male  in  un 
fluflo  di  fangue  , che  avendogli  cagionata  una  piaga  nelle  parti 
più  delicate  di  baffo  , quantunque  non  additava  da  vicino  la, 
morte,  toglieva  ogni  fperanza  di  vira.  Così  tutto  infermo,  eh’ 
egli  era,  non  tralafciò  l’applicazione  a’ negozj,  c non  fidamen- 
te fi  portò  di  perfona  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  a ricevere 
TemJ.  N a il 
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il  donativo  di  un  milione  , e dugento  mila  ducati  , fatto  dal 
Regno  a S.  M.  oltre  il  prefenre  di  venticinque  mila  ducati  fat- 
to fi  a lui  , nel  Parlamento  generale  , nel  quale  intervenne  per 
Sindaco  Alfonfo  di  Gennaro  , Nobile  della  Piazza  di  Porto  ; 
mi  anche  diede  il  fuo  beneplacito,  acciò  fi  fcemalfe  il  pefo  deh 
pane  , per  fovvenire  alla  pubblica  Annona , che  ritrovavafi  con 
un  debito  di  quattro  milioni  di  feudi  , de*  quali  pagava  ogni 
anno  gl’intcreffi  a*  creditori.  Ben  è vero  , che  quello  manca- 
mento moffe  qualche  alterazione  negli  animi  della  plebe  ; alla 

3uale  parea  cofa  affai  {frana  , che  averte  a mangiarli  il  pane 
i cosi  piccino  pefo  , quando  fi  godea  nel  Regno  grandifliina 
abbondanza  di  grani;  tanto  maggiormente,  che  il  Re,  al  qua- 
le fe  n’era  data  notizia  , avea  nfticffa  la  cofa  alla  prudenza  del 
Conte.  Ma  ripartiti  dal  Viceré  i Capitani  di  Giufiizia  per  tutt* 
i quartieri,  afTegnando  loro  le  danze,  nelle  quali  dovevano  afii* 
Aere  giorno,  e notte  gli  sbirri,  c difpofle  le  guardie  de*  folda- 
«i  Spagnuoli  dal  Palagio  fino  al  Cartello*,  i cannoni  del  quale 
voltaronfi  verfo  la  parte  della  Città  ; cefsò  immantenente  il  bis- 
bigi  io.  Anzi  a fin  di  vietare  alcune  baruffe,  eh’ erano  fuccedu- 
te  tra  foldati  Italiani  , e_  Spagnuoli  , follecitò  la  partenza  di 
quarantafette  Compagnie  de’  primi  , ch’erano  fiate  asoldate  per 
fervigio  dello  Staro  di  Milano , fotto  la  condotta  di  Cammillo 
Caracciolo  Principe  d’A veliino. 
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fondare  nel  Regno  , come  fi  è altrove  narrato , fu  data  al  me- 
de fimo  Tottavilla  la  commidion  di  trattare  di  molti  altri  ne. 
gozj  della  Città, ed  in  particolare  del  debito  dell'Annona.  Tor- 
nò Ottavio  lotto  il  pre lente  Governa  con  favorevoli  fpedizioni, 
fra  le  quali  ve  ne  furono  due  di  affai  grande  importanza.  L’u- 
Da  fu  quella.,  che  riguardava  la  lite  della  Piazza  del  Popolo^, 
la  quale  prctendea  , che  l’ altre  Nobili  non  avellerò  facoltà  di 
conchiudere  quando  conttaddicea  la  popolare , avendo- Sua  Mae- 
lìà  comandato  , che  ancorché  quella  non  concorrere  , potettero 
1’  altre  determinare  fopra  i pubblici  affari  , quando  erano  quat- 
tro voci  uniformi  , in  efecuzione  di  quello  , che  fin  dall’  anno 
l$7p.  avea  difpofto  la  felice  memoria  del  Re  fuo  Padre; e vol- 
le , che  fopra  quella  materia  non  dovefle  profeguirft  in  avveni- 
re la  lite  ne’  Tribunali.  L’altra  guardava  il  debito  dell’Anno- 
na , la  quale  non  elfcndo  materia  , che  potefle  ben  cernerfi  in 
quella  Corte , fu  rimelTa  alla  prudenza  del  Viceré . L’avvifo  di 
quelle  grazie  reali , ottenute  dal  Tuttavilla  , gli  fpinfe  allegra- 
mente all’incontro  una  comitiva  grande  di  Nobili  , fra’  quali 
vi  fi  trovarono  due  de’  fette  Officj  del  Regno , cioè  il  Grande 
Ammiraglio,  cd  il  Gran  Cancelliere.  In  mezzo  a quelli  entrò 
Ottavio  nella  Città  , e condono  a dirittura  nel  Tribunale  di 
San  Lorenzo , diede  conto  a’  Deputati , che  ivi  (lavano  congre- 
gati, della  fua  Ambafciata,  e confegnò  a’  medefimi  le  lettere, 
e fpedizioni  reali-  Pafsò  pofeia  a Palazzo  in  compagnia  degli 
Eletti  , e confegnò  i difpacci  di  Sua  Maelìà  al  Viceré  , ed  in 
efecuzione  di  elfi , dopo  molte  , e molte  confulte  , fu  Inabilito 
di  mancare  il  pefo  del  pane.  . 

Coti  dava  il  Conte  a conofcere  , che  benché  il  corpo  pa- 
tiffe , operava  vigorofamente  il  cervello  ; e ne  diede  prove  mag- 

Jjiori , allo^hè  ricordevole  delle  feorrerie , che  aveano  fatte  i Cor- 
ali l’anno  antecedente  in  Calabria  , volle  prevenirne  gl’ in- 
filiti . La  notte  de’  ventidue  d’  Aprile  del  iòoi.  fece  partire 
diece  galee  , guarnite  di  fanteria  Spagnuola  , fotto  il  comando 
di  D.Pietro  di  Toledo  lor  Generale , lopra  le  quali  volle  andate 
per  Venturiero  Don  Francefco  di  Cadrò  figliuolo  del  Viceré  . 
A quelle  unironfi  cinque  galee  di  Malta,  e tutte  infieme  lì  por- 
rarono  nell’Arcipelago,  donde  ritornarono  a’  tre  di  Luglio  con 
le  mani  vote  nel  Porto  , malcontente  di  non  aver  potuto  in- 
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•veRire  la  Carovana  d’Aleflandria.  Ritrovarono  in  Napoli  Doti 
Carlo  Doria  , che  con  dodici  galee  era  precorfo  al  Principe  di 
Melfi  fuo  padre  • il  quale  a’  quindici  del  mcdefitno  mefe  ve  ne 
fortò  altre  venti  , e fra  quelle  ve  ne  furon  cinque  del  Papa* , 
due  di  Savoja , fei  di  Genova , e quattro  di  Fiorenza . Oltre  lo 
pcrfone  del  Principe  Generale  , vi  era  Ranuccio  Farnefe  Duca 
di  Parma, e molti  Nobili  Venturieri, che  calarono  a terra  fot» 
to  la  Torre  di  S.  Vincenzo , e furono  onorati  dal  Viceré , che 
a piedi  fi  portò  loro  all*  incontro  per  la  firada  dell’Arfenale  . 
Fece  vela  il  Doria  dopo  due  giorni  , e gli  andò  dietro  il  To- 
ledo con  Tedici  galee  di  Napoli , e il  Conce  di  Buendia  con  un- 
dici galee  della  Iquadra  di  Spagna;  e fattali  la  mafia  dell'Armata 
in  Mcflina , fi  pofe  quella  alla  vela  per  un’  imprefa  non  pene, 
trara,  benché  la  voce  comune  la  credefle  (f  Algieri . Ma  fopraf- 
fctta  dalla  burrafca , le  convenne  tornare  indietro , e per  la  Ra- 
gione troppo  innoltrata  , rimandar  ciafcuna  fquadra  al  fuo  Porto. 

Intanto  a'  ferie  di  Ottobre  fi  fece  la  cerimonia  dal  Car- 
dinal Arcivefcovo  della  confagrazion  della  Chiefa  della  Cafa  Pro- 
fcfla  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  j c la  fera  del  medefi- 
mo  giorno  con  altre  fuffeguenti  fi  folleggiò  il  parto  della  Regi- 
na , fgravatafi  d’  una  bambina  . Ma  durò  poco  queft’  allegrezza 
per  l’ infermiti  particolare  del  Conte  , il  quale  aggravato  dal 
male  , che  andava  Tempre  vie  piò  crefcendo  , finalmente  a’  ip. 
di  Ottobre  del  medefimo  anno  terminò  la  fua  vita  fra  le  brac- 
cia del  P.  Ferrante  Mendozza  della  Compagnia  di  Gesti  , eh 
ebbe  la  cura  dell’  anima  , e di  D.  Girolama  Colonna  Duchefla 
di  Monteleone, matrona  venerabile,  e di  talenti  fopra  il  comu- 
ne , eh’  ebbe  quella  del  cotpò . Governò  due  anni , e tre  mefi  ; 
ed  in  quello  fpazio  di  tempo  promulgò  dieìaflette  Prammatiche, 
tra  le  quali , fe  bene  ne  abbiamo  una  , che  vedefi  pubblicata  a* 
trentuno  del  medefimo  mefe  , quando  egli  era  già  morto  , ad 
ogni  modo  fu  opera  del  fuo  fenno , ed  in  vigore  d’  una  lettera 
Resi*  venutagli  mentri  era  infermo  , dichiarò  D.  Francefco  fuo 
figlio  Luogotenente  Generale  del  Regno  , al  quale  la  mattina 
Seguente  del  Sabato  , che  furono  i 20.  di  Ottobre  , fu  data  la 
pofleffione  con  P intervento  degli  Eletti  della  Città  , eh’  erano 
V.  Giovanni  della  Marra  per  Capuana  , D.  Michele  Sanfèlice  , 
« D.  Antonio  Carinignano  per  Montagna,  D. Carlo  Caraffa  per 
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Nido  , Giuseppe  Severino  per  Porto  , Orario  di  Liguoro  p« 
Portanova  , ed  Anielio  di  Martino  per  la  Piazza  del  Popolo . 
Il  dopo  pranzo  fu  trafportato  il  cadavero  nella  Chiefa  della  Cro- 
ce  de  Frati  Minori  predo  il  Palagio,  nella  quale  fu  innalzato 
un  maufoleo  famofo  , col  difegno  del  Cavalier  Domenico  Fon- 
tana . Fu  condotta  la  bara  su  gli  omeri  del  Principe  di  Conca, 
del  Marchefe  di  Grottola , del  Principe  di  Cariati , e di  Carlo 
Spinelli  Configlieri  distato,  e de’ Reggenti  di  Cancelleria  Mar- 
co di  Gorodioia , D.  Pietro  Cafleller  , e D.  Oietro  Valcalcel, 
creato  Reggente  del  Supremo  Conlìglio  d’Italia,  non  eficndovi 
intervenuto  il  Marchefe  di  Morcone,che  trovava!!  infermo.  Fu 
feguitata  la  bara  da  tutta  la  Nobiltà,  cda’Minidri  a piedi  vedi- 
ti a bruno  . Il  cadavero  fu  collocato  fotto  ricchidìmo  baldac- 
chino di  broccato  nella  medefima  Chiefa  , dove  fui  tardi  dello 
Aedo  giorno , nel  quale  prefe  D.  Francefco  il  poffedb  gli  fi  ce- 
lebraron  l’ efequie  , e fu  recitata  l’Orazione  dal  Vefcovo  d’Avi- 
la  . Così  celiarono  per  tre  giorni  i Tribunali , per  dar  luogo  alle 
lagrime  de’  Cittadini , che  ragionevolmente  fentirono  la  perdita 
di  quedo  Principe  , il  quale  con  la  foavità  de’  codumi , con  la 
pietà  verfo  i poveri,  e con  la  venerazione  verfo  l’Augudidimo 
Sagramento  dell’Altare,  che  faceva  accompagnar  fempre  da’  Tuoi 
paggi,  fi  ave»  guadagnato  1’  affezione  , e la  riverenza  di  tutti. 

PRAMMATICHE.  % 

J.  /~*He  le  fuppliebe  contenenti  accufe  criminali  , debbano  J otto - 
fcrivtrfi  da'  querelanti  , ovvero  da'  loro  Proccurateri , ebe 
abbiano  a tal  effetto  da  t(Jì  mandato  [pedate  di  proccura , altrimen- 
ti non  fieno  ricevute  . E che  le  lettere  delle  Comunità  del  Reame 
[opra  quefit  materie  non  debbano  tampoco  ricever fi  , fe  non  faranno 
fottoferitte  di  proprio  pugno  degli  ^ mminiftratorl  di  effe. 

IL  Per  evitare  le  differente  , ebe  nafeeano  tra  la  Gran  Corto 
della  Vicaria  , ed  altri  Tribunali  ordinar j del  Regno  , con  fUditor 
Generale  del ( Efetcito  , ed  altri  Giudici  militari  , dichiari  la  qua- 
lità delle  Caufe  , che  a quefli  ultimi  fi  apportene  a no . 

III.  Che  gli  atti  delle  Caufe  criminali  , ebe  t introducono  per 
appellazione  nel  S.  C.  debbano  farfi  dagli  Scrivani  della  G.  C . del- 
ia Vicaria,  i quali  debbio  pagare  a Maefiri  fritti  del  S.  C.  la 

por- 
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porzione  degli  emolumenti  ad  effi  [gettanti . 

IV.  Che  le  Ceufe  di  colóro , che  hanno  domandata  la  rtmiffione 
al  Foro  Ecclefiaflico  , fubrto  che  faranno  compilate  , debbano  fpedirfi 
da  quc  Miniftri , che  ne  fono  Comminar) , non  ojìante  che  non  [offe 
giornata , o ora  particolare  ad  efft  augnata,  per  proporle  nel  Tri • 
banale . 

V.  Pubblicò  il  perdono  generale  , conceduto  dalla  Maejlà  del  Re 
Filippo  III.  nella  congiuntura  delle  fue  nogge  con  la  Regina  Mar - 
gberita  (T .Aqftria . 

VI.  Comandi  , che  coloro  , che  trovano  i figliuoli  difperfi  , do- 
veffero  portarli  nell'  Ofpedale  degl'  Incurabili  , acciò  i loro  parenti 
n aveffero  immantenente  notizia . 

VII.  Rinnovò  la  Prammatica  pubblicata  dal  Conte  di  Miranda 
f òpra  le  fofpegioni  de'  Miniflri . 

Vili.  Comandò , che  gli  Scrivani  del  Sacro  Conftglio  non  fi  mi- 
fcbiaffero  nell'Officio  degli  Efiminatori  del  medefimo  Tribunale. 

IX.  Che  non  fot  effe  conceder  fi  la  matricola  a'  forvienti  della  G. 
C.  della  Vicaria , fe  non  fapejfero  leggere  , e fcrivere  . 

X.  Che  toltone  i padri,  e fratelli  germani  delle  fuore , niun  al- 
tra perfino  poteffe  andare  a'  Moniflerj  di  effe  per  parlare  di  qual- 
fifia  negozio,  fin^a  licenza  in  fcriptis  de’  loro  Prelati,  e Superiori 
Ordinar j di  detti  Moniftcri  . 

XI.  Che  i contratti  de'  danari  a vita  non  pojfano  far/i  a mag- 
gior ragione  di  quattordici  por  cento  l' anno  ; e che  i Notaj  non 
poffano  fi  palarne  le  cautele  , quando  oltrepaffano  quefìa  fomma . 

XII.  Che  oltre  al  filano  fiabilito  pagar  fi  a Comminar)  per  te 
loro  giornate  dalle  Regie  Prammatiche , non  poffano  pretendere  altra 
cofa  , nè  pure  la  fianca  , Jirame , e letto  , ma  tutto  debbano  paga- 
re , come  gli  altri  viandanti . 

XIII.  Accrebbe  il  fatarlo  pe  fervlgj  prejlandi  tanto  alla  Regia* 
Corte,  come  da'  Vaffalli  a Baroni ; e dichiarò  che  la  firn?  dove  fi' 
-tfftr  di  moggi»  tre  di  grano , o quattro  di  farina  , ed  tffendo  meno , 
doveffe  fminuirfi  il  filarlo  a proporzione  . 

XIV.  Che  gli  -A mminiftratori  delle  Univerfitd  , con  f interven- 

to del  Capitanò  , doveffero  nel  principio  di  ciafiun  me  fi  por  T»  affi- 
le , o fia  la  meta  a tutte  le  lofi  di  grafita  ; ed  anche  taffere  il 
>rtzz°  degli  Jìallaggi  •>  e letti  , affinchè  gli  Ofii  non  angariaffero  i 
'laudanti . # 
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XV.  Che  ninna  poteffc  fermorfi  a vendita  mila  Piazza  dclPoU 
ma  altra  fotta  di  roba,  ehi  commefiihili ; e etto  tutte  Poltre  dovette* 
ro  portarfi  vendendo  per  la  Cittì . 

XVI.  Che  ninna  perfino  di  qnalfivoglia  condizione  , ancorché 
foffi  Orefice,  Bancherotto , Zafferanato,  Tiratore,  o Battitore  d'oro, 
poffa  vendere  , comperare  , e lavorare  argento  in  piaftre  , o in  ver- 
ghe , fenra  farne  far  la  prova  do’  Confili . 

XVII.  Che  ninno  poffa  tenere  alloggiamenti , fino?  averne  otto a 
unto  la  facoltà  dalla  Regia  Corte  , e che  tutt'  è contratti  , che  fi 
fanne  do  coloro  , che  non  tengono  quefia  facoltà , fieno  nulli  , vie- 
tando/} a'  Nota/  di  flipulotli  fitto  fona  di  privazione  d'  officio  . 


D.  FRAN- 
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Cavaliere  del P libito  di  San  Giacomo , Commendato- 
re  di  P atomi,  del  Coniglio  Collaterale , e nel 
Regno  di  Napoli  Luogotenente , e Capitan 
Generale  nelP  anno  1601 . 


Re  volte  vide  Napoli  il  Badon  del  Comando 
nelle  mani  di  D.  Francefco  di  Cadrò,  e rima* 
fe  Tempre  ammirata  , che  in  età  cosi  frefea  fi 
trovato  una  fopraffina  prudenza  , ed  un  fenno 
canuto . La  partenza  del  Conte  di  Lcmos  Tuo 
Padre,  per  l’Ambafciata  d’Ubbidienza  al  Pon- 
tefice, gliel  pofe  in  mano  la  prima  volta;  ed 
egli  il  trattò  cosi  bene  nel  breve  corfo  d’un  mete  , e mezzo  , 
numeratofi  fino  al  ritorno  di  eflb,  feguito  a’  ventil'ette  d’ Apri- 
le dell’  anno  idoo.  che  tutti  rimafero  innamorati  delle  lue  bel- 
le maniere,  e della  grandezza  dell’  animo,  col  quale  difpensò 
molti  liime  grazie  nella  Vilìta  General  de’ prigioni,  da  lui  fatta 
nelle  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  con  1’  intervento 
de’  Reggenti  della  Reale  Cancelleria  , e di  tutr’  i Miniftri  de’ 
Tribunali.  La  morte  del  medefimo  Conte,  accaduta  a’ venti  d’ 
Ottobre  del  idoi.  gli  conlegnò  la  feconda  volta  le  redini  del 
Governo,  che  maneggiò  fino  a’  cinque  d’Aprilc  del  1603.  Eia 
partenza  del  Viceré  D.  Pietro  di  Cadrò  Conte  di  Lemos  fuo 
Tom.I.  O o fra- 
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fta  fu  il  palco,  eh’  era  la  parte,  che  s’afpettava  alla  gìuridizio- 
ne  de*  Tribunali;  quantunque  pofeia  volendo  far  le  parti  di 
Principe,  ed  efercitare  l’autorità  affoluta  , che  a lui  folo  s ap- 
parteneva , aveffe  donata  al  Reo  la  vita  , mentr’  era  preffo  al 
fupplicio. 

Volendo  intanto  il  Cardinal  Gefualdo  Arcivefcovo  di  Na- 
poli,  raffrenare  le  licenze,  e gli  abufi  introdotti  ne*  Monifteri 
di  Suore , e tor  loro  l’occafione  di  confumare  inutilmente  il  da» 
naro  con  molte  fpefe  fuperflue  , o poco  neceffarie,  comandò,  ché 
eutre  l’entrate  vitalizie,  che  ciafcuna  di  elfe  s’  avea  riferbato 

Ì>cr  fuo  ufo  particolare,  doveflero  porfi  in  comune  . Ciò  che 
ebbene  pareva  una  cola  molto  conforme  al  regolare  iftituto  , ri- 
dondava in  pregiudizio  notabile  delle  migliori  Cale  del  Regno  , 
avvegnaché  molte  donzelle,  che  non  poteano  collocarfi  decen- 
temente, o per  cagione  della  povertà  delle  Cafe  , o della  mol- 
titudine de’  figliuoli  , ricufavano  d’entrare  nc’Chioftri,  per  non 
vederfi  efporte  a trattamento  niente  migliore  dell’  altre  , eh’  e- 
rano  forfè  d’inferiore  condizione.  Commorta  la  Città  da  una 
novità  così  grande,  proccurò  di  rendere  perfuafo  il  Prelato  dell’ 
inconveniente,  che  incontrava!!  nel  praticarla,  a fine  di  ottene- 
re la  rivocazione  dell’  ordine  ; ma  trovatolo  infleffibile  nel  fuo 
propofito , fu  rifoluto  con  l’approvazione  del  Viceré,  d’aver  ri- 
cono  al  Pontefice  , al  quale  fu  fpedito  Cefare  Mirobalio  Mar- 
chefe  di  Braci«liano  con  lo  ftipendio  di  cinquecento  ducati  il 
mefe.  Giunto  in  Roma  il  Marchefe , trovò  nel  Pontefice  durez- 
za tale , che  parea  piò  torto  inclinato  a mantenere  l' ordina- 
zioni del  Cardinale , che  a confolar  la  Città  , la  quale  a quello 
avvilo  gl’  impofe  di  ritornarfene  ; ma  pefando  al  Marchefe  , 
che  riulcirte  infruttuofo  alla  Patria  il  fuo  viaggio,  confidato  al. 
Ja  giurtizia  della  richieda,  volle  prima  della  partenza  rinnovel. 
lar  le  fuppliche  al  Papa,  dal  quale  contro  all’  afpeuazione  co- 
mune , ottenne  finalmente  la  ri  vocazione  dell’  ordine,  — ■*. 

Così  rimafe  la  Città  foddisfatta  nel  tempo  fleflb  , che  D. 
Francefco  continuava  la  fabbrica  del  Palagio  , cominciato  dal 
Padre  per  1’  abitazione  de’  Viceré,  ne'  lati  della  ,gran  Porta 
del  quale,  a fin  di  rendere  eternala  fua  memoria, e quella  de’ 
Genitori  , fece  Scolpire  in  due  marmi  le  iscrizioni  Seguenti . 

' O o a vtfm. 


Digitized  by  Google 


A N C E S C O 


■rr-x  fai  iffimas  JEdes , 
Qts^rsr  jpro  Regia  d igni  late 
ilipj>z*^-  'J'erlius  Rex  Maxim 


F erti  inonda 
C alberi 


Pbilipfrx*  Tertius  Rex  Maximus 

Po  c i s Cr  Juflìtite  Cultor, 

- _ JE~Z  xfaciendas  jujjit , 

E et  di  nand xa  Cajìro  Lemenjium  Comes  t 

C alberi  ra  dZunica  , & Sandoval  , 

JLnter  Heroinas  , 

*•  _ Ingenio  , fS>-  traimi  magnitudine  preclara,  > 

*ra»cifcUt  * #»  hoc  Regno  Proreges  optami  . 

m_fìe andai  curarunt 
»i«  Domini  1602. 


•et  ter  celeberrima s 
i ^ Terrarum  Urbe s 
ylriarnm  Imperio  , 
jF~~trrra,  Marique 
& remtem  Neapolin* 
Regia  bac 

— ■ ero  fa  , & IHuJlrit 
ciis  mole  condita 
£xornavit . 


??>“  SrSr- POvtnr»  - 
*fnm  priie  deil^r  fucccflT*= 

nafiche  . ,OOC  de]  „ 1 

os)  ‘ » tra  U quzm-  J 

° * mafchi  i 9“«i«  ^ <*= 

a°°°  begl'*  i 00*' femore 

«ShS’j'^fS1-  ^ 

r in  U°n°  a V c”5  n<=" 

un  nnu°8ni  Cafo  ?nGde^-- 

'li  ”u"»«Co  £ cap.  * 

cra^T  d^o  gra^*. 

»r  PC?'  ^Uli  nCoccf»i  _ 
Pefo  . **«  per  3 
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Non  rimale  però  lungo  tempo  oziofo  l’efquifito  talento  di 
così  accorto  Miniflro;  avvegnaché  riufcite  inutili  moitiflime  di- 
ligenze, adoperate  dal  Re, per  comporre  le  differenze  giuridizio. 
nali,  che  folto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  nacquero  tra  la  Se- 
dia Apoftolica  > e la  Repubblica  di  Venezia  , rilolfc  finalmente 
Sua  Maeftà , che  andaffe  D.  Francefco  in  qualità  d’  Ambafcia- 
dore  al  Senato,  per  acchetarle;  ed  egli  porrarofi  a quella  im- 
prefa,  accompagnato  dal  Dimandi  Vietri , da  Don  Ferrante  d’ 
Avalos , e da  molti  altri  Signori  , adempiè  così  bene  le  parti 
fue , che  meritò  l’applaufo  delle  due  Parti , e l’approvazione  del 
Re,  il  quale  non  lalciò  di  fervirfene  in  molti  affari  di  confi- 
denza , e d’onorario  dopo  alcuni  anni  del  Governo  della  Sicilia. 

S’ammogliò  in  Napoli  D.  Francefco  con  D.  Lucrezia  Gat- 
tinaria, pronipote  di  Nicol’  Antonio  Caracciolo  Marchefe  di 
Vico,  e dopo  la  perdita  di  due  figliuoli  (il  primo  de’ quali  era 
Duca  di  Taurifano  ) morti  in  Gaeta;  e della  -moglie , che  gra- 
vida d’  un  mafehio , finì  di  vivere  in  Saragozza , chiamato  dall* 
ifpirazioni  divine  a menare  un  tenore  di  vita  ben  piò  perfetto, 
velU  l’abito  dei  Patriarca  San  Benedetto . 

PRAMMATICHE. 

ninno  potefse  entrare  armato  et  armi  proibite  nei  Palagi 0 
V a Reale , 0 corpo  di  guardia  t [ebbene  ave/se  permiffion  di  por  - 
tarle . 

II.  Che  in  efecwfione  del  (ornando  reale  , non  fi  prati  caffè  il 
tormento  della  funicella , fuorché  in  delitti  gravi  , ed  atroci . 

III.  Che  pe'  delitti  y pe'  quali  i Rei  fono  flati  puniti  nelle  Corti 
Baronali , non  poffano  far/i  compofi%ioni  nel  Tribunale  Mia  Vicaria. 

IV . -4  preghiere  del  General  Parlamento  comandò  t offe evenga  del- 
la Prammatica  del  Conte  d'  Olivaret , che  moderava  i luffe  introdot- 
ti nelle  ve  [li . 

V . Che  flccome  la  mutazione  delle  caft  a pigione  era  fiata 
trafportata  al  principio  del  mefe  di  Maggio , coi)  ancora  il  paga- 
mento de'  cenfl  , che  prima  fi  faceva  alla  metà  d'  -4 goffo . 

VI.  Che  nelle  polire  de  pagamenti , che  fi  fanno  per  Banco 

a complimento  dì  maggior  fomma  , debbano  gli  officiali  del  Banco , 
o quali  fpetta  , far  fottoferivere  il  creditore  , prima  di  pagargli  il 
danaro . VII . 
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' VII.  Che  P obbligante  penes  a£la  debbano  fottofcriverfi  non 
fidamente  dal  debitore  , ma  anche  da  due  teftimonj  , cbe  affermino 
di  conofcerlo  , altrimenti  fieno  nulle . 

Vili.  Che  i Pifiori  non  debbano  levar  la  femola  dalla  farina. 

IX.  Vietò  C ufo  de * Muli , o delle  Mule  per  ufo  de’  Cocchi , 

e-  comandò  che  fi  foffero  ufati  cavalli  . 

X.  Aumentò  il  falario  per  gli  fervig)  preflandi  ; tanto  alla 

R.  C.  quanto  da’  Vbffalli  a Batofijì  e dichiarò  , cbe  la  /orna  do • 

veffe  intenderfi  di  moggia  tre  'dì  grano  , o quattro  di  farina , ed  ef- 

fendi meno,  doveffe  diminuirli  il  falario  a proporzione. 


D.  GIO: 
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D*  GIOÌ  ALFONSO 

PIMENTEL  D'  HERRERA, 

Co/tfe  di  Benavente , Signore  della  Cafa  (fHerrera , 
e nel  Regno  di  Napoli  Viceré , Luogote- 
nente , e Capitan  'Generale 
nell'  anno  1 6o$. 

On  è poca  fortuna  di  chi  governa,  d’incontrar 
l’applaufo  de’  Popoli  nel  primo  ingreffo  della 
fua  Magillratura  ; poiché  nafeendo  dalla  buona 
opinione , che  i fudditi  han  concepura  delle 
qualità  del  Minilìro,  apre  a quello  un  campo 
affai  largo  d’operare  a prò  dello  Stato.  L’eb- 
be fopra  il  comune  il  Conte  di  Benavente  , 
che  giunto  in  Napoli  con  la  Conteffa  Donna  Maria  di  Zunica 
fua  conforte , prelé  la  poffeflione  tra  l’acclamazioni  univerfali  , 
nel  Duomo,  con  l’intervento  di  Francefco  Macedonio  , eletto 
Sindaco  dalla  Piazza  di  Porto  a’  fei  d’Aprile  1603.  che  fu  Do- 
menica in  %Albii . Ed  egli  non  lafciando  ingannato  nè  il  giudi- 
zio del  Re  , che  l’aver  innalzato  ad  un  Pollo  così  fublime,  nè  il 
buon  concetto  de’  Popoli  di  quello  Regno , che  1’  aveano  rice- 
vuto con  tanto  giubilo,  fi  portò  così  bene,  che  n’ è rimalìa  nc’ 
polìcri  gradevole  la  memoria . 

Lo  feopo  fuo  principale  fu  un’  attenzione  , più  che  ordi- 
naria alla  retta  amorini (ìrazione  della  giulliziaj  e l’efperi menti- 
rono 
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rono  fui  bel  princìpio  alcuni  Minifiri  delle  galee  ; avvegnaché 
avendo  fapitfo  in  Genova,  che  foffero  colpevoli  d’aver  fraudato 
a S.  M.  li  condannò  al  remo  , non  ottante  che  foffero  perfo- 
ne  di  mediocre  condizione  . Fece  troncar  la  tetta  a Lelio  fa- 
ttoi lo  Nobile  della  Città  di  Nola , e fece  parimente  morire 
«ma  tal  Marzia,  per  effere  flati  amendue  acculati,  e convinti 
d’un  omicidio . 

Tutt’  i proceffi  , che  languivano  ne’  Tribunali  delle  Pro- 
vinc^,  vennero  di  fuo  ordine  in  Napoli,  dove  furono  follecita- 
mente  fpediti,  o con  la  morte,  o col  remo,  o con  altri  gatti, 
ghi  , a proporzione  del  merito  degl’  inquifiti.  . 

Ma  quello,  che  fopportarono  tre  ladroni  fatnofi  , infami 
frodatori  dell’  Annona  della  Città  , fu  ttraordinariamcnte  efem« 
piare.  Erano  quelli  Don  Francefco  Bianco  Siciliano,  Benedetto 
Struppa  Genovefe , e Gio:  Domenico  di  Martino  Napoletano  . 
Il  primo,  (lato  qualche  tempo  tra’  Monaci  Benedettini , lafcia. 
to  l’abito  Religiofo  , avea  ritenuto  il  titolo  di  Don;  ed  eden, 
do  un  uomo  affai  fcaltro,  s’  era  portato  avanti  a tal  fegno  , 
che  gli  era  Hata  confidata  la  carica  di  Conférvatorc  de’  grani 
della  Città.  Quello  ricco  maneggio  gli  diede  comodità  di  fpen. 
dere  , e fpargere , e di  renderfi  a tutti  grato  con  doni , giuochi, 
e banchetti , eh’  erano  tanto  più  fontuott  , quanto  che  ulcivano 
del  pubblico  Patrimonio  ; oltre  che  la  fua  cafa  era  sì  bene  ad- 
ornata di  mafferizie,  che  fu  di  buona  voglia  antepatta  al  Pa- 
lagio Reale  , offerto  dal  Viceré  al  Duca  di  Nivers , e da  lui» 
rifiutato,  per  godere  con  maggior  libertà  le  curiofità  del  Pacfe. 
Lo  Struppa  da  un  povero , e vii  fance  di  Mugnajo  , era  dive- 
nuto affai  ricco , ed  oltre  al  nobile  trattamento  di  (chiavi  , e 
fervidori , compariva  per  Napoli  con  molta  magnificenza  , e 
mantenea  più  meretrici  ; ed  ancor  egli  fraudava  l’Annona  del- 
la Città  Ed  il  Martino , quantunque  non  faceffe  quelle  fpefe 
difordinate  , confentiva,  ajutava  , e partecipava  de’  furti  * degli 
altri  due.  Tutti  però  trovarono  il  precipizio  del  fuperbo  fatto 
del  Bianco,  il  quale  avendo  voluro  nell  anno  lóoj.  banchetta- 
re il  Viceré  nel  Palagio  di  Poggio  Reale  , il  fece  così  fplendi- 
damente , che  maravigliatoli  il  Conte,  che  un  uomo  di  medio- 
cre fortuna  confumaffe  tanto  danaro,  quanto  ve  ne  fu  necetta-. 
rio , per  dar  da  mangiare  ad  una  Corte , còsi  nutnerofa  còme  la 
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Tua  , domandò  com’  erano  flati  trattati  gli  Alabardieri  , la  fer- 
viti» , e l’altra  gente  di  baffa  mano  ? Ed  eflcndogli  flato  rifpo- 
fto,  che  tutti  erano  flati  ferviti  d’  un  uguale  tenore  , coGcchè 
non  v’  era  ftata  differenza  tra  la  prima  , e l’ultima  tavola  en- 
trato ragionevolmente  in  fofpetto  di  quello  eh’  era  , comandò  , 
che  fi  prendertelo  i conti  dell’  amminiftrazione  dd  Bianco.  Vi- 
fitati  i granai  della  Città  ^ e trovatavi  pochiflinia  quantità  di 
frumento,  furono  imprigionati  il  Martino,  e lo  Struppa,  cfleo- 
do  formo  al  Bianco  felicemente  Io  fcampo  ; ma  non  pafsò  lun- 
go tempo,  che  mentre  proccurava  falvarfi  nello  Stato  del  Papa, 
veftiro  d abiti  Ecclefiaflici , fu  prefo,  e trafportato  in  Napoli  , 
dove  ftrafeinato  per  le  pubbliche  piazze,  nel  tempo  Arilo,  che 
gli  altri  due  erano  condotti  fopra  d’uh  carro  al  Mercato,  paga- 
rono  su  le  forche  la  pena  dc’trecentomila  ducati  rubati  alla  Cit- 
tà, e furono  porte  le  tefte  dentro  gabbie  di  ferro  alle  mura  del- 
la Confervazione  delle  farine. 

Nè  fu  divedo  il  rigore  praticato  dal  Conte  nell’accidente, 
«he  fegue.  Correano  difgufti  graviffimi  tra  due  Nobili  Napo- 
letani , per  cagione  de’  quali  furono  fequeflrati  nelle  lor  cafe  da 
D.  Francefco  di  Torres  Valenziano,  allora  Reggente  di  Vica- 
ria , e commcfla  la  pace  di  erti  ad  un  altro  Nobile  di  prima 
nf>® • 1°  quello  flato  di  cofc,  un  di  loro  fi  fece  lecito  d’andar 
p.i (Tcogiando  per  la  Città  in  compagnia  d’un  Cavaliere  di  Mal- 
ta, fuo  camerata  * del  che  avvifato  il  nemico,  faltò  anch’  egli 
fuor  deHa  cafa,  non  oftante  il  divieto.  Portò  il  calo , che  sin- 
contratterò -e  venuti  alle  mani,  volle  la  forre,  che  rimanette 
l’ultimo  eftinro , falvatofi  l’uccifore  col  Cavaliere  di  Malta  nel 
Convento  di  Santa  Caterina  a Formello  de’  PP.  Predicatori  . 
Ma  non  giovò  loro  l’ A filo;  avvegnaché  circondato  il  Conven- 
to  da  due  Compagnie  di  Spagnuoli,  e da  quella  del  Capitan  Mo- 
darra , gittate  a tetra  le  porte , amendue  furono  fatti  prigioni  • 
e nel  mefe  di  Maggio  lóto,  fu  tolta  la  tefta  per  ordine  del 
Viceré  al  principale  inquifito,  prefervatafi  quella  del  Cavaliere 
in  contemplazione  dell’  abito  di  S.  Giovanni.  Gli  Ecclefiaftici 
in  difefa  dell'immunità  violata  fulminarono  le  cenfure  ; ma  com- 
pofte  le  cofc,  fu  dato  il  Cavaliere  nelle  mani  del  Giudice  com- 
petente. ‘ 

In  querta  guifa  fi  proccurava  dal  Conte  di  mantenere  la 
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Città  in  quiete , e pure  non  mancarono  occafioni  di  continui 
difturbi . La  fomminiftrò  fcandalofa  la  gabella  de’  frurti  , che 
difpiacendo  notabilmente  alla  plebe,  avea  commolli  i mali  umoà 
ri  della  gente  minuta  ; la  quale,  non  lafciava  di  mormorare  trai 
denti , e di  maledire  l’inventore  di  quello  pefo . Or  mentre  un 
Gabelliere  avea  fatto  dipingere  nella  danza,  dove  rifcuotevaf»  il 
Dazio,  l’immagini  degli  otto  Santi  Protettori  della  Città,  pa^ 
rendo  al  Vicario  Generale  della  Diocefì,.che  ciò  foffe  (convene- 
vole, mandò  un  fuo  Miniftro  con  ordine  di  cancellarle.  Efeguì 
quelli  il  comando  , ma  con  maniere  tanto  indierete , che  fervi» 
tono  di  precedo  a’malconremi,  in  una  contrada  piena  di  popolo, 
come  il  Mercato,  per  lanciarli  addoflo  alla  danza,  c rovinarla 
da’  fondamenti  ; quali  foffe  colpevole  delle  gravezze  , che  cagio- 
nava loro  l’abbominata  gabella . Fu  acchetato  nelle  fafte  il  tu* 
multo,  che  avrebbe  potuto  certamente  degenerare  in  una  apert* 
rivoluzione  ; ma  nacquero  per  cagione  di  effo  gravi  dtfgudi  tra 
il  Foro  Ecdcliadico , e Secolare,  che  terminarono  col  gadigo 
de’ capi  principali  dell’ eccedo  commeffo,  e con  quello  dell’  in- 
confiderà»  Minidro , che  fu  mandato  in  galea  . » ; . i vii 

Continuarono  l’araarazze  per  cagione  d’  Una  nuova  ina poda 
fopra  del  fale,  e molta  piò  per  una  penuria  molto  grande  di 
grani , che  minacciava  di  affamar  la  Città  ; e quel  , che  dava 
maggior  timore,  era  la  (cecaggine  draordinaria , che  s’offcrvava 
nell’  aria,  non  odanre,  che  foffe  data  portata  in  procedione  per 
la  Città  La  Teda  di  San  Gennaro  Protettore  di  .effa  ,.  per  im- 
plorare la  pioggia;  ciò  che  facea  dubitare  d’  una  ricolta  affai 
fcarla . Ma  quando  mcn  fi  penfava  , giunfero  inafpettatamente  da 
Inghilterra  molte  Navi  cariche  di  frumento,  fatto  colà  compe- 
rare da  Michele  Vaaz  Conte  di  Mola  ; e fu  riconofciuto  dalla 
mano  dì  Dio  per  ! inrerceflionc  di  detto  Santo  , avvegnaché 
quando  non  afpetravanfi , che  fra  lo  fpazio  di  molti  meli  , fe- 
cero così  lungo  cammino  nel  termine  di  fci  giorni , a fegno  ta- 
le , che  come  differo  i marinari  accolti  con  carezza , e con  do* 
* ni  dal  V ieerè , parve  loro  d’aver  volato  , non  navigato . 

L’  ioconveniente  più  grave  fu  quello  delle  monete , tanto 
impertinentemente  tofate  da’  Monetar;  , che  non  poteano  più 
tollerarli  , ed  impedivano  notabilmente  il  commercio . Nel  1609. 
fa  comandato,  che  corrcffcro  (blamente  i mezzi  carlini  , detti 
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comuncmc  nte^Zannetre , o giu  fri o fcarG , che  foflero  ; c che  tutte 
l’altTC  qualità  di  monete  lì  doveflero  portar  nella  Zecca, dote  in  cam- 
bio di  effe  fi  farebbero  date  a ciascuno  le  giufle  a proporzione 
del  pelo,  col  femplice  pagamento  della  fpefa  neceflaria  a con  iar- 
de. Ma  non  potendo  que’  Minifìri  fupplire  al  gran  concertò 
tielle  pedone,  anche  perchè  mancavano  le  monete  nuove  per 
corriipondere  alla  quantità  delle  vecchie,  fu  creduto  buono  c- 
fpedicnte  di  porre  molti  Minifìri  in  tutt’  i Banchi  di  Napoli , 
i quali  riceveano  le  monete  folate,  dando  in  cambio  non  più 
le  giufte,  ma  le  Zannette.  Ciò  che  non  piacque  al  Popolo  ; 
conciofiacotacfaè  quantunque  quelle  lì  facean  correr  per  buone  , 
ad  ogni-  modo  erano  di  minor  pefo  della  moneta  fcarfa , che  da 
e Hi  fi  conlegnava,  e parea  loro,  che  in  vece  di  migliorare,  li 
peggioralfe  la  ldto  condizione , ricevendo  una  moneta  , che  nel 
valore  intrinfeco  era  inferiore  a quella  .che  congegnavano . Quin- 
di è,  che  udivanfi  romori  , -e  lamentazioni  per  tutto,  in  guifa 
tale  che  la  Città  parea  poco  meno,  che  follevata;  qua  fi  che  vo- 
leflero  i Sudditi  laitiarfi  in  quello  modo  ingannati . Cosi  volen- 
do rimediare  il  Conte  al  dilordine,  comandò,  che  corrclTero  , e 
le  vecchie,  c le  nuove;  con  che  le  vecchie,  eh’ erano  di  giudo 
pefo,  fi  lpendedero  come  le  nuove,  e quelle,  ch’erano  ritagliate 
a proporzione  del  pefo,  eccettuandone  le  Zannette,  che  o giufle, 
o fcarfe  doveano  correre  indifferentemente  per  buone  : ed  affin- 
chè in  avvenire  fi  foffc  tolta  a’  Monetarj  la  comodità  di  tagliar- 
le, fu  ordinato  y che  fi  do  ve  (Ter  o da  tutti  ricevere,  e conlegna- 
re a pefo  con  le  bilance  . Elpediente  , che  fu  lodato  da  tutti , 
ed  acchetò  i tumulti, come  quello,  che  non  folamcntc  pareva  il 
più  fopportabile  , ma  che  non  fraudava  alcuno  del  fuo . 

Quelli  didurbi  dimeftici-  andarono  accompagnati  con  quelli, 
che  nel  ido$.  nacquero  tra  il  Sommo  Pontefice  , e la  Repub- 
blica di  Venezia , chb  attizzati , e fomentati  da  coloro  , a’  qua- 
li tornava  conto  di  vedere  accefo  il  fuoco  in  Italia  , parca. , 
che  doveflero  finalmente  partorire  la  guerra  ; avvegnaché  la  Re- 
pubblica gclofa  delle  fue  prerogative , non  volea  cedere  al  Papa 
ciò,  ebe  quelli  giudicava  dovuto  all’  immunità  delle  perlóne 
Ecclefiafliche,  e della  Chiefa,  e flimavafi  dai  Senato  pregiudi- 
ciale  alle  ragioni  dello  Stato  . Ma  il  Re  Cattolico , amarore 
della  quiete,  lpedì  D.  Francefco  di  Cadrò  con  carattere  di  filo 
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Ambafciadore  in  Venezia  per  trattare  1’  accordo , e comandò  al  * 
Conte  di  Fuentes  Governator  di  Milano,  che  affidefle  in  ogni 
cafo  alla  difcfa  della  Sedia  Apoftolica  . A quello  effetto  mandò 
il  Viceré  in  Lombardia  ventidue  infegne  di  Fanteria  fono  il 
comando  di  Gio:  Tommafo  Spina  , ed  altre  ventine  lòtto  il 
Marchefc  di  Sant’  Agata  * ma  la  bontà  del  Pontefice , e la  pru- 
denza Tempre  commendabile  del  Senato,  abbominando  d'  invol- 
gere tra  le  calamità  dell’  armi  la  Patria,  concorfero  fcambie- 
volmente  alla  pace,  e diedero  vicendevolmente  la  mano  a quel- 
la concordia  , eh’  era  l’oggetto  tanto  fofpiraco  da’  buoni . 

Ma  per  tornare  alle  faccende  del  Regno  , non  erano  leg-  . 
gieri  gl’  incommodi , che  apportavano  i legni  Corfali  alle  man- 
ne di  Puglia,  dove  predavano,  faccheggiavano  , e conduccano 
fchiave  non  piccìol  numero  di  perfone.  Il  nido  di  quelli  ladri 
era  la  Città  di  Durazzo , porta  nell’Albania,  cento  miglia  lon- 
tano dal  Capo  d* Otranto;  e quella  fu  rifoluto  di  (lerminare  , 
per  liberare  il  Regno  da  limili  invafioni  con  la  dirtruzione  di 
erta.  Portovvifi  nel  1606.  il  Marchefc  di  Santa  Croce  con  la 
fquadra  delle  galee  , fopra  le  quali  imbarcaronfi  molti  Nobili 
volontar),  e fra  quelli  D.  Diego,  e D.  Girolamo  Pimentel  , fi- 
gliuoli del  Viceré.  L’  Armata  giunfe  a’  4.  d’  Agorto  nc’  lidi 
dell’  Albania,  e porte  a terra  le  foldatefchc,  e l’artigl ierie  , fu 
fuperato  a viva  forza  il  Cartello  , con  l’eccidio  de’  difenfori  . 
Saccheggiatali  la  Città,  ed  imbarcati  iz.  pezzi  di  cannone,  che 
in  effa  furono  ritrovati  , con  gli  altri  zi.  che  trovaronli  nel 
Cartello,  c con  tutte  l’armi  minori,  e quanto  v’  era  di  buono, 
fu  dato  il  rcrto  alle  fiamme,  e tornortene  in  Napoli  trionfante 
11  Marchefc,  con  la  perdita  di  due  foli  foldari. 

I Banditi  dall’  altra  parte  non  lanciarono  d’infertar  la  Ca- 
labria, dove  trovandofi  D.  Lelio  Orfini  nello  Stato  del  Princi- 

E di  Bifignano,  diede  loro  addoffo  in  tal  guifa,  che  purgollo 
que’  ribaldi:  ciò,  che  morte  l’attenzione  del  Viceré,  a con- 
fidargli il  Governo  della  Provincia  con  ampliffima  potertà  di 
cartigare  , c punire  i malfattori . L’  avvifo  di  coti  ottima  ele- 
zione cagionò  tant’  allegrezza  negli  animi  di  que’  Popoli  , da’ 
quali  era  affai  ben  veduto,  che  l’afpettavano  come  loro  libera- 
tore * ed  alT  incontro  i Banditi , c gli  uomini  di  mal  affare  , 

,«h’  «ano  notabilmente  aefeiuti,  giudicarono  di  provvedere  alla 
• loro 
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loro  fai  rezza  , abbandonando  il  paefe:  dove  giunto  D.  Lelio  nel 
mefe  di  Giugno  del  1Ó03.  ed  affalito  nel  Settembre  feguente 
in  Cofenza  dalla  podagra,  dopo  pochi  giorni  morì  , non  fenza 
Qualche  fofpctto  d’effervi  (Vaco  ajutato*  lafciando  non  meno  afc 
nitri  qui’  Popoli,  che  il  Viceré,  che  avea  conceputo  grandi 
fperanze  della  tondotra  di  così  zelante  Minili ro . La  Tua  morte 
fu  accompagnata  da  quella  di  molte  altre  perfone  qualificate  , 
come  Donna  Sveva  Gcfualdo  Principeffa  di  Montefarchio , Don- 
na  Vittoria  della  Tolta,  Marchefana  di  Lauro,  Donna  Giovan- 
na Pacecco  Zunica  Principeffa  di  Conca , il  Marchefe  di  Fu- 
fcaldo,  e il  Duca  di  Seminare;  e fopra  tutto  fu  molto  grande 
la  perdita  del  Cardinal  Gefualdo  Arcivefcovo  di  Napoli , quan- 
tunque pofeia  foffe  fiata  ricompcnfara  con  l’acquifto  d’undegnif- 
rfimo  fucceffore , che  fu  il  Cardinal  Acquaviva , Prelato  di  gran 

Eudenza,  e valore,  che  a’  ventifette  di  Novembre  del  l<$05. 

ce  la  fuà  entrata  folenne  . Intanto  dall’  Ifola  di  Sicilia,  dove 
avea  (ottenuta  la  carica  di  Viceré,  pervenne  in  Napoli  il  Du- 
ca  di  Feria  , ricevuto , e trattato  fplendidamente  dal  Conte  • 
ma  effendo  paffato  in  Roma  per  Ambafciadore  ftraordinario  al 
Pontefice , convenne  piangerne  indi  a poco  la  morte , feguita  nel 
Gennajo  1Ò07.  I medefimi  trattamenti  cortei!  furono  praticati 
dal  Conte  col  Duca  d’Efcalona , che  dall’  Ambafciata  di  Roma 
pattava  Viceré  di  Sicilia  ; ma  affalito  da  una  febbre  maligna  , 
perdé  in  Napoli  in  pochi  giorni  la  vita  , e fu  fepolto  colla 
pompa  dovuta  all'  altezza  del  Pcrfonaggio . 

La  medefima  forte  incontrò  Carlo  Emmanuele  di  Lorena  Con- 
te di  Sommariva , con  molto  fentimenro  del  Viceré , fepolto 
nella  Sagrefiia  di  Santa  Maria  della  Nuova , dove  fi  legge  in 
un  marmo  il  feguente  Epitafio. 


ft  o.  SS. 

Corel e Emmanuel i , Magni  illius  Canti  Menti  Ducis  fili »,  Le- 
tbaringie  , Semariva  Cerniti , Regio  oinflrafia  , & Sabaudi*  Prie- 
tifmm  genere  clan . Peragrata  Italia , <*•  africa  litoribut , ad 
fiterum  gleriam  amulandam  , Neapeli  immature  defunto.  Mattimi 
Pbilippi  Regie  magnifieeutia  dentate , & Je:  jilphegfi  Pimentili 
BeneveutaUerum  C orniti t , Regniqut  Ficarii  , pienti finti  Pelaci  pie , 
Imfpitali  bumamtate  bene  fiate.  Principe s partane,  licei  in  tot  cerna 
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foto,  inter  evita  tornei*  Siculorum  Regum  monumento  mtwJH flint  i 
pofuere  . Obiit  tornio  1 6op. 

• • r Vi»  , ftcwnj  j ìjk  ut  n 

Ma  folciamo  da  -parte  tanti  oggetti  di  lutto , per  innoltrar* 
ci  a difcorrere  degli  fpettacoli  d’  allegrezza  , che  fi  videro  fot- 
«o  quello  governo . Sgravofii  primieramente  la  Regina  d’una  fe- 
conda bambina  , e fe  ne  celebrarono  nel  Marzo  tdoj.  fontuo- 
fiffime  fede . Quelle  furono  replicate  nel  Maggio  del  ido*.  pel 
nafcimento  di  Filippo  Principe  delle  Spagne,*  per  cagione  del 
quale  fi  cantò  nel  Duomo  il  Te  Diurne  , aove  poaolfi  il  Conce 
in  ordinanza  di  Cavalcata,  accompagnato  da  Giovanni  Villano 
Marchefe  della  Polla,  Nobile  di  Montagna  , che  v’ intervenne 
per  Sindaco  , dal  giovine  Principe  di  Conca  Grand’  Ammiraglio, 
<dagli  Eletti  della  Città  in  abito  di  cerimonia  , e da’  Titolati* 
Cavalieri,  e Baroni  del  Regno.  Ciocchi  parimente  fu  pratica- 
to nell’  Ottobre  del  1607.  che  nacque  al  Re  l’Infante  D.  Fer- 
dinando, quegli,  che  folto  il  nome  di  Cardinal  Infante  è tan- 
to celebre  al  Mondo  per  la  vittoria  ottenuta  contra  gli  Svetze- 
fì  predo  Norlinghen  ; ed  in  quella  folennicà  , celebratafi  nella 
Reai  Chicfe  di  Santa  Chiara  per  alcuni  punti  di  precedenza  , 
«he  impedirono  fi  faceffe  nel  Duomo,  intervennero  il  Principe 
di  Conca  Grand1  Ammiraglio,  Tiberio  Pignatelli  Gran  Cancel- 
liere , e fu  Sindaco  D.  Ferrante  Pagano  Nobile  della  Piazza  di 
Porto.  E finalmente  l’anno  feguente  nacque  a S.  M.  1’  Infante 
D.  Carlo;  ma  non  fi  trova  regiftrata  ne'  libri  del  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  la  cagione,  per  la  quale  non  fe  ne  fece  alcuna 
dimofirazione  di  Giubilo.  • *■ 

Se  ne  celebrarono  però  folenniflime  nel  1Ò04.  per  l’elezio- 
ne, che  per  opere  di  Claudio  Milano  Nobile  dell*  Piazza  di 
Nido  fecefi  dalla  Città  , e dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  ef- 
fe, con  l’approvazione  del  Papa  , dell’  Ottavo  Protettore,  che 
fu  San  Tommafo  d’Aquino  , Cittadino  .Napoletano  . Si  fecero 
luminarie  per  rutta  1*  Città  per.  tre  fere  al  iimbombo  del  can- 
none delle  Fortezze  , e fi  fece  una  belli  (fimi  proeeffione  , alla  quale 
intervennero  i Cardinali  Bellarmino,  e Spinelli , che  girò  per  tute 
i Seggi  di  Napoli  , portandofi  i baffoni  del  Pallio  all’ufcir  del- 
la Chiefe  dal  Viceré,  da’  Deputari  dell»  Piazza  di  Capuana,  e 
do  quella  del  Popolo , fottentrando  i Nobili  dcil’altre  Piazze, 
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conforme  andava  la  proce  filone  paffando  per  là  giurifdizione  di  chf 
(cuna  di  efle . Nel  Duomo  fa  coofegnara  da’ De  potati  dei  Tefo  • 
ro  per  pubblico  finimento  la  Statua  d'argento  del  Santo  , con» 
tenente  la  Sagra  Reliquia  del  braccio  del  nuovo  Protettore  , 
per  confcrvarfì  con  quelle  degli  altri  fette  nella  Cappella  del 
Teforo  , e (Vette  efpofta  fopra  l’Altare  per  otto  giorni  continui 
all’  orazioni  del  Popolo . E perchè  parea  troppo  angufia  que* 
fta  Cappella , e fopra  tutto  poco  magnifica , deliberò  la  Città 
in  adempimento  del  voto  folenne,  fin  dall’  anno  is^7<  da  efla 
fatto  tra  le  calamità  della  pefie , ergerne  un’  altra  più  fontuofa, 
eh’  è quella  , che  oggi  fi  vede  dentro  la  Cattedrale , e s’ammira 
come  un  miracolo  dell’  arte , per  la  bellezza  dell’  architettura , 
delle  pitture,  e delle  (Vacue , che  vi  fi  veggono,  alla  quale  pre- 
cedente indulgenza  plenaria  pubblicatali  per  tre  giorni  a’  fette 
di  Gennajo  del  t<So8.  fu  gittata  la  prima  pietra  con  le  lolite 
cerimonie  agli  8.  del  meaefimo  mefe  da  Monfìgnor  Maranta 
Vcfcovo  di  Calvi . E nel  giorno  della  Purificazione  della  Bea- 
ti (fi  ma  Vergine  dell*  anno  (ledo,  fu  trafportata  l’Immagine  di 
Nofira  Signora  di  Cofiantinopoli  dall'antico  luogo, dove  fi  ve- 
nerava, ali’ Aitar  Maggiore  della  nuova  Chiefa,  allora  compiu- 
ta, nella  quale  al  prelcnte  fi  vede.  La  Chiefa  però  della  Cro- 
ce di  Palagio  pafsò  cattivi  influffi  (otto  quello  Governo  , poi- 
ché a’  venti  di  Novembre  dell’anno  1Ò05.  attaccatoli  fuoco  ac- 
cidentalmente al  Convento , ne  ridude  in  cenere  buona  parte  , 
rifatta  dalla  mano  liberale  della  Conceda  di  Lcmos , che  vi  con- 
«orfe  con  abbondanti  elemofine. 

Intanto  continuando  la  guerra  in  Fiandra,  vi  furono  fpe- 
diti  dal  Viceré  due  Reggimenti  di  Fanteria  Italiana , l’uno  (ot- 
to il  comando  del  Principe  d’  Avellino  , l’altro  fimo  quello  d‘ 
Alefiandro  de’ Monti.  E nel  mefe  di  Agofto  del  1607.  fi  vi- 
dero in  quefio  Portò'  fei  galee  di  Francia  , il  di  cui  Generale 
quantunque  avede  pretefo  d’ edere  (aiutato  prima  dalla  Fortez- 
za del  Cafiel  Nuovo,  ad  ogni  modo  dopo  lunghe  propofie , c 
rifpofte , arrendutofi  alla  ragione  , fu  il  primo  a dare  il  faluto, 
al  quale  cortefemente  fu  corrifpofto  dall’  artiglieria  del  Cartello. 
Giunte  nel  porto  , la  galea  Capitana  della  Squadra  di  Napoli 
prevenne  nel  falutarle , cedendo  anche  il  luogo  j e il  Marchefe 
di  Santa  Croce  co’  due  figliuoli  del  Viceré  andarono  fiso  al 
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Molo  a ricevere  il  Generale  per  condurlo  in  Palagio. 

Ma  giacché  abbiamo  didimamente  narrato  tutte  l’operaaio- 
ni  del  Conte , per  quel  che  tocca  al  Governo , non  dee  de  fra  u* 
darfi  il  Lettore  delle  magnifiche  , e curiofe  memorie  , che  ne 
lafcib,  e che  mantengono  viva  la  rimembranza  del  Tuo  buon 
genio.  Egli  fu  quegli,  che  abbellì  la  drada  , che  conduce  a 
Poggio  Reale,  e 1 arricchì  di  belliflimi  alberi  , ed  amenidimi 
fonti  , Tempre  mai  frequentati  dal  concorfo  di  Cavalieri,  e di 
Dame,  come  fi  legge  ne’feguenti  Epitafj . 

Ho f pei 

Quai  cernii  delirisi, 

Beneventanorum  C orniti s bumanitati  > 

Quam  in  Urbe  videbis  -Annona  copiane  , 

Ejufdtm  previdenti a debei . 

•Anne  Dom.  1604. 

Pbilippo  III.  Rege 

Jo:  tAlpbonfe  Piemontcllino  Optimo  Principe,  tjut  in  bec  Re- 
gno vicem  impiente,  in  boi  art  publico  ex tr urici  foniti  fubterraneit 
e cuniculii  immijfa  funi  {alientei  aqua  , pratereuntium  obiettatimi  , 
& ufui  , ac  loci  amoenijpmi  ornamento.  *4n.  Dom.  1605. 

- 4 •'  - fc  - I 

Nella  drada,  che  dal  Regio  Palagio  conduce  a Santa  Lur 
da , fece  innalzare  un  vago , e magnifico  fonte  , adornato  di 
Statue  tfefquifita  Tenitura,  dove  fi  vede  l’ifcrizionc  Tegucnte . * 

■ * - ' ' ' . ' ' • * 

Ho  quid  publica  obltUationi  deeffet,  • , 

fMTwi,  in  ambulacro  ad  team  Lucullianam 

Duri  juffit 

Jo:  «d 'Ipbmfut  Pimene  ti  Btuevenl.  Cornei 
Prore*. 

JEdilts  letamato . -Anno  CIjjjCPL 

N»  • • 

Nell*  Ifola  dell’  Elba  polla  ne’ mari  della  Tofcana,  diftan. 
te  diece  miglia  da  Piombino,  giace  un  capaci  (fimo  Porto,  che 
■on  avendo  allora  alcuna  Fortezza  per  Tua  difefa  , dava  io  un 
tempo  fteflò  a’  Cor  Tali  lo  fcampo  nelle  temprile , e le  commo. 
* dità 
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diti  di  Taccheggiar  tutta  I’ Itala.  Vi  fu  fpedito  dal  Conte,  D. 
Garzia  di  Toledo  con  l’Ingegnere  Pietro  Cadiglione,  che  rico. 
nofciuco  il  fito , ed  il  luogo,  fecero  il  difcgno  d’una  Fortezza, 
ivi  pofcia  innalzata  per  oidine  di  S.  M.  con  1’  afiiftenza  del 
medefimo  D-  Garzia  , e d’alcune  Compagnie  di  Fanti  Spagnuo. 
li;  la  quale  fu  benedetta  folennemcnte  a’due  d’Apriledel  1606. 
da  Monfignore  Alelfandro  Perrucci  Vefcovo  di  Malfa  di  Carra- 
ra , e fu  chiamato  il  Forte  Pimentel. 

Fece  parimente  innalzare,  ed  abbellire  là  Porta  della  Cit- 
tà, che  conduce  al  Borgo  di  Chiaja,  ed  alla  deiiziofa  riviera 
di  Mergellina,  e Pofilipo  , alla  qualfi  fu  pollo  il  nome  di  Pi- 
mcntella  , ed  oggi  è chiamata  comunemente  di  Chiaja , dove  lì 
vede  l’ifcrizione  feguente . 

Philipp»  Ill.Catbolico  Rtgt  femptr  %Augufl» 

Felicitino  . 

Napolitano  Civìtas  Portam  ad  Litorale m orata  , 6“  Paufrfjt- 
pum  extruxit , exornavitque , & Pimentellam  Jllphonft  Pimentili» 
Beneventanorum  Comitis  de  nomine  vocavit , quod  to  Prorege  , fili x 
fumma  rerum  , animi  que  moderatione  tonfi  li  uni  , pra/ìdiumque  fempe» 
effe*  experta . *4nno  CIjIjCPllI. 

Sotto  dF  Tuoi  aufpicj  fu  fabbricato  quel  bel  Palagio , che 
oggi  fi  vede  nelle  folfe  del  grano,  per  ufo , ed  abitazione  de* 
Miniftri,  che  affittano  alla  Confervazione  de’frumenti,  che  dan- 
no ne’  pubblici  granai  per  la  grafeia  della  Città  ; gii  Eletti 
della  quale  vi  fi  fogliono  fpefle  volte  afTembrare  in  una  danza 
affai  comoda  , per  trattar  de’  pubblici  affari , c delle  materie 
appartenenti  all’ Annona  , c su  la  porca  di  elfo  fi  legge  il  fe- 
guente Epitafio. 

Phllippo  IH.  Rtgt. 

• Horreum 

*4d  publicam  uberiorem  *4nnonam  fcrvandam 
D.  vélpbonfì  Pimentel 
Beneventanorum  Comitit  Proregit 
u/pifiit 

. Napolitano  Civitat 

Extdtjkandum  turavi* . ^mto  Cljt^CVlUI. . 

Tom.L  Q q Pri- 


3o  6 CÓNTE 

Prima  d*  entrare  nella  Città  della  Cava  , giace  un  belliffi- 
mo  Ponte,  detto  volgarmente  Reficco,  che  fu  fatto  innalzare 
parimente  dal  Conte,  come  lì  vede  dalla  feguente  itcrizione. 

Philippe  III.  Regnante . 

- *4d  pubhcum  Commeantlum  ufum  , 

*4tquc  conimoditatem  , 1“ 

Jlluflrifs.  & Excellcntifs.  D.  fo:  *41  pb.  Pimenttl. 

Benavent.  Comes,  & Dux  Prorex 
Pontem  , Re/ìccum  diflum,  erigendi im  curavi! . 

*4 nno  Dentini  M.D.C.PJIII. 

Nel  Ponte  di  Bovino  fotto  del  quale  paffa  il  Fiume  Cer« 
varo,  fu  aperta  dal  Conte  una  comodiflima  fonte  per  ufo  de* 
viandanti  , e vi  fece  fcolpire  il  feguente  Epitafio . 

' Philippe  III.  Regnante  . 

D.  foannes  *4lpbonfus  Pimentel  de  Herrera 
Beneventana!  Comes,  Cr  Dux  in  hoc  Regno 
• Picarius  V •' 

Viatoribus  Pontem  fttientibus  Pontem  paravi t . .'■» 

t Anno  M.D.C.IX. 

* 1 ' r 

E nella  firada  Regia  ne’  confini  di  Benevento  fece  innal- 
tare  un  altro  Ponte  con  quella  ifcrizione. 

Pbilippo  III.  Regnante. 

Ufui  publico  , & commoditati  Viatorum 

IH.  (y  Excel!.  D.  Joe  *4ìpbonf.  Pimentel.  Benev.  Comes , 

Et  Dux  Prorex 
Pontem  exadificandum  curavit . 

*4 n no  Domini  M.D.C.X. 

, , I 

Finalmente  per  1’  arrivo  del  fucceflore  partì  il  Conte  da 
Napoli  agli  n.  di  Luglio  lóto,  con  molto  difpiacere;  non  ef* 
fendofi  potuto  tanto  egli , quanto' la  Contefla  fua  moglie  con- 
tener dalle  lagrime.  Governò  il  Regno  per  lo  fpazio  di  poco 
più  di  fette  anni  > e pubblicovvi  cinquantuno  Prammatiche . 

' Man* 
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Mantenne  con  decoro  il  Ino  grado.  Fu  zelante  amatore  della 
giulìizia  , e cosi  volle  , che  .follerò  i Miniftri  nell’  efeguirla  . 
Si  fece  venerare , e «mere  ; nè  mai  volle  acconfentire  , che  fi 
baffaflcro  1’  entrate , che  i particolari  tenevano  aflegnate  fopra 
il  Patrimonio  Reale  . E ben  vero  , thè  fi*,  notato  d’aver  data  la 
maggior  parte  degli  affari  in  balia  di  D.  Giovanni  Tuo  figlio  « 
del  Reggente  della  Vicaria  , e di  D.  Baldaflar  di  Torres  fuo 
Segretario,  T autorità  del  quale  fu  fmoderata  ; a fegno  tale  che 
molte  deliberazioni  riufcirono  a’  Sudditi  poco  grate , come  quel- 
le, che  parea  non  aveifero  il  primo  moto  dalla  giuda  di [poG- 
zione  del  Principe,  ma  dalla  direzion  del  Minifiro,  fpclfe  vol- 
te regolata  da. fini  particolari.  Ma  chi  fa  quanto  fia  grande  , 
« moftruofa  la  mole  delle  faccende  del  Regno,  conofccrà  molto 
bene  la  necelfità  indifpenfabilc , che  tengono  i Viceré,  di  con- 
-fidare  a’  fobalr'erni  Mjniftri , 

I Conti  di.  Benaverne  in  I (pigna  fono  Signori  della  Cafa 
ffHerrera , e rapprefentano  la  primogenitura  de’  Pimentelli . Si 
conferva  prefentemente  nella  medefima  Famiglia  per  difcenden- 
za  di  maìchi  la  fucceflione  di  quella  Cafa  , la  quale  tiene  lo 
Srato  nella  Provincia  di  Campos  , e l’abitazione  in  Valladolid* 
eoa  utu  rendita  di  cento  trentamila  ducati, 

» . * .*•  ■- 

PRAMMATICHE, 

».'•*  ' • ^ » • * * 1 

U/.T^  Innovò  con  due  Prammatiche  gli  ordini  antichi , thè  preik 
bivano  i giuochi  pùbblici , e le  cafe  di  baratterie . 

• III.  Comandi  , che  la  mutazione  delle  Cafe  a pigione  noto 
fi  faceffe  net  primo  giorno  di  Maggio  , dedicato  alta  folennità  de * 
SS.  poftoli  Filippo  e Giacomo , ma  nel  quarto  giorno  del  mede/im 
tue  mefe • '• 

IV.  Che  nelle  obbligante  pene*  a£la  , bafii , la  fotteferitiona 
del  principal  debitore  , 0 del  Marflro  d'atti , fo  il  principale  non 
faprà  fcrivtre , fene?  altra  fottoferigione  di  tejlimonj , quando  non 
accedono  la  fomma  di  cinquanta  ducali . 

V , Che  i libri  imprejji  fuori  del  Regno , non  pofjano  venderfi 

in  effe  , fen^a  licenza  del  Viceré  , ~" 

‘ VI,  VII.  Che  niuno  aveffe  comperato  grani , ed  altre  vitina* 
glie  per  trenta  miglia  alterni  la  Città  di  Napoli  per  fame  mercan • 

: Q,q  a t**, 
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1 tja , ma  fittamente  per  ufo  proprio . E che  «/‘ma  aveffo  quelle  rifui 
Jle  in  luoghi  immuni , per  venderle  a più  (aro  prezzo . 

Vili.  Che  le  J lime  de ’ Feudi , Poffeffiani  , Territorj  , Fai* 
bricbe  , ed  altre  cofe  Jimili , dovcjfcro  far/i  da'  Tavolarj  eletti  dal- 
la Città  , riveder/}  dal  Primario , e finalmente  dal  Commiffario  del- 
la taufa . 

IX.  X.  Vieti  la  fabbrica,  detenutone  , ed  afporta^ione  degli 
filli  , Ai  arcbibufi  piccioli  folto  diverfe  pene , anche  di  morte  na- 
turale, rivocando  qualftvoglia  licenza,  privilegio  , « permi/Jione  ito 
contrario . 

XI. .  Fece  diverfe  ordinazioni  pel  mantenimento  dell' 'acquidoso, 
0 formale  reale. 

XII.  Comandò , che  le  Univerfìtà  del  Reame  non  aveffero  fi 
luto  prender  danari  a cambio . 

XIII.  Che  incorrano  nella  pena  di  morte  naturale  non  fola- 
mente  quelli,  che  prefentano  in  banco  polizie  (alfe  , ma  anche  coloro , 
thè  prefentano  polizie  vere  con  girate  (alfe. 

XIV.  Regolò  diverft  difordini  nati  nelle  negoziazioni  do, 
tambj  . 

XV.  Ed  anche  nell' amminifirazione  de' fall,  e delle  faline  della 
Regia  Certe  per  evitar  le  frodi  . 

XVI.  Fece  diverfe  ordinazioni  circa  la  giurifdizione  fpettantu 
al  Tribunale  dell'Udienza  Cenerai  dell'  Efercito . 

XVII.  Regolò  le  Fiere  del  Regno  , e comandò  , che  fi  foffero 
Celebrate  ne'  tempi  flabiliti  ne'  lor  privilegj  , e non  altrimente  . 

XVIII.  Comandò,  che  i Capitani,  agli  Officiali  delle  /Terra 
del  Regno  i»  tutte  le  -Confo  ceti  civili,  tome  criminali  non  dovef- 
fero  procedere  via  fa£tt  , ma  in  (cripti*  , e col  voto  dell’  Ordinaria 
Confultore . 

. XIX.  Che  i Notai , che  dimorano  in  Napoli , non  poffano  por- 
tar le  loro  fcritture  fuori  della  Città . 

XX.  Che  non  fi  poffano  (fedir  prowifioni , per  F offervanga 

d'altre  precedenti  , fe  non  faranno  ritornate  le  prime  con  la  replica 
delta  parte,  0 con  la  relazione  della  notificazione , fatta  per  mano 
di  Notajo  . ■ / 

XXI.  Che  niuno  fcbiavo , quantunque  battezzato  , poffa  fr- 
lar  alcuna  fotta  darmi  f ceti  in  Napoli , come  ptl  Regno , fotto  pe- 
na di  galea , 

XXII. 
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XXII.  Impofe  la  pena  d’anni  dite»  di  galea  a’ Magnani,  chi 
fabbricajfero  chiavi  falfe  • e comandò,  che  la  fòla  invenzione  di  ef- 
fe oddojjo  a’  ladri  bafiaffe  per  condannargli  a remare , quantunque 
non  fofftto  convinti  del  furto. 

XXIII.  Vieti  i giuochi  di  palle , palloni  , e piletta  davanti 
la  Cbiefa  dello  Spedale  di  S.  Niccolo  del  Molo . 

XXIV.  Che  ninno  padrone  di  Mafferia  per  trenta  miglia  ot- 
tonò Napoli  comperale,  o faceffe  comperar  vini  per  rivendere,  m* 
fidamente  per  ufo  proprio. 

XXV. '  Fece  molte  ordinazioni  per  rimediare  at  danno  dello 
monete  , che  fi  falfificavano  . 

■Con  diverfe  altre  Prammatiche  coti  alla  Pelitita , teme  oltE* 
tonami  a profittevoli. 


O.PIR 
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D I C A S T R O, 

' Conte  di  Lemot , Marche fe  di  Sarria  ì Conte  di 
„ Andrada , e di  Vili  al  va , del  f Ordine  di  Al- 
cantara , Viceré , Luogotenente  , e Capitan 
Generale  nel  Regno  di  Napoli 
nell'  anno  16 io. 

L defiderio  , che  Infoiò  di  se  fieflb  ne*  Popoli 
di  quello  Regno  il  Conte  di  Lemos  , morto, 
come  fi  è detto , in  Napoli  nel  1.601.  quan- 
tunque folle  fiato  in  qualche  parte  foddisfatto 
da  D.  Francefco  fuo  figlio,  che  dopo  la  di  lui 
morte  continuò  nel  governo  , ad  ogni  modo 
parea  , che  richiedcfie  la  perfona  del  primo- 
genito della  Cafa  , per  adempire  perfettamente  i voti  di  quelli 
fudditi.  Cosi  volle  la  buona  forte,  che  al  Conte  di  Benavente 
fuccedefle  il  Conte  di  Lemos , del  quale  cominciamo  a parlare, 
eìie  fu  figliuolo  del  primo , e fratello  dell’  altro  ; e nella  perfo- 
na del  quale  avverofii  con  1’  efperienza  , che  la  bontà , la  pru» 
denta,  il  valore  , ed  il  fenno,  fogliono  fpeffe  volte  efler  pregi 
ereditar]  delle  Famiglie . Mentr’  egli  adunque  veniva  in  Napoli 
iervito  da  quindici  galee,  incontroffi  nella  fpiaggia  Romana  con 
alcuni  vafccili,  che  portavano  D,  Francefco  fuo  fratello,  eh’  e- 
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faG  morto  da  Roma  per  venire  a vederlo  ; ed  abbracciatili  con 
quella  tenerezza  di  affetto,  che  richiedeva  un  incontro  cosi  felice 
ce  , che  . parca  folle  Rato  proccurato  a bella  porta  .da’  venti  , 
profeguendo  unitamente  il  viaggio,  giunfcro  nell’ Ilota  di  Prpci- 
da  nel  mefe  di  Giugno  del  1610.  Vi  accorfe  fubito  il  Conte 
di  Benavente,  il  quale  quantunque  avelie  voluto  portargli  a ftan- 
ziare  in  Palagio,  non  volle  ad  ogni  modo  quello  di  Lemos  ab- 
bandonare quell’  Itola  , per  dar  luogo  al  predecelTore  di  difpo- 
nei  fi  alia  partenza  ; laonde  deportoli  da  quello  il  Governo  , e 
partito  dal  Regno  , come  fece  D.Francefco  , di  ritorno  alla'  fua 
Ambafciata  di  Roma,  entrò  in  Napoli  il  nuovo  Viccrè^ad  cler- 
citar  la  fua  carica. 

Trovò  involto  il  Patrimonio  Reale  , e la  pubblica  Anno- 
na in  molti  milioni  di  debito  , in  modo  tale  che  non  fapea  I» 
Città  , come  provvedere  di  frumenti  i granai;  e la  Carta  mili- 
tare, come  pagare  le*  lòldatefche  . Ma  applicatoli  il  Conte  a fa- 
vorire le  Comunità  del  Reame  , acciò  follerò  piò  pronte  a pa- 
gare i tributi  dovuti  al  Re  : a far  rivedere  i conti  , così  delle 
Regie  entrate  , come  di  quelle,  della  Città  : a riparar  le  frodi  , 
che  fi  commetteano  dagli  amminirtrarori  di  effe  : a porre  i li- 
bri in  regiflro  ; e fopra  tutto  a vegliare  , che  fi  fpcndelfe  frur- 
tuofamente  il  danaro  , accrebbe  talmente  la  rendita  dell’  Anno- 
na, c del  Principe  , che  mutando  faccia  le  cofe  , fu  goduta  in 
tutto  il  corfo  del  fuo  governo  una  compiuta  abbondanza . E gli 
valfe  per  ottener  quello  intento  , il  configlio  , ed  il  braccio  di 
D.  Michele  Vaaz  Nobile  Portoghefc,  uomo  pratichirtimo  in  lì- 
miglianti  faccende,  e che  forfi  non  avea  pari  l’Europa,  il  qua- 
le pel  buon  fervigio  preffaro  alla  Corona  in  molte  congiunture, 
oltre  al  titolo  di  Conte  , e la  carica  di  Configliere  di  Stato  , 
da  lui  efercitata  con  fomma  lode  nel  Collaterale  di  Napoli , fu 
onorato. dal  Re  con  la  Toga  di  Pref.dente  della  Regia  Camera 
della  Summaru  nella  perfona  di  Simon  Vaaz  fuo  nipote. 

E poiché  per  coufeguirc  la  felicità  dello  Stato,  è necef- 
an?.’  'J16  m Jf °P°  1 fj  amnl,nirtri  una  buona,  e retta  giurtizia, 

Tef  Tribun  1 JT  r delle  caule  , introdurti 

"nini”  dr  • Sacror<ronf,81,°  i Relatori  all’  ufo  di  Spagna- 
SffeTcofa  ^ ;aTklm°U  j"fnmuofo  quello  efpediente8,  1 
la  cofa  al  coftume  primxcro  , di  farine  ie  relazioni  nei 
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Tribunale  da  que’  medefimi  Configlieli , che  ne  fon  Commmif. 
far; . In  oltre  avendo  il  Conte  odorato  , che  alcuni  Miniflri.fi 
abufavano  della  loro  autorità  , Ora  pazza  n do  temerariamente  le 
le^i  , e con  effe  ì V affalli  del  Re  f li  fece  fòlpendere  dall’  e* 
fercizio  , e formar  loro  i proceffi  : quantunque  pofeia  , dichia- 
rati innocenti , -o  per  mancamento  di  prove  valevoli  a conden- 
narli , o perchè  veramente  fodero  tali  , furono  fra  lo  fpazio  di 
un  anno  reintegrati  nelle  lor  cariche , fuorché  il  Reggente  D. Al- 
fonfo  Suarez  Luogotenente  della  Regia  Camera  , ch’effendo  flato 
fofpefo  r e mandato  in  Pozzuoli  , prima  di  effer  reintegrato  fe 
ne  morì . Così  impararono  tutti  a contenerli  ne’  lor  doveri  ; giac- 
ché contro  a’  colpevoli  era  cofìantenaentc  fevero. 

L’  efperimentarono  a loro  fpefe  alcuni  marinari  ribaldi  , 
che  adefeando  i fanciulli  con  luGnahe.^-«^con  -dóni  , condii- 
cranli  fopra  le  navi  , ed  éftraéndoii  furtivamente  dal  Regno 
li  vendeano  come  (chiavi  ; concioGacofachè  fcopertaG  quella 
inumana  barbarie  , tutti  quelli  , che  caddero  nelle  mani  della 
giuflizia  , incontrarono  colla  motte  il  condegno  galligo . Ma  fu 
cflraordinariamenre  efemplare  quello  , che  lòpportò  Gio:  Leo- 
nardo di  Felice  Dottor  di  leggi , che  ammogliato  con  una  ono- 
ratiffima  giovine , viveva  obbligato  all’amore  di  una  vile'  mere- 
trice ; e quel  eh’  è peggio  , ammonito  teneramente  dal  padre 
dcH’errore  , che  commetteva , annojatoG  di  quelli  falutari  ricor- 
di, fi  accoppiò  col  fratello  della  fua  Circe,  ed  uccifero  di  me*, 
za  notte  il  povero  genitore,  mentre  dormiva  nel  letto,  a col- 
pi di  pugnale . Ira  incognito  il  reo  di  così  . enorme  delitto , 
non  avendoli  alcuno  indizio  dell’  uccifore  , allorché  Gio:  Leo- 
nardo , guidato  dal  proprio  follo  , portofli  in  cafa  del  Giudice 
Battaglino  , ed  offerfe  al  medefimo  di  paiefargli  il  delinquente, 
purché  gli  G foffe  conceduto  l’indulto..  Entrato  quello  Mini  Aro 
m fofpetto  di  quello  ch’era,  il  foce  immantenente  arredare  • e 
confignato  a’  tornenti  per  alcuni  piceioli  indizj  , confelsò  la 
colpa,  ed  il  complice, che  morì  su  le  forche  , e (Tendo  a lui  fia- 
ta tolta  la  teda  pel  carattere , che  avea  di  Nobiltà;  ma  il  fuo 
cadavero  chiufo  in  un  facco  con  la  compagnia  d’  una  ferpe  , ed 
un  rofpo  , fu  gttrato  nel  mare  per  foddisfare  alle  leggi . 

.Fu  però  curiofiffima  la  giuflizia,  faftafi  di  undici  monera- 
rj  , capo  de’  quali  era  Francelco  Antonio  dei  Porto , che  aven- 
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do  confeffato  oc’  tormenti  il  misfatto  , fu  condannato  alle  fdfi 
ch«  ; e gii  ^Itri  , che  non.  aprirono  bocca  nella  tortora  , furono 
condennati  a fervire  nelle  galee.  Comandò  il  Viceré,  che  Tele* 
emione  della  fen tenta  fi  faceffe  nel  medefimo  tempo  contra  dell’ 
uno , e degli  altri  ; laonde  i leotenziari  a remare  andarono  tuta 
avvinci  in  una  medefima  fune,  davanti  a quello, che  dovea  mo- 
rir su  le  {orche  - In  quella  gin  la  condoni*  pe’  luoghi  (oliti  dei» 
la  Città  al  Mercato  , s’ inginocchiarono  i diece  attorno  al  pa* 
tiboio  , per  offervar  lo  fpettacolo  della  mone  dell*  altro  , il 
quale  e (fendo  (lato  Tempre  oftinato  a non  voler  con  veri  irfi  , fe 
non  partivano  da  quel  luogo  i compagni , condotti  quelli  in  ga> 
lea , morì  umiliato,  e compito.  , - • ...i  -> 

Non  di  (limile  a quella  fu  l’efecuzione  *■  fattala  contra  un 
ladrone  di  firada  pubblica,  che  condannato  al  capeflro  , fi  voi* 
le  dal  Viceré,  che  gli  facelfero  compagnia  tutti  quelli , che  ila* 
Vano  nelle  prigioni  per  fimigliante  delitto.  Quindi -è  , che  fi 
videro  per  la  Città  venticinque  lomari  , (opravi  altrettanti  la* 
droni  , che  portavano  mitre  di  carta  in  teda  , e pendenti  d|l 
collo  gli  ordigni,  co’  quali  aveano  co  m me  So  il  (urto  « In  que* 
fta  foggia  di  cavalcata,  giunsero  al  luogo* dove  (lavano  pianta* 
te  le  forche  ,,  su  le  quatf|paè»#  primo  la  vita , e gli  altri  an* 
darono  a popolar  lc:yW»Pfy>*  ‘ . „*  9 

*-  Ma  piò  d’  ogni  altea  Tu  efecrabile  la  .lcelleraggine  di  Suo* 
Giulia  di  Marco  , Pinzochera  del  Terz- Ordine  di  S.Francefco, 
donna  la  piò  iqfyme  % che  foflc  (lata  (opra  la  terra  , la  quale 
collegatafì  coi  Padre  Agnello  Arciere  firn  Con/effore.,  Religio. 
fo  de’  Miaiftri  degl’  Informi  di  nazione  Siciliano  , e col  Dbt- 
tor  Giufcppe  die -Vicaria  della  Terra  d’Arienzo  , commetteva  , 
cd  induceva  altri  a commettere  le  più  Tozze  laidezze  del  fenfo, 
fotto  mafèhera  di  Tantità.  Cominciò  ella  a fmalrirfi  per  femmi- 
na di  buona  vira  , e d’innocenti  collumi  , che  avelie  meritata 
una  grazia  foprannaturale  d?  ©io, con  lo  fpirip»  di  profezia;  e 
fu  tale  il  concetto  r divolgoffi. , della  fila  perfezione  , che 
molti  ricórrevano  :.pr  hi  (Ir  a j u tò  * cori-  nelle  bifoene  dell’anima, 
Come  in  quell*  del  corpo  : in  guifa  tale,  che  fi  laccano  raunan- 
ze  di  .donne  nella,  fin  cala  , nella  maniera  mcdelima,  cEe  fi  firn* 
ne  le  Congregazioni  degli  uomini. per  gli  eièrcizj  divoti, ed  Atti 
teliti  di  pietà.  Quelli  però,  che  facevanfi  in  quella  empia  alfem* 
i’j  '•*  >-  bica; 


I 
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blea  ; erano  i piti  ribaldi , che  poteffe  ordire  l’ inferno;  concio* 
fiacofachè  ubbidienti  coftoro  agli  ordini  di  Suor  Giulia  , anda- 
vano  a palefar  le  lor  colpe  a*  piedi  del  P.  Agnello  , per  rice. 
verne  l’affoluzione  fagramentale  ; e quell’  uomo  perverfo  abufan- 
doli  di  quella  poreflà  , che  porta  feco  congiunta  1’  obbligazion 
del  fegrcro , manifeftava  a Suor  Giulia  tutto  il  cuore  del  peni- 
tente. Quindi  è , ch’ella  fervendoli  opportunamente  della  noti* 
zia  , palefava  a ciafcuno  le  ritirate  più  fegrete  dell’  anima  , le 
tentazioni  diaboliche,  le  cadute  , le  palTtoni  , le  inclinazioni^ 
e quanto  ballava  a far  credere  , ch’ella  folle  una  fanta  , e che 
tutto  ciò  rifapelfe  per  rivelazióne  divina  ; donde  avveniva  , che 
le  perfone  , le  quali  rellavano  con  quelli  mezzi  ingannate  , ca* 
devano  a perfuafione  di  effa  in  quelle  lafcivie  , che  fpiacciono 
tanto’  a Dio  , ed  erano  da  lei  chiamate  martirj  . Non  poteano 
però  farfi  con  tanta  fegretezza  le  cofe  , che  non  ne  aveffe  pre» 

10  fofpetto  Fra  Diodato  Gentile  Vefcovo  di  Caferta  , Miniflro 
del  Sant’  Officio  , che  avendone  dato  parte  alla  Sagra  Congre- 
gazione di  Roma  , fu  chiamato  colà  per  ordine  della  medcfma 

11  P.  Arciero,  e Suor  Giulia  rinchiufa  nel  Moniflero  di  Suore  * 
di  Sant’Antonio  di  Padova  di  quella  Città.  Quivi  dimorò  per 
tre  anni , e pofeia  fu  trafporrata  nella  Terra  di  Cerreto,  e chiù- 
fa  parimente  in  un  Monillero  di  Suore . Ma  promolfo  il  me- 
defimo  Vefcovo-  alla  Nunziatura  del  egno  , Re  folliamogli  nei 
minillero  dell’ Inquifizione  Stefano  de  Vicariis  Vefcovo  di  No- 
cera  de’  Pagani  , quelli  con  licenza  di  Roma  trafportolla  in  un 
Monillero  di  Suore  della  Città  di  Nocera  , dove  dimorò  quat- 
tordici meft  . Finalmente  per  opera  di  alcuni  fuoi  partigiani  , 
fra*  quali  aflnoveravanfi  molte  perfone, per  nàfcimenro , per  dot- 
trina , e per  dignità  potentiffime  , tornò  Suor  Giulia  in  Napo- 
li-, e andò  ad  abitare  nella  cafa  di  un  Minili»©  di  prima  riga* 
che  le  alfegnò  un  appartamento  del  fuo  palagio  . Qui  ricomin- 
ciaronfi  ad  efercitare  le  mentovate  fcellerarezze , alle  quali  man- 
cò pcfco  , che  nort  fofle  inciampata  una  Dama  qualificata,  è di 
condizione  fopra  il  comune  , di’  era  ricorfa  a Suor  Giulia  per 
impetrare  con  1’  orazioni  dal  cielo  la  bramata  fecondità  . E vi 
farebbe  fenza  dubbio  caduta  , fe  Rracca  la  divina  pazienza  di 
tollerar  maggiormente  quello  ptoflibolo,  ranto  più  empio , quani 

to  che  vi  fi  efercitava  l’ impudicizia  per  opera  virtuofa  , non 
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gvefle  palcfate  tante  difoncltt  . Tre  furono  fui  principio  i Mi- 
niftri  del  difcoprimento  di  quelle  ribalderie  , D.  Roberto  Rober. 
ti , e D.  Vincenzo  Negro  Sacerdoti  , e Francefca  Jencara.  Pin. 
zochera  , donna  molto  da  bene.  Andarono  a conftffarG  colloro 
col  Padre  D.  Benedetto  Mandina  de’  Cherici  Regolari  Teatini, 
che  udita  così  fatra  notizia , ne  tremò  di  fpavento  , e collrinfe 
i penitenti  a dinunziarla  al  Minillro  del  Sant’  Officio  ; ficcome 
fecero  parimente  i Padri  Andrea  Pelcara  Calìaldo  , e D.  Marco 
Parafcandolo  della  medefima  Religione  , e ’1  Padre  Giacomo 
Graffio  Rcljgiolò  Benedettino  nel  Moniftero  de’  Santi  Severino, 
e Sofio  . Non  offervoffi  dal  Vefcovo  di  Nocera  tutta  la  fegre* 
tezza,  che  richiedeva  un  affare  sì  grande,  e però  fa  delegata  la 
caufa  a Monfignor  Maranta  , Velcovo  di  Calvi  , che  inciampò 
in  un  errore  più  grave  . Conciofiacofaché  effendo  Baio  chiamato 
dal  Viceré  , che  finiflramenre  informato  , difendea  per  innocenti 
i colpevoli,  gli  m olirò  il  proceffo-  donde  fi  cagionò,  che  per. 
venuto  alla  notizia  de’  rei  quanto  in  quello  fi  contenca,  fi  pò- 
fero  gagliardamente  in  difcfa,  avendo  ottenuto  Scipione  Rovito 
• per  Avvocato.  Ciocché  effendo  flato  imputato  al  Vefcovo  di 
Calvi  per  una  colpa  graviflima  , fu  lubito  chiamato  in  Roma , 
dov’  effendofi  conofciuto  , che  non  avea  peccato  per  malizia  , 
ma  per  timore,  e fopra  tutto  per  torre  a rei  la  potente  prote* 
zione  , che  aveano,  fu  riprefo  feveramente  , non.  gaftigato.  Così 
fu  delegata  la  caufa  al  Nunzio  , dal  quale  compilato  il  procef. 
fo  , c trafportati  i rei  dalle  carceri  dell’Arcivefcovado  a quelle 
della  Nunziatura  , furono  pofeia  mandati  in  Roma  . Corfero  lo- 
ro  dietro  Girolamo  di  Martino,  c D.  Giovanni  di  Salamanca  , 
per  a (filiere  alla  lóro  difefa  ; ma  giunti  in  Roma  , furono  fubi- 
«o  imprigionati  : quantunque  pofeia  , effendofi  conofciuto,  che 
ciò  faceano  per  pura  femplicith,  furono,  terminata  la  caufa,  man- 
dati  liberi  alle  lor  cafe  , il  Padre  Arcicro , Suor  Giulia  , e il 
Dottor  de  Vicariis  , avendo  confcffato  , ed  avendo  abbjura. 
to  pubblicamente  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Miner. 
va  de’  Padri  Predicatori  a’  xa.'di  Luglio  iói 5.  furono  conden. 
nati  a finir  nelle  carceri  la  lor  vita  , e per  compimento  della 
tragedia,  furono  letti  nella  Cattedrale  di  Napoli,  per  ordine  di 
Paolo  V.  ì fotnmarj  de’  lor  procedi  a’  di  Agoflo  del  mede* 
fimo  anpo . 

...  Or 
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Or  folciamo  da  parte  quelli  nojofi  difcorfi,  per  innoltrarci 
al  racconto  di  più  gioconde  faccende.  Nel  idi 1.  nacque  un  aU 
tro  mafchio  a S.  M.  e ne  furono  celebrate  dal  Conte  pompo- 
fìfiime  fede  , che  indi  a poco  fi  cambiarono  in  lutto  per  la  mor- 
te della  Regina,  alla  quale  fi  celebrarono  i funerali  nel  Duomo 
nel  mele  di  Febbrajo  del  idi».  Ed  a’  %g.  del  medefimo  mefe 
fi  ripigliarono  1’  allegrezze  , per  la  pubblicazione  de*  matrimoni 
tra  il  Principe  delle  Spagne  con  Ifabella  Borbone,  e tra  il  Re 
Lodovico  XIII.  di  Francia  con  Anna  d’Auflria  figliuola  del  Re 
Cattolico  • nella  qual  congiuntura , quantunque  aveffe  S.  M.  in- 
viato  un  indulto  generale  a’  fuoi  Regni , ad  ogni  modo  dal  Con- 
te non  fu  mai  pubblicato  per  ben  degni  rilpetti . Trovoffi  a 
godere  la  magnificenza  di  quelle  felle  il  Duca  d’  OfTùna  , che 
con  la  Ducheffa  D.Caterina  di  Ribera  fu?  moglie  palla  va  a go- 
vernar la  Sicilia , etTendofi  trattenuti  in  Palagio , trattati  fplen- 
didamente  dal  Viceré. 

. Intanto  giunto  in  Napoli  il  Principe  Filiberto  di  Savoja 
Generaliffimo  del  mare , e nipote  del  Re , figliuolo  dell’Infanta 
Caterina  d’Aullria  Duchefla  di  Savoja  , figliuola  di  Filippo  li. 
PrincipelTa  la  più  illuftre  , che  folle  nata  nelle  Cafe  Reali  da 
molti  fecoli  in  qua . Gli  fi  preparò  un  Ponte  fui  Molo  , che  lì 
Rendeva  in  lunghezza  dugento  , e tredici  palmi  , e fi  dilatava 
ventiquattro  palmi  in  larghezza  . Oltre  gli  ornamenti  di  rilie- 
vo , che  vi  erano  inargentati  , c dorati  , vi  fi  vedeano  trenta- 
fei .felloni  di  color  verde,  fregiati  dell’uno,  e l’altro  metallo, 
con  venti  porte  quadre  , diciotto  archi  magnifici , ed  un  bcllifli- 
mo  ordine  di  balaullri  , fopra  de’  quali  fvcntolavano  cinquanta 
bandiere  d’ormefino  bianco  , e rodo,  che  forfo  i colori , che  han- 
no per  divifa  le  Cafe  d’Aullria y e di  Savoja.  Era  del  drappo 
flelfo  , e de*  colori  medefimi  la  tenda  , che  copriva  quello  bel 
Ponte , da’  di  cui  lati , come  anche  dalle  porte  fopra  accenna- 
te pendevano  eruditiflime  iscrizioni . Qui  corfero  a.  riceverlo  il 
Viceré  co’  Deputati  della  Città  , che  furono  Francefco  Pigna- 
felli,  e Francefco  Caraffa  per  la  Piazza  di  Nido:  Andrea  Vil- 
lani,e Marcantonio  Mufcettola  per  Montagna:  Ottavio  Loffre- 
do, e Gio:  Banfi»  Caracciolo  per  Capuana  : Pietro  eie  , e 
Bartolommeo  Griffo  per  Porto.  Alfonfo  di  Liguoro  , <V  incen- 
to Capuano  per  Portauova^ e per  quella  del  Popolo  Francefcq» 

Ita- 
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Imparato,  Ottavio  di  Martino,  Francefco  , e Giacomo  Pinto  i 
Orazio  Rodò , Gio:  Giacomo  Conte,  Vincenzo  Fenice,  e Rie» 
cardo  Bianco.  Andò  a ftanziarc  nel  Palagio  Reale  , dove  fi  trat- 
tenne per  molti  giorni  , fervito  con  grandiflimo  fallo  , e fplen- 
didezza  dal  Viceré.  Videi!  pofeia  in  Napoli  nel  1Ò15.  1’  Eroi, 
nentiflimo  Aldobrandini  , incontrato  dal  Conte  nel  Borgo  di 
Sant’Antonio  , dove  fi  condufie  a riceverlo  , accompagnato  da 
tutta  la  Nobiltà  ; cflendo  fiato  trattato  dal  medefimo  Viceré 
con  quella  pompa , che  meritava  cosi  gran  Perlonaggio , che  ol- 
tre al  carattere  di  Principe  di  Santa  Chiela,  portava  quello  di 
Nipote  degniffimo  del  gii  morto  Pontefice  Clemente  Vili. 

E veramente  la  magnificenza  del  Conte  fu  per  ogni  capo 
ammirabile,  come  lo  moftrano  molte  belle  memorie,  che  fe  ne 
veggono  in  Napoli . La  principale  è quel  lontuofo  edifìcio  delle 
pubbliche  fcuole  , fatto  innalzare  fuori  la  Porta  di  Cofiantino- 
poli , nel  medefimo  luogo , dov’  era  fiata  molti  anni  prima  la 
Reale  Cavallerizza  . Quelle  furono  riftorate  per  opera  di  Tito 
Vefpafiano,  dopo  le  rovine  del  Monte  Vefuvio  , come  fi  rac- 
coglie da  un  Epitafio  , che  giace  in  un  muro  preflo  la  Chiefa 
della  Santilfima  Annunziata,  del  feguente  tenore: 

Titui  Vefpaftanus  Ventrandus 
Ek  non/i  pottjìati , 

• Qui  eximim  fepties 

. - . Honoratus  federai  , 

■ • Cunt  ter  gymnafia  ineboaverat , 

, CoUapfa  re/li  turi . 

Da  Sant’Andrea  a Nido,  dove  fiavano  anticamente,  furo- 
no  trafportate  nel  Chiofiro  del  Convento  Reale  di  S.  Domeni- 
co Maggiore  , donde  pattarono  in  quello  nuovo  edifìcio  , fatto 
rizzare  a tale  effetto  dal  Conte  con  una  (pefa  di  cinto  cinquanta- 
mila ducati,  e con  la  direzione  del  Cavalier  Fontana , architet- 
to di  prima  riga.  L’opera  quantunque  non  fia  finita  , è quan- 
to  dir  fi  può  maeftofa, vedendofi  in  etta  una  bellifiima  prolpct- 
tiva , ancata  di  fiatuc  : un  teatro  famofo  per  ufo  delle  contefe 
fcolafiichc  : fianze  capaci  per  un  gran  numero  di  Studenri  , e 
portici  comodiflimi  ; leggendoli  su  le  porte  quelle  belliffinia 
ifcrizioni  i Ehi*  ) 
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Pbilippo  III.  Rege  . 

D.  Petto  Fernande ^ de  Caftro  Lemenf.  Com.  Proreg. 

Deferì ptam  olim  al  end  il  equis  arcani  • 

Grandiore  mufarum  fato 
Erudiendis  deftinatur  ingeniti . 

Fera  /am  fabula: 

Equina  effofjum  ungula  japienti te  fontem . 

Altri  due  Epirafj  adornano  i lati  della  porta  maggiore, 
<juc!lo  del  lato  deliro  dice  cosi  : 

' -.**■•*  * 

Pbilippo  III.  Rege  Catbolico. 

D.  Petrut  Fernande^  de  Cajlro  Lemenj.  Confi  Pror. 
t Compofita  prò  voto  re  tmni  pubiica.  ' * 
Lcgum  opportuaitate , deleftu  MagiJIratuum  , 

4$  Fori  , ac  juditioru/H  emendatione  t 

M rariorum  , ac  Fifsi 

Prie  ter  Jpem  , praterque  vexationem  _ w 

- < ~ Incremento , 

, udita  omnium  ordinum  quiete, 

Ubertate  maxima  , cxbaujìit  ad  annonam  paludibut. 
Importata  rnttUiplkem  ad  mfum  , obletlationemquo 
*dqaa  Cajiria , quafi  operum  coronidem , 

• — 

E fegue  alla  Gniftra . 

• . Gymnaftum  cum  Urbe  natum , 

Ulyffe  auditore  inclytum , ... 

A Tito  reftitutum  , a F rider.  IT. 

Legibut  munitum  , & bonorariis  au'cìmn , 

•A  Carolo  II.  %Andegaver\fi  intra  rnaenia  pojìtunt , 
Ferdinandi  Catbolici  tumultibus  pene  obrutum. 

Ex  burniti  , angujìoque  loco  in  amplijjtmum  , augujlljftmumqui 
Juxta  Urbem  , venti  fapitntum  inflituto 
Regio  fumpru  exeitatum  tranjlulit  *4n.  Fai,  Hum.  ' • 

CIj.Ij.CWI. 
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Nell’  architrave  della  porta  . 

Erudii  ioni  publica  bominum  cemplcHrici 
Gymnafia  Regia  . 

In  quella  traslazione  li  fece  una  bellilfiraa  cerimonia,  nel- 
la quale  intervenne  il  Viceré  , con  1* attinenza  de*  Tribunali; 
e fu  una  curioliffìma  cavalcata  , comporta  di  Dottori  del  Col- 
legio, c Profeflori  di  tutte  le  feienze  , che  s’ infegnano  in  que- 
(la  Univerfità.  Andavano  veftiti  all’|ufo  di  Spagna,  con  l’infe- 
gne  del  Dottorato.  Gli  abiti  de’  Teologi  erano  bianchi,  e ne- 
ri ; quelli  de’  Filofofi  azzurri,  e gialli  : i Giurirti  li  portava- 
no di  color  vtrde , e rollò  ; e tutti  aveano  le  berrette  co’  fioc- 
chi de’  medefimi  colori  . In  tal  guifa  fi  fece  1’  apertura  degli 
ftudj,in  quefto  nuovo  edificio  comodamente  adunati,  per  accrc- 
feimento  de’  quali  fi  meditava  dal  Conte  non  (blamente  di  apri- 
re una  copiofa  Libreria  , dove  ognuno  potette  a fuo  bell’  agio 
rtudiare  , ma  anche  d’ introdurre  i più  famofi  Profeflori  di  tut- 
te le  buone  lettere  , come  avrebbe  lenza  fallo  efeguiro  , Ce  la 
fua  partenza  dal  Regno  non  aveflc  lafciato  imperfetto  il  di- 
legno. 

Ed  in  vero  era  egli  tanto  affezionato  agli  rtudj,  che  avea 
fatto  nell’  Univerfità  di  Salamanca  in  tempo  della  fua  gioven- 
tù. , che  non  lafciò  giammai  di  favorire  le  Mule  , e di  farfi  ag- 
gregare- nella  famofa  Accademia  degli  Oziofi  , che  radtinavafi 
dentro  al  Chiortro  del  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie, 
pretto  la  Chiefa  di  Sant’Agnello , della  quale  era  Principe  Gio: 
Batifta  Manfo  Marchefe  di  Villa. 

Era  quella  comporta  de’  più  bell* ingegni  d’Italia  ; e per 
far  concetto  degli  altri , ballerebbe  accennare,  che  fu  uno  di  etti 
il  Cavaliere  Gio:  Barirta  Marini,  e che  fi  pregiarono  di  quell’ 
onore  D.  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano ,.  D.  Luigi  di  Ca- 
pota Principe  della  Riccia  , D.  Filippo  Gaetano  Duca  di  Scr- 
moneta  , Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati  , Francelco  Maria 
Caraffa  Duca  di  Noccra  , Gio:  Tommafo  di  Capova  Principe 
di  Rocca  Romana  * D.  Giovanni  di  Capova  , Francefco  Bran- 
caccio, D.  Gio:  Batifta  Caracciolo,  D.  Cefare  Pappacoda,  Fra 
Tommafo  Caraffa  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , D.  Ettore  Pi- 

gna- 


Digitized  by  Google 


CONTE  DI  LEMO  p.r 

gnatelli , Fabrizio  Caraffa , Tiberio  del  Pozzo , D.  Diego  Mcn- 
dozza,Gio:  Banda  della  Porta , Scipione  Teodoro,  che  fu  Con- 
igliere del  Sacro  Configlio  di  Santa  Chiara  , Giulio  Celare  Ca- 
paccio,  Afcanio  Colelli  , Antonio  Maria  Palomba  , Gio:  An- 
drea di  Paolo,  Paolo  Marchefi  , Gio:  Cammillo  Cacace  Giuri- 
fta  famofo  , poi  Reggente  della  Reai  Cancelleria,  Col’ Antonio 
Mamigliola  , Ottavio  Sbarra  , e molti  altri.  Tra  le  compoft- 
zioni  lette  in  quell’  Accademia  , fe  ne  udirono  bcllillimc  del 
Viceré  ; ed  una  Commedia  da  lui  comporta  , fu  ricevuta  con 
crandiffimo  applaufo  . Nel  Chioftro  di  S.  Pietro  a Majella  ne 
fioriva  un’altra  degniffima,  della  quale  era  Principe  D. France- 
feo  Caraffa  Marchefe  d’Anzi , e vi  fi  annoveravano  D.  Tiberio 
Caraffa  Principe  di  Bifìgnano , Monfignor  Pier  Luigi  Caraffa  , 
Gio:  Matteo  Ranieri  , Ottavio  Caputi  , Scipione  Milano  , ed> 
altri  Nobili . 

Quelle  applicazioni  ftudiofe  del  Conte  noi  tennero  giammai 
lutano  da’  militari  efercizj  ; avvegnaché  diede  la  mofira  gene- 
rate alla  Cavalleria  del  Regno  in  quell’  ampia  pianura , che  gia- 
ce fuori  il  Ponte  della  Maddalena  , dove  comparvero  preffo  a 
duemila  cavalli  co’  loro  Capitani  pompofamente  abbigliati  ' ol- 
tre a cinquecento  cavalli  di  Baroni , e Cavalieri  , che  ferviti  da 
buon  numero  di  Staffieri  , leggiadramente  veftiti  , accompagna- 
rono il  Viceré  ; dal  quale  furono  mandare  nello  Stato  di  Mi- 
lano venti  compagnie  di  fanti  fotto  il  comando  del  Maertro  di 
Campo  D.  Carlo  Spinelli , per  le  differenze  , che  nacquero  fra* 
Duchi  di  Savo;a,e  di  Mantovane  poco  dopo  furono  fatti  asol- 
dare per  l’effetto  medefimo  due  altri  Reggimenti  di  fanteria  da’ 
Maertri  di  Campo  D.  Tommafo  Caracciolo,  e D.  AlriTandro  di 
Sangro . 

La  Carta  militare,  per  pagare  le  Tolda tefche,  fu  da  lui  col- 
locata in  alcune  danze  del  Palagio  Vecchio, dove  parimente  fu 
porta  la  Scrivania  di  razione,  nella  quale  fi  confervano  i ruoli 
di  rutti  quelli,  che  fono  rtipendiati  dal  Re,  e fpedifeonfi  le.li- 
beranze  de’  lor  falarj  , come  fi  vede  dalle  feguenti  ifcrizioni  , 
che  leggonfi  su  le  porte  di  dette  danze. 

Philipp»  III.  Regnante  . 

Petrus  Fernandtx,  de  Ca/lro  Comes  de  Lemet 

Ttm.L  S s Pro. 
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Prorex 

Hle  flatuit  JErarium  flipendiorum  militarmi» 

In  pramium  bellici  laboris  . CIjIjCXIII. 

Philippe  III.  Regnante. 

Petrus  Fernande^  de  Cafiro  Comes  de  Lemos  Prorex , 

Ut  facultates  Regia , ex  fide  dijlribuantur , Officium 
Rationum  bue  tranfiulit . *4n.  CIjIjCXIII. 

Nel  muro  del  Cartel  Nuovo  dalla  parte  , che  guarda  la 
piazza  d’armi,  eh’ è quella  appunto , dove  al  prefente  è la  Dar- 
fcna,  v’aprì  il  Conte  una  porta  per  maggior  comodo  della  For- 
tezza nelle  militari  occorrenze , su  la  quale  fi  legge  il  feguente 
Epitafìo  : 

Philippo  III.  Rege. 

Petrus  Pernande ^ de  Cajlro  Comes  de  Lemos  Prorex, 

Muro  * 4rccm  ambienti  fa/ligio' impo/ito  , femitam 
Vigilibus  aperuit . *Anno  CI^IjCXIIl. 

Sotto  quello  Governo  fi  fece  la  convenzione  tra  la  Regia 
Corte,  e la  generalità  de’ Locati  della  Regia  Dogana  delle  Pe- 
core  di  Puglia  fopra  il  nuovo  reggimento  di  erta  , come  fi  ve- 
de dall’  ifcrizione  feguente , che  Ita  in  Foggia  nella  fala  del  pa- 
lagio di  detta  Dogana. 

jinno  Nativitatis  Domini  Nofiri  tól$. 

Regnante  Philippo  III.  InviBiJftmo  Hifpaniarum, 

Uovi  Orbis,  Indiar um , Cr  utriufque  Sicilia 
Rege  noflro  Catbolico . 

Prorege 

Ulujlrijf.  & Excellentiff.  Domino  Comite  de  Lemos, 
Marcbione 

Sartia,  de  Camera  Sua  Majeflatis,  Supremi  Dalia  Confili i 

Prafide. 

Gubernante  Regiam  Dobanam 
Regente  D.  Bernardino  Ramireg_  de  Montalto 
Marcbione  SanBi  Juliani  , milite  Sanili  J a cobi  , 

Colla  ter alis  Confiliario,  & Locumtenent*  Regia  Camera. 

FaB» 
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Fa&a  ejl  eonventio  inter  Regiam  Curiam,  & Cintralitattm 
Dobana  fa  per  ejnt  nomo  Regimine  . Gratta  Dei , & Beata 
Virginis  Maria. 

Dovendoti  aprire  una  porta  nella  Città  di  Bari  per  corno» 
dità  dell’introduzion  delle  inerci , che  fi  portano  a vendere  nel- 
la maggior  piazza  di  effa,  mentre  fé  ne  cavavano  i fondamenti, 
fi  abbatterono  gli  operarj  in  un  tumulo  antico,  nel  quale  furo- 
no ritrovate  le  offa  di  un  cadavero  non  men  grande  , che  Imi- 
furato  , con  tutti  gli  abbigliamenti  convenevoli  a militar  perlo- 
naggio  , e con  medaglie  di  bronzo , alcune  delle  quali  portava- 
no l’impronto  d’una  nave,fopra  la  quale  flava  un  Cupido  bendato 
in  atto  di  laettare , antiche  divife  della  Città,  ed  altre  con  una 
bilancia  ugualmente  pendente . In  quello  luogo  fu  aperta  la  por- 
ta, fopra  la  quale  fi  legge  il  fégucntc  Epitanoi 

Pbilippo  III.  Regnante . 

Retro  Fernando ^ de  Cajìro  Cernite  de  Lemos 
Prorege  . 

Ferdinando  de  Soria  ~4lvare^  Priefedo. 

Senatus  , populufquc  Barenfit  viufìralem  ] 

Portar n patefieri  , viamque  mercimoniis 
Commede  vendendit , emendifque 
Explanari  curavit . *4nno  MDCXII. 

Nella  Città  di  Reggio  su  la  porta  del  Mare  {la  {colpito 
il  feguente  Epitafio  : 

D.  0.  M. 

Pbilippo  HI.  Catbolico , Cr  Imi&ìffimo  Rege. 

D.  Petto  F emende^  de  Caflro  Contite  de  Lemos , \ 

Prorege  Nea  polis  moderante. 

D.  Joanne  Quirega  , Cr  Urbis , Cf  Pacis  Profeto  % 

Seipio  Bolantts  , Joannes  Baptifia  Monjolìnus , 

Et  àngelus  Scbimixgi  Sondici,  Regio  jnffu  portar » 

Hans  bqflibus  ab  infefìis  fumptu  pubi  ito  maniere, 
virino  Domini  idi 3. 

S * 3>  Ne) 
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Nel  Ponte  a Carbonara  , poRo  nella  Rrada , che  da  Napoli 
conduce  a Calma , ve  n’  è un  altro  del  feguente  tenore . 

Pbilippo  III.  Rege. 

Don  Petr.  Fernande ^ de  Caflro  Lemenf  Com.  Pror. 

Pigrai  aquai , exuberantcfque , perque  agro t , Cf  fata  Jlagnani 
tes , altiui  effoffa  bumo  , direBoque  falco  mille  paffui  xxx.  devexitai 
loci  pronai  agii  aquarum  decurfu . Pulfa  fame , fiatata  fa  tari  tal  , ae 
prajlita  Ncapoli  pertnnitai  , cui  poflbac  ~ dnnonam  , modo  aquit  ite» 
fervet  expeditum  , Campania  abunde  fuffciet  Jlnno  1616. 

Un’  altra  ifcrizione  fi  leene  nel  Territorio  d’Averfa  a Pon« 
(e  a Selce . 

Philipp»  III.  Rege. 

D.  Petr.  Femand.  de  Caflro  Lemenf.  Com.  Pror. 

Velerei  aquarum  euripoi  tortuofoi  , implicitofque  , 

Et  illuvie  objtrutlos  , 

Spemque  omnem  meflii  aquii  innatantibut  obruentei, 
iAltiut  excavatoi  , ac  direBot , connexefque  cu m novil 
v4d  quantamlibet  aquam  egerendam 
Frugi  folertia  explicuit  ; 

%i dlveumque  nuper  cum  labore  effoffum  audaci  , 

In  Mediterraneum  viBor  intulit , 

Ut  vafla  palui  frugibus  nitefcat  , 

Sentiatque  Partbenope  copia  auBorem  fua  , %dn.  1616. 

Nel  Territorio  della  Citti  dell’Acerra,  ed  appunto  li  do. 
ve  giace  l’QReria,  c ’l  palio  del  Gaudo,  fopra  il  Ponte  delle  Mo« 
lete  fi  vede  un  marmo  col  feguente  Epitafio: 

Philipp»  III . Rogfi 

Noli  nocete  Neli  "“■»» 

D.  Petrus  Fcrnande%_  de  Caflro  Lemenf  Cornei  Pror. 

Palude t bas  aquarum  , Mofetam  , & Gorgonem  , 

Fabulofa  Gorgone  noctntioret  , 

Qua  duplici  capite  bicipitii  inflar  bj/drt 

Immenfls  voluminibus 
Univerfam  Lane  Regionem , . 

\4lltt- 
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alluvione  , tabe  , Jlerilitate  vaflaverant  . 

Herculea  vi,  se  felicitate , 

Compendiatili  emiffii  in  mare  lacunit 
Ex/iccavit  , 

Campofque  diti  cmortuos  , 

Vitali  falubntate  Cali  , foli  ubertate 
Donavi t , 

Ut  bic  diari)  rideat  Campania  fetidi 
^ Imaenitai  . 
finito  CIjIjCXVI. 

t - 

7n  Napoli  nel  fobborgo  di  Chiaja  , prima  di  giungere  al 
Tempio  di  Noftra  Signora  a piè  della  Grotta,  fi  legge  l’ifcri* 
zione  leguente  in  una  fonte  ivi  aperta  dal  Conte . 

Pbilippo  III.  Rege . 

Marii  oram  Calo  , «c  Jìtu  felicem  , 

Dada  aqua  perenni 
vdmatnijjimam  reddidit 
Petrui  Fcrnandeo, » de  Cajlro 
Lcmcnftum  Carnet  Prorex 
Publica  felicitati i JludioJiffimut , 

Curantibut  JEdtlibut . MDCXIV. 


Nella  contrada  di  Santa  Lucia  , nel  luogo  , dove  giaccio» 
no  I forni  per  ufo  della  fabbrica  de’  bifeotti  per  fervigio  delle 
galee  , comunemente  chiamato  la  Panatica  , fi  vede  il  leguente 
Epicafio  ; 

Pbilippo  III.  Rege . 

Petrus  Fernandcg'  de  Cajlro  Lemenf.  Comes 
Prorex , 

Ne  Ctaffis 

Ob  accerfendum  Commeatum  , 

In  Porta  bareat , 

Cum  gerendo  rei  e/l  : > • 

Nautici  pani}  officinai  bic  extruxit* 

Quo 

Et  rem  betlicam  expedivit , 

Et 
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Et  magni s fumptibus , fraudi  bufque 
Cautum  tfl  . 

tAnno  Domini  MDCXVL 

Le  due  Cappelle  magnifico  , l’una  poRa  nel  Duomo  della 
Città  di  Salerno  lotto  1’  Aitar  maggiore  , nella  quale  divota- 
mente  fi  venera  il  corpo  miracolofo  dell’  Apoflolo  San  Matteo: 
l’altra  nel  Duomo  della  Città  di  Amalfi , dove  fi  adora  il  cor- 
po  di  Sant’  Andrea,  furono  cominciate  fotto  il  Governo  del 
padre  di  quefio  Conte , e da  lui  terminate , e compiute , come 
dimoftrano  l’ifcrizioni  feguenti . 

* ‘ i 

. oipoflelo  , & Evangeli/}*  Mattbao  . 

• Vittori  Idolorum  , vittori  fuperjlitionum  f 
Offtbufque  ejus  faluberrimum  bumorem  manantibus  , 
u4ram  bifrontem , Statuamque  aneam  , 

Totamqui  Cryptoporticum  maculofo  marmore  fplendidai» 

%A  Regibus  Hifpaniarum  Pbil.  IL  ac  III. 

Largitione  piìjfima  devotam 
Ferdinandus  Rstir^  de  Caftro  Lemenf.  Prorex  , 

* idnitente  Catbarina  Zunica  magna  mentis  foemina 
Pittate  in  Divos  , obfequio  in  Principes , amore  in  Conjugem 

Protinus  ine  boat , cvcbitque , 

Parilique  J ìndio  Joannes  dtlpbonfus  Pimentellus  Bcnev. 

' ■ Comes  Prorex 

Profequitur  , 

Jjonec  D.  Petrus  Femandee^  de  Caftro  Lemenf.  Com.  Pror. 

, Aeri  aggrtffus  impetu  Divum , Religienem  , juffa  Principum  , 
Orfa  Parentis 
u4bfolvit  ac  Religioftffimt 
D.  D.  Sta.  CIjIjCXVI. 


D.  *4ndrex  .Apoftolo. 

Cbrifli  per  vtftigia , Crucemque  Calum  invetto, 
Offtbufque  ejus  juvandi  ftudio  rorem  fudantibus  ; 
Hifpani  Jleges  Pbil.  IL  Cr  III.  pietatis  ejus  dicatijjimi 
Rudem  Cryptam  , ^iramque 

Hitidam  in  faciem  , fplen^oremqm  toufermari  imperant  : 
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Coeptumque , & eveflum  opus 
'dt  Ferdinando  Rui\  de  Caflro , urgente  Cat barina  Zunica 
Lemenfl  Comitìbus  Proregi  bus  , 

Et  Jo .*  tólpbonfo  Pimentello  Benevent.  Comite  Prorogo 
tAdultum  , 

D.  Petrus  Femande ^ de  Caflro  Lemenf.  Com.  Prore * 

Toto  amplexus  animo  , Parentum,  Regum , Ctelicolum%  * 
, Gloria nt  , Decufque 

Perficit , ac  prafens  veneratus  D.  D.  tónno  CIjTjCXFI* 

Nè  folamente  fpcrimentò  queRo  Regno  il  buon  genio  di 
quello  Principe , ma  anche  quello  della  Contelfa  Donna  Cateri- 
na  della  Cerda,  e Sandoval  lua  moglie;  alla  quale  effendo  flati 
donati  dal  Baronaggio  trentamila  ducati  ; determinò  quella  re» 
ligiofiffima  Dama  di  volergli  fpendere  in  ufi  pii  , con  utilità  , 
e decoro  del  medefimo  Regno,  Gli  offerfc  con  quella  mira  a’ 
Deputati  della  fabbrica  del  Teforo  delle  Reliquie  di  S.  Genna- 
ro , e degli  altri  Protettori  di  Napoli;  ma  non  volendo  la  Città 
aver  altri  compagni  in  un’opera  sì  maellofa,  fu  ricufata  l’offer- 
ta • Così  dopo  molti  anni , quanti  furono  quelli , che  fi  conta- 
rono fino  al  1614.  trovandoli  la  Contelfa  in  Madrid  , ne  fece 
dono  a’  PP.  della  Compagnia  di  Gesti  , per  la  fondazion  del 
Collegio  di  S,  Francefco  Saverio  con  le  condizioni  feguenti  : 
Che  tanto  ella,  quanto  il  già  morto  Conte  fuo  marito,  dovete 
fero  perpetuamente  chiamarli  fondatori  di  effo , e che  il  jus  pa- 
tronato del  medefimo  Collegio  dovefs’  clfer  perpetuo  de’S ignori 
della  Cafa  , e dello  Stato  di  Lemos,  e de’  poffeffori  di  quello, 
con  obbligazioni  di  apporvi  l’armi,  e l’infegne  di  quella  Cafa: 
Che  i fuffragj  de’  fagrificj , che  fi  farebbero  celebrati  in  detta 
Chiefa,  doveffero  effer  comuni  all’  anime  de’  medefimi  conjugi: 
Che  il  Collegio  doveffe  avere  non  folamente  il  titolo  di  S. 
Francefco  Saverio  , ma  anche  quello  di  S.  Francefco  Borgia 
Duca  di  Gandia  Abavolo  della  Conteffa  : Che  i Padri  doveffe- 
ro  celebrare  in  ogni  anno  gli  annivetfarj  con  meffe  per  l’anime 
di  tutt’  i morti  della  Cafa,  e dello  Stato  di  Lemos , e gli  an- 
niverfarj  particolari  per  l’anime  di  detti  Coniugi  nelle  giornate 
della  lor  morte  : Che  doveffero  i Padri  andar  ne’  Regi  Cartel- 
li , galee,  e nello  Spedai  di  S.Giacomo  della  Nazione  Spagnuo- 

la. 
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per  amminiffrarvi  le  confeffioni,  ed  altri  Sagrameli  ; e che 
in  quello  Collegio  doveffero  tener  le  l'cuole  di  lettere  umane  , 
e Teologia  morale , per  pubblica  comodità  , ed  in  particola, 
re  per  l’educazione  de’ figliuoli  degli  Spagnuoli,  che  abitano  in 
quella  contrada  della  Città , molto  dittante  dal  Collegio  Mag- 
giore di  detti  Padri.  Cosi  fu  principiata  la  macchina  di  quel 
Collegio , la  quale  quantunque  fotte  fiato  vietato  di  profeguirli 
per  la  gelofia,  che  dava  al  Palagio  reale;  ad  ogni  modo  tolto 
fi  divieto  in  tempo  del  Governo  del  Conte  di  Pennaranda  , fu 
ridotta  alla  perfezione , che  oggi  fi  vede  , c vi  fu  polla  l’ifcri- 
lione  feguente . 

Sanilo  Francìfco  Xaverio  Orientìs  u4poftolo 
Templum  hoc 

D.  Petto  F et  notule ^ de  Caftro  Lemcnftum  Comite 
Neap.  Regni  Ptorege , 

Et  Donna  Catbarina  de  la  Cerda,  & Sandoval  Conjuge 
Pie  , munificeque  fundatum  , 

D.  Gafparit  de  Bragamonte  , <5*  Gufman 
Pennar.  Cem.  Cf  Pror.  Neap. 

Singolari  prudentia  impedimentis  feliciter  explicatis 
P.  P.  Societatis  Jefu  ad  culmen  erexere  . 

„ Inno  falut.  bum.  M.D.C.LXIII. 

Un  altra  fe  ne  legge  su  la  porta  del  Chioltro  del  tenore 
feguente  . 

ExccllentiJJimis  Lemenfium  Corniti  bus. 

Catbarina  de  .Cerda  Sandoval , & Petto  Fernandr^  de 
Caftro , 

Ob  excitatum  D.  D.  Francìfco  Xaverio , & Francifco 
De  Borgia 

Templum  , ob  conftruBam  , & dotatam  egregie 
Socittati  domum , amplijjimis  Mdis  tfrjufque 

Fundatoribus  , aternum  pietali s , ac  liberalitatis 
Monumentum  . 

vdnno  faltuis  bumana  M.D.CL. 
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S*  aggiunge  quella  grand*  opera  de*  mulini  aperti  fuori  le 
mura  della  Città  predo  la  Porta  Nolana,  dove  da’  Carmignani, 
e Cimineli»  fu  fatta  condurre  l’acqua  dal  luogo  detto-  la  Prezio- 
fa;  in  guil'a  tale  che  non  folamente  ne  godono  i Cittadini  u- 
na  grandidima  comodità  , ma  la  Città  ne  cava  una  rendita 
conlìderabile  , appartenendole  la  metà  della  mercede  , che  paga* 
fi  per  la  macinatura  , giacchi  fu  conceduta  l'altra  metà  a’  me* 
definii  Carmignani , e Ciminelli , che  fecero  tutta  la  fpefa . 

Nè  riefcc  folamente  lodevole  la  giagnificenza  del  Conte  per 
tante  belle  memorie,  e fontuofi  edificj,  ma  anche  -per  aver  ri n. 
novellati  i divieti  di  fabbricare  nel  Monte  Antiniano,  detto  di 
S.  Martino,  dove  giace  il  Cartello  di  S.  Erafmo.  Erano  fiate 
proibire  primieramente  le  fabbriche  nelle  falde  del  detto  Monte 
fino  al  luogo,  dove  giacevano  i Palagi  della  DuchefTa  di  Ca« 
flrovillari , del  Baron  deH’Acaja , e d’Angiolo  Bifoli , il  cui  luogo 
è appunto  quello,  dove  giace  al  predente  il  Palazzo de’Conti  Magno* 
cavalli,  eh'  era  in  quel  tempo  adornato  da  uno  fpaziofo  Giar- 
dino , pofleduto  , anche  prima  d’allora  , ed  altresì  oggi  da  que* 
fla  Nobil  Famiglia  , e pel  danno  ricevuto  dal  Terremoto  dell* 
anno  IÒ88.  vien  ripararo,  ed  abbellito  dal  Conte  Fràncefco 
Magnocavallo  , rendendolo  uno  de’  riguardevoli  Palagi  di  quella 
Città.  Pofcia  fu  allargato  il  divieto  fino  alla  prima  firada  , che 
giace  fopra  la  grande,  e magnifica  , che  chiamali  di  Toledo  * 
ma  perchè  veniva  malamente  oflervaro,  fu  rinnovato  dal  Conte 
fotto  rigorafiflime  pene.  Anzi  ad  iftanza  de’  PP.  defla  Cerrofa 
di  S.  Martino,  precedente  relazione  dell’  Ingegnere  Fontana  , 
comandò  , che  niuno  poteffe  cavar  terra  dal  detto  Monte  , af. 
finché  non  fi  danneggiale  la  flrada  , che  conduce  da  Napoli  al 
Monirtero. 

Ma  la  partenza  del  Conte,  che  tolfe  alla  Città,  ed  al  Regno 
la  fperanza  di  riscuoter  dalla  fua  mano  beneficj  maggiori , tqglie 
anco  a noi  la  materia  di  continuare  il  difeorfo  . All’avvilo, che  il 
Duca  d’ OfTuna  Vicerè’di  Sicilia,  Datogli  deflinaro  per  fucciffo* 
re,  s’ era  già  partito  da  quell’ l fola  per  venirne  al  pofleflb  , il 
Conte  abbandonò  il  Governo,  nel  quale  avea  pubblicate  molte 
Prammatiche  afeendenti  al  numero  di  quarantuno  j e lalciato 
D.  Fràncefco  fuo  fratello  in  fua  vece  fino  all’ arrivo  di  erto,  G 
parti  agli  8.  di  Luglio  del  lóió.  alla  volta  di  Spagna,  peran* 

Tem.J,  T t dare 
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dare  ad  efercitarc  la  carica  di  Prefidente  del  Supremo  Coafìglio 
d Italia  • i ■ 

La  Famiglia  di  Cadrò,  conforme  fcrive  Fra  Filippo  Gan. 
dava,  difeende  da  Lain  Calvo,  Giudice  di  Cadiglia,  e da  Don* 
na  Terefa  Nunnez  , Bella,  figliuola  di  Nunno  Rafura  , parimen. 
te  Giudice  di  CafUglia,  eletti  l'uno,  e l’altro  peli’  anno  ózq. 
Quelli  Giudici  erano  quelli , che  governavano  in  quel  tempo  ló 
Stato,  e che  furono  fodiruiti  agli  antichi  Conti  di  Cediglia  . 
Divenuta  pofeia  Reame  quella  Provincia  ed  e (Tendone  Re  D. 
Ferrante  Primo  nell’  anno  1023.  la  Famiglia  di  Cadrò  era  una 
delle  cinque,  che  aveano  voce  nella  Cadiglia  , conforme  affer- 
ma D.  Giuleppe  Pcllicier  Cronida  Reale  nell’  origine  della  Ca- 
la Sarmiento.  Pofeia  nell’ anno  1457.  fu  invedita  del  Contado 
di  Leraos  da  Arrigo  Quarto  Re  di  Cadiglia.  D. Pietro  Fernan- 
dez  di  Cadrò  , del  quale  abbiamo  parlato , fu  fettimo  Conte  dì 
Lemos  , d’Artdrada  , e Villajva,  e quinto  Marchefe  di  Sarria  « 
il  cui  .accennato  fratello  Dft  Fpancefco,  che  tre  volte  governò 
quedo  Regno , morì  pofeia  jn  Burgos  nel  ió3j.  Religiofo  di 
S.  Benedetto,  come  u diffe.  Quell?  Cafa  gode  non  (blamente 
Ja  Primogenitura  della  Famigli  di  Cadrò , ma  anche  di  quella 
d’UUoa,  e poffiede  gli.  Stati  ne’  Regni  di  Galizia , e di  Napo- 
li , con  una  rendita  di  centomila  ducati . Oggi  fi  rapprefenta  da 
D.  Gioca  Fernandez  di  Cadrp,  il  quale  da  ammogliato  con  u» 
na  figliuola  del  Duca  deU’.  Infantado , e di  Pad  rana. 

prammatiche.,  \ ~ , 

, T ■ I 

i . I • 

I-ir.T7JE«  pubblicare  un  comandamene»  Reale , u>l  quale  fi  di - 
cbiarava  , che  non  foffero  J chiavi  i figliuoli  de  Mori 
ài  Valenza  , ma  doveffero  alUvaVfi , ed  ammaeflrarfi  dalle  ptrfone  , 
eie  li  teueano  fino,  all'  età  di  dodici  anni , dopo  de'  quali  dovefi 
(erù*  fcrvire  altrettanti  anni  alle  medefime  perfine  , in  ricompenfa  del 
travaglio  deli'  educazione ’ 1 

III.  Comandi,  tèe  lutti  coloro , che  teneffero  fibiavi , dove  fi 

fero  denunziarli.  .i>r  »*  -• 

IV. .»  Che  ninno  avejje  tenui » Cafi  di  giuoco . 

V.  Che  ninna  meretrice  (offe  andata  per  Napoli  in  carrozza, 
nò  tn  fidia  ; nò  tampoco  in  filnae  nella  riviera  di  JPofilipa. 
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Vi:  VII.  Vili.  IX.  Proibì  con  quattro  Prammatiche  l'afpor - 
1a%jont  d’armi  da  fuoco , e del  fole  pugnale  j additando  le  perfine  , 
alle  quali  fi  permetteano  . 

X.  XI.  Con  due  altre  Prammatiche  diede  diverji  ordini  per 
l'annona  , ed  abbondanza  della  Città . 

XII.  Fece  diverfe  ordinazioni  pel  mantenimento  degli  acqui - 
dotti,  acciò  non  fidamente  l’acqua  non  veniffe  a mancare,  ma  fi 
confervaffe  limpida  , e pura.  ' - 

XIII.  XI  V.  Rinnovetlò  i Bandi  pubblicati  da’  fuoi  prede - 

t affiti  centra  de’  Vagabondi  / e comandi  , che  quei  , che  finito  il 
tempo  della  loro  condannagione  ufclffero  delle  galee  , dovettero  fra 
etto  giorni  applicar/i  a qualche  efircigio , altrimenti  foffero  puniti 
per  tali . * ‘ . ..  . 

XV.  Che  la  mutartene  delle  Caft  a pigione  ordinata  farfi  al 
primo  di  Maggio  , fi  fuffe  fatta  a ’ qua  tiro  del  me  de  fimo  meje  , ed 
effendo  ftfìa  di  precetto  , fi  facejfe  .il  giorno  Jeguente . 

XVI.  Che  tutte  le  vendite  d'  annue  entrate  , col  patto  di  ri - 
comprare  che  fi  faceffero  dall’  Univerfità  del  Reame  , 0 dalla  Re • 
già  Corte , non  fi  foffero  fatte  a maggior  ragione  di  fette  per  cento, 
e le  vitaligo  a diece  ; e che  tutte  quelle  , che  fi  trovaffero  fatte  a 
maggior  prezzo , fi  riduccffero  a •queffe  fonimi. 

XVII.  X Vili.  Rimediò  a divirfi  dì  fardi  ni , che  t'  erano  intra» 
dotti  nelle  Caufe  di  fefpizioni  d’officiali  , e ne  preferiffe  la  forma  , 
col  modo  da  tenerfì  nell’  efecuzjoni  contro  alle  Comun  ità  del  Regno 
per  debiti  fifcali  . 

XIX.  Che  i Cerufici , i quali  fervono  gli  Ofpedali , doveffe « 
Vo  dinunzjare  al  Reggente  detta  Vicaria  i feriti,  che  in  effi  ven- 
gono , è la  qualità  delle  ferite . 

XX.  Che  il  Guidàtico,  che  fi  concede  a ’ delinquenti  per  fa- 
re » fervigj  promeffi  di  Règio  Fifco  , non  ■ impedì fica  il  corfo  delle 
Caufe  della  loro  inquifizf  otte , ma  poffàno  , non  affante  detto  Guida- 
tic» , citarff , farfi  contumaci  , e dichiarar/!  forgiudicati . 

XXI.  XXII.  Che  la  pena ‘di  morte  naturale  impofla  contr» 

coloro  , che  commettono  qualch»  delitto  con  armi  da  fuoco , ancorché 
non  feguiffe  l’effetto , doveffe  praticar  fi  anche  ne  delitti  riffofi  ; * 
che  fimili  delinquenti  doveffero  caftigarfi  come  pubblici  proditori  , e 
proceder/!  contra  di  effi  alla  fentenza  della  forgiudica  , accorciando 
■a  quindici  giorni  il  termine  dell'  anno  , contenuto  nelle  Coftituzjoni 
del  Regno.  T t 1 XXIII, 
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XXIII.  Pubblici  la  Prammatica , detta  comunemente  de ' 28. 
Capi  , nella  quale  fece  molte  ordinazioni  pel  buon  governo  de'  Tri • 
banali . ■ . 

XXIV.  Comandò,  che  i Baroni  non  avejfero  venduti  gl i Of- 
fici di  Capitani  delle  loro  Terre  , e xbe  non  poiefftro  dare  l'Officio 
di  Maeflro  d'atti,  unito  a quello  di  Capitano.  * 

XXV.  Che  ninno  f otto  pena  di  morte  naturale  avefft  portato 
qualunque  fotta  /farmi  fuori  del  Regno,  fen^a  licenza  de’  Viceri. 

XXVI.  XXVII.  Con  due  Prammàtiche  riformò  molti  abufi 
della  milizja  del  Regno , e diede  molti  ordini  per  la  buona  difct- 
piina  di  effa . 

. XXVIII.  Che  tutti  gli  Scolari , e Studenti  del  Regno  non 
foffero  ammeffi  ad  onore,  0 Officio  di  fotta  alcuna,  fe  non  aveffero 
prefo'  il  grado  del  Dottorato  ntll'  *4lwo  Collegio  Napoletano . 

XXIX.  Rinnovò  la  proibizione  delle  fabbriche  ne' Borghi  del - 
ta  Città  , e' nella  Montagna  di  S.Martino. 

XXX.  Che  niuna  perfona  avejfe  praticato,  nè  prefa  alcuna 
fotta  di  mercanzia  da'  Vafcelli  , che  vengono  cosi  da  Levante  , co- 
me da  Ponente , prima  di  darfi  loro  la  pratica  da'  Deputati  della 
Sanità . 

XXXI.  Che  niuno  Tutore  Jvffa  fenza.  licenza  di  Giudice  con- 
trarre matrimonio  con  le  perfine  , che  ftanno  fitto  la  loro  tutela  . 

XXXII.  Per  riformare  diverfi  abufi  de'  Tribunali  pubblici 
una  degniffima  Prammatica , contenente  ottantatrè  Capi . 

XXXIII.  Che  tanto  quelli,  che  offendejfero  i lor  nemici  fit- 
to la  parola  data  fub  fide,  & verbo  Regis,  quanto  i loro  fautori , 
foffero  puniti  con  pena  capitale  , ancorché  non  ne  foffe  figuita  la 

morte  . , 

XXXIV.  Che  i litiganti  non  eleggeffero  per  loro  Avvocati 
partati  de’  Mini ftri  nel  grado  vietato  dalle  Regie  Prammatiche . 

B diverfi  altre  buone  ordinazioni  per  lo  bene  del  pubblico . 


D.PIE* 
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Z)»c«  d’  Ojfuna  , CWf  tf  Urenna  , Marche f e di 
Penna fiel , Cameriere  Maggiore  di  S.  M.  Jua 
Norajo  Maggiore  nè ’ Regni  di  Cajìigliay 
e nel  prefetite  Regno  Viceré , Luo- 
- ' gotenenteì  e Capitan  Generale 
nelf  anno  1616. 

Ra  conofciuto  in  Napoli  il  Duca  d’  O/Tuna  ; 
non  fedamente  per  la  buona  opinione  de’  fuoi 
talenti  ■,  che  lafciò  imprefla  negli  animi  di  quo- 
fti  Popoli  nc  pochi  giorni  , che  fi  trattenne 
in  Palagio,  ofpite  del  Conte  di  Lcmos,  allor- 
chè  andò  a governar  la  Sicilia;  ma  anche  per 
la  fama  precorfar  delle  belle  azioni  fatte  in 
quell’  Ifola,  donde  all’  arrivo  di  eflo  fgombrarono  tutti  gli  uo- 
mini di  mala  vita,  i quali  attribuirono  a gran  fortuna  lo  fcara- 
po , per  fottrarfi  dagli  urti  della  fua  fpada  vendicatrice . E quel, 
che  gli  cagionò  applaufo  maggiore,  fu  da  una  parte  la  mortifi. 
cazione  data  a’  Giurati  della  Cittì  di  Melfina  , che  portò  feco 
carcerati  in  Palermo , 'perchè  avevano  in  una  fupplica  domanda- 
ta con  foverchia  arroganza  l’offervanza  de’  Privilfgj  ; e dall’ al- 
tra il  terrore , che  aveano  del  fuo  nome  i Turchi  dell’  Oriente, 
per  la  preda  di  fette  galee  Ottomane  fatta  in  un  Porto  delf 
.Arcipelago  da  D.  Ottavio  d’Amgona , che  comandava  due  galee 
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proprie  del  Duca,  quali  con  la  divifa  de’ colori  verde,  e negro 
aveva  aggiunte  alla  Squadra  di  quell’Ifola. 

Quindi  è,  eh’  effendo  pervenuto  l’avvifo  d’effer  egli  detti- 
nato  dal  Re  al  Governo  di  quello  Regno  , perchè  le  ne  vede» 

dilatato  l’effetto,  fu  più  volte  follecitato  a venire  ; ed  alla  fi. 

ne  per  foddisfare  all’  ittanze  , che  ogni  giorno  ne  ricevea  , 
tutt’  infermo  eh’  egli  era,  per  cagione  dell’  antica  ferita,  che 
aveva  in  una  gamba,  per  l’archibufata  ricevuta  nelle  guerre  di 
Fiandra,  li  fece  da  una  moltitudine  di  fchiavi  imbarcar  giacen- 
te nel  letto  su  le  galee  di  quella  Squadra  , con  le  quali  giunto 

in  Pozzuoli  la  fera  de’  ip.  di  Luglio  del  1616.  fi  fece  portare 

in  terra  nella  medefima  forma . Di  qua  pafsò  a (lanziare  in  Po- 
filipo,  dove  dal  Configlio  Collaterale  gli  fu  dato  il  pofleffo  con 
l’intervento. degli  Eletti  della  Città  ; ed  è pubblica  fama  , che 
nell’  atto  di  elfo  gli  fi  foffe  feoppiata  a fangue  la  mentovata  fe- 
rita; donde  i fuperftiziofi  prefero  argomenta  di  pronofticarè  un 
Governo  fanguinolento , e fevero  • Preparatofi  pofeia  il  Ponte 
confucto  fui  Molo  , fece  con  le  folite  cerimonie  la  fua  entrata 
folennc  in  ordinanza  di  cavalcata  , nella  quale  intervenne  per 
Sindaco  Annibale  Macedonio,  Nobile  della  Piazza  di  Porto  , 
portandofi  in  quella  guifa  ad  abitare  nel  Palagio  Reale  a’  21. 
d’Agolto  del  medefimo  anno. 

. • Prefe  le  bilance  d’Aftrea,  applicofft  a proccurare  la  retta 
amminillrazione  della  Giuftizia  , empiendo  le  cariche  vacanti  di 
pedone  non  men  dotte,  che  zelanti  del  fervigio  del  Re,  ed  am- 
monendo tutti  , che  foddisfaceffero  con  la  dovuta  attenzione  all’ 
obbligazion  dell’  officio . Anzi  per  contenere  in  un  medefimo 
tempo  i Miniflri , ed  i fudcftti  ne’  lor  doveri,  camminava  pri- 
■varamentc.,  e di  giorno , e di  notte  per  la  Città  , a fegno  tale 
che  trovandofi  i malfattori  éfpofli  al  gaftigo  , che  veniva  fpeffe 
volte,  quando  men  fe  ’l  penfavano  , dato  loro,  fenza  proceffo 
dal  Principe  , giovò  la  punizione  di  pochi  ali’  emendazione  di 
molti,  con -fiamma  confolazione  de’  buoni,  e quiete  del  pubbli- 
co. Ed  in  vero  la  follecitudine,  con  la  quale  volea  veder  pu- 
niti i delitti  * era  molto  firaordinaria  ; avvegnaché  un  certo 
Dottore,  che  ammazzò  la  notte  d’ un  Sabato  una  povera  mere- 
trice , con  la  quale  dormiva , fu  la  mattina  feguente  decapitato. 
Un  Frate,  che  uccifc  un  Nobile  dentro  una  Chiefa  , degradato 
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con  !e  (olite  cerimonie , c confegnato  alla  Corte  focolare  , fu 
impiccato;  come  feguì  parimente  d’un  Cherico,  che  aveva  ucci» 
fo  il  Capitan  dell’  Ifola  d’ Ifchia  ; ed  all’  incontro  fu  imman- 
tenente  liberato  un  • tal  Pendo  , eh’  era  (lato  ventiquattro 
anni  nelle  prigioni , nelle  quali  trovollo  il  Duca  , quando  por» 
tofli  a vietare  perfonalmente  le  carceri,  affermando,  che  cin» 
que  luflri  di  prigionia  aveano  purgato  qualunque  grave  delitto. 

Accoppiava  a quelli  giudi  rigori  una  grandiffima  applica» 
zione  al  Governo,  ed  un’  affiduità  indefefìa  nell’  afcolrare  , e 
provvedere  alle  bifogne  de’  fudditi  ; ed  era  cofa  degna  d’ammi- 
razione il ‘vederlo  fpefie  volte  palleggiare  in  un  cocchio  , fenz’ 
altra  compagnia,  che  del  folo  luo  Segretario,  ed  udire,  e prov- 
vedere con  tanta , facilità  >,  e tanto  bene  a propofito  ad  una  mol- 
titudine di  fuppliche,  che  gU  venivano  prefentate,  che  parea, 
che  la  Provvidenza  DtaW  1’  aveffe  fatto  n afe  ere  propriamente 
per  comandare . Qualità , che  unita  alla  fua  naturale  accortez» 
za , alla  prontezza  nelle  rifoluzioni , alla  feverità , e clemenza , 
che» praticava  , conforme  richiedea  la  congiuntura,  alla  libera- 
lità nello  (pendere  , ed  alla  pietà  verfo  i poveri , il  rendeva  u- 
gualmente  amato,  e temuto  da  ogni  qualità  di  perfone. 

E certamente  gli  era  1’  applaufo  de’  Popoli  ragionevolmen- 
te dovuto , pe’  vantaggi  continui  , che  rifeuoteano  dalla  fua  be- 
nefica mano;  conciofiacofachè  , oltre  alle  forche,  che  fece  prova- 
re a’ tonditori  delle  monete,  affine  di  fvellerc  dalle  radici  la  fe- 
menza  di  quello  male , dal  quale  crovavaiì  anguftiato  miseramen- 
te il  commercio:  oltre  la  nuova  moneta,  che  fece  coniare,  del 
valore  di  grana  quindici  , che  portava  da  una  parte  l’impronta 
del  Re  , e dall’  altra  quella  del  Sole:  oltre,  dico  , quefti  , e 
tanti , e tanti  alvi  benefici  » che  venivano  a prò  del  pubblico 
. dalla  Aia  attenzione  promofit,  fece  togliere  due  gabelle,  eh’  e- 
rano  (late  impofie  per  certo  determinato  fpazio  di  tempo  . Cioc- 
ché , quantunque  avcfTe  fomminiftrato  a’  Tuoi  emuli  la  materia 
di  calunniarlo  in  Corte  dei  Re  con  le  rifleffioni  politiche,  che 
non  mancano  i detrattori  di  fare  in  limili  congiunture  ; ad  o» 
gni  modo  il  Duca  baftantemente  giuflifìcoffcne  , rapprefentando 
a S.  M.  d’  aver  efercitato  in  quello  particolare  un  atto  di  pu- 
ra  giuftizia  col  parere  de’  piè»  gravi-  Teologi , e col  configlio 
de’  principali  Minifio,  eh’  erano  ftqri  rutti  concordemente  do» 
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pinione  , doverli  torre  le  mentovate  gabelle , per  mettere  in  fi- 
euro  la  cofcienza  del  Re,  ed  aumentare  alla  Maedà  Sua  1’  a- 
more  , e la  benevolenza  de*  fudditi.  Soggiunfe,  che  avea  ciò 
notabilmente  giovato  al  Patrimonio  Reale*,  giacché  alleggeriti  i 
vadalli  da  quelle  flraordinarie  gravezze,  s’  erano  fenduti  più  a- 
bili  a pagar  l’impofle  ordinarie,  donde  gli  fi  era  apertala  ftrada 
di  torre  un  debito  di  454367.  feudi  alla  Coree , con  l’aumento 
d’una  rendita  di  quindicimila  ducati  l’anno,  oltre  al  donativo 
d’  un  milione , e dugentomila  ducati , eh’  crafi  ottenuto  dal  Re- 
gno pe’  bifogni  della  Corona , eh’  era  Rato  mandato  a prelea- 
tare  a S.  M.  con  D.  Francefco  di  Quevedo  favorito  Mei  Duca; 
e con  quello  chiufe  la  bocca  a’ malevoli. 

Crebbe  verfo  del  Viceré  l’univerlàle  benevolenza  , per  la 
moltitudine  delle  felle , conviti , gioftre , danze , tornei  , ed  al- 
tri cfercizj  cavallercfchi,  che  continuamence  promoveva,  ed  ordì- 
nava  , anche  a fue  proprie  fpefe , con  tanta  magnificenza  , che 
agguagliava  per  non  dire  , che  fuperava  quella  degli  antichi  Ro- 
mani. Ciocché  non  (blamente  ferviva  per  mantenere  i Popoli 
in  allegrezza , ma  anche  giovava  notabilmente  a’  mercanti , al- 
la plebe , ed  a tutte  quelle  perfone , dell*  opera  delle  quali  fa- 
cea  bifogno  in  fimiglianti  azioni;  avvegnaché  nella  vendica  del- 
le drapperie,  ed  altre  manifatture,  che  conlumavanfi  per  quello 
effetto  , ciafcuno  trovava  da  guadagnare  . E la  Nobiltà  , alla 
quale  toccava  l’onore  d’impiegarfi  in  quelli  cfercizj , ne  riceveva 
il  profitto  di  coltivare  l’incl inazione , che  profdfano  tutt’ i No- 
bili all’  armi . . 

Né  quella  magnificenza  praticava!)  fedamente  dal  Duca  nel- 
le felle  profane,  ma  anche  nelle  fagre  , e fpHruali  , e partico- 
larmente in  quella  dell’  Immacolata  Concezion  della  Vergine  , 
fempre  difefa  dalla  pietà  della  Nazione  Spagnuola  ; della  quale 
eflendo  dìvotiffimo  il  Viceré,  folennizzolla  nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  de’ PP. Conventuali  di  San  Francefco,  e pofeia  in  quella 
della  Cafa  ProfelTa  de’PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  con  pom- 
pa (Iraordinaria  .di  Cappelle  Reali  da  lui  tenute  nelle  medefime 
Chicle,  e di  fquadroni  di  fanteria,  e cavalleria,  d’apparari  fon- 
tuofi  per  tutta  la  Città,  e d’una  belli  dima  proceffione  del  Cle- 
ro’Secolare,  e Regolare,  per  la  quale  fomminifirò  diecemila 
libbre  di  cera , cd  altrettante  migliaja  di  feudi  dalla  fua  propria 
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borfa,  per  fupplire  alla  grandezza  di  quella  fpefa  . E per  fug. 
gellare  con  atto  autentico  quello  trionfo  della  Regina  del  Cie- 
lo, giurò  pubblicamente  fra  le  folenniri  della  Mefla  , ficcome 
fecero  tutt  i Minidri,  Titolati,  Cavalieri,  e Profeffori  pub- 
blici delle  Scienze  di  quella  Univerfirà  , di  tener  per  fermo 
cffere  Hata  la  Gran  Madre  di  Dio  concepura  fenza  macchia  di 
peccato  originale . Gli  elogj  , che  fi  videro  in  detta  Chicfa  de’ 
.folti  in  lode  della  Protettrice  di  tutto  il  genere  umano,  ed 
m commendazione  della  divozione  del  Duca,  forano  molti  in- 
gegnofi  • nè  fari  fuor  di  propofito  regiftrarne  i feguenti . 

\ ' i 

D.  Petrus  Girortus  Oxunenfmm  Dux 
Virgini  Concepite 
Primigeni*  labit  immuni , 

Ob  cxaRam  luce  illibata  noxam  , publicamqut  pejlem  , » 

Inventamque  primo  ab  albore  vii*  innocentiam, 

<■  Publicamqut  falutem  • 

Decretai  Tetris  , Caloque  acclamante  Triumpbus 
Capitolio  in  hoc  , 

Ducum  Oxunenfmm  pittate  , 

Mori*  vi  Uri  ci  pridem  dicalo  , 

Mie  munificenti a agitar. 


1 
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ir. 
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» , 
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- Mari * Jeffeidi 

Trailo  ante  congreffum  Pillaci  Dite , - 

Uofie  no/ìri  generis  , ac  nominis  , 

JEque  in  feti fo , JEque  infra&o. 
Tnumpbata  fraude  , JubaSa  impiotato  f 
Piatici  , incruenta  , femper  augufia, 
Semper  invia*. 

Imperatrici  Ttrrigenum  , Imperatrici  Calitnm  , 
» *4nte  triumpbali  , quam  militi.,' 

Manuùiis  in  alvo  materno  fine  datano  relatis  , 
Petrus  Ciron  Oxunenfmm  Duse  , 

Pietali  ejus 

Prifea  Majernm  Religione  dicatijjfimtu  . 
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Ma  le  guerre  d’Italia  per  le  differenze  vertenti  tra’  Duchi 
di  Savoja,  e di  Mantovane  quelle  della  Repubblica  di  Vene* 
zia  con  l’Arciduca  Ferdinando  per  cagion  degli  Ufchocchi  , fu* 
rono  l’oggetto  principale  dell’  applicazione  del  Duca  , e il  cen* 
tro  , dove  andarono  a terminare  quelle  famofe  azioni,  che  anno 
fenduto  memorabile  il  fuo  Governo,  e data  la  materia  di  par- 
larne agli  Storici  . E poiché  non  può  fartene  perfetto  giu- 
dizio lenza  la  didinta  notizia  degli  accidenti,  che  fervirono  di 
fprone  al  fuo  zelo,  fempre  indefeffo  a (ottenere  gl’  interefli  , e 
-il  decoro  di  tutta  l’Augudiftima  Cala  , è neceffario  .ripigliarne 
il  racconto  da  più  alti  principi . 

Sono  antichiffime  le  ragioni , che  pretende  tenere  la  Cafa 
di  Savoja  fui  Marchefaro  di  Monferrato  , del  quale  febbene  dall’ 
Impcrador  Carlo  V.  come  Sovrano  del  Feudo  folle  (iato  aggiu- 
dicato il  poffeffo  al  Duca  di  Mantova  , furono  ad  ogni  modo 
lafciati  vivi  i diritti  appartenenti  a Savoja  , per  le  donazioni 
d’alcune  Terre  , e per  la  dote  di  Bianca , moglie  di  Carlo  I.  . 
Duca  di  Savoja,  la  quale  da  80.  mila  ducati  fi  faceva  afeende- 
re  con  gl’  interefli  ad  un  milione  di  feudi . Erano  rimafe  que- 
lle fopite  col  matrimonio  di  Margherita  figliuola  di  Carlo  Em* 
manuello,  e dell’Infanta  Caterina  di  Spagna  Duchi  di  SaVoja  , 
con  Francefco  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  per  cagione  del  qua- 
le , oltre  la  dote  in  contanti  , furono  dal  padre  cedute  a Mar- 

! ferita , e a’fuoi  poderi  le  ragioni  fui  Monferrato . Ma  la  morte 
opravvenuca  allo  fpofo  verfo  la  fine  dell’anno  iòti.  le  racce- 
fe  di  nuovo , avvegnaché  il  Duca  di  Savoja  pretefe , che  Mar* 
ghcrita  inficine  con  Maria  ancora  lattante  , la  quale  era  l’unica 
prole,  da  quedo  matrimonio  Topi-avanzata,  doveffe  ritornare  al 
tetto  paterno , o pure  andarfene  in  luogo  terzo , com’  era  per 
efempio , Milano , e quando  non  lì  giudicafle  efpediente , che 
ufeiffe  degli  Stati  del  gii  morto  conforte,  fi  volea,  che  andaf- 
fe  a rifedere  nel  Monferrato  . Ciocché  non  piaceva  al  Cardi- 
nal Ferdinando  Gonzaga  fratello  del  defunto  Duca  di  Mantova, 
conciofiacofaché  dubitandoli,  che  foffe  gravida  la  cognata  , non 
conveniva,  che  $' allontanale  da  Mantova  , fino  a tanto  che 
non  foffe  già  (gravata  dal  parto , che  potea  portare  la  fucccf- 
fione  , e la  felicità  dello  Stato . E molto  meno  ciò  doverfi  per- 
mettere alla  bambina , che  febbene  non  era  erede  del  Mantova- 
4 no, 
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HO,  avvegnaché  quello  Feudo  non  ammette  che  i mafchi,  ad 
* ogni  modo  fuccedea  nel  Monferrato,  dal  quale  non  lono  efebi- 
fe  le  femmine  : nè  conveniva  , che  difponeffe  di  lei  altri , che 
il  Zio,  il  quale  in  mancanza  di  mafchi  dovea  fuccedere  nel 
Mantovano  ; poiché  fe  folle  toccato  al  Duca  di  Savoja  difporne, 
avrebbe  all’  antiche  prctcnGoni  aggiunte  le  ragioni  della  Nipo. 
te . Entrò  per  terzo  nella  contefa  D.  Giovanni  Mendozza  Mar. 
chefe  dell’ Inojola  Govemator  di  Milano,  il  quale  per  evitare 
le  novità , che  i torbidi  penfieri  del  Duca  di  Savoja  poteano 
fotto  quello  prctello  cagionare  in  Italia  ; e confiderando  il  pre* 
giudizio,  che  avrebbero  ricevuti  gl’  interrili  della  Corona,  fé 
la  fanciulla,  eh’  era  parimente  Nipote  del  Re  Cattolico,  avef- 
fe  col  progrefTo  del  tempo  portato  in  dote  a qualche  Principe 
ambiziofo  lo  Stato  di  Monferrato  , al  Milanele  così  vicino  , 
mandò  il  Principe  d’ Alcoli  al  Cardinal  Ferdinando  a chiedergli 
la  bambina,  che  dicea  non  poterfi  educare  con  maggior  lieti, 
rezza  , che  fotto  l’ombra  della  protezione  Reale  . Smarrito  Fcr. 
dinando  all'  inafpettara  richieda , non  fapeva  a qual  partito  ap. 
pigliarli  : pure  prefo  animo  dal  pericolo,  francamente  rifpofe  , 
non  appartenerli  a lui  folo  difporre  della  picciola  PrincipefTa  , 
eh’  era  parimente  Nipote  di  Celare, e della  Regina  di  Francia, 
cosicché  dovevafi  al'pettare  dal  primo  la  decifione  dell’  articolo 
della  tutela,  che  pretendeva!!  ugualmente  dalla  cognata  , e da 
lui.  Intanto  l’Imperador  dichiarò,  doverli  a Ferdinando  la  tu. 
tela  della  nipote,  la  quale  dovendoli  feparar  dalia  Madre  , per. 
elfer  già  fvanito  il  fofpetto  della  fua  gravidanza,  furono  tante 
le  lagrime,  e gli  artifìcj  , che  adoperarono  col  Cardinale  , già 
divenuto  Duca  di  Mantova , allorché  il  Duca  di  Savoja  porroffi. 
a pigliar  la  Sorella,  che  finalmente  lì  contentò,  che  quella  con 
la  figliuola  lì  ritirafl"e  a Modena,  donde  dovefié  rimandarli  a' 
Mantova  la  Principina,  ogni  volta  che  Margherita  voleffe  far 
ritorno  in  Piemonte.  Ma  (Vanì  parimente  quello  trattato,  per 
edere  (lato  riculato  da  Celare  Duca  di  Modena  così  pregiato- 
depolito , da  lui  llimato  di  non  picciolo  pefo  , come  quello  , 
che  portava  foco  congiunta  lobbligazione  di  foddisfare  agl’inte. 
reffi  contrarj  d’  amendue  le  Corone . Così  pèrduta  la  fperanza 
della  concordia  , il  Govemator  di  Milano  raddoppiò  1’  iftanze 
per  la  bambina , e il  Duca  di  Savoja  .aggiungendo  nuove  pre. 
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tendoni  ali’  antiche,  domandava  la  rcftituzione  delle  doti  di  fua 
figliuola,  e delle  gioje  da  lei  porrate,  come  anche  di  quelle  , 
che  1’  erano  fiate  donate  in  onore  del  matrimonio . Ciocché 
negandoli  collantemente  da  Ferdinando,  l’altro  , che  cercava  1* 
occafioni  d’allargare  i confini  del  fuo  Dominio , gittoffi  all’  im- 
provvida fui  Monferrato.  A quello  avvifo  proccurò  1’  Innojofa 
con  ammonizioni,  e minacce  d’  indurre  il  Duca  di  Savoja  a 
lafciar  l’occupato  : ma  quelli  ora  apportando  fcufe , ora  promet- 
tendo di  rendere,  e talvolta  proponendo  nuovi  partiti  , andava  -• 
con  tal  deflrezza  prolungando  il  negozio,  che  fi  vide  coflretto 
finalmente  il  Mendozza  di  vAùre  all’  efperimento  dell’  armi  , 
con  le  quali  affaliro  il  Piemonte , riduffe  il  Duca  a fottofcrive- 
re  il  Trattato  d’  Adi.  Oltre  gl’ intere®  de*  Duchi  , eh’  erano 
fiati  regolati  con  quello  accordo , s’era  quel  di  Savoja  obbliga- 
to a licenziare  1’  Efercito  : ciocchi  non  avendo  con  buona  fede 
adempito,  convenne  a D.  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Vil- 
lafranca, (ucceduto  nel  Governo  dello  Stato  di  Milano  al  Men- 
dozza, di  ritornare  al  rigore  dell’ armi  : ni  prima  fi  rilolfe  di 
licenziar  daddovero  le  foldatefche  , in  vini»  d’  un  nuovo  Trat- 
tato , che  fe  ne  fece  in  Parigi , fe  non  allora  quando  efpugnato 
dal  Toledo  Vercelli , .vide  elpoflo  il  fuo  Stato  alla  diferezione 
delle  Milizie  Spagnuole . 

Difpiacquero  alla  Corre  Cattolica  i palli , che  fi  fecero 
dalla  Repubblica  di  Venezia  nel  corfo  di  quella  lite  , avvegna- 
ché fui  cominciamento  di  effa,  allorché  dal  Governator  di  Mi- 
lano richiedeafi  la  Principina  , affatico®  fommamente  il  Sena- 
to a fbllenere  il  Duca  di  Mantova  col  configlio,  confortandolo 
a non  lafciar  partire  la  Nipote  dalla  fua  Cala , e fomminiftran- 
dogli  foldatefche,  e danari,  affinché  non  cercafle  pili  potenti 
foccorfi . E quando  per  l’invafione  fattafi  dal  Duca  di  Savoja  ' 
nel  Monferrato,  convenne  adoperare  conrra  di  lui  la  forza  , per 
cofiringerlo  a rendere  l’occupato , ed  a deporre  le  armi , parca, 
che  la  Repubblica  avelfe  alimentato  la  contumacia  di  effo  , fom- 
mini  tirandogli  i mezzi  di  mantenere  la  guerra  co’  fettanradue 
mila  ducati  il  mefe,  e con  gli  altri  fuffidj  ftraordinarj  pagati- 
gli  dal  Senato,  al  quale  era  coftata  la  fpefa  di  due  milioni  di 
feudi  • ’ • - 1 ' 

• S’  aggiunfero  l’amarezze,  che  p affarono  tra  l’Arciduca  Fer- 
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tonando  , e il  Senato  per  cagion  degli  Uf cocchi , gente  ribalda  , 
atta  alla  navigazione,  ed  all*  armi,  ma  molto  pili  applicata  kU 
le  rapine,  càJJ) furti.  Abitavano  quelle  aipriffime  rupi  , che 
giacciono  fono  il  Dominio  di  Cafa  d’Auftria  a’ lidi  dell’Adria- 
tico, dove  fono  Fiume  , Buccari,  e Segna;  e divenuti  infoien- 
ti , non  meno  per  la  fortezza  del  fito , che  rendefi  inacceffibile 
in  que’  vaili  dirupi , che  per  gli  angufii  Canali , e Ceni  di  Ma- 
re , che  formano  l’ Ifole  , polle  doro  all’  incontro  , figno reggia- 
te dalla  Repubblica , li  faceano  lecito  d’  infeftare  gl’  inimici  , 
• gli  amici.  Dalle  prede  marittime  pafiarono  alle  terreilri,  pri- 
ma portandoli  perule  Terre  Venete  a faccheggiar  l 'Ottomane,  po- 
feia  prorompendo  dalla  parte  dell’  Iilria  (opra  lo  Stato  della 
Repubblica , e finalmente  trucidando  il  Baron  di  Rabatta  , che 
alle  querele  de’ Veneti  era  (lato  deilinato  Commi  Sa  rio  dall’Ar- 
ciduca per  frenargli,  c punirli  . Vi  fu  pofeia  mandato  il  Ge- 
neral di  Croazia,  e di  mano  in  mano  altri  Minifiri  AuRriaci , 
che  avendo  condannato  alle  fiamme  le  di  lor  barche,  le  tolte  no 
gli  Ufcocchi  a viva  forza  dal  fuoco;  e continuando  i foliti  la- 
trocini , determinò  il  Senato  di  farii  da  fe  Beffo  giufiizia  , po- 
nendo  dalla  parte  del  Mare  a Segna , ed  agli  altri  loro  nidi  1* 
afTedio , continuato  infino  a tanto  che  fu  dall’  Impcradore  prò- 
melfo  di  guardar  quella  Piazza  con  milizie  Alemanne , tacciar. , 
ne  gl’inquieti,  e gafligare  i colpevoli.  Ma  fminuito  il  prefidio 
di  Segna,  e ritornati  gli  TJfcocchi  all’  antico  efercizio  , la  Re- 
pubblica rinnovellò  le  doglianze , e ripigliò  la  firada  dell’armt . 
Affediò  di  nuovo  le  Piazze  polle  fui  Mare  , affamando  dalla 
parte  di  Terra  ali  Suri  dell’  Arciduca;  dal  quale  fpeditefi  fot- 
darefche  a’  confini  per  confetvare  il  proprio  paefe , fi  pafsò  dal- 
le feorrerie  alle  femplici  fcaramuccc  , da  quelle  a’ combattimen- 
ti piò  ordinati , e finalmente  ad  una  moleftiffima  guerra . La 
minuzie  di  elfa , trovandoli  regifirate  da  altra  penna , non  è ani 
neceflario  trafcriverle  : balla  dire,  che  la  Repubblica  fece  palla-  , 
re  il  Mare  a quattromila  Olandelì , che  vennero  a rinforzare  il-* 
fuo  Efercito  : che  tutt’  i luoghi,  che  giacciono  dall’ una  parte, 
e dall’  altra  del  Fiume  Lifonzo , quantunque  per  altro  ignobili, 
e di  niun  momento  , divennero  tante  Fortezze , che  confuma- 1 
rono  le  foldatcfche  • e che  l’Efercito  Veneto  riduffe  all’  ultime 
e 11  remiti  la  Città  di  Gradifca,  liberata  dajle  calamità  daU’afTe- 1 
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di»  per  mezzo  del  Trattato  di  pace,  che  fu  coachiufo  tra  l’ Ar- 
ciduca , e la  Repubblica  nella  Cirri1. di  Parigi. vyrpa 

Ad  amendde  quelle  guerre  fa  neceffario , cMtereffe  l’occhiò 
l’Offuna , e che  accorrefTc  col  configlio  , c coir"bpere . Per 
quella  del  Monferrato  fpedl  al  Goveniador  di  Milano  replicati 
faccorfi  fatto  Capi  di  conofciuto  valore , fra’quali  fi  trovò  Cam» 
millo  Caracciolo  Principe  d’  Avellino,  che  conduffe  quattro 
Compagnie  di  cavalli  leggieri, *e  ledici  d’  uomini  d arme  , e 
P.  Marzio  Caraffa  Duca  di  Maddaloni,  che  portò  feicento  C» 
razze.  Ma_per  l’altra , The  per  cagion  degli  Ufcoccfar  faceafi 
dalla  Repubblica  di  Venezia  agli  Siati  dell’  Arciduca  , dichiara, 
ronfi  altamente  i Miniftri  di  S.  M.  in  Italia , eh’  effendo  que- 
gli  cognato  del  Re,  non  poteano  tralafciar  di  foccorrerlo . Il 
Governador  di  Milano  fece  alloggiar  nella  Ghiara  d’  Adda  mi. 
lkie,  «che  circondando  il  Cremalo»,  ingelofivano  da  quella  par- 
Ifii  il  Senato  ; e l’ Offuna  armando  vafcelli , pubblicava  di  man- 
darli  nell’  Adriatico , quando  non  fi  foffe  ceffato  di  moleftar 
l’Arciduca.  Ma  continuandofi  dalla  Repubblica  lo  oftilità  , co. 
nobbe  ehiaramente  1’ Offuna,  eh’  era  neceffano  paffare  dalle  mi. 
naccc  all’offcfe.  Quindi  è,  che  fatta  primieramente  a recitare  la 
nave  di  Pellegrino  de’  Roffi  . fpinfe  nell*  Adriatico  dodici  ben 
armati  Vafcelli , che  portando  le  lue  proprie  bandiere  , erano 
comandati  da  Francefca  Rivera . A quelli  andò  pofeia  a con. 
ginger  fi  D.  Pietro  di  Leyva  con  diciannove  galee;  e quelli  due 
Generali  avendo  a Lefina  i Veneti  inferiori  di  forze,  fortifica* 
ti  in  quel  Porto , *d  applicati  alla  fola  di  foia  per  mezzo  dell* 
Artiglierie,  che  avetn»  piantato  in  terra  in  fiti  opportuni  , 
quantunque  aveflero  proccurato  di  trarli  fuori  a combattere  y 
non  poterono  confeguirfa  ; laonde  fopraggiunta  la  notte  , preda, 
to  un  vafcello  di  Sali^ed  un  altro  carico  di  loldatefche  O- 
landcfi  ritornarono  a Brindifi . Simili  avvifi  , aggiunti  alle 
lolite  feoreerie  degli  Ufcocchi,  pofero  la  Repubblica  col  cerv  el» 
lo  a partito  , c fecero  penfare  il  Senato  a difporre  galee  alla 
guardia  de’  Porti  , -ed  a fcegliere  qualche  numero  d’  abitan- 
ti atti  •allVannt'Vcofa  , cb’  effendo  nuova  , nò  giammai  vedu- 
ta in  Venezia,  introduffe  negli  animi  non  volgare  fpavenro 
E maggiorine»!*  A accrebbe  , allorché  dall’  Offuna  accresciuta 
l’Armata  a trentatrè  galee, c diciotto  vafcelli, la  fpinfe  di  nuo-  > 
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*0  nell’Adriatico  , con  ordine  di  occupar  qualche  petto  capace, 
da  potervifi  comodamente  fecjnare  ; avvegnaché  ricondottali  a 
Leiina,  e sfidata  a battaglia  l’Annata  Veneta, mentre  quella  fi 
contane  su  la  difefa  del  Porto , l’altra  gittate  l’ancore  a Trau 
vcccfeui,  acquiftò  molte  prede,  c danneggiò  il  territorio.  Don- 
de pallata  a Zara  , ed  abbattutafi  in  due  galee  di  mercanzia  , 
che  con  la  Teoria  di  fette  galee  fonili  portavano  un  ricco  ca- 
rico di  merci  di  Tirchia  , e.  di  Perfia  , fuggitali  la  gente  in 
terra,  occupolle  fenza  coni  Ha  Ho,  infieme  con  una  delle  fette,  e 
molti  legni  minori,  che  conduceano  provviliònf  all’Armata  Ve- 
neziana  , ridotteli  l’ahre  in  lalvo  col  beneficio  de’  remi. 

I » Udlcrri  efclamare  nelle. Coni  de’  Principi  i-  Miniftri  del. 
la  Kepnbblica,  la  quale  colpita  nella  parte  più  delicata , quan- 
to  è quella  del  dominio  affoluro , che  vanta  di  tenere  nel  gol- 
lo , tacca  loro  rapprefenrare  per  mezzo  de’  Tuoi  Ambafciadon  la 
gturidizione  violata  dall’Offùna  fotto  la  buona  fede  della  pace 
col  Re  Cattolico,  le  oftilitò  commefle,  le  prede  fatte,  e (opra 
tutto  k occafioni  , che  fomminiftravanG  a’  Turchi  di  afTaltare 
1 Tuoi  Itati, che  fono  il  propugnacolo  di  tutto  il  Criftianefimo: 
giacché^appartenendo  le  merci  tolte  a’  principali  Miniftri  della 
Porta  Ottomana , prcrendeano  dal  Senato  il  rifacimento  del  dan- 
e *n»naccuvano  di  prenderne  ragione  con  1’  armi  . -Ma  re 
plicava  1 Olfuna  , che  concedendoli  dalla  ragion  delle  gemi  li- 
beta  a ciafcheduno  la  navigazione  del  mare , non  potevano  i Ve- 
neziani pretendere  di  vietarla  all’Armatc  del  Re  Cattolico,  che 
non  conolce  fuperiore  nel  Mondo  ; ed  in  una  lettera  da  lui  ferir- 
,a  *1  Pontefice  fopra  quello  propofito,  dopo  aver  dimoftrato  la 
ncccffith , nella  quale  era  (lato  ridotto  da’  portamenti  della  Re- 
pubblica, di  paflare  alle  fpedizioni  accennate,  fodbiuqfcj  la  fu- 
ftif  Fueftta  Santtdad  crea  , que  efia  guerra  no  es  contro  Cri/ha. 
nei,  fi  ho  en  tl  nomine , pues  baintndo  negado  la  obiditOcia  a Vuc- 
/Ira  Santidad , que  fin  ella  ningune  fmede  ftr  Cat  bolico  ,'fi  no  fue - 
re  affi  , perdendole  el  refpeBo,  y eebando  de  fu,  Tierra,  una  Re 
hgum  de  tante  extmplo,  deSrina,  y fenicio  en  la  Xtlefia  de  Dio,, 
come  la  Compone  de  Jefut  ; y trayendo,  y pagando  a Herexes  de 
Franca  al  fervido  del  Duqut  de  Saboya  , y de  Olanda  al  fu»  , 
profanando  la,  Tglefin  de  la,  Tierra,  de  f^rtiduque  , no  fe  que 
fe  deve  aguardar  tT  lo  que  defeo  et  averiguar  de  que  Religian  fon. 
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fé»  Cbriftianos  , qmaltt  fon  Morti  , y Hortnts  . 
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Repubblica  ne  fece  alla  Corte  del  Re  , comandò  S.  M.  aU  OU 
lunr,  che  reftituiffe  U MiniRro  di  effa  «fidente  « Napoli  i 
vafcelli  , e le  merci;  ed  è parimente  venffimo  , che  offcrtaa  dal 
Duca  la  reRituzione  de’  legni  , fii  neofita  cjuella  delle  mercan- 
zie,  che  affermavanfi  acquiate  al  Regio  Fifco  , come  queUe  , 
che  appartenevano  ad  Ebrei , ed a Turchi  nemici  deUaComna. 
Ma  quando  per  ld  paci  conchiufe  , come  s è detto , in  Pa  ig  , 
fu  data  parola  al  Senato  da  Alfonfo  della  Queva  Marcheledi 
Bedmar  Ambafciadore  di  S.M.  in  Venezia , che  tutto  farebbefi 
reRituito , nacquero  ncll’efecuzione  nuove  difficoltà  a*veg 
trovandoli  Gradire,  languente  nelle  calamità  dell  affedio.e  pub- 
blicandofi  , che  l’Armata  Veneziana  meditaffc  d innalzare  una 
Fortezza  nel  Porto  di  Santa  Croce  appartenente  alla  Reputai- 
ca  di  Ragufi  , fu  coRretto  il  Govern.tor  di  Milano  di  entrar 
con  mano  armata  dalla  parte  del  Bergamafco , e *l  . 

Rivera  per  ordine  dell’  Offuna  tornò  di  nuovo  nell  Adriatico 
con  diciannove  vafcelli  : donde  intimidito  il  Senato  , ccillegpm 
col  Duca  di  Savoja  piò  ftrettamenre  .promettendogli  un  aflilten- 
za  di  oo.  mila  ducati  il  mefe  , e ricevendo  da  lui  una  fcambie- 
vol  prometta  di  foccorrere  la  Repubblica  con  ventimila  fold.tl, 
quando  cosi  chiedeffe  il  Bi fogno  . Nè  credendofi  di  vivere  in  fi- 
curez.za  con  quefta  fola  amicizia,  ftipulò  una  Lega  con  gli  Su- 
ri  d’  Olanda  a comune  difefa  . Ma  prefervata  Gradile.  con  la 
fofpenfionc  dell’  armi , e datafi  in  Piemonte, ed  in  Iftna  elecu- 
zione  alla  pace  , ritiroffi  il  Rivera  nel  Porto  di  Brindili  con 
l’Armata  • ed  il  negozio  della  rettituzione  delle  merci  , e de  le- 
gni predati  , toltone  da  mezzo  1’ Offuna  , fu  dalla  Corte  com. 
metto  al  Cardinal  Borgia  , con  ordine  , che  il  componcffe  con 
l’Ambafciadore  della  Repubblica  in  Roma.  , 

Or  mentre  dimoravano  in  Bnndifi  le  navi  , che  comanda- 
va il  Rivera,  fi  feoperfe  una  confpirazione  ?"  Venezia  , ed l un 
altra  in  Crema  , delle  quali  furono  imputati  il  Toledo  Gover- 
nador  di  Milano,  la  Queva  , e l’ Ottima.  Conficca  quella  di 
Crema , come  fu  pubblicato , nella  comfpondenza  , che  pattava 
il  Toledo  con  Giovanni  Berardo  , Tenente  d una  Compagnia 


\ 

Digitized  by  Google 


D’  O S S U N A . 


345 

di  foldati  Francefi  , per  forprcndcr  la  Piazza;  ma  era  molto  più 
terribile  P altra  indirizzata  all’  eccidio  totale  della  Reggia  della 
Repubblica  . Direttore  di  quella  era  un  tal  Capitan  Giacomo 
Piere  , di  nafeimento  Nomando  , c di  profeffione  Corlalc,  che 
avendo  fervito  1’  Ofluna  nc’  Regni  di  Sicilia  , e di  Napoli  , fe 
ne  andò  in  Piemonte  ; e raccomandato  dal  Duca  di  Savoja  ai 
Senato  , era  entrato  al  fcrvigio  della  Repubblica  nell’Arfenalc , 
infìeme  con  un  altro  compagno  , nominato  Langland  , pratico 
nella  fabbrica  de’  fuochi  d’  artifìcio . Aveano  colloro  preie  le 
mifure  , cd  il  fondo  de’  porti , e canali  della  Città  , dove  pcn. 
favano  d’ introdurre  barche  di  gente  armata  , e nella  confusone 
del  Popolo  por  fuoco  nell’Arfcnale  , dare  addolTo  alla  Zecca  , 
disfarli  de’  principali  Patrizj,  c faccheggiar  la  Città:  imprela  f 
che  non-  potendofi  ridurre  ad  effetto,  lenza  l’opera  di  molti  mal* 
vagi  , erafi  con  e(To  loro  aggregato  un  buon  numero  di  colloro, 
parte  Borgognoni,  parte  Francefi.  Ma  comandati  il  Piere,  e il 
Langland  a montare  (opra  l’Armata,  gli  altri,  eh’ erano  relìati 
in  Venezia , mentre  andavano  cercando  compagni , furono  da  Ga« 
bride  Montccafino  , c Baldaflar  Juven  , 1’  uno  Gentiluomo  dà 
Normandia,  l’altro  del  Delfìnaro,  rivelati  al  Configlio  de’ Die* 
ce  , che  pofle  loro  le  mani  addofio  , e provata  da  fcritturc  , e 
confezioni  la  trama  , fece  loro  pagare  per  mano  del  Carnefice 
la  pena  del  tradimento  , per  cagione  del  quale  il  Piere  , ed  il 
Langland  furono  affogati  nel  mare,  ed  il  Berardo  in  Crema  la. 
fciò  vergognofamente  la  vita.  Negò  però  fempre  l’OfTuna  d’a-. 
vere  avuto  parte  in  fimili  fcelleratezzc;  e*fe  dalle  opere  eflerne 
è lecito  far  giudizio  dell’interno  del  cuore  , non  è credibile, 
che  il  Viceré  vi  foffe  in  conto  alcuno  concorfo  , Quando  pe’ 
dilgulli  ricevuti  dal  Piere  facea  cuftodirc  diligentemente  la  mo. 
glie  . • 

Ed  in  vero  non  può  (limarli,  che  aveffe  partecipato  1’ Of- 
funa  in  così  abbominevole  eccedo,  quando  era  tutto  intento  al» 
la  gloria  . Ne  fono  tellimonj  (blenni  l’ imprefe  contea  de’  Tur. 
chi,  che  non  ifiettcro  giammai  ficuri  dentro  le  proprie  fortez. 
ze  da  fulmini  delle  lue  armi  , dalle  quali  li  vide  più  volte 
Napoli  condurre  pompofamente  in  trionfo.  Fra  le  più  memora* 
bili  , che  fi  fecero  contro  al  comune  inimico  fotto  gli  aulpic; 
del  Duca , non  merita  1’  ultima  lode  la  preda  di  otto  vaiceli!  , 
Ttm.I.  X x che 
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clie  fecero  nel  golfo  di  Coftantinopoli  tre  galee  Napoletane,  al« 
le  quali  toccò  in  forte  di  farne  un’altra  molto  più  ricca,  e di 
maggiore  importanza  . Pervenuto  al  Comandante  1’  avvilo  , che 
trovavafi  nel  Porto  del  Tenedo  fequeflrata  dal  vento  una  nave 
Sultana,  la  quale  conduceva  un  Baisi  con  tutta  la  lua  famiglia, 
e teloro  accumulato  nel  governo  del  Cairo,  donde  tornava  alla 
Porta,  invogliato  di  una  preda  sì  bella,  che  per  la  qualità  del 
vafcello , non  era  facile  di  ottener  con  la  forza  , fi  voltò  all’in- 
ganno . Fatta  veffire  la  ciurma  con  abiti  all’ufo  di  Turchi,  ed 
inarborarc  le  bandiere  Ottomane  , flrafcinando  due  bergantinì  • 
con  lo  flendardo  di  Malta,  quafi  gli  avelie  poco  prima  predati; 
fi  lafciò  vedere  in  quell’ acque.  Giudicando  il  Baisi  , che  foffe- 
ro  , come  l'apparenza  molìrava  , galee  della  fua  Nazione  , fece 
dire  al  Comandante  , che  il  caraffe  di  li  , per  andare  a trova» 
re  il  vento  favorevole  al  fuo  viaggio  . Ciò  eh’  effendogli  (lato 
cortefementc  accordato,  il  rimorchiò  fuor  del  Porto,  e quando 
furono  in  alto  mare  , fece  fentire  al  Bafsi  , che  defiderava  ve- 
derlo. Così  avvicinarofi  a’  fianchi  del  rimorchiato  vafcello  in 
guifa  di  non  porer  eflerc  oflfefo  dal  cannone  di  effb,  mentre  dal 
Bafsi  afpettavafi  il  complimento  , vide  affilila  furiofamente  la 
nave,  e fot  tome- ff.i  fenza  fatica.  All’arrivo  di  effa  in  Napoli 
fe  ne  compiacque  fommamente  1’  Offùna  , e ne  gioirono  i Po- 
poli , che  vedendo  abballata  la  baldanza  de’  Turchi  con  acquifli 
sì  belli  , benedicevano  il  Viceré  , che  tenendo  libero  il  mare 
dalle  ruberie  de’ Corlari , prefervava  le  vite,  ed  i beni  de’  lud- 
diti,  con  accrefcimenflo  non  ordinario  del  traffico. 

Ma  poiché  ■ delle  azioni  de’  Grandi  non  mancano  accufa- 
tori,  e fifcàli  calunniofi  , così  ne  comparvero  molti  contro  alla 
perfona  del  Duca , imputato  nella  Corte  del  Re, di  avere  fprov. 
vedute  d'  artiglierie  le  Fortézze  principali  del  Regno, e di  quel- 
lo della  Sicilia,  per  armarne  i proprj  vafcelli . Aggiunfero ,che 
al  fcrvigio.di  effi  era  fiata  impiegata  la  gente  flipendiata  dal 
Re,  che  avea  fofferta  la  fpefa,  fenza  goder  delle  prede,  le  qua- 
li  non  fi  erano  applicate  a beneficio  del  Fifco.  Differo,ch’crafi 
da  lui  confumato  il  Patrimonio  Reale  nel  mantenimento  di  quell’ 
Armata,  ed  in  molti  altri  difpendj  infrutruofi  , ed  inutili;  una 
parte  de’  quali  era  Hata  occultata  col  titolo  di  fpefe  fegrete  , 
delle  quali  fi  vedea  ne’  conti  una  fomma  di  380.  mila  ducati . 
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Facilmente  però  giuftificoflene  il  Viceré,  rapprefentando  a S.M. 
che  fé  avea  tolta  l’ artiglieria  de*  due  Regni , avea  nell*  uno , e 
l'altro  mantenuta  la  tranquillità, e la  pace, e fcacciando  i Con- 
fali , coltivata  la  libertà  del  commercio;  nè  poterli  condannare 
quel  Principe  , che  fi  ferve  dell’  armi  del  Principato  , per  im- 
piegarle nella  difefa  de’  fudditi  , nella  quale  confiftc  la  felicità 
dello  Stato  . Ricordò  l’adidenze  , date  al  Govemator  di  Mila- 
no per  la  guerra  del  Monferrato  : il  decoro  acquifiato  all’  armi 
Cattoliche,  fpingendole  nell’Adriatico:  la  diverfione , apportata 
con  quello  mezzo  alle  forze  della  Repubblica  di  Venezia  , che 
travagliai  gli  Stati  dell’Arciduca  : i foccorfi  da  lui  fpediti  al 
medefimo  per  la  guerra  dell’ Iftria  , ed  all’Imperadore  per  quel- 
la della  Boemia  : e finalmente  foggiunfc , che  non  edendo  i Vii 
ceri  obbligati  a dar  conto  delle  lpefe  fegrete  , ciò  badava  per 
fua  difefa:  coficchè  facendoti  buona  rifieffione  a quelle,  ch’era- 
gli  convenuto  di  fare  per  fervigio  della  Corona  in  tutte  le  men- 
tovate fpedizioni , era  necedario  di  confeffare  , edere  date  tali , 
che  avrebbero  fenza  fallo  afiorbite  l’ entrate  di  tutta  la  Monar- 
chia , non  che  del  Regno  di  Napoli . 

Ed  in  fatti  1^  fola  fpefa  di  venti  navi , ed  altrettante  ga- 
lee con  un  corpo  di  16.  mila  faldati  alimentati  dal  Duca  , era 
badante  a divorar  pili  tefori . Sperimentollo  il  Regno  di  Napo- 
li , che  fomminidrò  molte  volte  i Quartieri  del  verno  a tanto 
numero  di  milizie,  fempre  indifcrete,e  moiette , cosi  agli  ami- 
ci , come  a’  nemici . Ma  quando , terminata  la  guerra  , fi  vide 
loro  adegnare  gli  alloggiamenti  nel  Regno,  in  vece  di  dar  loro 
licenza , o altrove  occuparle , cominciarono  ad  udirfi  generalmen- 
te querele . I Deputati  delle  Piazze  di  Napoli  ne  parlarono  al 
Duca;  ed  egli,  o perchè  non  credea  , che  s’ abbracciade  il  par- 
tito , o perchè  mutò  di  propofito  , benché,  avede  rifpodo  loro  9 . 
che  dipendendo  queda  materia  da’  comandi  del  Re  , bifognava 
portarne  alla  Corte  le  fuppliche;ad  ogni  modo  udita  l’elezione 
fattafi  dalla  Città  della  perfona  di  Fr.  Lorenzo  da  Brindifi  Cap- 
puccino, uomo  d’innocenti  codumi , conolciuto  dal  Re,  c ben 
veduto  dal  pubblico  , dedinato  Ambafciadore  a S.  M.  per  cosà 
grave  negozio,  cominciò  a muovere  difficoltà.  Ditte,  che  non 
parca  conveniente  , che  unj  perfona  Religiofa  rappreleatade  un 
pcrfonSggio  politicò  , e comparide  alla  Corte  a trattar  materie 
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cosi  lontane  da!  regolare  iftiruro  , quando  tra  il  numero  di  tan- 
ti Nobili  , che  contavanfi  nelle  Piazze , non  mancavano  uomi- 
ni di  efqui(ìri  ralenti,  di  purgato  giudizio, e di  zelo  migliore, 
che  potevano  adempiere  la  medefima  commilitone.  Sofpettarono 
i Deputati,  che  l’Ofluna  volefie  mandar  in  lungo  la  cofa  , su 
la  fperanza , che  col  tempo  fvaniflir  • ovvero , che  meditafle  di 
far  cadere  l’elezione  in  qualche  Nobile  fuo  dipendente.  Quindi 
è , che  rapprefejitati  al  Duca  gli  efempj  di  Paolo  Siripando 
Frate  Agoftiniano,e  di  Paolo  d’Arezzo  Cherico  Teatino,  amen- 
due  pofeia  Cardinali  di  Santa  Chiefa,  che  avevano  in  altri  tem- 
pi occupata  la  medefima  carica  Sollecitarono  la  partefea  di  Fra 
Lorenzo . Ma  pervenuto  in  Genova  , gli  fu  vietato  di  paflar 
oltre  dagli  ordini  del  Cardinal  Montalto  , Protettore  della  fua 
Religione.  Finalmente  ottenuta  dopo  qualche  tqmpo  licenza  di. 
feguitare  il  viaggio  , fi  conduflc  alla  Corte , donde  trovato  par- 
tito il  Re  per  Lisbona,  parsò  a quella  Reggia  ; ed  ivi  rappre- 
fentate  a S.  M.  l’ opere  dell’  Offuna  , poco  dopo  ammaloffi  , e 
Tantamente  mori  . 

Era  intanto  daT  Duca  flato  fpedito  D.  Ottavio  d’ Aragona 
alla  Corte  per  contrapporli  alle  iflanze  della  Città  : il  quale  die- 
de fupplica  al  Re  con  un  lungo  catalogo  de’  fervigj  del  Duca  , 
autenticati  dal  fangue  , che  ancor  verfava  dalle  ferite  , ricevute 
nelle  guerre  di  Fiandra  , e confermati  dallo  zelo  , ed  ardore  , 
col  quale  avea  promofli  i vantaggi  della  Corona  ne’  governi  di 
Sicilia,  e di  Napoli.  Donde  conchiudea  poterfi  facilmente  com- 
prendere , chfc  le  imputazioni  , che  gli  fi  davano  , erano  tutte 
calunnie  de’  fuoi  malevoli.  Ma  foftituitofi  al  Padre  Brindili 
dalla  Città , prima  Franccfco  Spinelli  , c poi  Fra  Lelio  Bran- 
caccio , rinnovellaronfi  contra  di  lui  le  doglianze  , che  in  fo- 
danza  fi  riduceano  n^lla  relazione  dello  fiato  lacrimevole  delle 
Fortezze  del  Regno  , sfornite  d’  artiglierie  , e di  ogni  militane 
firomento  : nella  narrazione  dell’angarie  , che  fopporravanfi  pe* 
quartieri  delle  foldatefche  , le  quali  defilavano  crudelmente  il 
paefe , non  oftante  che  molte  Terre  avefiero  contribuite  fomme 
groflifiime  di  danaro  per  liberacene  j ed  in  un* compiuto  mo- 
dello della  vita  fcandalofa  del  Duca , il  quale  ad  onta  della  Du- 
chefia  fua  moglie  , Jion  contento  delle  pubbliche  meretrici  , fi 
ficea  lecito  di  convcrfare  con  troppo  libertà  con  le  Dame  pili 
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principali,  dando  morivo  al  volgo  di  lacerare  l’onore  delle  mi- 
gliori Cale  del  Regno  , con  fomma  indignazione  de’  mariti  , e 
parenti  di  c(Te  , e con  tanto  fentimento  de’  Popoli  in  quello 
punto  troppo  gelofi  , che  potea  ben  dubitarli  di  qualche  Arano 
accidente,  pregiudiciale  agl’ intere®  della  Corona,  fc  non  vi  li 
fofie  apportato  opportunamente  il  rimedio . 

Per  tutte  queAe  ragioni , c forfè  anche  per  altre  rifleftionì 
politiche, fu  rifoluto  alla  Corte  di  rimuovere  dal  governo  l’Of- 
(una  , al  qual  effetto  gli  fu  deAinato  il  Cardinal  Borgia  per 
fucceflore  ; e queAi  , che  trovavafi  in  Roma  , pregato  a tratte- 
nere Ano  al  mefe  di  Maggio  la  fua  venuta  nel  Regno  , corte- 
Temente  vi  acconfentì  : ma  pretendendoli  pofeia  dal  Viceré,  che 
la  proroga  (fé  Ano  all’ Ottobre  , fono  preteAo.che  gli  bifognaAe 
queAa  dilazione,  per  adempiere  molte  commif&oni  ricevute  dal 
Re  , non  parendo  al  Cardinale  a propofito  queAa  dimora,  ven- 
ne a picciole  giornate  in  Gaeta  . Montò  in  quel  Porto  fopra 
alcune  galee  , che  gli  furono  /'pedice  dal  Duca  , ed  in  vece  di 
condurfi  in  Pozzuoli,  dove  gli  era  Aara  preparata  l’abitazione, 
per  isfuggire  , come  fu  fama,  l’infidie,  che  in  queAo  luogo  gli 
avea  telo  1’  OlTuna  , andò  nell’ I fola  di  Procida  a trattenerli  . 
Qui  gli  pervennero  le  notizie  delle  confufioni  , che  palfavano 
in  Napoli  per  opera  di  Giulio  Genòvino  Eletto  del  Popolo,  c 
Giudice  Criminale  di  Vicaria  , uomo  di  mente  torbida  , e di 
penfìcri  tumultuofi  , che  trovato  il  prercAo  di  far  dividere  il 
y govèrno  de’  Nobili  da  quello  del  Popolo  , e di  fare  a fuon  di 
trombe  pubblicare  folennemente  queAa  divifione,  cercava  di  con- 
durre a qualche  Arana  riloluzione  la  plebe  , a Ane  d’  impedire 
al  Cardinale  1’  entrata  nella  Città  , ed  ottenere  per  quefip  ver- 
fo  all’  OlTuna  la  continuazione  di  quel  governo  , che  non  avea 
potuto  ottenere  dal  Re  : non  fenza  grave  fofpezione , che  il  Ge- 
novino  camminalfe  in  ciò  di  accordo  col  Duca  . 

Ed  infatti  credeva  il  Genovino  di  riufeir  nell’  imprefa  col 
prefuppoAo , che  dovelTe  trovare  non  folamente  la  plebe  difpo- 
Aa  a favorire  i Tuoi  ribaldi  penderi  , ma  anche  le  perfone  pili 
qualificare  del  Popolo,  ch’erano  fiate  favorite  dal  Duca  in  tut- 
te l’occafioni.  Erano  frefebifiime  le  memorie  così  del  rintera- 
mento  della  giuridizione , che  fotto  il  precedente  Governo  era 
fiata  fofpefa  all’  Almo  Collegio  de’  Dottori  della  nofira  Città, 
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come  delle  gabelle  tolte  dal  Duca , fra  le  quali  vi  fu  quella  de* 
frutti , tanto  abbominata  dal  Popolo  , e da  lui  abolita  col  ta- 
glio  delle  corde  , che  fofteneano  la  bilancia  detonata  all’  eia* 
zion  dell’  importa,  recife  pubblicamente  dal  Duca  con  la  fu* 
fpada.  Rimafe*ad  ogni  modo  il  Genovino  ingannato,  non  aven« 
do  trovata  perfona  alcuna  di  conto , che  fì  foto  lafciata  abba« 
cinare  da  queto  fuoi  artificj , fuorché  la  plebe  minuta  , .eh’  cf- 
fendo  amica  di  novità  , e molto  facile  ad  ingannarli , gli  fu  a« 
gevole  d’eccitarla  a tumulto. 

E veramente  i romori  , che  fufcitarorffi  in  Napoli , furono 
di  non  poco  momento,  e tali,  che  più  volte  fi  chiufero  le  bot- 
teghe , e fi  videro  le  milizie  fotto  le  armi  * laonde  il  Cardina* 
le  per  accorrere  all’imminente  pericolo,  cosi  configliato  da’Mi- 
nitoi  del  Collaterale,  che  fegretamente  ragunaronfi  in  P rorida , 
prefe  la  potoffione  del  Governo  del  Regno  nel  terzo  giorno  di 
Giugno  del  iólO.  con  l’intervento  degli  Eletti  della  Città.  Ma 
perchè  per  acchetare  la  plebe,  bifognava , che  fuccedeto  a que- 
lla folennità  l’efercizio  , che  non  poteva  ottcncrfi , fe  non  entra. 
va«in  Napoli  il  Cardinale;  cofa  difficiliflima  ad  efeguirfi  , fen- 
za  arrifehiare  ad  evidente  pericolo  la  fua  perfona  , pe’  furori  , 
che  avea  concitato  il  Genpvino  nel  Popolo,  affinchè  acclamato 
rOtona,  pe’  Legni,  che  ingombravano  il  pafTaggio  del  Marc,, 
e pe’  corpi  di  guardia,  che  vietavano  quello  di  Terra,  etondo 
il  tutto  occupato  dalle  milizie,  particolarmente  davanti  al  Pa- 
lagio Reale  , vicino  al  quale  doveafi  neceflariamente  palfarc  , 
non  potendoli  ciò  fare  palcfemente , fu  di  mellieri , che  fi  ten- 
tato furtivamente  la  forte.  Adunque  portoli  il  Cardinale  in  un 
picciolo  battello,  e fmontato  in  terra  predo  Pozzuoli , entrò  in 
una  carrozza  di  vettura  , dalla  quale  condotto  in  Napoli  fenz’ 
alcun  incontro  cattivo  , $’  introdurti  nel  Cartel  Nuovo  , il  di 
cui  Cartellano  era  flato  prevenuto  opportunamente  di  quanto 
dovea  feguire.  Nel  mattino  feguente  il  rimbombo. del  Cannone  . 
delle  Fortezze  ne  diede  alla  Città  la  ^notizia  , che  fu  portata 
particolarmente  all’ Oflùna  da  D.  Pietro  Sarmiento , il  quale  gli 
recò  una  lettera  del  Cardinale.  Cosi  cefsò  il  tumulto,  e il  Du- 
ca confortate  le  foldatefche  ad  obbedire  al  nuovo  Capitan  Ge- 
nerale , fi  difpofe  al  viaggio , avendo  prima  mandato  in  Piom- 
bino il  Genovino  travedilo  da  marinajo  , per  fottrarlo  al  galli- 
li0» 


Digitized  by  Google 


• D’  OSSUNA. 

go  , che  meritavano  i di  lui  portamenti  ; donde  prefolo  nel  fuo 
paffaggio , il  condufle  in  Ifpagna  . 

Prima  però  di  partirli  fcrirtc  una  lettera  al  Re  fotto  la  da- 
ta del  quarto  giorno  di  Giugno  del  medefimo  anno,  nella  qua- 
le rapprefentò  a S.  M.  i dilgulU , per  la  fua  vicina  partenza 
conceputi  dal  Popolo  : i moti , che  per  tal  cagione  nacquero 
nella  Città  : la  fretta  indifcreta  del  Cardinale  , per  introdurli 
nell’  amminiflrazion  del  Governo  : la  notizia  pervenutagli  di 
quanto  trattavafi,  e macchinava!!  in  Procida  ; il  configlio  rice- 
vuto di  guarnire  di  foldatefche  le  Fortezze  per  impedirglielo;  e 
la  maniera  coranro  infolita , con  la  quale  era  entrato  nel  Ca- 
rtel Nuovo,  favorito  dall’  ofcurità  della  notte.  Dille  le  diligen- 
ze  da  lui  fatte  per  fedare  i tumulti*  la  prontezza,  con  la  qua- 
le avea  dati  gli  ordini  , acciò  s’alleflilfero  le  galee,  che  dovea- 
no  fervirlo  nel  fuo  viaggio;  e la  facilità  , con  la  quale  avrebbe 
potuto  vietare  l’entrata  in  Napoli  al  Cardinale  , e dopo  1’  in- 
greffo  Tracciamelo  «>n  le  forze  dell’  Armata  marittima, e della 
gente  di  terra  , eh*  erano  fei  mila  Spagnuoli  tutte  fue  creature. 
Soggiunfc  le  ragioni,  e i motivi,  che  aveva  avuto  di  farlo, pel 
poSeffo  illegittimo,  e clandeflino  prefo  dal  Cardinale  in  luogo 
inlolito,  e lenza  1 intervento  del  Sindaco,  dal  quale  rapprefen* 
taG  il  Baronaggio , ed  il  Regno  : pel  delitto  commeffo  dal  Ca- 
flettano  del  Caflel  Nuovo:  aprendo  di  mezza  notte  le  porte 
della  Fortezza , per  la  poteflà  arrogatafi  da’  Minillri  del  Colla- 
ferale , e dagli  Eletti  della  Città  , di  levare  , c porre  a loro 
bell’  agio  i Viceré,  e Capitani  Generali  del  Regno;  e per  l’of- 
fefa,  che  nella  fua  perfona  s’era  fatta  a S.  M.  trattando  un  fuo 
Miniflro  in  cosi  Grana  maniera,  e togliendogli  a viva  forza  il 
Governo,  come  fe  forte  flato  nelle  mani  di  un  traditore  . E 
finalmente  conchiufe , che  quantunque  la  difefa  del  proprio  o- 
nore  gli  averte  dato  giufto  incentivo  di  rifentirfene  ; ad  ogni 
modo  avea  fagrificata  ogni  cofa  al  fervigio  della  Corona  , Ope- 
rando , che  l’incorrotta  giuftizia  della  Maeftà  Sua  l’avrebbe  giu- 
ftificato  agli  occhi  del  Mondo,  e col  gaftigo  degli  autori  di  si 
fatto  attentato  conservato  a lui  il  carattere  di  fuo  fedele  valgi- 
lo , che  i fuoi  fervigj  gli  faceano  meritare  , e che  i fuoi  emu- 
li aveano  voluto  rubargli . 

Intanto  falciata  in  Napoli  co’  fuoi  figliuoli  la  Moglie 
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part\  l’Offuna  nel  giorno  decimoquarto  di  Giugno  alla  volta  di 
Spagna,  accompagnato  da  fei  galee,  che  lotto  le  bandiere  del 
Duca  erano  comandate  da  D.  Ottavio  d’  Aragona  luo  confiden- 
te • c proleguendo  a palli  lenti  il  fcammino , gtunfe  quali  dopo 
due  mefi  uT Marfiglia  , dove  mentre  tratteneva!!  in  fede, e bai- 
li  t#n  poca  volontà  di  feguitarc  il  viaggio,  mancando  le  prov- 
vifioni  alla  Squadra,  convenne  a D.  Ottavio  lanciarlo  . Cosi 
inarborato  lo  Stendardo  Reale,  voltò  la  prora  verfo  le  manne 
di  Spagna-  e giunto  in  Catachè , congegnate  al  Cartellano  della 
Fortezza  tutte  le  robe  del  Duca,  c data  parte  del  fucceflo  alla 
Corte  , ridufie  in  Napoli  a lalvamento  la  Squadra  delle  galee  . 
E il  Duca  portatoli  per  terra  a Madrid,  appoggiato  dal  favore 
del  Duca  d’ Uzeda  , ed  a quello  di  altri  amici,  e parenti  , tu 
ben  veduto  dal  Re.  Ma  lucceduta  indi  a poco  la  morte  di  Sua 
Maeftà  , mutofli  immantenente  la  leena , avvegnaché  pervenuto 
alla  Corona  il  figliuolo  Filippo  IV.  , e caduta  1 autorità  del  a 
privanza  nella  perlona  del  Conte  d’  Olivares  poco  amorevole 
dell’  Offuna , fu  ordinata  dal  nuovo  Re  una  Giunta  di  Minntn, 
per  eliminare  co’  termini  giudiciali  reputazioni  , che  li  dava- 
no  al  Duca,  contenute  ne’ procefli , eh’  erano  fiati  fabbricati 
dal  Conigliere  Scipione  Rovito  per  ordine  del  Cardinale,  c man- 
dati alla  Corte.  Così  effendo  flato  per  tal  cagione  incarcerato 
»•  Offuna,  e curtodito  con  buone  guardie  nel  Cartello  di  Alme- 
da,  afflitto  dalle  paflioni  dell  animò,  e molto  piu  da  quelle 
del  corpo,  con  una  infermità,  che  gh- cagionava  una  dienti- 
canza  «Trutte  le  cole,  ma  non  già  delle  Ipirituali  , ed  eterne  ; 
dopo  una  lunga  prigionia  , con  lenimento  di  buon  Cnftiano  a 

24.  di  Settembre  del  1ÒZ4-  morì.  ' 

In  quella  guifa  finì  di  vivere  D.  Pietro  Giron  Duca  d Of- 
funa Capo  d’ una  delle  più  illuftri  Famiglie  di  Spagna,  il 
ouale  avendo  pallata  la  fua  gioventù  nelle  guerre,  di  Fiandra  , 
ritornato  alla  Corte  per  parricipar  degli  onori  , che  quel  a di- 
ftribuifee  agli  uomini  del  fuo  nafcimento,  fu  mandato  Viceré 
in  Sicilia  , e poi  in  Napoli  , dove  fi  portò  così  bene , che  a- 
mendue  quelli  Popoli  tuttavia  ne  confervano  un  affettuola  me. 
moria.  I travagli , che  diede  a’ Turchi,  la  guerra  continua, che 
loro  fece,  c i frequenti  vantaggi,  che  ne  ntraffe , furono  tanti, 
t tali  , che  fe  il  Criftiancfimo  aveffe  opporti  alla  loro  tiranni» 
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de  molti  Domini  di  quella  fatta,  avrebbe  prefp  con  molta  ufura' 
ragione  di  tanti  affronti , che  ha  ricevuti  da  quella  barbara  Na. 
zionc.  Pofledea  tutte  le  parti,  che  fono  neceflarie  a comporre 
un  animo  coraggiofo , accompagnate  da  una  prontezza  così  gran» 
de  di  fpirito,  e da  una  chiarezza  di  giudizio  temo  perfetta  , 
come  ne  fono  buon  teilimonio  le  belle  ordinazioni  contenute  in 
venti  Prammatiche,  da  lui  emanate  nel  Regno  , che  parea  , 
che  la  natura  avefle  impoverita  fe  ftefla , per  arricchire  di  pregi 
queUo  gran  Pcrfonaggio  . Era  quanto  dir  G può  generalo,  e 
liberale  al  pari  d’agni  altro  uomo  di  quell’  eri  ; ed  oltre  le 
pruove  datene  nel  corfo  de’  fuoi  Governi,  ne  diede  tante  perdo 
cammino,  quando  tomoSene  nelle  Spagne,  che  ognuno  nc  par» 
lava  con  meraviglia.  Raccontali  , «che  pafiando  per  Montpellier, 
iu  convitato  ad  una  coovarfasion*  di  ballo , 'nella  quale  avendo 
ottenuto  un  picciolo  fpadino  d’  oro , che  portava  in  teda  • uno 
Dama,  è poflolclo  nel  cappello,  ne  mandò  alla  mede&ma  indi 
a poche  ore  un  altro  di  diamanti  di  molto  prezzo  , pregandolo 
a iervirfene  per  amor  fuo.  In  fomma  fu  un  grand’  uomo  del 
fuo  fecolo,  che  di  picciolo  non  aveva  altro  xhe  la  datura, e Gl 
uno  de’  piò  grandi  Mitridri  , che  avefle  avute  la  Monarchia  : 
anzi  può  dirli  fenz’  adulazione  , che  non  ne  avrebbe  avuto  a 
lui  pari,  fe  al  valor  militare,  alla  prudenza  politica,  ed  alfa» 
bilità  Angolare , che  poifedea  per  comandare  , avefle  accoppia» 
ta  la  continenza  ne’piaceri  del  fenlo , e la  moderazione  nell’am- 
bilione,  che  avea  di  dominare. 

Quella  è quella , che  diede  a’  fuoi  nemici  l’occafio&e  d’in. 
col  parlo  di  poca  fede , e che  ha  fervito  di  fpeciofo  preteflp  a 
Lodovico  Videi , Segretario  di  Francefco  Bona  « Duca  di  Dighie» 
res  Conredabile  di  Francia  nella  Storia , che  ha  ferina  della  vi» 
ta  del  fuo  Padrone , ed  a Banda  Nani,  che  ha  (cricca  l’Iftoria 
della  Repubblica  Veneta 'di  que’  tempi,  d’interpretar  le  fue  a» 
zioni  Anidramente  j qua  fi  fi  fofle  dal  medefimo  meditato  di  mu» 
tare  il  Miniderio  in  Principato,  è che  avefle  fegretamente  ten»' 
tati  gli  animi  del  Duca  di  Savoja , e del  Senato  per  conseguir» 
lo.  L’uno,  e l’altro  però  fopra  quella  materia  fono  di  fede  io» 
fpetta , eflendo  il  primo  di  Nazione  emula  per  antipatia  nani» 
rate  alla  Nazione  Spagnuola  , e l’ultimo  Gglìuolo  (fona  Repub- 
blica , che  avea  dalf  Ofliina  ricevuti  tanti  difguAi  : e per 

Tm.I.  Y y chiù» 


SS4 


DUCA 


chiuder  loro  aifatto  la  bocca , ballerà  d’  affermare  , che  ricono* 
fciutafi  la  di  lui  innocenza  nella  Corte  di  Spagna,  fu  per  fen- 
tenza  Reale  pienamente  aflbluro,  come  narra  Tafsone  nel  fuo 

Trattato  de  i/intefato  . 

£ può  ben  crederli,  che  fé  la  giurtizia  della  fua  Caufa  fu 
valevole  a muovere  la  mente  del  Re  a dichiararlo  innocente  , 
ed  a rertituirgli  l'onore,  che  i iuoi  nemici  gli  avsano  così  i- 
niquamente  rapito,  il  pentimento ,,  eh’  egli  ebbe  delle  colpe  del- 
la fua  vita  , gl’  impetrò  di  quelle  il  perdono  dalla  Divina  Mi- 
fericordia  . In  una  infermità  si  penofa , come  fu  quella  , ch’egli 
fofferfe  , ebbe  lume  di  riconofcere  le  correzioni  piacevoli  della 
pietofa  mano  di  Dio, e di  ricorrere  per  confolazione , e confor- 
to alla  lettura  della  Sagra  Scrittura  , e dell’  Epiftolc  di  S.  Pao- 
lo.  L’imagine  del  Crocifìfso  dipinta  in  una  Croce  di  legno  , 
datagli  da  un  Religiofo  di  gran  bontà,  fu  l’unguento  più  pre- 
ziofo  , che  applicafse  al  fuo  cuore,  per  riftorarlo  da’  parofifmi 
delle  tentazioni  , che  l’affliggevano  • e quella  dell’  Immacolata 
Concezione  , donatagli  dal  Sommo  Pontefice  , in  premio  delia 
divozione  , che  profetava  a quella  gran  prerogativa  della  Regi- 
na del  Cielo  , fu  1’  alcrtifarmaco  più  perfetto  , che  adoperaffe 
contro  al  veleno  delle  fue  paflioni.  Tutto  il  fuo  paffatempo  li 
riduceva  a difeorfi  fpirituali  , che  facea  col  Confeffore  , e con 
un  altro  Religiofo  , i quali  furono  l’unica  compagnia  , eh’  egli 
ebbe  nel  corfo  della  fua  prigionia"  e furono  tanto  i fofpiri  , i 
finghiozzi  , e le  lagrime  , che  la  rimembranza  delle  colpe  palla- 
te gli  cavava  dagli  occhi,  che  i- faldati,  che  gli  fiavan  di  guar- 
dia, ne  tremavano  difpavonto.  A vea  propollo  di  finire  nel  Chio- 
flro  i Tuoi  giorni,  vertendo  l’abito  dell’Ordine  di  Sant’  Agolli- 
no  , fe  gli  forte  fiata  conceduta  più  lunga  vita  da  Dio;  ma  non 
potè  efeguirlo  , avvegnaché  Ja  Divina  Mifericordia  innamorata 
forfè  d’  una  si  bella  rartcgnàzionc  d’affetti , coffe  l’occafione  di 
chiamarlo  a vita  migliore . 

Nella  Città  di  Reggio  in  Calabria  vi  è una  fua  memoria 
nella  Fontana  Nuova,  dove  fi  legge  il  fluente  Epitafio  . 

D.  o.  M. 

’bT  R'*nJ  ■ 

Heraa»Ja  A.  _/  j ^ Dutt  in  Regno  Proreee . 

' Pr*,ore  » « Opp.  Rhegini  Prafetìo . 
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i Alexandro  Gerla  , Joanne  *4 mento  Genovefe  , ' 

Jo:  xA  riti  rea  Cama  Syndici 4.  Dom.  IÓ17. 

Di  quella  Famiglia,  e di  chi  oggi  la  rapprefenta  , fi  è detto 
abbaftanza  nel  Primo  Tomo  del  Governo  dell’altro  Duca  di  Ofluna. 

PRAMMATICHE. 

/.T)Er  purgare  il  Regno  da'ladri  , cbe  fogliono  effere  per  ordinar !» 

_L  firanieri  , comandò  , cbe  i forefiieri  inquifiti  di  furto  fgom « 
braffero  fra  quindici  giorni  dal  Regno. 

II.  mIl  mede/imo  ordinò  per  gl’  inqui/iti  d’aver  tofate , 0 fdlfi* 
ficate  monete , psr  le  quali  confermò  gli  antichi  divieti  di  cavarlo 
dal  Regno  , ed  avendo  taffato  il  giujìo  valore  alle  monete  forejìiere, 
vietò  la  compra  di  effe  a prezzo  maggiore. 

III.  Proibì  le.  diffide  a colpi  di  faffi  , cb'  erano  folite  far/i 
ne'  Borghi  della  Città  con  le  frombe  . 

IP.  Confermò  i divieti  dette  Cape  di  giuoco  . 

V.  Diede  diverfi  ordini  pel  regolamento  de'  camb) . 

VI.  Pubblicò  un  comandamento  Reale  , cbe  proibiva  a ’ Baroni 

di  far  donativi  a’  Viceré,  come  ad  altro  qualfivoglia  Miniflro  ne* 
Parlamenti  Generali  del  Regno . * . 

VII.  Taftò  le  finirne  degli  antefati  , e de  donafivi  , cb'  erano 
giunti  ad  un  fegno  Jlraordinario%  nel  Regno  ; e comandò  , cbe  di  ef» 
fi  ne  / afferò  filamente  ufufruttuarie  le  Vedove  . 

Vili.  Vietò  agli  Speciali  la  vendita  de’  medicamenti  , finga  . 
le  ricette  fittoferitte  da'  Medici  . 

IX.  Comandò,  cbe  coloro,  cbe  con  intereeffioni , 0 favori  protm 
curaffero  Officj  di  giufligja  da  provveder/i  da’  Viceré , f off  no  inabili 
ad  ottenergli  ; e cbe  fife  filamente  loro  permeffo  di  rapprefentare  a 
bocca,  0 in  i firitto  le  loro  pret cuponi  . 

X.  Cbe  gli  Stampatori  doveffero  per  fcrvigio  de'  Miniflri , a 
quali  fpettano , ritener/i  venti  volumi  di  tutt’i  libri,  cbe  imprimono , 
e quelli  confegnare  al  Cancelliere,  deputato . 

XI.  Comandò  l'offervanga  degli  ordini  del  Conte  di  Lemot 
pel  Governo  de'  pubblici  Stud)  . 

XII.  Cbe  i Napoletani , e i Regnicoli  , cbe  pretendono  officj  da 
S.  M.  non  andaffero  a domandargli  alla  Corte , ma  bensì  producefi 
fero  i loro  meriti  al  Viceré,  per  farfì  nominare  . 

Il  rimanente  degli  ordini  promulgati  dal  Duca  furono  tutti  in • 
dirizzati  all'  utilità  , ed  al  bene  della  Città , t del  Regno . 

Y y a D.GA-  ; 
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Della  Santa  Romana  Cbiefa , de/  r/Vo/o  d/  Santa 
Croce  in  Gerufalemme  Prete  Cardinal  di  Borgia , 
e Velafco  , e ne/  Regno  di  Napoli  Luo- 
gotenente’,  e Capitan  Generale  nell" 
anno  1620 . 


I ritrovava  in  Roma  il  Cardinal  D.  Gafparo 
Borgia,  allorché  .gli  pervenne  il  comandamene 
to  del  Re  di  portarli  a governare  il  Regno  di 
Napoli  , e praticando  que’  tratti  d’  urbanità  , 
che  fono  Rati  introdotti  dall’  ufo  nella  vira 
civile  , ne  diede  immantenente  all’  Ottima  rav- 
vilo . L’  udì  quelli  di  mala  voglia  , ad  ogni 
modo  rifpofe  , che  dovendoli  fervire  nel  fuo  viaggio  delle  galee 
inedeiime  , che  doveano  portare  in  Genova  le  loldarefche , de- 
Rinate  al  foccorfo  dell’  Imperadore,  travagliato  dalla  ribellione 
della  Boemia,  non  potea  ciò  efeguirG  fino  al  mele  di  Maggio. 
Fu  un  preteso  veramente  plaufibile , e il  Cardinale  v’acconlen- 
tì  ; nondimeno  fcriCTe  ili’ Ottima,  che  nel  mefe  di  Aprile  fareb- 
be andato  in  Monte  Calino , e di  là  pattato  in  Pozzuoli  , per 
alTuefarfi  all’aria  del  Paefe  prima  che  fopraggiungeflero  i caldi, 
che  vietano  fimili  mutazioni . Ma  da  Monte  Calino  tornato  in 
Roma,  per  affiderò  agli  officj  delia  Settimana  Santa,  che  cele- 
bra- 
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braronfi  dal  Pontefice-,' mentre  volea  1’  Ofltma  , che  fi  foffe 
trattenuto  fino  all’  Ottobre  , venne  in  Gaeta , e poi  in  Proci* 
da,  dove  prefa  fa  pofTdlione  del  Governo  nella  forma  rac- 
contata, s’ introduce  nel  Cartel  Nuovo  a’  3.  di  Giugno  del  1620* 

Ad  ogni  modo  per  non  omettere  quegli  atti  di  civiltà  t 
eh’  erano  indifpenfabiimente  dovuti  alla  condizione  del  perso- 
naggio , fpedì  la  mattina  Seguente  D.  Pietro  Sarmiento  all’  Of- 
funa  con  una  lettera  di  quello  tenore.  Yo  entiendo,  aunque 
no  me  lo  bà  avi  fatta , que  V.  £.  bavia  mandatici  difponer  lat  Ga- 
lera! para  parti  rfe  manana , 0 otto  dia  defpues  defle  Reyno  , quo 
baviera  quedado  fin  Lugartqniente , y Capitan  General.  Por  tfla 
caufa  bi^e  juntar  ayer  en  Prenda,  los  EJ celar  dela  Ciudad  , y lot 
Miniflros  de  Su  Magefiad  , que  devian  tener  parte  en  lo  que  yo 
devia  bager . Propttfelt  el  eflado  de  lat  cofas , y me  dixieron  i quo 
para  la  ftguridad  dellas  combenia  al  fervi f io  de  Su  Magefiad , quo 
yo  toma  fé  la  poffeffion  del  Cargo  , affi  fe  efecutò  , y veni  do  en  e fio 
Caflillo  luego  he  querido  , che  V.  E.  lo  fepa  , pues  nadie  me  a de 
ttyudar  mejor  a que  Su  Magefiad  e fi  e fervida , y V.  E.  no  ba  de 
tener  per fona , que  Con  mas  gujlo  , que  yo  encomine  lo  que  fuera 
gufo  , y fervi  fio  de  V.  E. 

A quello  complimento  rifpofe  il  Duca  con  la  medefima 
correfia  del  feguente  tenore  : He  refivido  fu  carta  de  V.  S.  litui 
flrifs.  y affi  et  verdad  , corno  V . S.  llluflrifs.  di\e , que  mandò  di- 
fponer Galeras  para  mi  viaje , y que  al  mifmo  punto  , que  lo  eflu- 
bicren,  avi  fari  V.  S.  llluflrifs.  La  poffeffion  que  a V.  S.  llluflrifs. 
fe  bà  dado  , y la  refetufion  que  V.  S.  llluflrifs.  à tornado  , fera 
que  combienc  al  fervi  fio  de  Su  Magefiad  , y pormi  no  fe  à de  per- 
der en  efle  punta:  y affi  partire  luego , que  V.S.  llluflrifs.  me  dire 
en  que  Galeras  , Baxelet , Falueas  , 0 por  tierra  , fi  lodo  eflo  fuera 
menefler  para  el  fervi  fio  de  Su  Magefiad  , y a la  Infanteria  die* 
lo  proprio  , y efloy  cierto  de  todo  lo  que  V.  S.  llluflrifs.  me  di  fe 

Con  termini  così  modelli  trattarono  fra  di  loro  quelli  due 
Perfonaggi  ; e mentre  il  Duca  montato  su  le  galee  parti  pel  fuo 
viaggio  di  Spagna,  ufcito  del  Cartello  il  Cardinale  , e caval- 
cando per  la  Città  con  accompagnamento  Solenne  , porto®  a 
* Lorenzo , e pofeia  nel  Duomo  , dove  gli  venne  all’  incontro 
u Cardinal  Decio  Caraffa  . Di, là.  tralafciato  il  Cartello  ,•  è-  il 
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Palagio  Reale  i per  noa  recare  incomodo  alla  Ducherta  d’  Ortu- 
na  , lafciacavi  dal  marito  , andò  ad  abitar  nel  Borgo  di  Chiaja 
nei  Palagio  di  Don  Garzia  di  Toledo , eh’  era  flato  Acerba- 
mente adornato  di  ricchiffime  fuppellettili  ; dove  appena  adagia- 
to f» , delegò  al  Configliele  Scipione  Rovito  le  Caule  de’  colpe- 
voli de’  paflati  tumulti . Furono  dal  mentovato  Miniflro  fabbri- 
cati contra  di  loro  i proceffi , e polli  nelle  carceri  non  folamen- 
te  tutti  coloro , che  caddero  nelle  mani  della  giuflizia , ma  an- 
che un  Titolato  di  prima  riga  , che  in  una  converfazione  di 
molti  Nobili  avea  pigliate  pubblicamente  le  jparti  del  Duca  d’ 
Offuna  ; e Giulio  Genovino,  Francefco  Antonio  Arpaja,eGio: 
Vincenzo  Fabbricatore,  che  falvaronfi  con  la  fuga,  furono  di- 
chiarati pria  contumaci , pofeia  banditi  di  pena  capitale , e (Ten- 
do flati  conficcati  i beni  del  Genovino,  ^venduti  molti  de’  di 
lui  mobili , non  oftarite  che  per  impedirne  la  vendita  forte  fla- 
to oppofto  da’ Tuoi  parenti,  ch’egli  era  Cherico. 

Accompagnoffi  a quelli  rigori  l’impofizione  di  quelle  ftefle 
gabelle  , eh’  erano  flate  tolte  dal  Duca  ; ciocché  gli  cagionò 
un  odio  particolare  della  gente  minuta  , la  quale  effendo  domi- 
nata affai  più  dalla  parte  lenfitiva  , che  dalla  ragionevole  , e 
guidata  più  dal  comodo,  che  dal  dovere,  è Tempre  nemica  del- 
le gravezze.  S’  aggiunte  la  difgrazia  di  Manfredonia  , affilila  , 
prela , e Taccheggiata  da’  Turchi-,  fenza  che  U Governadore  del- 
la Provincia  aveffe  potuto  darle  foccorfo;  e quantunque  fi  forte 
pofto  all’,  ordine  il  Cardinale  per  accorrervi  con  l’ Efercito , gli 
' convenne  fermarli  all’-avvifo,  ch’egli  ebbe  della  partenza  degli 
oggreffori , i quali  vi  lafciarono  talmente  impreffi  i caratteri 
della  loro  barbarie,  che  tuttavia  ne  appajono  le  dolenti  memo- 
rie i vedendoli  una  Città  così  bella  poco  men  che  vota  d’abi- 
ritori.  ' < • v ,*  - 

Ma  mentre  il  XZardinal  fi  accingeva  a profeguire  il  Gover- 
no , giunto  alia  Corte  fortuna , Teppe  tanto  ben  difendere  la 
Tua  Caufa  , e far  valere  le  Tue  ragioni , che  quantunque  nel  Con- 
figlio di  Stato  non  fi  ardiffe  palefemente  di  condennare  , non  fu 
ad  ogni  modo  approvata  la  maniera  ufata  dal  Cardinale  per  in- 
trodurti Bel  Regno.  Pure  infiflendo  caldamente  fortuna,  acciò 
gli  forte  permefio  di  ritornare  a continuare  f efercizio  della  Tua 
carica,  benché  non  gli  fofle  riufeito  di  confeguirlo/  per  l’iftanze 
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contrarie,  che  ne  facea  1’  Ambafciadore  della  Città  , ottenne 
ad  ogni  modo,  che  il  Cardinale  fi  rimovelfe  , non  ofiante  le 
lamentazioni  , che  ne  fece  la  Ducheflfa  di  Gandia  Tua  Madre  , 
la  quale  fi  dolfe  altamente  col  Re  del  peflimo  trattamento , che 
fi  faceva  al  figliuolo  in  ricompenfà  del  buon  fervigio  fatto  a 
S.  M.  Cosi  gli  fu  defiinato  il  Cardinale  Antonio  Zapatta  per 
fuccefsore  , il  quale  venuto  in  Napoli  a’  il.  di  Dicembre  del 
1610.  ne  parti  il  Borgia  a’  14.  del  medefimo  mele,  accompa* 
gnato  alla  volta  di  Roma  da  un  gran  numero  di  Miniftri  , e 
Nobiltà . 

Fu  quello  Principe  di  Santa  Chiefa  fecondogenito  della 
Cafa  de’  Duchi  di  Gandia , e Marchefi  di  Lonuay  Capi  della 
Famiglia  Borgia , nella  quale  per  linea  mafchilc  tuttavia  fi  con» 
ferva  la  Cafa,  e lo  Stato,  pollo  nella  Città  , e Regno  di  Va- 
lenza , con  una  rendita  di  trentamila  ducati.  Le  parti,  che  l’a- 
dornarono  , furono  amabiliflime,  e tali,  quali  fi  convenivano  ad 
un  Principe  Ecclefiaflico  . Integrità  di  vita , applicazione  al 
culto  divino , candidezza  di  coflumi , correda  nel  trattare  , ed 
una  certa  abbominazione  verfo  quelle-  materie  ,'  che  poteano 
nuocere  alla  tenerezza  della  fua  buona  cofcienza.  Quindi  ì,che  ‘ 
rimetteva  ogni  cofa  al  giudizio  de’  Tribunali  j ciocchi  diede 
occafione  a’  critici  di  motteggiare , e dire  , eh’  era  partito  il 
Fate  voi , e venuto  il  Farem  nói.  Quella  è la  mifera  condizio- 
ne di  chi  governa  , eh’  è Rimato  per  debole , quando  lafcia  o- 

fierare  a’ Miniftri,  ed  è tenuto  per  violento  , quando, opera  da 
e ftefso  . Comunque  fia  , non  vi  volea  nella  congiuntura  d’  al- 
lora Principe  di  temperamento  diverfo,  per  acchetare  con  bon- 
tà , prudenza , e dolcezza  i mali  umori , e le  cattive  impreffio- 
ni  de’  Popoli  contro  al  governo  capricciofo  del  Duca  j>  e le  quel- 
lo del  Cardinale  fofse  flato  di  più  lungo  periodo  , ficcome  fu 
efimero  , e breve , non  mancherebbero  alla  prefente  narrazione  più 
abbondanti  materie,  e più  preziofe  memorie.  Pure,  oltre  quel- 
la  di  tre  prudenti  Prammatiche  da  lui  pubblicate , ne  lafciò  u- 
na  nella  ftrada  di  S.  Lucia  , che  aperta , come  abbiam  detto  a 
fuo  luogo  , dal  Conte  d Oiivares  , fu  da  lui  abbellita  , e fatta 
più  fpaziofa  , come  fi  legge  nella  leguente  ifcrizionc , che  fu  fcol- 
pita  in  un  marmo. 


Pii. 
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<■' . Philipp*  III.  Rege  . 

Cafpar  Cardinali % Borgia  Prore n 
Viam  bane  amimi  aliane , ac  gcflationo 
Tot o anno  Celeberrima m 
tAngufla  tante» , Cr  laboriosa  Pervi s 
Ext  r ufo  mari 

Nullo  Fifci , nullo  Popoli  ter» 

Ve/ligio  tempori  explicuit 
Laxavitque  *A.  MDCXX. 

PRAMMATICHE. 

1. 13  Itnovò  Prammatiche  fatte  da'  fuoi  prcdecejfori  per  le  proi . 
bigioni  delle  ca/e  de'  giuochi . * 

11.  Comandò  , che  le  nuove  monete  allora  coniate  fi  fojfero 
prefe  a pefo  ; e che  fi  foffero  tagliate  le  monete  tofate  . 

HI.  Che  le  nullità  , che  fi  propongono  contrale  fentenge  , e» 
decreti  de’  Tribunali  non  fojfero  ricevute , fe  non  erano  contro  ad  »• 
fprefjo  cafo  di  legge  comune  , 0 municipale  , 0 contro  a pubbliche 
fcritture  . Così  che  dove jj ero  fotlofcriverfì  dall'  Avvocato  della  cau • 
fa  , e prefentarfi  inficme  col  depofit»  della  pena  da  pagarfi  al  Rem 
gio  Fifco , in  cafo , che  fojfe  giudicato  non  aver  luogo  la  nullità . 


Tom.I.  Z z DAN- 
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D.  A N T O N I O 

Della  Santa  Romana  Cbiefa , del  titolo  di  Santa 
Balbino , Vrete  Cardinal  Zapatta , Protettore 
delle  Spagne  , Configgere  di  Stato  di 
S.  M.  , e nel  Regno  di  Napoli 
Luogotenente  , e Capitan 
K , . , Generale  nelf  anno 

• v 1620. 

■ 

I Lle  grida  , che  facea  nella  Corte  l’ OiTuna  , 
della  violenza  , con  la  quale  era  flato  (caccia- 

to  dal  Governo  <jel  Regno  , fu  rifoluto  di  ri- 

muovere il  Borgia  ; e tra  le  iflanze  , che  fa- 
ceva il  Duca  per  ritornarvi,  c quelle,  che  fa- 
ceano  gli  Ambafci^iori  della  Città , per  impe- 

— dirglielo  , mentre  contendeva  il  favore  con  la 

giuflizia , fu  fofpefa  l’elezione  del  Viceré  proprietario  , e com- 
mcffa  la  Luogotenenza  jdel  Governo  del  Regno  al  Cardinal  An- 
tonio Zapatta,  che  ritrovavafi  in  Roma  . Giunto  egli  adunque 
a’  io.  di  Novembre  del  1620.  in  Pozzuoli,  fu  vifitato  dal  Bor- 
gia , dal  Cardinal  Decio  Caraffa  Arcivefcovo,  e da  tutt’ i Mi- 

niflri  , e Nobili  , che  accorfero  a complir  feco  , e finalmente  de- 

poflofi  dal  predecefforc  l’ officio  , pervenne  in  Napoli  a’  12.  di 
^ . Zzi  / Di- 
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Dicembre  del  medefìmo  anno  . Smontò  nell’Arfenale  , dove  fu 
ricevuto  da  Francefco  di  Ponte  Marchefe  di  S. Angiolo, figlino- 
lo  di  Marcantonio  Prefidentc  del  Sacro  Configlio  di  S.-  Chia- 
ra , eletto  Sindaco  dalla  Piazza  di  Portanova  ; e prefa  la  pof-c 
fellone  con  grandiflimo  applaufo  nella  forma  confueta  nel  Duo- 
mo , andò  ad  albergare  nel  palagio  del  Reggente  Caftellet,  giac- 
chi l’abitazione  de’  Viceré  flava  ancora  occupata  dalla  Duch^  * 
, fa  d’  Ofluna  . 

Le  prime  voci , che  udì,  furono  quelle  di  Grafita , Grafcia, 
che  replicaronfi  piò  volte  dal  Popolo  , allorché  fece  1’  entrata 
pubblica  nella  Città;  ed  egli  per  corrifpohdere , e cooperare  all* 
adempimento  de’ defiderj  comuni,  volle  che  i venditori  de’  com- 
mefì i bili  non  alteraffero  i prezzi  , che  imponeano  gli  Eletti 
della  Città , gaftigando  feveramente  coloro , che  contravvenendo 
alle  allite , tiranneggiavano  i poveri . Si  portò»  pofcia  a vifitare 
le  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , dove  difpensò  molte 
grazie  ; e non  pochi  meritevoli  della  morte  furono  mandati  dal- 
la fua  clemenza  a remare . Si  aggiunte  la  prontezza  , con  la  qua- 
le afcoltava  ogni  qualità  di  pedone  ; e la  volontà , ch’egli  avea 
di  lcntir  tutti  , il  conducea  fovente  nell’anticamera  a domanda- 
re , fe  v’era  alcuno,  che  voleffe  parlargli.-  Così  foddisfacendo 
alle  bifogne  de’  ludditi , rifcuotea  le  benedizioni  , e gli  applaufi, 
allorché  per  la  morte, accaduta  al  Pontefice,  fu  chiamato  in  Ro. 
ma  al  Conclave . In  quella  fua  affenza  lafciò  fuo  Luogotenente 
nel  Regno  D.  Pietro  di  Leyva , Generale  della  Squadra  navale 
di.  Napoli,  donde  a’  zi.  di  Gennajo  del  1611.  partì  alla  volta 
di  Roma,  per  concorrere  col  fuo  luffr&gio  all’elezione  del  nuo- 
vo Capo  della  Chiefa  Cattolica  ; la  quale  effendo  caduta  nella 
perfona  del  Cardinal  Lodovifio , Chiamato  pofcia  Gregorio  XV. 
dopo  il  corfo  di  circa  un  *iefe  tornò  in  Napoli  a continuare  il 
Governo.  Ed  in  vero  l’applicazione,  con  la  quale  vegliava  rutt* 
ad  un  tempo  agl’ intereifi  del  Re, ed  alla  foddisfazione  de*  Po- 
poli , giunte  ad  un  fegno  ftraordinario  ; avvegnaché  pcfandogli 
fommamente , che  le  calunnie  de’  litiganti , accoppiate  alla  pic- 
ciola  affiduità  de’  Miniftri  , rendeffero  poco  men  eh’  eterne  le 
liti , comandò , che  nel  palagio  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
fi  poneffe  una  campana  , la  quale  nell’  ora  determinata  invitan- 
do col  Tuono  i Miniftri  ad  andarvi , togliere  a tutt’  il  pretefto 
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della  tardanza  : coflutne  da  indi  in  poi  non  mal  più  tralafcia. 
to.  Alleggerì  da  molte  fpefé  l’Erario  Reale,  togliendo  a que’ 
foldati , che  chiamanti  Continui , e Piazze  morte  il  falario,  con 
rifparmio  annuale  di  predo  a 40.  mila  ducati  . E finalmente 
portandoli  perfonalmente  per  le  piazze  della  Città  col  Prefetto 
dell’Annona  in  carrozza , pelando  il  pane,  faceva  a tutti  conolce- 
re  quanto  folle  grande  la  vigilanza  , con  la  quale  mirava  l’ ab- 
bondanza , e la  grafeia  . 

In  quella  guifa  rifcuoteanfi  dal  Cardinale  le  acclamazioni 
comuni , allorché  venne  in  Napoli  l’avvifo  della  morte  del  Re, 
feguita  l’ ultimo  giorno  di  Marzo  del  medefimo  anno,  cagiona- 
ta da  una  febbre,  che  gli  tolfe  intempeftivamente  la  vita  . Fu 
immantfcnente  ordinata  la  Cavalcata  folenne  per  racclamazione 
del  nuovo  Re  ; nella  quale  intervennero  tutt’i  Signori  del  Re- 
gno , che  ritrovavano  in  Napoli , fuperbamente  vediti  , e i Mi- 
ni Ari  de’  Tribunali . Fra  la  calca  del  Popolo  fpargeanfì  dal  Car- 
dinale quantità  di  monete  , e tra  le  comuni  allegrezze  udivanfl 
riluonarc  da  ogni  parte  le  voci  giulive  , che  niuno  laziavafi  di 
profferire  , gridando  : Viva  la  Matjlà  Ài  Filippo  Quarto  noflro  Re. 
Prefero  polcia  tutti  gli  -abiti  di  fcorruccio  • e chiufi  i Tribuna- 
li, conlumaronfi  molti  giorni  nella  celebrazione  dcH’efequie  del 
defunto  Monarca  nel  Duomo  , ove  recitò  l’ Orazione  funebre 
Fra  Pietro  d’ Onna  Vefcovo  di  Gaeta  . 

Terminata  la  cerimonia  , furono  ripigliati  i negozj  , tra’ 
quali  fe  ne  offerfero  due  , quanto  importanti  , tanto  fcabrofi . 
L’uno,  e forfè  il  più  grave,  fu  quello  della  fcarla  ricolta, che 
unita  alle  antecedenti  poco  abbondanti  , minacciava  una  berilli- 
ma  careAia.  L’altro,  e difficile  a ripararfi,fu  quello  delle  mo- 
nete, chiamate  comunemente  Zannette,  ridotte  ormai  a Aato  sì 
miferabile  , che  non.aveano  la  quarta  parte  della  valuta  di  cin- 
que grana  , per  la  quale  faceano  fpendere.  L’  uno,  e l’altro 
componevano  un  miAo  sì  velenofo  , che  infidiando  la  tranquil. 
liti  dello  Stato  , faceano  ragionevolmente  temere  qualche  uni. 
verfale  fcompiglio  ; avvegnaché  nella  mancanza  de’  viveri  fatti 
t venditori  inlolenti  ,.  fi  faceano  lecito  di  pretendere  Aravagan. 
ti  Aimi  prezzi,  e ricufar  le  Zannette,  a fegno  tale  che  i poveri 
A vedeano  quafi  ridotti  alla  difperazione  , mancando  loro  nel 
tempo  Acflb  le  vettovaglie,  e l’ufo  del  danaro,  per  provveder- 
fenc . Nac- 
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Nacque  il  rifiuto  delle  Zannette  dal  timore  conceputofì 
della  perdita  , pel  trattato,  che  v’era  di  fabbricar  la  nuova  «no. 
Beta  , e con  effa  abolirle  . Laonde  il  Cardinale  defidcrolo  di 
togliere  gl’  impediménti , che  tra  le  calamità  della  fame  appòr. 
cavano  le  Zannette  al  commercio,  comandò  lotto  graviifime  pe. 
ne  , che  non  potettero  ricufarfi  , promettendo  lotto  la  fede  , e 
parola  Reale  ( parole  aggiunte  nel  bando  pubblicato  per  quello 
effetto  a’  zi.  di  Luglio  lózi.  dal  Reggente  Fulvio  di  Collan. 
20  , Marchefc  di  Corleto  ) che  nell’  abolizione  di  effe  niuno  a- 
vrebbe  perduto  .•  Gofa , eh’  effendo  impoflibile  ad  offervarfi  per 
la  gran  quantità , che  ve  n’  era  nella  Città  , e nel  Regno  , fu 
riprovata  dal  Re  che  fattane  al  Cardinale  una  leverà  riprcn. 
fìonc  , cornandogli  la  rivocazionc  della  Prammatica . Egli  però 
ballanremcntc  giuftificoffene,  rapprefentando  a S.  M.  la  matura 
riflefiionc  , con  la  quale  s’  era  ciò  riloluto  per  pura  neceffità  , 
in  una  congiuntura , che  il  Regno  pativa  di  danaro,  e di  biade* 
ed  era  angufliato  il  paefe  non  folamente  dal  flagello  delle  Zana 
nette  , ma  dalla  pefliraa  condizione  di  tutte  1 altre  qualità  di 
monete  falfificate  , c qual»  ridotte  ai  nulla  dall’  umana  maligni, 
tà.  Soggiunte  , che  refpediente  non  era  nuovo,  ma  praticato 
altre  volte  , apportando  Tefempio  del  Conte  di  Benavente,  che 
nel  lóo?.  pubblicò  1*  Editto  medefimo,  benché  in  quél  tempo, 
eccettuatene  le  Zannette  , tutte  1’  altre  monete  foffero  buone . 
E finalmente  conchiufe , che  fenza  quello  rimedio  farebbe  il  Re. 
gno  infallibilmente  perito  tra  le  fauci  di  una  crudeHffima  care* 
ftia,  con  fommo  pregiudizio  della  Corona.-* 

- E vera  niènte  l’ordinazione  accennata  «quantunque  fetta 
con  foffeienti  ragióni , ed  urgenti  motivi  , fion  può  ftegarfi,  eh é 
fu  la  ruina  del  Regno, effendo  fiata  la  calamita , che  tratte  ifcM 
le  vifeere  del  Reame  da  paefi  flranicri  fonarne  graixfiffime  di 
monete  adulterine  di  pochiffimo  pefo  ; c 1’ efea  , che  invogliò' 
motti  ribaldi  a lottoporre  alle  forbici  le  poche,  ché  vi"  rollava- 
no di  mediocre  bontà.  Quello  fu  il  morbo,  che  riduffe  lo  Sta- 
to ad  una  ellrema  agonia;  avvegnaché  per  fermarla  cancrena} 
fu  di  meltiere  venire  al  raglio  della  ^nutazióne  'della  moneta,’ 
che  fe  reflituifee  la  fanità , noi  -fa  giammai  , lenza  feonvòlgere 
tutti  gli  umori  del  corpo  miltico'del  Principato.  Maffilna  tan. 
to  vera  , tanto  ben  conofciuta  , c praticata  nel  Regno  di  Va-' 
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lmu  dai  Rd  D.  Giacomo  il  Conquifiatore,  che  giurò  fui  Van- 
gelo  di  non  mutarla  giammai  ; ed  effe* do  Atra  di  nuovo  conta* 
minata  non  oftante  la,  le  verità  de’  fupplicj  , che  praticava  con* 
tra  de*  malfattoli , fino  a fargli  allogar  nel  mare , non  Teppe  mai 
viJolverfi  ad  interdirla  , nè  1*  avrebbe  abolita  , Te  non  vi  foffe 
flato  efortato  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  - . ^ ' 


£ lo  inoltrò  1*.  efperienza , conciofìacofachè  e {Pendoli  ftipula- 
to  a’ij.  di  Settembre  lóti,  il  panico  eoo  Paolo  Batifia  Grafi. 
foglietti,  Gio:  A gotti  no  , e Niccolò  Cafleili,  ed  altri  mereataa* 
ti  partecipanti  , che  fi  obbligarono  di  far  venire  in  Napoli  tre' 
milioni. di  argento  da  coniarli  in  tanti  tari  , ch'era  la  mone» 
da  furrogarfi  in  luogo  delie  Zannate  , fallirono  immantenente 
tutt’.i  Tette  pubblici  Banchi  * Conturtociò  fu  aperta  la  Zecca 
nel  Cafale  deila  Torre  del  Greco,  dove  a perfuafiane  del  Reg- 
gente  Don  Mattia  CafanarteV  allora  Prefidente  delta  Regia  Ca- 
mera, fu  giudicato  dal  Cardinale,  che  poteffa  battali  la  nuova 
moneta  con  maggior  comodo.  Ma  pofeia  confideratofi , che  po- 
tevano i Parti  tarj  commettere  qualche  frode  in  un  luogo  di  fiati* 
te  dalla  Città  , con  maggior  facilità  di  quella  , che  avrebbero 
avuta  in  Napoli  fono  l’occhio  del  Principe  , fu- di  nuovo  ri- 
dotta nel  palagio  a ciò  deputato  fin  da*  tempi  de*  Re  Angioi* 
ni,  pretto  il  Convento  di  S.Agoftino. 

* - Intanto  in  vece  di  «{fare  , crefcca  di  giorno  in  giorno 

la  fante,  per  rimediare. all*  quale  , non  fidamente  fu  conchiuf© 
un  paftstct  di  moggia  100.  mila  di  grano,  che  i mercatanti  Ca* 
Belli  doveano  far  venire  da  Sicilia  -,  ma  furono  parimente  fpe* 
diti  molti  Miniftri  a fequefirace  i frumeatr  nelle  Provincie  del 
Regno,  con  ordine  dr  cavargli  anche  da’ luoghi  immuni,  e con 
ogni  follecitudine  mandargli  in  Napoli  . Ed  in  fimi  il  Dottor 
Giulio  Maflrillo,  pofeia  Avvocato  Fifcalc  della  Gran  Corte  del* 
la  Vicaria,  e Regio  Configliere , andò  per  quello  effetto  in  Pu* 
glia  : nella  Provincia  di  Tara  d’ Otranto  ne  fii  data- la  cura  a 
Rinaldo  Brancaccio  Avvocato  Aitale  di  quella  Regia  Udienza; 
e negli  Abruzzi  al  Capitaa  Domenico  Antonio  di  Santis  Baro- 
ne di  Rocca  Calale . Furono  fimiimente  efortati  dal  Cardinale 
i Confoli  di  Benevento  per  mezzo  di  D. Antonio  Caraffa  Mar» 
chefie  d’Anzi,  a Soccorrere  la  Metropoli  de]  Reame  in  cosi  gra- 
ve ucce  flit  à , ficcarne-  fecero  cortefcmente  ; ma  tutto  in  vano, 
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la  contumacia  del  nule,  che  non  cedeva V medicamenti 

\ Cn  * . ?8§IU°fcTo  le  piogge,  che  per  lo  fpazio  di  quattro 

^coMnrC°ntlnUj  caddero  inceflanremente  dai  Cielo  in  una  copia 

•mrrrn  ° fira,  j che  rendettero  impraticabili  alla  condotta  «ielle 
Wttovaghe  le  flrade  de}]e  Provincfc  ed  j venfi  fcirocchi  ca. 

«ie  aU°n°  tCmpe.^e  talà  nel  more  , che  oltre  agl’  impedimenti , 
»_  a na vigazione  apportavano  , divorarono  molte  navi  cari- 
ll  1 ™m.cn“-  I Turchi  ancora  fecero  la  porre  loro,  poiché 
li  att,ut,‘l  ,n  ^ue  v»fcelli,  che  venivano  cor»  grani  da  Puglia, 
pr A De^  CaP°  di  Spartivento.  Cosi  parca, che  la  Ter- 

’ , 11  Cielo  congiuraffeto  a danni  dell’ affamata  Città; e che 

*0*'  C<T®Ur*  **  Ur**^eito  alt’efterminio  di  effa  . 

I che--  mancando  i viveri  da  ogni  parte,  giunte  la 

aura  di  effi  ad  urt  prezzo  ccceffivo . Non  trovavafi  lardo  . Va» 
due*  Un  m°88'°  di  grano  ducati  fri  , un  rotola  di  carne  carlini 
total  d" I d’  caglio  grana  venticinque  , quattro  carlini  il 

r ° formaggio  , venti  il  cantaro  de’  carboni  , dicci  una 
a 1 “gne.,  quella  di  paglia  carlini  quindici,  e 1*  altre  cofe 
.kiLr0P-0fZ,0,,c  * l-»**.c*«»de  conolciutifì  inutili  gli  aiuti  umani,  Il 

«ut»  rrcorfo  .*-•  di  virai  - Fu  efpofto  in  tutte  le  C.hicfe  il  Sami  A 
«■m  Sagramene©  deli'’  Eucariftia  • La  Sratua  , nella  quale  fla  la 
iquu  della  Telia  di  S.  Gennaro  , e l’ampolle  del  luo  Sangue 
m,rac°!0l°  furono  efpolk  nell’ Aitar  maggiore  del  Duomo.  Si 
*?V)~n“eco  ***  pwceffione  le  figure  più  antiche  del  Rèdentor  Cro- 
.con,c  l°no  «jaaelle,  che  fi  confervano  nelle  Chiefe^  San- 
nardi  anari*  Piazza  > di  .S.  Eligio,  di  S.  Giorgio  , e di  S.  Gen- 
a-i  **  medefìrr***  praticofli  di  molte  Immagini  della  Regina 
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fa  h r0  arl°  veféica  a bruno  , e l’altra  della  Vergine  glorio- 
Cardi!»* i ■ 8giva  cc>**  '■  S. Giufeppe  in  Egitto," con  l’intervento  de* 
-olo™  » Arcivefcovo  , e Viceré  , ì quali  alle  grida  del  Po- 
Rete  * t ^ie^ea  » n«o  poteano  contenerli  di  pian- 

§„r  * 1 Padri  fcalzi  di  S. ‘Agbftino  andarono  in  pròce&one  a 
cd  i p j.  marc  il  P*ne  benedetto  di  S.  Niccola  di  Tolentino* 
di  n;rrCdlCator'  dar*  pulpit.  dottavano  al  Popolo  a placar  V ira 

con  - —*  £ pietà  , facendo  penitenza  delle  colpe  com- 

,<:ao.  cont,uuavano-  le  tem  pelle  , e le  piogge, 
adì  parve  cola  mirandola  , che  un  vaiatilo 
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Ragufeo , che  carico  di  grani  veniva  dalla  Sicilia,  mentre  per. 
duto  il  timone  andò  a correre  nelle  riviere  di  Spagna , fu  con. 
dotto  fenza  guida  d’alcun  nocchiero  dalla  furia  del  vento  nell» 
fcoglio  di  Nitida , poche  miglia  dittante  dalla  Cittì  ; e gli  E. 
letti  di  ella  anche  per  ordine  del  Cardinal  Viceré,  andarono  a 
renderne  al  gloriofo  Protettore  S.  Gennaro  le  grazie. 

Ciò  non  badava  a mantener  la  plebe  in  officio , poiché  ve* 
dcndofi  mancare  il  pane , fuccedeano  frequentemente  difturbi  . 
Cercava  di  riparargli  il  Reggente  di  Coflanzo  , che  fopran ten- 
de va  all’  Annona  ; ma  il  biiogno  era  tale , che  fe  la  fua  vigi- 
lanza giovava  molto,  non  porca  rimediare  ogni  cola.  Occorfe 
un  giorno  nei  mete  di  Ottobre  lóti,  che  mentre  andava  facen* 
do  la  vifita  per  tntt’  i forni  , prelentoglifi  avanti  nel  Rione 
della  Duchelca  un  povero  uomo  carico  di  famiglia,  e gli  dilfe: 
come  comportate  Signor  Reggente  , cte  il  Popolo  fi  mmofa  di  fame , 
giacchi  non  fi  trova  pane  la  fera  ? che  Governo  è quejìo  ? 0 fde. 
gnò  egli  dell’  ardimento  della  propofta  , e comandò  , che  gli  fi 
dettero  quattro  tratti  di  corda:  ma  accordi  alle  lagrime,  ed  al. 
lo  ftrepito  di  quell’  uomo  una  moltitudine  di  perfone , che  rap- 
prefentarono  al  mentovato  Miniftro,  non  effer  convenevole  trat- 
tare in  quella  forma  colui,  che  1’  avea  fupplicato  , che  non  fa- 
cede  mancare  il  pane , dubitando  il  Reggente  di  cagionare  qual- 
che tumulto , ftimò  bene  di  liberarlo . Di  lì  continuando  la  vi- 
fita  , giunfe  nella  contrada  di  Porto , dove  accadutagli  la  mede- 
fima  cofa , andò  immantenente  a Palagio  a rinunziare  nelle  ma- 
ni del  Cardinale  l’Officio,  come  avea  fatto  Carlo  Grimaldo  , 
eh’  era  Eletto  del  Popolo.  Quelli  fu  fatto  Giudice  di  Vicaria, 
e creato  in  fuo  luogo  Paolo  Vcfpolo  ; e il  Conigliere  Celare 
Alderifio  Prefetto  della  pubblica  Annona . 

Perluadct  te  cedui  ai  Cardinal  V icerè  di  lafciarG  vedere  per 
la  Cittì , ed  in  una  calamiti  cosi  grande  confolare  il  Popolo 
(on  la  fua  villa  . Ed  in  fatti  ufeiti  ambedue  in  carrozza , quan- 
do furono  a Pozzo  Bianco , udironfi  con  poco  rilpetro  rinfac- 
ciar dalla  plebe  la  peffima  condizione  del  pane , che  lì  mangia- 
va. I foldati  della  Guardia  Alemanna  vi  fi  vollero  opporre  : 
ma  in  vece  di  frenare  f intuita,  videro  lanciar  pietre  nel  - eoo* 
chio/e  fu  diraato  pili  ficuro  partito  ricoverarli  nel  Palagio  qui- 
vi vicino  dell’  Arcivescovo , del  quale  fi  tennero  ferrate  le  por- 
. TtmJ.  A a a re. 
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te,  inficine  eoa  quelle  della  Chiefa,  infino  a tanto, che  accorfi 
molti  Signori  ad  affiflere  al  Cardinale , l’accompagnarono  fano , 
e falvo  in  Palagio;  accidente,  del  quale  quantunque  folle  (lata 
pigliata  informazione  giudiciaria,  ad  ogni  modo  fu  (limato  fano 
conftglio  fopraflederne  per  allora  il  gaftigo . Avvenne  ciò  nel 
Gennajo  i<5xx.;  ma  nel  mefe  di  Febbrajo  feguente  avendo  volu- 
to alcuni  faldati  Spagnuoii  togliere  il  pane  a’Cirtadini , nacque 
un  romor  così  grande , che  fi  gridò  ferra  ferra  , e fi  (lette  ia 
procinto  di  prender  Tarmi. 

Fra  tante  anguflie  ciafcuno  difeorreva  , e parlava  fecondo 
il  proprio  capriccio'  ed  era  voce  comune,  che  non  farebbe  mai 
ceffata  la  care  fi  i a , (è  non  fi  proibivano  le  Zan  nette  : ciocché  fe- 
ce rifolvcre  il  Cardinale  a pubblicar  la  nuova  moneta  , c eoa 
effa  interdirle.  Rifoluzione , a dire  il  vero  , immatura  , avve- 

{inachè  non  e (Tendo  interamente  coniati  i tre  milioni  d’argento, 
a poca  moneta  nuova,  che  fi  trovava  battuta,  non  fu  fofficien» 
te  a permutar  l’abolita,  che  afeendeva  a fei  milioni;  e la  pub- 
blicazione intero pcfliva  di  effa  , diede  comodità  a’medefimi  Par- 
titarj  di  poterla  raccogliere,  ridurla  in  pani,  e coniarla  di  nuo- 
vo , per  fupplire  all*  obbligazion  del  partirò  , giacché  T altera- 
zione feguita  del  prezzo  dell*  argento , e del  cambio  per  Roma 
a ducati  140.  di  Regno  per  cento  feudi  Romani,  ed  a propor- 
zione per  T altre  Piazze  , non  permettea  loro  di  comperarlo 
fuori  del  Regno.  E febbene  ne.  fu  formato  proceffo  con  tra  del 
GrafFoglietti  , Caflelli , Gio:  Filippo  Saluzzo,  Giovanni  Foffa  , 
c Giacomo  Fornirò  , che  aveano  comratffa  la  frode , la  verità 
fi  fu,  che  di  tre  milioni,  eh’  erano  tenuti  introdurre,  non  ne 
portarono , che  la  metà  ; e che  quella  fa  coniata , pofeia  ridot- 
ta in  pani,  e tornata  a coniare  con  tanto  danno  del  Regno  , 
che  ne  vide  in  apparenza  tre  milioni , ed  in  foftanza  uno  , e 
mezzo.  . < c • trn  J i. 

Adunque  a*  due  di  Mano  fi  proibirono  le  Zannette  , t 
pubblicofii  la  moneta  nuovamente  coniata. Per  evitare  gf incon- 
venienti, che  poteano  nafeere  nella  diftribuzione  di  effa,  furo- 
no in  ciafcuno  Rione  deputate  perfone  , le  quali  confegnarono 
« tutt*  i capi  di  famiglia  carlini  quindici  di  moneta  nuova  , 
rifeuotendo  da  eflt  altrettanta  fomma  dell’ abolita.  Ed  affine  di 
prefervaria  dalla  faifificazione,  e dal  taglie,  proccuroffi  di  flcr- 
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minare  tutti  coloro,  che  faceano  quella  infame  profeflione,  al. 
tri  condannandone  al  laccio,  ed  altri  al  remo:  fupplicj  conti- 
nuati  per  molti  anni,  avvegnaché  pervenuta  l’odinazione  di  ef- 
fi  fino  a falfificarc  la  moneta  di  rame  , quattro  ne  morirono  su 
U forche;  ed  un  Titolato  Pugliefe,  eh’  ebbe  fortuna  di  falvarfi 
nell’  Ifola,  chiamata  anticamente  Oiomedea  , oggi  detta  di  Tre- 
miti, fu  come  reo  di  peha  capitale  bandito.  Se  però  (campò 
dalla  morte,  menò  mileramente  la  vira  , imperciocché  per  vi- 
vere fu  coftrerto  fervir  l’Abate  da  Alabardiere  ; e la  moglie  , 
eh’  era  figliuola  d’un  Prefidente  di  Camera , già  defunto , dopo 
eflerc  fiata  lungo  tempo  prigione  fu  liberata  , e (ebbene  viffe 
molti  anni,  cadde  in  ellrema  miferia,  e fi  vide  povera,  fenza 
Padre,  e fenza  marito,  e col  pefo  de’  figli. 

Allo  fplendore  della  nuova  moneta,  parve,  che  il  Popolo 
•‘accherafTe , perchè  pareva  una  bella  cofa,  che  per  carlini  quin- 
dici di  Zannctre,  che  in  follanza  non  aveano  1’  intero  valore 
di  guaterò,  fi  riceveva  altrettanta  moneta  nuova  di  giuflo  pefo, 
fenz  alcun  danno . Ma  quando  poi  fi  vide , che  il  Patrimonio 
della  Regia  Zecca  non  potea  tollerare  una  perdita  cosi  eccedi- 
va;  e che  si  per  quella  ragione,  come  per  la  poco  quantità  , 
che  vi  era  di  moneta  coniata,  coloro,  che  aveano  le  Zannette, 
non  trovavano  a permutarle  , rinno  veli  aronfi  contri  del  Viceré 
le  querele.  Lamentavanfì  del  mancamento  della  pubblica  fede, 
giacché  il  traffico  delle  Zannette  era  flato  continuato  fotto  la 
parola  Reale  , e fotto  la  prometta  , che  niuno  avrebbe  perduro. 
Diceano  , eh’  era  flato  un  inganno  fatto  a’  Popoli  di  quello 
Regno  , coltivato  dal  Cardinale  fino  al  giorno  precedente  alla 
mutazione  della  moneta,  nel  quale  avea  pagata  la  Fanteria  di 
Zannette.  E foggiungeano,  che  non  avea  fatto  così  1’  Impera- 
dorè  Federigo  li.,  allorché  nell’  anno  1240.  dando  all’  attedio, 
di  Parma  , fece  fare  una  moneta  di  Cuojo  con  la  fua  effigie  da 
una  parte , e l’Aquila  Imperiale  dall’  altra  , per  fupplire  alla 
mancanza , che  provavafi  di  danaro  : poiché  finita  la  guerra  , 
coloro  , che  l’aveano  , rimafero  foddisfatti  con  tante  monete  ve- 
re, conforme  avea  prometto  quel  Principe. 

Così  nella  penuria  di  vettovaglie  non  fervendo  la  moneta 
abolita  , nè  vedendofi  moneta  nuova , crebbero  le  confufioni  nel 
Popolo  a legno  tale  che  a’  24.  di  Aprile  .efTcndo  ufciro  il 
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Cardinale  in  carrozza  fuori  le  porte  delia  Città, quando  fu  fuo- 
ri la  Capuana,  fi  vide  dietro  una  moltitudine  di  plebei  , uno 
de’ quali,  chiamato  Gio:  Antonio  Onefla  , avvicinatoli  al  eoo 
chio  con  un  pane  alle  mani , arrogantemente  gli  ditte  s Veda  VS. 
Jilmjìrifs.  che  pane  ne  fa  mangiare , e Soggiungendo  altre  parole 
minaccevoii , e mal  create,  lanciogli  quel  pane  addotto  nella 
carrozza . Laonde  il  Cardinale  fofpettando  di  peggio , fece  folle* 
citare  i cavalli,  e prefa  la  ftrada  di  San  Carlo,  fuori  la  Porta 
di  San  Gennaro , entrando  per  la  Reale  , detta  comunemente 
dello  Spirito  Santo,  lì  condutte  di  buon  patto  in  Palagio  , do- 
ve crivellata  la  cofa , fu  rifoluto  di  pattarla  in  Silenzio.  Stava 
però  la  Città  tutta  foffopra , a Segno  tale  che  i mercanti  del- 
le Piazze  degli  Armieri,  e di  Porto,  non  arrifehiavanfi  ad  a- 
prir  le  botteghe,  le  quali  dettero  tutte  chiulè  nel  giorno  vige- 
limo  fedo  d’Aprile , ch’entrò  in  Napoli  il  Conte  di  Monterey, 
dedinato  Ambafciadore  draordinario  da  S.  M.  al  Pontefice. 

Ma  queda  tolleranza  io  vece  d’acchetare,  fomentava  i tu- 
multi , conciofiacòfachè  effendoft  celebrata  la  feda  del  là  Canoniz- 
zazione de'  cinque  Santi  nel  quarto  giorno  di  Maggio  del  me- 
defimo  anno , ed  effendoci  intervenuto  còl  Cardinale  il  . Conte 
* di  Monterey,  mentre  andavano  amendue  in  carrozza  per  la  dra. 
da  dell’  Olmo,  godendo  la  vaghezza  degli  ornamenti,  ch’eranfi 
farti  per  tal  cagione  nella  Città , fi  fecero  loro  incontro  molti 
plebei  , che  gridavano  : Signore  Uluflriflim»  graffia  , graffia . A 
quede  voci  voltotti  il  Cardinale  verfo  coloro  col  volto  allegro, 
c ridente;  ma  un  di  etti  piò  ardito  temerariamente  fogginole  : 
non  bi fogna  ebe  V.  S.  Jlluftrijfima  fe  ne  rida  , effendo  negozio  da 
lagrimare , e Seguitando  a dire  altre  parole  licenziofe , fi  motte 
un  bisbiglio  grandiflimo,  e cominciaronfi  a lanciar  pietre.  Il 
Cavallerizzo  del  Conte  di  Monterey  pofe  mano  alla  Spada  : ma 
dall’  Ufciero  D.  Michele  di  Vcrgara  avvertirò  del  pericolo,  che 
fi  correa  d’  ettcr  tutti  tagliati  a pezzi  da  una  moltitudine  di 
Popolo , per  la  fame  poco  meno  che  difperato  , la  ripofe  nel 
fodero  , e con  piti  cauto  confìglio  riciraronfì  a gran  patti  in 
Palagio . 

Allora  t\  , che  dimatafi  dannofa  la  Sofferenza , fu  podo  ma- 
ro a’ gadighi.  Si  formò  una  Giunta  di  quattro  feelti  Minidrl  , 
ci>"  furono  il  Règgente  Gio;  Batida  V «lenzuola , e i Configlic- 
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ri  Scipione  Rovito , Pomponio  Salvo , e Cefare  Alderifio , nel- 
la quale  intervenne  a far  le  'parti  del  Fifco  l’Avvocato  Fifcale 
della  Vicaria.  Furono  imprigionate  piu  di  300.  perfone,  ma  fo. 
lamente  dieci  ne  furono  condannati  a morir  su  la  Ruota  , fui. 
minatali  contra  di  loro  la  feguente  fentenza.  à-.s 

In  Caufa  Regii  Fifci  cum  Leonardo  Carpenteria  , & Jeanne 
Petro  Cammardella  , inquifttis  de  crimine  la  fa  Majejiatis  panate 
mediante  conjuratione , confpirationt , macbinatione  , & tra  Ha  tu  de 
occidendo  lllujlrifftmum  & RcvtrendiJJimum  Dominum  Catdinalem 
Zapattam  , Locumtenentem  Generalem  in  hoc  Regno  -prò  Catbolica 
Majejlate  ; ac  III.  Fulvium  Coujlantium  Marchionali  Corleti  , Re - 
giura  Collaterale/»  Confiliarium  , in  hoc  Regiam  Canccllariam  Re- 
gentem , tane  Mnnona  PrafeBum  , intuitu  exercitii  eorum  gubernii , 
èr  adminijlrationis  Officii  , ac  etiam  III.  Paulum  de  Sangro  Prin- 
cipem  Sanfeverii  , Jmilìter  'a  latore  ' Confiliarium  , & alias  • Nec 
non  cum  Jojnne  Antonio  delta  Riccia , alias  lo  Spagnuolo  , Cicco 
Drago  , alias  lo  mpifo , Cicco  de  Angelo,  alias  Maccatone , tinello 
Palmiere  , alias  occhio  de  mpifo , Micbaele  cf  Angelo  Boccardo  , 
Julio  Boccardo , & Joanne  d'angelo  Boccardo  , & Jeanne  de  Leo- 
ne , alias  Sortee  , inquifttis  /inni  iter  de  crimine  la  fa  Majejiatis  , 
mediante  alia  conjuratione  , macbinatione , confpirationt , Gr  tradotti 
de  uccidendo  tandem  Bluflrifftmum  , & Reverendijftmum  Cardina- 
le»1 , & Locumtenentem  Generalem , & prò  illius  executione  impetu 
cum  comitiva  cum  diverfts  hominibus , armatis  diverforum  armar  uni 
genere  fado,.fub  die  4.  prafentis  mtnfts  Maji  , incedendo  hoflìli 
modo , eo  animo  contra  III.  Dominum  incedente!»  , & tranfeuntent 
per  Plateam  Vlmi  bujus  fideliffima  Civhatis  Neapolis  in  ejus  qua- 
driga, inftmul  cum  Illufì.  Domino  Comite  de  Monterey  Oratore  ex- 
traordinario noflri  potentifftmi  Regis  Catbolici  apud  Summum  Pon- 
tificem  Gregoriane  Decimum  Quintum , aliifque  Equinbus  Hi f panie , 
eumque  infequendo , diver/ìfque  clamori  bus  incitando  plebem  , pierà, 
que  contumeliofa , Cf  ignominiofa  verbo  in  eum  vociferando  , & de- 
V veniendo  ufque  ad  lapidum  in  eum  projeBionem , & aliis  ut  in  a- 
Bis  penes  Joftpbum  Parrinum  ^ Buarium  . 

Die  28.  mtnfts  Mai j ìóìi.  Neapoli  . Fa&a  rei at ione  per 
Mag.  Scipionem  Rovitum  Regium  Confiliarium , Gr  Commi ffarium 
Delegatum  in  Regia  JunBa , cum  interventu  Mag.  Gr  circumfpeBi 
Jo:  BaptifU  Valettguole  Ftlafqueg  Regii  Colluteralis  Cottili  arii,  & 
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Ripentii  Regia»  Comctlloriam , ut  Magntficonm  Ctmfiitartarum 
Pampinii  Salvi,  & Caforit  -A Idtrifii  adjuntìorum  ,&  Dtltgttorvm 
in  profitti  Caufa  , auditeque  Magnifica  F,ft,P **”*'.  CeuftT*m 
Crimiualium  Magne  Curi*  Vicari* , ut  etiam  Dottore  Simeone  Ca- 
rd* *4dvocato  pradiBtrueo  C arenatomi»  . 

Per  fubferiptot  Dominai  Delegato t previ  firn  eft , panterque  de- 
crttum , quoti  tmnes  [uprediBi  Inquiftti  denudati  in  plauflru  evali , 
& rigati  protrabantur  per  loca  publica  ferita  , & eemfueta  bujut 
FideliJJim*  Civitatit  Neapolit , adbibitit  in  eonm  eamtbut  P***? 
tir n per  viam  forcipibut  igne  ardentibnt  ufque  ad  loca  deridi  , tbi- 
demque  fuper  reta  torri  in  situa  e tedi  extenfi  , more  Germanica 
tmcidtntnr  , ita  ut  ferree  malico  tibiit , erari  bui , brachili , peaert, 
& temporibus  confraBi, f meriantur  , atrio  quod  anima  fiparetur  a 
carpare  , torumque  cadavere  in  quotate  frufta  divi  fa  in  pamm  ap- 
pendantur  extra  meenia  ejufdem  FideliJJim a Civitatit  ad  efiam  vo- 
lati lium  : capita  vera  in  crete  ferita  inchifa  affigantur  /iugula  fin- 
galit Porti t frequentioribut  hujufmet  FideliJJim*  Civitatit  , a parta 
exteriori  perpetuo  dttiueuda  Jub  dio . Domus  propria  diruantur  fon- 
dita , tr  fori  aquata  , in  est  foie  afptrfo  , defiruentut*, . Stagni a 
eorum  borni  publkeutuf * Fifii  eommodit  appliceutur  , tal, ter  quod 

ipfit  fi*  fuppririum  , mliorum  vero  tronfiai  in  exempltm  . Verum 
auto  executieuem  prodi B*  fintemi a fingali  terqueantur  tanquam  tu- 
davera  ad  fiiendum  ai  tot  complices , fautore t , auxiliatoret , Cr  mu- 
chi nat  orti  , prout  tadem  fintewtia  fingali  pronomi  nasi  ad  omnia  & 
fingala  fupradiBa  condemnaatur  . Votemuolm  Regens  . Scipio  Revf- 
l ut  . Pomponlui  Salvas  , Cofar  utiderifiue  . 

Nel  primo  giorno  di  Giugno*  che  cadde  in  quell’  anno  di 
Mercoledì , mentre  contea  fette  di  effi  s’  eseguiva  la  riferita 
fraterna , e già  n*  erano  morti  due  , e il  terzo  dovea  montate 
fui  patibolo,  fi  udì  gridate  Gratto,  Gratta.  Stavano  tutti  fofpe* 
fi  afpettando  s’era  ciò  vero,  allorché  un  giovine  ardito,  avvi» 
cinatofi  a’  Rei  con  un  coltello  alle  mani , troncò  a due  di  effi* 
uno  de’  quali  gli  era  fratello , i legami  ; ed  aprcndoC  col  col- 
tello tra  una  moltitudine  di  perfone  il  cammino,  diede  como- 
dità a)  fratello  di  ricoverarli  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Fono  Salvo , dove  mentre  voleva  ancor  egli , con  l’altro , che 
• avea  fciolto  , falvarfi , fopraggiunti  dalle  genti  di  Corte , furono 
amcnditc  arredati , conforme  avvenne  a colui  * eh*  era  fuggito 
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in  Chiefa . Cosi  contra  dì  rotte  fette  a*  eSegul  la  (èntenza  ; i 
quel  giovine  temerario,  condotto  nelle  prigioni , lafciò  dopo  due 
giorni  su  le  forche  la  vita . 

Fu  fofpefa  la  mone  degli  altri  tre  per  la  prometta  da  etti 
fatta  di  fcoprire  una  notabil  congiura , ed  altri  complici  del  de» 
lino  ; e frattanto  fu  trattata  la  caufa  di  Gio:  Antonio  Onefto , 
quegli  appunto,  che  aveva  ofato  di  gittare  il  pane  nella  carroz- 
za  addotto  del  Cardinale . Per  quante  diligenze  fi  foflero  giam- 
mai  fatte,  non  fu  poflìbile  convincerlo  con  tetti monj  ; e qua» 
tunque  fotte  ttato  potto  a tormenti  negò  cottantemente  il  delie- 
to . Laonde  il  Configliere  Rovito  portatoli  dal  Cardinale  per 
informarlo,  che  non  v*  erano  prove  fofficienti  a farlo  morire  , 

Jjucfti  troncamente  rifpofe,  eh’  egli  era  tettimonio  del  fuo  mif- 
atto , e che  conoscendolo  molto  bene , non  ▼’  era  ncceffità  di 
andar  cercando  altra  prova  . Fu  però  anch’  egli  impiccato  con 
gli  altri  tre,  a’  quali  per  grazia  fpeciale  del  Principe  fu  com- 
murato il  fupplicio  della  Ruota  nel  laccio  ; non  ottante  che  la 

firometta  di  fcoprire  la  menrovara  congiura  fotte  interamente 
vanita,  fiacchi  avendo  nelle  nuove  dcpofizioni  accufate  alcune 
pedone  ricche , e henettanti , ritrovatali  calunniosa  l’accufa  , fu 
ad  ette  conceduta  la  libertà  . E per  complimento  della  tragedia 
altri  Tedici  meno  colpevoli  furono  condannati  a remare  , Diroc- 
catoti da’  fondamenti  il  fondaco  di  S.  Giacomo  nella  contrada 
di  Porto , dove  fu  aperta  la  ttrada  , che  vi  fi  vede  al  prefente. 

Qui  andarono  a terminare  i tumulti,  che  cagionarono  for- 
co quello  Governo  le  Zannette,  e la  fame;  nel’ maggior  bollo- 
re de’  quali  pervenne  in  Napoli  D.Francefco  Antonio  d’Alarco- 
ne , al  quale  S.  M.  avea  delegata  la  Caufa  degli  altri , accadu- 
ti Sotto  il  Duca  d’Ofsuna  . Era  ttato,  come  abbiam  detto  per 
tal  cagione  dichiarato  bandito  di  pena  capitale  Giulio  Genovi- 
no  fuggito  con  l’O&una  in  Ifpaena , dove  mandatali  la  Temen- 
za fcontra  di  lui  fulminata,  fu  d’ordine  di  S.  M.  arredato  non 
ottante  il  falvocondotto,  che  produfse  in  giudizio,  fattogli  dall* 
Ofsuna.  Fu  anco  imprigionato  Francefco  Antonio  Arpaja  ; ed 
amendue  dalle  carceri  di  Madrid , cbiufi , e ben  legati  in  un 
cocchio,  forano  condotti  con  buone  guardie  in  Barcellona, e di 
là  con  una  galea  trasportati  nella  Fortezza  di  Portaiongone  . 
In  rifa  furono  cuftoditi  flrectamentc  per  lo  Spazio  di  molti  me- 
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fi  , in  maniera  che  fi  calava  loro  il  cibo  con  una  corda  ; e 
vi  dettero  infino  a tanto  che  padando  i’AIarcone  con  due  ga- 
lee , li  portò  (eco  nel  Regno.  Arrivarono  in  Napoli  nel  quar. 
to  giorno  di  Maggio  ; e parve  , che  coftoro  fodero  fatali  alla 
Patria , e conducertero  con  elfo  loro  i tumulti  , per  edere  ac- 
caduto nel  medefimo  giorno  il  narrato  difordine  nella  Piazza 
dell’  Olmo.  Chiufi  nel  Cadel  Nuovo,  furono  dopo  due  giorni 
mandati  in  quello  di  Baja  , donde  partirono  nell’  altro  di  Ca- 
po va  , dove  ammalatili  per  lo  mal  aere,  furono  trafportati  nel 
Cadel  di  Gaeta  . Vi  dimorarono  poco  tempo,  avvegnaché  tratta- 
tali la  loro  Caufa,  fu  Giulio  Genovino  condannato  a carcere  in 
vita  nella  Fortezza  di  Orano , porta  nelle  Code  di  Barbaria  * 
Francefco  Antonio  Arpaja  a fervire  da  rematore  diece  anni  nel- 
le  galee  ; e i nipoti  del  Genovino  con  altri  di  lui  feguaci , al- 
la medefima  pena,  ma  per  più  brieve  fpazio  di  tempo  . Di  là 
a molti  anni  ottenne  Giulio  la  libertà , per  aver  mandato , co- 
me ha  pubblicato  la  fama  a S.  M.  che  lo  bramava  un  modello 
di  legno  della  Fortezza  del  Pignone , da  lui  lavorato  nelle  pri- 
gioni dell  Africa  * e ritornato  in  Napoli,  benché  averte  piglia- 
d gli  Ordini  fagri , e fattoli  Sacerdote , fu  quegli  , che  loffiò 
pio  d ogni  altro  nel  fuoco  delle  rivoluzioni  popolari  del  Regno 
del  i<547-  come  fi  dirà  a fuo  luogo. 

Intanto  la  Città  , abbominando  la  feeleraggine  de’  narrati 
tumulti  , avea  fpedito  fegretamente  alla  Corte  il  P.  Taruggio 
Taruggi , Prete  della  Congregazione  dell’  Oratorio , per  raccor- 
dare,  ficcome  fece  a S.  M.  la  fua  cieca  obbedienza,  eia  fedel- 
j ’ c.c  j PI‘eP)'ava  di  profcdare  al  fuo  Principe  naturale;  laon- 
t T.0i'!ldo  f1  *c  Provvedere  a’  bifogni  del  Regno,  fpedì  il  Du- 
a a Governo  di  erto , con  ordine  di  accorrere  pronta- 
ente  con  opportuni  rimedj  alle  (Grettezze  , che  cagionava  la 
mancanza  della  moneta  , c de’  viveri.  Pervenne  il  Duca  a’  x4. 
daci’ '•Cm  lc  ,.e  anno  r<5az.  in  Pozzuoli  , faticato 

vofì  ‘nC°r°  * d Un  PCno*°  viaggio  , e foddisfatti  gli  fcambie- 
ritirò  mgmi:nt’  > òhe  palTarono  tra  quelli  due  Perlònaggi  » li 
"a  lui,  al?'”1''  ” •’  *4-  « medefimo  Jg , per 

vÒrevoTalt  d « <™P° 

Cosi  dopò  due  anni  pani  il  Cardinale  da  Napoli , ma  con 

for- 
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forte  diverfa  da  quella , con  la  quale  vi  entrò  * poiché  fe  l’ope» 
razioni  di  eflo  furono  nel  principio  del  fuo  Governo  ricevute 
con  grandiflìmo  applaufo , i mentovati  accidenti,  che  fopravven- 
nero  gli  rubarono  l’affezione  , e la  lode  : verificandoli  in  eflo 

Smeli’  affioma  politico,  che  i Governatori  de’  Regni  nse*  primi 
ei  mefi  fono  adorati  ; ne’  fecondi  amati  , poi  odiati  , e final» 
mente  calunniati,  e perfeguitati , come  una  pubblica  pelle  . Pu» 
re  non  può  negarli,  che  fofle  di  gran  talento,  come  lo  moflra. 
no  le  23. Prammatiche , che  pubblicò;  ma,  fu  di  genio  cotanto 
facile,  e clemente  fuor  di  mifura , che  la  fifa  foverchia  induU 
genza  fomentò  que’  tumulti  , che  co’  gaftighi  avrebbe  potuto 
lui  bel  principio  reprimere , e che  alla  fine  gli  trafiero  dal  fo» 
dero  quafi  per  forza , la  fpada  vendicatrice  della  Giudizi?  . Era 
di  una,  natura  si  dolce  , che  avrefte  detto  foffe  tutto  impattato 
di  cortefie  in  un  grado  fuperìorc  agli  altri  uomini,  e fe  ne  vi. 
dero  in  molte  congiunture  gli  effetti , fpécialtncnte  alla  venuta 
del  Principe  Filippo  di  Savoja,  ricevuto  da  lui  con  grandiffima 
pompa,  ed  onore  al  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortezze,  c 
galee  nella  Porta  dell’Arfenale,  e trattenuto  con  la  dovuta  ma» 
gmfìcenza  in  Palagio  da’  ventuno  di  Agotto  1611.  che  giunfe 
in  Napoli  con  40.  galee  , fino  a’  fette  del  feguentq  Settembre  , 
che  ne  pani.  Ad  ogni  modo  tutte  quelle  qualità  cosi  belle  non 
incontrarono  per  malignità  della  forte  quella  buona  fortuna  , 
che  meritavano  : tanto  è vero  , che  la  félicitk  degli  evènti  fuo» 
le  per  ordinario  canonizzare  l’azióne  degli  uòmini . 

Nella  Città  di  Bifceglia  della  Provincia  di  Bari  vedefi  fcol» 
pita  in  un  marmo  su  la  Porca  di  effa  una  memoria  del  Cardi» 
naie  nel  feguente  Epitafio.’  - - 

D.  O.  M. 

Kit  ab  anno , in  quo  Verbum  coment  affumpjit 
Humanam , di  fiat  annoi  fexcentos  viginti  duos  [opra 
mille . Philipp»  IV.  Hifpaniarum  Rege  Regnante . 

„ %Ac  IUuJÌ.  Cardinale  Zapatta  Locnmtenente  Generali 
In  prtefenti.  Ri  gnu  affi/lente  I Univerfali  ino  extruSa  fuit.  • 

Fu  il  Cardinale  fecondogenito  del  Conte  di  Barajas  Capo 
della  Famiglia  Zapatta  , diicendcnte  dal  Re  D.Sanyo  Abarca  d'A- 
Ttm.I.  B b b ra» 
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3 ma . Si  conferva  la  faccef&oce  ci  quefta  Cala  per  kgirtima 
ender. za  di  m afehi  celi’  odierno  Conte,  il  quale  fta  arreso» 
giuro  con  D.  I fa  beila  di  Silva , e pofiece  la  Cala  in  Maóna , 
e nel  Regno  di  Toledo  lo  Saio  con  una  rendita  di  »o . in.  ca- 
cati . D.  Rodrigo  Za  patta  di  Cardine»  Marchefe  di  San  Floro, 
c Moniefano  in  Sicilia , è fecoadogeniro  di  qoefta  Cala  , e rie» 
ne  per  Conforte  D.  Luifa  Boglie  figlinola  di  D.  Francesco,  che 
fu  in  quello  Regno  Segretario  di  Stato,  e Guerra  nel  Governo 
dell’ Almirante  di  Cadigli*. 

PRAMMATICHE. 

7./r  '<  He  «’  Tribunali  tirila  C.C  della  Vicaria  , e delle  Regie  Udien- 
Z*  i drenti  di  Torture  fi  fi  fiero  fottoferitti  da  lutti  , e d al- 
la maggior  parlo  de’  Giudici  , ed  Auditori. 

II.  Rinnovò  le  proibizioni  del?  ajportarisni  drIT armi  , e vie- 
tò la  fpada  pile  lunga  di  quattro  palmi  , perméttendola  folamente 
unita  col  pugnale  a quelle  perfine  , che  u e tengono  la  licenza  . 

III.  Che  i pupilli i minori  , le  vedove , ed  altre  perfone  privile- 
piate,  alle  quali  (pena  la  reflituzionc  in  inregrum  adverlus  non 
la&as  probationes  , che  fi  chiama  nel  Regno  primo  , e fecondo  be- 
neficio , debbano  domandare  il  primo  fra  trenta  giorni  numerandi  dal 
giorno  , chi  fi  farà  fatta  , e notificata  la  pubblicazione  nella  Cau- 
fa,  ed  il  fecondo  fra  altri  trenta  giorni  feguenti  , e trafiorfi  detti 
tempi  ne  re/lino  per  fempre  efclufe  . 

Con  foccafione  della  pubblicazione  del- 
la nuova  moneta  pubblicò  fette  Prammatiche  tanto  per  la  confiroa- 
Z'one  di  effa , quanto  per  la  punizione  , ambe  con  pena  di  morti 
naturale  di  quelli  che  la  tagliafiero  , o falfificaffero  . 

ir  ir • • r 1 * . “ P*n*  di  morte  naturale  impofia  al  delitto 

aIfifftaio , fi  prati  caffè  non  folamente  contro  a mandanti,  e man- 
datarj  ma  anche  contro  a' mediatori . 

„ • f . * Mobil,  , t Titolati  non  poteffero  ajfimhrarfi  ni  in 

^Verlona  'u'  r*  ftgre,°  » ni  trattare  , fcrrvere  , o mandare  alcuna 
di  anelli  C.i„T.e  dtì  R‘  Camtro  *ÌU  Candafioad  fa,ta  mlf‘  2'aV(.‘ 
ferì  ver  e a Sua  ^,ttando^  Peri  * tiafcuoa  in  particolare  di 


ifiuno  in  particolare 

XllI.Che  ut’Tribmnali  della  OC  della  Vicaria,  t delle  #egie  U- 

dien- 
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diengo  póffano  punirfi  i Rei  con  la  pena  ordinaria  , benché  non 
[afferò  convinti  con  altre  prove  , che  con  indiai  indubitati,  da' qua- 
li t'induca  la  mente  de'  Giudici  a credere  tfferfi  commeffo  il  delitti 
dall'  inqui fitto  : ma  volle  , che  prima  delP  e freudiane  della  /emenda 
doveffe  farfene  relazione  al  Ciceri.  ■ _ 

XfF.  Vietò  le  disfide , cb'  erano  [olite  far/i  ne'  borghi  del la 
Città  a colpi  di  pietre , [otto  pena  d'anni  fei  di  galea. 

XV.  Rinnovi  le  Prammatiche , che  difiinguono  la  giurifdizj*- 
ne  de’ Giudici  militari  da  quella  de’ Giudici  ordinar j ; e comandò  , 
che  gli  ordini  per  le  franchigie  da  darfi  a'  faldati  non  fi  ^foffero 
[pedi ti  da  altro  Tributiate,  che  dalla  Regia  Camera,  o Regio  Col- 
la! crai  Con  figlio. 

XVI-  Vietò  [otto  pena  di  IO. anni  di  galea  Parte  de' Banche- 
rotti  , e volle , che  fino  ad  altr  ordine  ninno  aveffe  efercitata  la  prò- 
[([[ione  di  Tiratore  d'oro,  per  evitare  le  [rodi,  che  fi  facevano  in 
pregiudizio  della  nuova  moneta . « 

XVII.  XVIII.  Rinnovò  gli  ordini , che  proibivano  coti  l'eflra- 
tffone  delle  monete,  come  dell'oro , ed  argento  del  Regno  . 

XIX.  Stabilì  la  forma  da  offervarfi  cosi  in  Napoli,  come  nel 
Regno  pel  pagamenti  delle  lettere  dì  cambio  . 

XX.  XXI.  XXII.  Fece  diverft  ordinazioni  di  molto  profitto  , e 
giovamento  per  l'annona  della  Città. 

'•  i 

FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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DI  GM1BOA  , E DI  LEYVA  , . 


Cavaliere  deir  Ordirle  di  .Alcantara , Commendatore 
d'-  E /par  ago  fa  , di  Lares  , Capitan  Generale 
delle  Regie  Galee -di  quejlo  Regno , del 
Conjig  Ho  Collaterale  , e nel  mede/imo 

Regno  Luogotenente , e Capitan 

Generale  nell'  anno  1621. 


Uefto  è quel  famofo  Generale  di  Mare,  di  cui 
parlano  ranco  le  Storie,  e* del  quale  abbiamo 
regiftrata  una  parte  delle  belle  azioni  della 
fu»  vita,  che  ammiraronfi’ in  quello  Regno  , 
fono  il  Governo  dell’  ultimo^Duca  d’Olfuna  , 
allorché  molte  volte  tornò  trionfante  dall’  A- 
driatico.  Fu  egli  fecondogenito  di  D.  Sancio 
di  Leyva  Viceré  di  Navarra  , allevato  dal  Padre  nell’  efercizio 
marittimo,  ed  onorato  dal  Re  pe*  fuoi  fedeli  fervigj , dell’abito 
de’  Cavalieri  di  Alcantara  con  la  Commenda  d’  Efparagofa  di 
Lares . Occupò  per  trent’  anni  il  Generalato  delle  galee  dell’  I- 
fola  di  Sicilia  , con  opinione  grandiflima  di  marinaio  , e di  bra« 
vo  foldato,  che  fu  quella,  che  molte  S.  M.  a nominarlo  nel 
ló io.  Governador  di  Milano  per  la  morte  del  Conte  di  Fuen« 
tes,  nell’ occalìonc , che  i Principi  d’iulia  ftavano  con  1’  armi 
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in  mano.  Ben  è vero,  che  celiaco  in  Lombardia  il  bi  fogno  con 
l’andata  del  Principe  Filiberto  di  Savoja  alla  Corte  , e conti- 
nuando la  neceflità  di  fervirfi  di  lui  per  le  cofe  -del  Mare  , oc 
fu  fofpefo  l’effetto; -ma  indi  a poco  fu  detonato  al  comando 
delle  galee  di  Napoli . Qui  per  l’urgenza  fopravvenuta  al  Zapat- 
ta  di  portarli  al  Conclave,  gli  fu  lafciata  dal  Cardinale  la  Luo- 
gotenenza, del  Regno,  in  virtù  d’  ut*  difpaccio,  che  ne  te  nea , 
del  Re,  non  ottante  la  pretenfione  del  Decano  del  Configlio 
Collaterale.  Durò  però  pochi  giorni;  poiché  partito  a’  zi.  del 
mele  di  Gennajo,  fece  ritorno  a’  ip.  dei  Febbrajo  feguente  il 
Cardinale  da  Roma  ; nò  effendo  in  quett.0  b«re  fpazio  di  tem- 
po  accadute  altre  faccende t che  l’ordinacic,  Tetta  defideroCa  la 
penna  di  t^Tere  nuovi  eocomj  a quello  gran  perfonaggio.  Ne 
vide  po^hi  in  quell’ età  a lui  fimili , nè  Dama  più  vircuofa  di 
Donna  Eleonora  di  Gambo»  , ed  Arteaga  lua  moglie  , dalla 
quale  D.  Pietro  ebbe  due  mafehi , che  pattarono  all*  altra  vita 
bambini;  ed  una  femmina,  chiamata  D.  Caterina. 


w/  , • 
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DE’  GOVERNI 

DE’  VICERÉ  DI  NAPOLI 

DI  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 

LIBRO  iy. 

D.  FILIPPO  IV. 

EH’ anno  i6h.  fuccedette  Filippo  IV.  a 
fuo  Padre.  Fu  ammogliato  due  volte  . 
La  prima  con  D.Ifabella  Borbone  figliuo- 
la di  Arrigo  IV. , e fòrella  di  Lodovico 
XIII.  Re  di  Francia , cfte  gli  partorì  D. 
Baldaflar,  morto  in  etk  giovanile,  e Don- 
na Terefa  Anna  moglie  di  Lodovico  XIV. , oggi  regnan- 
te in  Francia  . J.a  feconda , con  D.  Marianna  d’  Au- 
ftria  figliuola  di  ^Ferdinando  III.  Imperadore,  dalla  qua- 
le ebbe  tre  figli  : D.  Profpero  mori  bambino- , Donna 
Margherita  Terefa  fu  moglie  di  Leopoldo  Primo  Impera- 

dore 
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dorè  , per  le  fue  vittorie  gloriofamente  regnante  , e D. 
Carlo,  eh’  è fuo  degniamo  fucceflòre.  Mori  a’  17.  di 
Settembre  166  in  età  d’anni  feflanta  tra  le  lagrime  , 
che  la  fua  Comma  pietà  fvelfe  dagli  occhi  di  tutto  il 
CrillianeGmo,  dopo  aver  regnato  anni  quarantaquattro, 
meli  cinque,  e giorni  17.  e mandato  in  quello  fpazio 
di  tempo  nove  Viceré , ed  un  Luogotenente  al  Gover- 
no di  quello  Regno. 


D.AN. 
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DI  TOLEDO,  E BEAUMONT, 

Duca  d .Alba , e di  Huefca  , Conte*  di  Lerin  , e di 
Salvatela , Marchefe  di  Coria , Cavaliere  delt  ■ 

Ordine . del  Tojon  d'  Oro  , e nel  prefentc  . 

Regno  per  S.  M.  Viceré  , Luogotc-  - 

nente  , f Capitan  Generale 
nelt  anno  1622 . 


Andata  nella  Corte  del  Padre  Taruggio  Ta- 
ruggì  , Prete  della  Congregazione  dell-’  Orato» 
rio  di  San  Filippo  Neri  , nipote  del  Cardinal 
Francefco  Maria  Taruggi  Arcivefcovo  d’  Avi- 
gnone , e le  rapprefentazioni  da  dio  fatte 
a S.  M.  dello  Stato  lagrimevole , nel  quale  C 
ritrovavano  i popoli  di  quello  'Regno  per  la 
mancanza,  che  fopporravano  di  danaro,  e di  viveri,  e della  po- 
co affezione  , pe»  non  dir  odio  , che  al  Zapatta  portava  lenza 
fua  colpa  , per  tal  cagione  la  plebe,  folita  di  avribuire  a difet- 
to di  chi  governa  le  feiagure  , che  ne  vengono  addoffo  dalla 
mano  irritata  della  Divina  Giuftizia  , diedero  fpinta  all’elezione 
tenuta  tanto  tempo  fofpefa  del  Viceré,  degnamente  caduta  nel- 
la  pedona  del  Duca  d’Alba.  Mentre  quelli  fi  preparava  al  viag- 
Tom.I.  . , Ccc  gio, 
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gio , il  Taruggi  continuava  a trattare  i negozj  della  Città  ; « 
lollecitava  la  Corte , ^he  fi  vendeffe  il  pane  alia  piazza  a prò* 
porzione  del  prezzo,  che  valevano  0 grani . Domanda,  che  pareva 
in  tutto  contraria  alPoffera  fatta  da  Michele  Vaaz  Conte  di  Mo- 
la , il  eguale  proponea  di  far  vebdere  i commeftibili  a’  medefi- 
mi  prezzi , che  valeano  prima  della  careflia  , purché  i Baroni, 
e Titolati  del  Regno  non  dì  fodere  mefcolati  a comperare  ne’ 
loro  Stati  le  vettovaglie , con  pregiudizio  notabile  dell’  abbon- 
danza, e de’  poveri  lor  V adalli , talvolta  corretti  a venderle  a 
minor  prezzo  di  quello,  che  da  altri  iarebbe  flato  loro  pagato. 
Ciocchi  non  piacendo  alla  Nobiltà  , che  cavava  non  ordinario 
guadagno  da  quella  mercatanzia , la  quale  con  nome  più  fpecio- 
fo  chiamava!!  induflria,  venivano  lacerate  le  fortune  del  Vaaz, 
che  dicevano  eflerfi  fatto  ricco  con  Pcflerminio  de’  poveri.  Ma 
tolfe  quelle  contefe  la  morte  fopravvenura  al  Vaaz  a’  21.  di 
Novembre  1 6xt.  edendo  rimalo  di  lui  crede  il  Prefidente  della 
Regia  Camera  Simone  Vaaz  fuo  nipote  , con  pefo  di  rifare  a 
fue  fpefe  la  Chiefa  dell’ Afcenfione  polla  nel  Borgo  di  Chiaja. 

Intanto  pervenute  all’ orecchie  del  Duca  d’Aiba  le  iftanze 
del  mentovato  Religiolo , vi  fi  oppofe  ai  fortemente, che  fu  im- 
polla  al  medefimo  la  partenza  : ma  la  mancanza  d’occafioni  da 
tragertarlo  in  Italia  , accoppiata  all’  importunità  de’  caldi  cani- 
colari , gli  fecero  finalmente  ottenere  , che  fino  a Ragione  più 
©pportdna  fi  tratteneflc  in  cafa  di  D.  Pietro  CorCetti  , che  fa- 
cea  refidenza  alla  Corte  in  qualità  di  Reggente  Provinciale  dell* 
Ifola  di  Sicilia  , con  che  fi  afte  nelle  di  trattare  i negozj  della 
Città.  E nel  medefimo  tempo  fu  lollecitato  il  Duca  a partire, 
con  ordine  di  provvedere  su  la  Caccia  del  luogo  alle  calamità, 
del  paefe.} 

Giunge  il  Duca  finalmente  in  Pozzuoli  a’  14.  di  Dicembre 
del  medefimo  anno , dopo  un  travagliofo  viaggio  ; e vi  giunfe 
faticato  a tal  legno  „ per  cagione  delle  tempefie  fopportate  in 
fui  mare,  che  quantunque  il  giorno  feguente  fi  «fodero  colà  por- 
tati i Miniftri  gei  riverirlo  , negò  loro  l’udienza  per  continua- 
re it  ripofo.  Pofcia  fi  diede  principio  alle  vifire,che  gli  fecero 
il  Viceré,  « il  Cardinale  Arcivefcovo  , a’  quali  mentre  veniva 
in  Città  a rendere  il  complimento, gli  andava  incontro  a duo- 
lo in  ciafcuna  piazza  la,  plebe  , che  chiedendo  con  abbondanza 
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dì  lagrime  il  riparo  alla  fame  , ne  ricevei  buona  fperanza  , e 
cortefi  promrffe.  Sicché  terminate  le  cerimonie , ritiroffi  il  Car. 
dinaie  a Pofilipo  , e pervenuto  il  Duca  al  confueto  Ponte  fui 
Molo  t quantunque  1’  ora  folTc  affai  tarda  , volle  nel  mcdefimo 
iflante  portarli  a dare  il  folito  giuramento  nel  Duomo,  accora» 

Egnato  da  Gio:  Francefco  Spinelli  Conte  di  Scala, creato  Siili 
co  dalla  Piazza  di  Nido , e dagli  Eletti  della  Città 

La  prima  cofa  , eh’  (gli  intraprefe  , fu  il  rifacimento  del 
danno  , che  1'  abolizione  dUie  Zannette  uvea  cagionato  a’  pub* 
blici  Banchi . Da  ciò  dipendea  la  vita  del  traffico , che  naufra* 
go  boccheggiava  fra  le  fcccagne  d’  una  crudelifiima  cardila  . A 

Jptefio  effetto  formoffi  un’affcmblea  di  Miniflri , e di  altre  per* 
one  pratiche,  e fu  loro  commefTo  dal  Viceré,  che  con  Timer* 
vento  del  di  lui  Confrfforc  , eh'  era  ut)  rfeligiofo  de’  PP.  Pre* 
dicitori  , fi  fofle  crivellato  1*  «ilare , e prefo  qualche  buono  efpe* 
diente,  per  redimire  al  famelico  Regno  l’abbondanza , e il  com* 
mercio  . Efaminara  la  cofa,  fu  conchiufo  d’imporre  qualche  ga* 
bella, per  riparare  in  parte , giacché  trovoffi  imponibile  di  rifio* 
rare  interamente  la  perdita  , che  cagionava  la  fornata  di  quat* 
tro  milioni  , e quattrocento  mila  ducati  di  monete  Zannette  t 
che  ne*  Banchi  fi  ritrovavano . Ma  incontravafi  difficoltà  nel 
trovar  la  materia , fopra  la  quale  potette  imporli , poiché  tutte 
le  cofe  (lavano  caricate  ad  un  fogno  di  gabelle,  e di  dazj , che 
non  poteano  maggiormente  aggravarli.  Pure  confideratofi  , che 
foto  i vini*,  che  li  vendevano  a caraffa  nelle  Oflerie  pagavano 
la  Terzeria,  e che  gli  altri  , ch’entravano  per  venderli  a bari* 
le,  o a botte  per  ufo  de’  Cittadini  , non  portavano  pefo  alcu* 
no,  fu  rifoluro  d’imporvi  un  ducato  di  gabella  per  botte.  Mon. 
tò  Taffitto  di  effa  circa  po.  mila  ducati  Tanno;  e quefi’ entra- 
te furono  affegnate  a’  creditori  de’  Banchi  per  la  terza  parte  de’ 
loro  crediti , de’  quali  ne  riceverono  un’altra  terza  parte  di  mo* 
seta  nuova  in  contanti;  affegnatefi  a’  Partirai*)  in  foddisfazione 
del  prezzo  degli  argenti  , le  rendite  de’  foreftieri  , delle  quali 
era  fiata  dal  Cardinal  predeceffore  ritenuta  un’  annata  , da  ri* 
fcuoterfi  in  quattro  anni  . A quelle  ordinazioni  fi  aggiunfe  la 
moderazione  fatta  a*  prezzi  de’  cambj  , alterati  ad  un  fegno  , 
che  non  * poteano  tollerarli . Così  parve,  che  comincialTe  a refpi* 
care  il  commercio  ; e pure  non  mancarono  detrattori  a quella 
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prudente  condotta' , avvegnaché  nel  principio  di  Ottobre  lóij» 
meqtre  doveafi  principiar  la  vendemmia, che  dimottravafi  abbon- 
dante;  fopraggiunfc  un  vento  improwifo,  che  fvelfe  dalle  radi» 
ci  la  terza  parte  delle  viti  , e degli  alberi  . Donde  prefero  i 
malcontenti  occalìone  di  motteggiare  , che  Dio  non  approvava  / 

quella  nuova  gravezza . Tanto  è vero , che  anche  le  azioni  pili 
lodevoli  di  chi  governa , Hanno  foggettc  al  capriccio. della  For- 
tuna , che  fi  prende  a giuoco  1’  affumicarle  con  accidenti  fune- 
Hi.  E fotte  piaciuto  al  Cielo  , che  ficcome  con  quello  mezzo 
i creditori  de’  Banchi  Mentirono  (blamente  la  perdita  della  terza 
parte  de’  loro  crediti , a vette  potuto  nella  medefima  forma  -ripa* 
rarfi  al  danno  dif  -tanfi  particolari' Cittadini  , che  in  poter  loro, 
trovaronfi  le  Zanne  tu  , e che  furono  corretti  a venderle  a pe- 
lo di  argento,  avvegnaché  non  fi  Direbbero  impoverite  rance  fa- 
miglie, quante  ne  rimalero  per  tal  cagione  mendiche; 

Sbrigatoli  il  Duca  da  quello  affare,  applicofli  a dar  conto 
a Sua  Maeflà  , in  efecuzione  dell’ ordine  ricevutone  , di  quanto 
pattava  su  la  materia  della  proibizione  di  fabbricare  cdificj  ne’ 

Borghi  della  Città  , e -delle  compolìzioni  fatte  dalla  Ragia  Ca- 
mera co’  trafgreffori  de’  bandi  . Polcia  pervenuto  ]’  avvilo  del 
parto  delta  Regina,  che  diede  una  Principio»  alla  luce , portoli* 
a vifìrare  perfonalmente  le  carceri  , dove  fece  moltittime  grazie; 
ma  mentre  fi  faceano  fontuofi  preparamenti  per  celebrarne  pub- 
bliche fette  , la  novella  . fopravvenuta  della  morte  della  fan- 
ciulla, ditturbò  l’allegrezza.  Cosi  non  poterono  goderli  le  ma- 
gnificenze del  Viceré  in  una  copgiuntura  di  quella  fatta,  come 
fi  videro  nella  venuta  di  D.  Ruy  Gomez  di  Silva  Duca  di  Pa- 
{frana,  che  andava  Ambafeiadore  al  Pontefice , ricevuto  , e trat- 
tato con  onori  (fraordinarj  ; conforme  non  v’  é alcun  dubbio  , 
che  farebbefi  praticato  col  Principe  di  Gondè  cugino  del  Re  di 
Francia  , fe  non  fotte  venuto  incognito  in  Napoli  , e fe  il  ti-  # 

more , eh’  egli  ebbe  di  ettere  arreftato , non  l’aveffe  fatto  rifol- 
vere  ad  una  partenza  tanto  improvvifa  , che  fu  poco  ,•  o nulla 
diflimile  dalla  fuga . 

Ciò  avvenne  nell’anno  1613.  \ ma  nel  feguente  .non  man- 
carono al  Regno  confufioni  , e d 1 fi  urbi . La  fcarfezza  della  ri- 
colta continuò  ad  anguttiar  la  Città  ; né  vi  volea  méno  dell’ 
applicazione  di  Fra  Lelio  Brancaccio  Prefetto  dell’Annona,  per- 
ché 
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chè  tutto  paffaffe  quietamente , e con  pace . La  pelle , che  di- 
popolava rifola  di  Sicilia , accrefceva  al  Regno  l’afflizione , av- 
vegnaché tra  tanti  travagli,  che  fopportava , quello  flagello,  che 
mirava  sì  da  vicino , avrebbe  poflo  il  fuggello  al  fuo  totale  c- 
fterminio , fe  la  mifericordia  Divina  non  li  folle  placata  alle  la- 
grime di  quelli  Popoli  , ed  a quelle  del  Cardinal  Arcivefcovo, 
che  porratofi  nella  Chiela  di  Noilra  Signora  di  Coflantinopoli, 
v'entrò  (calzo  per  umiltà  con  grandiflìma  divozione  , e le  la 
vigilanza  del  Diuca  con  la  fpedizione  fatta  in  Calabria  di  Doa 
Pietro  d’ Oflbrio  K e D.  Francefco  del  Campo  , e 1'  attenzione 
praticata  da'  Deputati  della  Città  nel  vietare  ogni  commercio 
con  l’Ifola,  non  avellerò  prefcrvato  il  paefe  dal  morbo.*  Il  fuo- 
co ancora  fece  la  parte  fba,  poiché  accefofi  in  certe  legna  , po- 
lle al  lido  del  mare , preffo  al  .Torrione  del  Carmine,  cagionò 
un  grandiflìmo  incendio . E la  rhorté  tolfè  in  .poco  tempo  alla 
Patria  due  Perfonaggi , l’uno  illuflre  pel  nafcimento,  l'altro  per 
la  melodia  delle  Mule . Il  primo  fu  il  figliuolo  di  D.  Antonio 
Caraffa  Duca  di  Mondragone  , e di  D.  Anna  Aldobrandino  , 
morto  nel  mele  di  Agoflo  di  quello  medefimo  anno  ; nell’ efe- 
quie  del  quale  avvenne  , che  mentre  portavafT  a feppellire  col 
manto,  porpora,  Socco,  e corona  Ducale,  come  quegli , ch’era 
nipote  di  D.  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano  , e Duca  di 
Sabioneta  , fu  comandato  dal  Viceré  , eh’ offendo  Vaffalio  del 
Re  Cattolico  , non  gli  foffe  dovuto  ne’  Stati  del  fuo  Sovrano 
quello  franamento  Reale  : e però  chiufo  pel  cammino  il  cada- 
vere in  lina  caffa  , fu  condotto  a giacere  tra’  fuoi  Maggiori  nel- 
la Cbiela  di  S.  Domenico.  L’ altre  fu  il  Cavaliere  Gio:  Batt- 
ila Marini,  famofo  per  le  fue  poefie  , eh’ effondo  morto  a’  ló. 
di  Marzo  del  , fu  feppellire  nel  Cimitcrio  della  Chiefa 

de’  Santi  Apofloli . 

Venne  inranto  in  Italia -con  l’occafìone  del  Giubileo  gene- 
rale dell’Anno  Santo,  il  Principe  Uladislao,  figliuolo  di  Sigif- 
mondo  III.  Re  di  Polonia  , accolto  dal  Pontefice  con  ellraor- 
dinarie  dimoflrazioni  d’onore  ; ed  effendo  paffato  da  Roma  in 
Napoli  , fu  ricevuto  nel  Palagio  Reale  , e trattato  fplendida- 
mente  dal  Viceré  . Gli  fi  diedero  belliffimi  paffatempi  di  tor- 
nei , e di  gioflre  • « vide  anch’  egli  le  cerimonie , che  fi  fecero 
al  primo  avvifo  , che  foprayvenne  di  un’  altra  Principina  , che 
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«acque  a!  Re  condottoti  il  Duca  d’Alba  , accompagnato  da 
Aftorgio  Agnefe  eletto  Sindaco  dalla  Piazza  di  Portanova  (nel 
cui  Perfonaggio  s’eftinfe  la  linea  di  sì  nobil  Cafa  } ad  afliftere 
al  Te  Deum , che  ti  cantò  (biennemente  nel  Duomo  : ma  ancor  . 
ella  fra  pochi  giorni  morì.  •; 

Così  andavano  di  mano  in  mano  ammirando  » Popoli  di 
queQo  Regno  tanti  belli  ralenti  del  Viceré,  allorché -la  guerra, 
che  per  lo  Marchefato  di  Zuccarello , pattava  tra  il  Duca  di  Sa» 
voja , e i Genovefi  ( da’  quali  fu  eletto  per  Generale  delle  loro 
armi  Tommafo  Caracciolo  Duca  di  Rocca  Rainola  , celebre  fal- 
dato , fegnalatofi  particolarmente  nella  battaglia  di  Praga  ) e 
F altra ‘della  Valtellina,  chiamarono  l’attenzione  del  Duca  alle 
cure  di  Marte . Mancava  a quella  imprjfa  il  danaro , fenza  del 
quale  non  han  punta  le  Ipade  , né  v’  è armadura  che  offenda . 
Le  feiagure  pattate  avevano  impoverito  .ugualmente  il  Sovrano, 
e il  Vattallo . Né  l’Erario  Reale  dava  pili  abbondante  delle 
borie  de*  fudditi  . Bifagnava  adunque  provvedetene  , e per  far- 
lo con  poco  incomodo  del  paefe  , fu  ritenuta  in  due  volte  la 
terza  parte  dell’  entrate  d’  uri  anno , che  i creditori  della  Regia 
Corte  tenevano  affegnate  l'opra  le  Gabelle,  e i Fifcali  ; dato  loro 
l’ equivalente  fui  nuovo  danio  del  cinque  f*r  cento  , aggiunto 
alle  Dogane  del  Regno . Dall’  entrate  de’  foreftieri  fi  tolfero 
venticinque  per  cento  , e fu  ordinata  1’  cfazione  di  due  carlini 
per  Fuoco.  Fu  conceduto  il  perdono  a tutt’ i delinquenti,  con- 
tumaci , e banditi  , che  andattero  ad  arrotarti  fatto  le  infegne  , 
toltine  alcuni  pochi,  che  per  la  qualità  de’  delitti  ne  furono  giu- 
dicati incapaci  . Diede  pofaia  il  Duca  la  inoltra  fui  piano  del 
Ponte  della  Maddalena  a tutte  le  faldatefche , che  fi  trovavano 
Bel  Reame  ; ed  in  quell’  azione  comparve  pompofamentc  a ca- 
vallo  , impugnando  il  battone  donato  dall’  Imperador  Carlo  V. 
a Don  Ferrante  di  Toledo . Oltre  le  faldatefche  Spagnuole , e i 
Reggimenti  Italiani  de’  Maeftri  di  Campo  Carlo  di  Sangro,  ed 
Annibaie  Macedonio  , fi  videro  in  bellittima  ordinanza  lettièra- 
ti  i Battaglioni  delle  Provincie  di  Principato  Citra  , e Bafili- 
cata  , fatto  il  comando  del  Sergente  Maggiore  Marco  di'  Pon- 
te : quello  di  Contado  di  Molile  , e Capitanata  , guidato  dal 
Sergente  Maggiore  D.  Pietro  di  Solis  Cartel  bianco  : l’altro  di 
Principato  Ultra,  condotto  dal  Sergeige  Maggiore  D.  Antonio 
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Caraffa  Cavaliere  dell’  abita  di  S.  Giovanni  * quello  tji  Terra 
di  Lavoro,  comandato  dal  Sergente  Maggiore  Vefpafiano  Suar- 
do;  e quel  di  Terra  di  Bari, dal  Sergente  Maggiore  Gio:Tom. 
mafo  Bianco. 

A quelle  difpofizioni  del  Duca  s’  aggiunfe  il  dono  di  150. 
mila  ducaci  , fatto  dalla  Città  per  le  tpefe  di  quelle  guerre  , 
per  le  quali  non  tralafciarono  di  fomminiflrare  altri'ajuti , mol. 
ti  Titolati , e Cavalieri  Napoletani . Laonde  fu  molto  facile  al 
Viceré  di  accorrere  alle  guerre  d’Italia  , ed  anco  a quella  di 
Fiandra  con  abbondanti  lòccorfì  di  danaro,  e di  gènte . im- 
barcarono i Reggimenti  accennati  de’  Macftri  di  Campo  Mace- 
donio, e Sangro.  Altri  fehnila  uomjni  furono  feelti  dalle  Co- 
munità del  paefe  , taflate  a dar  quello  numero  a proporzione 
de’  fuochi  ; quali  furfcno  parimente  fpediti  lotto  i Maceri  di 
Campo  Roberto  Esattilo,  e D.  Antonio  del  Tufo.  E D.  Etto- 
re Ravafchiero  Principe  di  Satriano  fu  il  Conduttor  d’  altre 
Squadre. 

Ciò  non  ottante  le  guerre  d’ Italia  continuavano , e n’  an- 
davano tempre  mai  pullulando  altre  nuove;  donde  prete  motivo 
Sua  Maelìà  di  far  comunicare  dal  Conte  Duca  d’Olivares,  che 
facea  l’ officio  di  fuo  primo  Minittro,  a rutt’ i Governatori  de- 
gli Stati  , che  poffedea  di  qua  dall’Alpi  , il  diiegno  di  mante- 
nervi ventimila  fanti  , c cinquemila  cavalli  , per  accorrere  in 
ogni  congiuntura  dove  nafeeffe  il  bifogno . Ma  propollafi  dal 
Viceré  la  materia  nel  Configlio  di  Stato,  fu  rifoluto  di  rappro- 
fentare  a S.  M.  la  gravezza  del  pefo,  che  fopportavano  i fuddi- 
ti  di-  quello  Regno  ; « che  l’ aggiungerne  loro  altri  nuovi , par- 
ticolarmente in  tempo  di  pace  , farebbe  Hata  un’  oppreffione  , 
che  avrebbe  dittrutti  i mezzi  di  fervir  la  Corona  nelle  urgenti 
ncceffità  . v 

Intanto  i Turchi  colta  l’occafione  dell’  atterza  dal  Regno 
delle  Squadre  marittime,  comparvero  in  quelli  mari,  dove  fot- 
to  Monte  Circello  furono  dalle  galee  di  Biferta  prefe  fei  navi, 
che  andavano  a caricar  frumenti  per  fervigio  della  Città  , affa- 
licafi  pofeia  dalle  medefime  la  Terra  di  Sperlonga  pretto  Gaeta, 
il  Catte!  dell’Abate,  e la  Torre  della  Licofa;ed  altri  quattor- 
dici vafcelli  Turchi  infettarono  le  marine  del  Capo  di  Otranto. 
All’  arrivo  però  del  Marchcfè  di  Santa  Croco  con  l’Armata  dì 
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Spagna  , filmarono  miglior  partito  il  fuggire  , che  correre  la 
medefima  forte  , che  incontrò  Afian  Calafato  famofo  Corfale 
Turco , Greco  di  nazione , ed  apoftata  della  Fede , che  avendo 
danneggiate  le  fpiagge  del  mar  Tirredo  , con  fette  vafcelli  di 
guerra  , ed  altri  legni  minori  , finalmente  ne’  mari  dell*  Ifoia 
di  Sardegna , rimale  preda  di  tre  galee  del  Papa,  comandaci  dal 
Cavalier  Felicino  , di  otto  di  Napoli , guidate  da  D.  Giacomo 
Fimentelli , e di  quattro  del  gran  Duca  di  Tofcana  , condotte 
dal  General  Montauto , quel  medefimo,  ch’erafi  trovato  due  an* 
ni  prima  con  le  galee  del  Papa  , e con  la  Squadra  del  Regno, 
alla  preda  di  altre  cinque  grotte  navi  di  Turchi  , amareggiata 
dalla  morte  di  D.  Diego  Pimentelli  , che  nel  conflitto  rimale 
eftinto , il  di  cui  cadavere*,  condotto  in  Napoli  , fu  feppcllito 
nella  .Cafa  Profeffa  de' PP.  della  Compagnia  di  Gesh.  Così  ve- 
gliava il  Duca  alle  bifogne  del  Regno , ma  non  abbandonava  il 
penfiero  di  abbellir  la  Città , e di  lafciarvi  dégne  memorie  del- 
la fua  magnificenza.  L t Lanterna  del  Molo,  ch’era  fiata  dall* 
incendio  difirutta , fu  rifatta  fotto  quello  Governo , nella  forma 
che  oggi  li  vede  , come  fi  legge  nel  Tegnente  Epitafìo  : < 

Pbilippo  III.  Regt  Maximo. 

D.  *4lvarex  de  Toledo  Duce  Prorege . 

Pbarus  incendio  collapfa,  ut  nunc  comma  di  ut 
Naviganti  bus  perluceat  . , 

In  meliorcm  formam  refiima  , D.  F ranci feo 
Marni quc*. ’ T riremium 

Cubernatort  curante  . .Anno  fai.  MDCXXIV. 

' ' • 

Nella ‘punta  del  Molo  fu  fatto  un  Baloardo  con  quattro 
Torrioni , dominati  dalla  (tatua  di  San  Gennajo  Protettore  del- 
la Città  , per  difefa  del  Porro  , come  lo  mofira  1*  ifcrizione  , 
che  fegue. 

Pbilippo  IV.  Rege  Maximo. 

D.  Antonio  Jllvarex  e Toledo  oilba  Duce  Prcrege. 

Locus  adbuc  informi s , atque  inermts, 

Unnc  ad  Portus  defenfionem 
Prati puis  fpeculit  munitut , 

D.  Francifco  Manriquex  Regiarum  T riremium 

Cu - 
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Gubernatore  curante  ìnflauratus  i 

Jì.  D.  M.  D.  c.  xxv. 

E nel  muro  della  Città  fuori  Porta  Reale , là  dove  giace 
il  Moniftero  di  Suore  de’  Santi  Pietro , e Sebaftiano  , fu  aper. 
ta  una  porta  per  comodità  di  coloro  , che  andavano  a’  Tribù* 
nati  , la  quale  chiamoflì  Alba  dal  nome  del  Viceré  , che  vi  fe« 
cc  fcolpire  il  feguente  Epitafio: 

P iilippo  IP.  Rege  . 

> Antoni  ut  tAlvarcx.  Talctus  Dux  *41bte  Prore * 

Piano  banc  , Portamque  Jlibam 
Montani s Urbis  Regionibus 
*44  fnoin’n , Jitgimm  Compendi  ari  am 
PubUcte  commoditati 
' *4peruit  , Munivit  . 

*4 ano  Magijlratus  HI.  falutis  Hum.  CljIjCXXP. 

\ 

Il  Ponte  , che  domina  il  Fiume  Seie  nel  territorio  della* 
Città  di  Campagna,  fu  innalzato  lotto  quello  Governo  , come 
fi  legge  in  un  marmo,  che  ivi  lì  vede , adornato  da  quattro  in* 
fegne  del  Re . 

D.  PbiUppo  IP.  Hifpaniarum  , & utriufque  Sicilia  Rege . 

Prore ge  D.  Antonio  sAlvarex^  a Toleto , 

Et  Braumonte  *4 Iba  Duce. 

Ut  Silaris  Fluvii  periculis,  ac  Publica 
UtiUtati  , O"  Principal ium  Regni  Provinciartm  , 
Commercio  ttntuleretur  , 

Pont  bic  in/igni  lapideo  lateritioque  open 
Confettai  ejl . 

Jo:  Baptijìa  Palenguola  Pelafqueg^ 

Reg  in  Collaterali  Ctm/iUario , 

Regioni  Cancellariam  Regente , Piarum , d* 
pontium  Curatore  . *4n.  Salut.  MDCXXV. 

Un  altro  ne  fece  il  Duca  innalzare  nella  Città  d’Otranto,' 
che  apre,  e chiude  l’entrata  ad  una  porta  di  efla,come  fi  leg. 

Trai./.  D d d ge 
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ge  nell’  ifcrizioné  feguente , che  ivi  fi  vede  (colpita  2 

PbiUppo  IV.  Rege. 

t).  •Antonio  •Alvarcv^  Toleto  Duce  •Alba  Prorogo.  '* 

• Annibai  Macedoniut  Tartaro  Marchio , 

Provincia  Profettizi,  Di « Reg.  in  Re  Regnorum 
• Conf.  Diu  Ttib.  Milit.  •Annibali  Pen.  vinato 

Bellica  vix  impar  , integritate  major , Ptntem  bunc 
. Aditami  occluderti  boftibus  , iter  J ibi 
Rxcludens  ad  gloriam  , indujlria  , laboreque 
Pari  extruendum  curavit 
* «*n.  Dom.  M.D.C.XXV. 

Prima  di  giungere  a Capova  , fi  trova  un*  altra  memoria 
di  lui,  impreda  in  un  marmo  del’ feguente  tenore. 

PbiUppo  IV.  Hifpaniar.  & utrìufque  Sicil.  Rege . 

D.  •Antonio  •Alvare a Toleto  •Alba  Duce  Prorege  • 
Capuano  Aùre  inter  mortuat  lacunas  noxio , 

« Aquarum  curfu  purgato , accolarum  falubritati, 

' •Agrorumque  fertilitati  , diligentia 

In  rebus  publìcis  , viaque  commoditate 
Commercio , pra/lita  confultum  # 

Jo.%  Baptifla  Valenguola  Velàfque ^ 

JUg.  Coll.  Con/il.  Regento  Regiam  Cancell. 

Viarum , & Pontium  Regni  Curatore. 

•An.  M.  D.  C.  XXV. 

L*  occaGone  pofcia  della  pelle  di  Sicilia  , fu  gagliardo  in* 
centivo  di  trafportare  il  Purgacojo  dal  luogo  , nel  quale  allora 
lì  ritrovava  predo  Pofilipo , in  quello  dove  oggi  (la,  poco  lon* 
Uno  da  Milita , come  lì  vede  dalla  feguente  ilcrizione. 

PbiUppo  IV.  Rege  . 

•/intonino  •Alvare ^ Tatuai  Da»  •Alba  Prore». 

Purgando  Peflil , 

Probanda  valetudini! 

Stai  iena»  ,> 

< n- 
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Vitandum  ob  contagiarti 
'» Ab  continente  oraqne  Pau/ilypi 
JEflivis  calori  bus  celeberrima  .* 

Huc  in  Infulam 
• Amplificatius , falubriufque 

*4blcgavit.  ... 

i Ann.  Magiflratut  ITI. 

Tentata  Peftilentia  Trinacela  Prime, 

Salutis  Hum.  CIjIjCXXVI. 

Quindi  paflando  il  Duca  dall'utile  al  dilettevole , fece  apri» 
re  un  bel  Fonte  nella  ftrada , che  conduce  a Santa  Lucia  , do- 
ve nel  margine  del  muro  di  effa  veggonG  abbondantemente  cor- 
rere 1’  acque  , per  accompagnare  con  dolce  mormorio  i palli  di 
coloro  , che  vi  vanno  a diporto  , come  fi  legge  nel  feguente 
Epitafìo . 

Philipp»  IV.  Rege . . *. 

*4ntonìus  .Alvareg'  Toletus  Dux  %Alba  Prorex , 

Inebo/ttam  vtfpertinte  ambulationi  viam , 

*4 ridite 

Translatoque  ad  marginerà 
Et  interjeflo  iutieri  fonte 

Expolivit . *4n.  Mag.UU.  i 

Saint.  Hum.  CIjIjCXXVI. 

Allargò  parimente  il  cammino  di  Mergellina  , affinchè  quel- 
li , che  non  voleano  fervidi  della  Arada  del  mare  , potettero 
andarvi  comodamente  per  terra , e vi  fece  porre  i'  ifcriiionc  fe- 
guente . • 

’ Phillppo  IV.  Rege  . 

Vt  tic  etiam  oble&entur 
Quibus  parum  efl  amica  navigati» 

Marginem  bunc  artguflum  ; & obliquar» 

Laxatum  direxit 

• Antonini  ^ilvaree^  Toletus  Dux  .Alba 
Prorex 

vinno  Magiflratut  IV.  Salut,  Hum. 

CIjIjCXXVII. 

Ddd  a E fi- 
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E finalmente  per  comoditi  de*  viandanti  fece  un  bel  Poh» 
te  fui  Garigliano  , dove  fu  pollo  il  feguente  Epitafio  , fcolpito 
in  un’  alta  Piramide  di  bianchi , e Sniffimi  marmi . 

Philipp»  IV.  Regt. 

Antonius  Alvarex_  Toletus  Dux  Albe 
Prortx 
Rj  Hifpana 

Felicher  Domi , Forifque  gefta 
Lyrim 

Tcmpeflate  imbriferi» 

Lubrico  per  palude s adii» 

Tranfveiìu  ancipiti 

Arborei  , cautefque  immani  volventem 
Alveo 

• Indignantemque  jugunt 

Magno  via  Regni  viatorum  compendio 
Ponte  domuit  Sublicio 
Soci it  non  hofiibut  pervio 
aitino  Magi/ir  acuì  PII.  Salut.  Hum, 

M.  D.  C.  XXIX. 

Ma  ritorniamo  alle  occupazioni,  che  diedero  al  Viceré  le 
materie  appartenenti  al  Governo . A’  fei  di  Marzo  del  i6i6. 
accadde  in  Napoli  un  fieri  (Timo  terremoto  , che  fecefi  fentire  in 
molte  parti  del  Regno,  e quel  che  apportò  fpavento  maggiore, 
fu  la  pertinacia  dei  male,  uditotene  un  altro  non  men  gagiian- 
do  a’  fei  di  Aprile  feguente , che  danneggiò  la  Calabria,  e par- 
ticolarmente la  Terra  di  Girifalco  , e la  Città  di  Catanzaro  : 
•afflizione , che  fofferfe  1*  anno  fufleguente  la  Puglia  , dove  non 
«{Tendo  poffibile  feppellirne  ì cadaveri,  fu  necefiario  fcrvirfì  del 
fuoco,  acciò  non  contaminaffero  l’aria.  A quelle  calamità  an- 
dò accoppiata  la  perdita  del  Cardinale  Arcivefcovo  , che  a’  14. 
di  Marzo  del  1616.  finì  di  vivere.  Fu  però  pienamente  ricom- 
penfata  dall’  acquiflo  di  un  degniffimo  fucceffore  ; e quelli  fu 
Francefco  Cardinal  Buoricompagno , Prelato  di  fantiffima  vita , 
e d’ innocenti  cortami  , ricevuto  con  univerfale  allegrezza  dalla 
Città, la  quale  in  quello  medefimo  tempo, ed  appunto  nel  pri- 
mo 
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mo  giorno  d’Aprile  dell’ anno  fopra  già  detto  , celebrò  la  fo. 
lennità  della  Fella  del  Beato  Andrea  d’Avellino  de’  Cherici  Re- 
golari Teatini,  eletto  nuovamente  Protettore  della  Città  . 

A quella  cerimonia  s’ aggiunte  l’altra  dell’Ordine  del  To- 
fone,  dato  dal  Viceré  a’  Principi  della  Roccelk  , e d’Avellino, 
per  commiiTione  del  Re . Si  unirono  nel  Regio  Palagio  il  Du- 
ca di  Montalro  , e i Principi  di  Stigliano  , e di  San  Severo 
nella  Sala  , che  chiamali  della  Viceregina  , per  allillere  a così 
folenne  azione  ; nella  quale  eflcndo  nata  contefa  di  precedenza 
tra’ nuovi  Cavalieri  di  quella  illuflre  milizia , trattatali  la  caula 
davanti  i mentovati  Signori  , eh’  erano  del  medefuno  Ordine  , 
fu  decifa  a favore  del  Principe  d’Avcllino,  come  quello  ch’era 
decorato  del  titolo  di  Duca  dell’  Atripalda  , eh’  era  una  circo- 
llanza  , che  il  rendeva  in  quella  congiuntura  piò  degno  , per 
effere  (lato  l’Inflitutoré  di  qtìeft* Ordine  militare  un  Duca,  cioè 
quel  di.Borg°8n*  '■  non  ollanrc  che  il  Principe  della  Roccella 
avelie  ricevuta  la  fpedizione  della  grazia  reale  prima  del  Prin- 
cipe d’Avellino . 

Poi  s’applicò  il  Viceré  ad  abbellir  di  pitture  il  Reai 
Palagio  , e togliendone  quelle  , che  rapprel’entavano  i fotti  de* 
Re  di  Napoli , vi  fece  dipingere  da  'Belifario  famofo  Pittore  di 
quell’età  , le  gelta  gloriofe  di  Ferrante  di  Toledo  fuo  Avolo, 
nno  al  dì  d’oggi  ammirate,  come  miracoli  del  pennello;  con. 
forme  s’ammira  per  un  prodigio  dell’architettura  il  campanile 
della  Chiefa  di  Sant’  Agollino  maggiore  , che  fu  principiato  in 
quel  tempo  , fotto  del  quale  fu  edincata  quella  belliffima  dan- 
za , che  ferve  all’  affemblee  della  Piazza  del  Popolo  . Fu  però 
degna  di  maggior  lode  quell’immenfa  fatica, che  per  ordine  del 
■ Viceré  fu  cominciata,  e finita  dal  Reggente  Carlo  Tappia  Mar- 
chefe  di  Belmonte,  dal  quale  furono  formati  gli  Stati  dell’ en- 
trate , e de’  pefi  di  tutte  le  Comunità  del  Reame  , e limitate 
le  quantità , che  doveanfi  fpendere  ciafcun  anno  per  fervigio  del 
pubblico  : ciocché  tolfe  in  gran  parte  agli  amminiflrarori  di  effe 
la  comodità  di  fcialacquare  il  Patrimonio  de’  Cittadini. 

Intanto  giunfe  in  Napoli  il  Duca  d’Alburqueque,  elle  nell’ 
anno  1627.  pafsò  a governar  la  Sicilia;  e vi  pervenne  nel  me* 
defimo  tempo  D.  Ferrante  di  Toledo  Conteflabile  di  Navarra 
figliuolo  del  Viceré  f che  andava  Ainbafciadorc  {Iraordinario  al 
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Pontefice . Fu  oflervato , che  a riguardo  di  quello  illuftre  ca- 
rattere gli  diede  il  Padre  la  delira;  e che  al  ritorno,  che  fece 
dall’  Ambafciata  , il  conduifc  a Anidra . Ritornò  parimente  da 
Spagna  Don  Francefco  Antonio  d’ Alarcone  Vifitatore  Generale 
del  Regno:  quegli  deffo , che  nell’  anno  lóil.  venne  con  com- 
mi flione  del  Re  per  la  cauta  di  Giulio  Genovino;  ed  il  mede- 
fimo,  che  relegò  i Configlieri  Felice  di  Gennaro  a Pozzuoli  ; 
Gio:  Andrea  di  Giorgio  a Santa  Maria  , di  Capova  ; Alonfo 
Vargas  alla  Torre  dell’  Annunziata  ; e Pietro  Antonio  Cara- 
vita  a Somma,  i quali  ritornarono  tutt’  in  Napoli  di  là  a po- 
chi meli  all’efercizio  delle  lor  cariche. 

In  queda  guifa  andava  il  Duca  d’Alba  continuando  il  Go- 
verno con  applaufo  draordinario,  e foddisfazìonc  de’  fudditi , al- 
lorché gli  pervenne  l’avvifo,che  il  Duca  d’Alcalà  gli  era  dato 
dedinato  per  fuccelfore . A dire  il  vero , non  aveva  occalio- 
ne  di  contridarfene,  avvegnaché  erano  oltrepalfati  fei  anni  dal 
giorno  , che  ne  prete  il  poflcflo.  Ma  poiché  quello  è un 
boccone  cotanto  dolce , che  il  Conte  d’  Olivares  era  lolito  d’af- 
fermare, non  doverli  delidecare,  per  non  lentire  il  difgudo  del- 
la partenza  , il  Duca , che  non  poteva  evitarla , proccurò  diffe- 
rirla con'  varj  ftrarngemmi  ; a fegno  tale  , che  1’  Alcali  fu  co- 
tiretto  di  trattenerfi  in  Barcellona  per  cosi  lungo  fpazio  di  tem- 
po , afpettando  la  comodità  di  galee  per  imbarcarli , che  man- 
cato al  Tuo  fodenramento  il  danaro  , bifognò,  che  impegnale 
gli  argenti , che  portava  per  fuo  fcrvigio . Ed  è certo  , che  fe 
non  avelie  avuta  la  congiuntura  delie  galee  di  Malta  , che  il 
traghettarono  in  Regno , gli  farebbe  convenuto  di  tollerare  an- 
guille maggiori. 

11  Duca  d’Alba  dall’  altra  parte  andava  tirando  avanri.  le  * 
fue  operazioni , e particolarmente  quella  dell’  acque  di  Sant’  A- 
gata , e d’Ayrola  , che  fece  condurre  in  Napoli  per  fervigio  de’ 
Cittadini , e delle  fontane  della  Città , e (penalmente  di  quella 
vicino  al  Regio  Palagio  da  lui  abbellita . Quelle  fomminiflraro- 
no  la  materia  dell’  amarezze,  che  palfarono  tra  il  Viceré  , ed 
alcuni  Titolati , de’  quali  D.  Tiberio  Caraffa  Principe  di  Bili- 
gnano  , e di  Scilla  fi  ritirò  a’  fuoi  Stati  in  Calabria  , e quello 
della  Roccella  fi  poie  in  lalvo , e D.  Carlo  Brancaccio  fu  rile- 
gato. Ma  avendo  S.  M.  mandata  la  Collana  dell’  Ordine  del 
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Tofone  al  Principe  di  Bi Tignano,  venuto  quelli  in  Napoli  con 
due  galee  fpeditegli  dal  Viceré,  la  tolfe  (biennemente  dalle  fue 
mani,  con  Taffitlcnza  del  Principe  di  Stigliano,  e d’ un  nume- 
ro quali  infinito  di  Cavalieri,  che  inficme  col  Contellabile  di 
Navarra  il  condufTero  in  ordinanza  di  cavalcata  dalla  fua  abita- 
zione in  Palagio . a 

Finalmente  quando  meno  vi  fi  penfava  , giunfero  all’  ini- 
provvifo  le  galee  di  Malta,  che  portavano  1’  Alcalà  , le  quali 
a’  2 6.  del  mele  di  Luglio  1619.  giorno  dedicato  alla  foiennità 
di  S.  Anna,  fi  videro  comparire  al  Capo  di  Pofilipo  , dove  tro- 
vavafi  una  moltitudine  di  Cavalieri , e di  Dame , che  andavano 
prendendo  frefeo  per  quella  deliziofa  riviera.  Non  fapendoft  co- 
fa  fi  fofle,  (piccoli»  immantenente  fopra  d’  un  palifcherrao  Fra 
Giacomo  Manilio  Ricevitore  di  quella  Religione,  che  avea  co- 
là pranzato  in  quel  giorno  * è trovato  l’Alcalà  sa  la  Squadra  , 
gli  fece  riverenza , e per  comandamento  del  medefimo  andò  a 
portarne  la  notizia  al  Duca  d’Alba*  < 

Smontò  poi  nel  Palagio,  che  chiamai»  di  Trajetto,  dove 
abitava  il  Principe  di  Cariati , che  il  trattò  magnificamente  eoa 
tutta  la  Tua  Famiglia , nella  quale  s’  annovera  la  Duchefla  fua 
moglie  , figliuola  di  D.  Criflofaro  di  Moura  , tanto  celebrato 
nel?  fftorie  di  Portogallo , il  Marchele  di  Tariffa  fuo  primogeni- 
to con  la  Conforte  della  Famiglia  Mendozzi  , e due  lue  figliuo- 
le, una  delle  quali  era  già  degnata  al  primogenito  del  Duca 
di  Montalto  per  moglie . Qui  videfi  in  un  motnenro  concorre- 
re tutta  la  Nobiltà,  e il  Viceré  vi^mandò  D. Melchior  di  Bor- 
già  Generale  delle  galee,  e il  giorno  ^uffeguente  il  Contcflabile 
di  Navarra  fuo  figlio  , giacché  rrovandofi  afflitto  dal  dolor  di 
fianco  nel  letto,  non  potè  efiervi  di  perfona . Laonde  l’ Alcalà 
accompagnato  dal  medefimo  Generale  delle  galee,  e da  Gio:  Ba- 
tifla  Manfo  Marchcfe  di  Villa,  porto'ffi.  a vifitar  l’ammalato. 

Tutto  però  infermo,  eh’  egli  era,  non  lafciava  1’  applica- 
zione a’negozj.e  prqvvide  diverfe  cariche  militari, e di  Toga, 
per  cagion  delle  quali  venne  a difgufli  col  Conreflabile  fuo  fi- 
gliuolo ; avvegnaché  avendo  ad^  iflanza  di  quello  data  una  Com- 
pagnia di  Fanti  Spagnuoli  ad  un  fuo  camerata  , indi  a pochi 
giorni  ne  lo  privò . Del  che  ofFefolì  il  Conteflabile  , fi  parti 
immantenente  da  Napoli , nè  volle  mai  più  tornarvi , quantun- 
que 
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que  fotte  Rato  dal  Padre  mandato  molte  volte  a chiamare  , e 
particolarmente  per  D.  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Manfera, 
eh’  efercitava  la  carica  di  Reggente  di  Vicaria. 

AlzacoG  poi  da  letto  , vifitò  il  Cardinale  Arcivefcovo , e 
l’Alcalà  al  quale  diede  a conofcere  tutt’  i Cavalieri, e Miniftri, 
e raccomandò  Gio:  Francefco  Sanfelice , e Gio:  Domenico  Ma- 
refe  a . roi  agli  otto  di  Agofto  andò  in  S.  Lorenzo  a termi- 
nare il  Parlamento  già  cominciato,  che  per  l’infermità  di  Gio: 
Vincenzo  Milano,  creato  Sindaco  dalla  Piazza  di  Nido  , Tetta- 
va tuttavia  imperfetto.  Ottenne  un  donativo  di  un  milione,  e 
dugento  mila  ducati  dal  Baronaggio,  «dalle  Univerfità  del  Reame, 
rimettendo  alle  medefime  tutto  quello, che  dovevano  al  Re  pe 
pagamenti  fittali  già  maturati.  E non  ottante  che  fi  trovarti 
in  pelfiraa  corrifpondenza  con  la  Città  per  1’  amarezze  pattate, 
ottenne  un  dono  per  fe  medeGmo  di  fettantatìnque  mila  ducatij 
ed  a fua  contemplazione  fu  porto  su  la  Porta  Reale  il  leguente 
Epitafio  per  onorar  la  memoria  di  D.  Pietro  di  Toledo  luo  an- 
tenato, che  fu  quegli  , che  ordinò  la  fabbrica  medefima. 
fe/ro  Toleto  Villa  francò*  Marchimi 
Caro!.  V.  Cafar  . 

Proregi 

Inclita  bu'jut  Urbis , Cr  Mtnium  amplificatori 
. Translata  bue  a Regione  Nili  Porta  Regali 
Produrla  ulterius  fotta  Don  Urfa 
Munita  bine  ad  Marie  profpeSlum  Via  Toleta 
Crypta  P ut  colano  ad  iUujìriorem  formam  redatta 
* Excitatis 
Proregibus  *4ula 
Mag’ftrati bus  Pratorio 
JEgrotis  Valetudinario 
Tutela  Civium  in  vertice  Collis  vésce 
II.  & XX.  annis  in  Prafetìura  peraBis 
Antonio  Toleto  Duce  *41  ba 
SVB^REGE  PHILIPPO  IIIl.  PROREGE  ' 

Magni  Pattuì  vìrtuttm  JEmulo  . 

JEdiles 

Tantorum  Beneficiorum  memores  P.  P, 
vintt.  CIqIjC  XXVIII, 

Sbri- 
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- Sbrigato  da  quelli  affari,  mentre  s’  andava  preparando  a 
partire  , fece  moltiflime  grazie;  e il  Duca  d’ Alcali  all*  incon. 
tfo,  mentre  afpettava,  cne  il  predeceffore  partifle , s*  efercitava 
in  opere  di  pietà,  avendo  celebrata  in  Pofilipo  la  Fetta dcH’Af- 
funzione  al  Cielo  della  Beatiffima  Vergine  con  1’  atti  (lenza  di 
tute’  i Cavalieri  d’Alcantara,  de’  quali  egli  portava  1*  abito  • 
Finalmente  a’  Tedici  del  mefe  di  Agofto,  ufeito  il  Duca  d’Al- 
ba  a cavallo , accompagnato  da  molti  Nobili , andò  al  Molo  * 
ed  imbarcacofi  su  la  galea  Capitana  di  Napoli , fervilo  da  Tea 
galee , andò  a pofare  in  Pofilipo  nel  Palagio  del  Principe  di 
Colubrano , dove  fece  la  grazia  a D. Ottaviano  de’Medici  Prin-' 
cipe  d’Ottajano , che  fi  ritrovava  carcerato  in  Cattello , imputa» 
to  d’un  omicidio.  « . '•  • ' ' 

Cosi  terminò  il  Mini  Aero  del  Duca  d’Alba  , che  vera» 
mente  non  può  negarli  fotte  flato  l’Angiolo  apportatore  della 
pace  del  Regno.  A lui  deggiono  i Popoli  la  quiete , che  fotto 
l’antecedente  Governo  era  affatto  bandita  : a lui  il  rittoro  di 
tante  perdite,  cagionate  dall’  abolizione  delle  Zannette  : a lui 
il  rinteramento  del  traffico , per  ^mancanza  del  danaro  poco 
roen  , che  perduto:  a lui  la  modcWione  de’Cambj  , dall’ingor- 
digia del  guadagno  fommafftente  alterati:  a lui  il  ritorno  dell’ 
abbondanza  , feppellita  tra  le  fcarfezzc  delle  pattate  ricòlte  ; e fi- 
nalmente tutte  le  felicità  , che  goderonfi  , furono  parti  .del  fuo 
valore . Maneggiava  ugualmente  e la  penna ,'  e la  fpada  : que- 
lla a danni  de’  rei , quella  a beneficio  de’  buoni , come  dimoftra- 
no  le  belle  ordinazioni , che  fi  contengono  nelle  i g.  Pramma- 
tiche , che  furono  da  lui  pubblicata  , e 1’  elocuzioni , che  fece 
confra  moltiflìmi  malfattori,  e particolarmente  contra  nove  ri- 
baldi, che  rubavano,  e tagliavano  monete  nello  fcoglio  di  Nifita. 
In  fomma  l’amminittrazione  della  Giuflizia  era  lp  feopo  de’fuoi 
penfieri  ; la  magnificenza  oca  l’alimento  del  fuo  buon  genio  ; le 
fede,  e le  danze  erano  i paffatempi  delle  fue  opere;  e il  bene- 
ficio del  pubblico  era  la  calamita  delle  di  lui  azioni  : in  guifz 
tale,  che  paragonate  le  di  .lui  galle  con  quelle  de’ Tuoi  Maggio-* 
ri  , delle  quali  fi  vede  tanto  arricchito  il  Reame  , dirette , che 
i perfonaggi  di  quella  Cafa  hanno  avuto  in  forte  dal  glielo  di 

fpendere  i loro  belli  talenti  a beneficio  di  quello  Regno . 

■ * 

«.  • 

E e e 
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PRAMMATICHE.  > ' ‘ 

I.  II.  HI-#'  'Oaftrmò  le  Prammatiche  del  Conte  di  Lemos  , eh* 
\^4  vietavano  /’ afpottazjoni  d'armi  corte,  come  fono  ar- 
chibufi  piccoli  meno  di  tre  palmi,  flili , coltelli  a fronda  d'  olivo  t 
ed  altre  filmili , quali  volle  , che  non  poteffero  int  rodar  fi  , nè  fab- 
bricar/} in  Regno , ni  tenere  in  cafa-,  ni  tampoco  portar fi  dd faldati, 
ed  altre  genti  di  Corte , rivelando  qualftvoglia  licenza  , o pernii f- 
fione , che  ne  tcneffero  . E rinnovò  il  divieto  de'  giuochi  , il  bando 
de'  vagabondi , e la  proibizione  altre  volte  fatta  alle  Meretrici  d' 
andare  in  Corregga  , o in  fedia . 

IV.  Rinnovò  le  Prammatiche  contro  a'  ritagliatori  , 0 falfi- 
ficatorì  delle  monete  ; ed  aggiunfe  molte  nuove  ordinazioni  per  la 
punizione , ed  eflir pacione  di  efft  . ; 

V.  VI.  VII.  Per  rimediare  alla  renitenza , che  avevano  i /ad- 

diti nel  ricever  le  monete  doro,  comandò,  che  ninno  le  ricu/affe  fat- 
to pena  d'anni  tre  di  galea  agl'  ignobili , ed  altrettanti  di  relega- 
zione a'  Nobili . E per  ovviare  alla  falfificazjone  delle  monete  di 
rame,  comandò,  che  quelle  fi  foffero  portate  nella  Zecca  e diede  loro 
il  giu/lo  valore . , * £ • - * 

Vili.  Che  tutte  le  grazie , e gl' indulti  fpediti  in  forma  Caru 
cellari*  foffero  nulli  , fenga  il  fuggello  di  -detto  T ribunale  . 

IX.  Che  delle- fonarne  contenuta  nelle  poH%ge  , 0 lettere  di 
cambio,  'fatte  dopo  i due  di  Marzo  IÓZI.  da  pagar/i  dopo  i due 
d -Ago fio  lóz^.fe  ne  fcemaffc  venti  per  cento  a favore  del  debitore. 

X.  Cbc  la  queflione  de  Giudici  , che  deggiono  effer  Commiffar) 
delle  Caufe  , non  ritardi  il  confo , nè  la  /pedigtone  di  effe , quando 
non  1 ottiene  fra  un  mefe  ; e volle,  che  nè  pure  fi  dilataffe  il  cor- 
fo  , e la  /pedigione  delle  liti  , fatto  prete/} o , che  alcuna  delle  Parti ■ a- 
veffe  domandato  ^ che  quelle  fi  decidejfero  Junélis  Aulis  , 0 con  ly 
intervento  d altrt  Minifìri  aggiunti  , 0.  pure  in  Collaterale  . 

XI.  Che  i Ruoli  della  nuova  milizia  del  Battaglione  fi  con- 
fervaffero  in  potere  del  Regi»  Scrivano  di  Nazione  , dal  quale  fi 
tifcuoteffero  follmente  carlini  due  per  ciqfcuna  fede  , che  ne  faceffe  . 

rP,c^>/ar^  traditori  , ed,  infami  tutti  coloro , che  fotta 

mdicoffera 
comandò  , 
a dichia- 
rarli 


r ™mU 

contro 


jwmaww 


. parenti,  di  efja  in  qualunque  grado  fi  foffero  ; 
che  in  cafo,  che  il  delitto  fojft  capitale , poteffe  procedei 
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rari!  forgiudicati  , accorciando  a giorni  trenta  il  termine  delP  arma 
contenuto  nelle  Cofiitugioni  del  Regno . 

XIIL  Moderò  i tuffi , che  fi  praticavano  nel  ve/lire  . 

' x . Cb<L  L Dfl‘"qu'»ti , eòe  f corrono  la  Campagna  , brucia, 

no  campi  , q poffeffiom , mandano  lettere , • imbajeiate  di  rifeattì 
poteffero  impunitamente  ammalar  fi , ancorché  fojfero  mediatori  . cò. 
me  -anche  fi,  demolirò. loro  le  cafe  , f fi \bandiffero  i parenti  dal 
Regno.  Che  foffero  cfclti/i  da  ogni  indulto  , grazia  0 guidati  co 

AU  ir/r  ,7  p„jL  l 

V.  Per  togliere  a feruidon  l occafiont  di  rubare  i Padroni 

zìitlzr;,  ir&z  * *‘k‘-  * 

***  " 

M-  •/JCVI1’- \i?'Un°  ciyrafe  S‘b’™  finga  denunciargli  J 
Mtntfir,  a cò  defilinoti  nella  Città  , e nel  Regno  alte  Regie  Udien. 

ge;  affinché  non  fi  vendeffiero  Cnfiiani  per  Turchi,  com’  era  Cucce, 
àuto  p,u  volte  de  Vatfialli  del  Re  di  Polonia,  che  ne  avea  fatta  i. 
filanga  a Sua  Maefid.  1 

XVI ir.  Dichiarò  i negogj  appartenenti  alla  Segreteria  del 
Regno , ed  a quella  di  Ciufiigia,  per  eyftare  la  cenfufione  delle 

gtundigioni  di  etafeun  di  effe. 

XIX.  Rinnovò  gli  ordini  antichi,  che  vietavano  FuTcita  del 
Regno  , delle  monete  così  d’ oro , come  d'argento , ed  anche  de'  me 
defimi  metalli  in  vafi,  verghe , § altro  lavoro. 


E e e 2 
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AFAN  DI  RIBERA , ED  ENRIQUEZ, 


Duca  dedicali  drloi  Gran%ueles , Marche  fe  dt  T arifa , 
jConte  de  los  Molare  s , Signor  della  Cafa  di  Ri- 
ber a , Prefetto , e Notajo  Maggiore  della  Proviti - 
• eia  Betica , <dgua%jle  Maggiore  di  Siviglia  , e 
fuo  Territorio  , Cameriere  della  Chiave  d oro  , 
Cavaliere  del f Ordine  di  alcantara , Commendato- 
re  di  Belvis  dela  Sierra  , Configliere  di  Stato 
di  S.  M.  e nel  prefente  Regno  Viceré  , Luogote- 
nente , e Capitan  Generale  nel f anno  1629. 

f~  1 Uanto  furono  ingiufli  gl’impedimenti,  che  fa» 

rono  0PP°^'  dal  Dy™  di  Alba  alla  venuta 
ISfl  1 v ‘ dell’  Alcali,  tanto  fu  grave  il  difgufto , che 

W\  I r 8*'  ^ pportò  il  di  lui  arrivo  improvvifo.  Nè 
quella  fa  una  femplice  congettura  di  begl’  in- 
gegnj  ; avvegnaché  gli  ufcì  più  volte  di  bocca, 
chc  farebbeli  di  buona  voglia  trattenuto,  nel 
Regno  da  perlona  privata  , fe  glielo  avelie  permeflb  la  reputa» 
zione,  e il  decoro:  tanto  era  riufeita  l’aria  di  quello  paefe  alla 
fua  inclinazione  gradevole,  e giovevole  alla  fua  la  ni  ti  . Ufciro 
adunque  a’  16.  di  Agofto  di  Napoli , a’  17.  fi  molle  da  Pofili- 
po  l’Alcali , e giunto  al  Molo , trovò  il  folico  Ponte  pompo!*. 

mcn» 
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mente  adornato  di  rafo  tremefi,  e damafco  giallo,  fui  quale  fa 
ricevuto  da  Gio:  Vincenzo  Macedonio,  detti  nato  per  Sindaco 
dalla  Piazza  di  Pprto.  Qui  trattenutoti  ad  offervare  il  parato, 
gli  parve  cotanto  vago , che  fatto  dar  cento  feudi  alla  tua  guar- 
dia Alemanna,  alla  quale  s’ appartenca  di  faccheggiarlo , fece 
condurre  il  drappo  in  Palagio,  dove  fervito  dal  medefimo  Sin-  © 

daco , ed  accompagnato  da  una  moltitudine  di  Cavalieri , tra  la’ 
calca  delle  carrozze , e del  Popolo , che  teneano  da  ogni  lato  • 
ingombrate  le  ftrade  , andò  la  fera  a pofare . Il  giorno  fuffeguen- 
te  fi  conduffe  col  medefimo  accompagnamento  nel  Duomo  a 
prendere  la  poffeffionc  del  Minittero , non  ottante  1 impedi- 
mento , che  la  pioggia  continua  inrerpofe  al  viaggio  * e termi- 
nata la  cerimonia  , tra  il  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortez- 
ze , fe  ne  ritornò  in  Palagio . 

Quella  lolenne  azione  fu  feguitata  da  molte  altre  confimi- 
li . D.  Alonfo  di  Cardines , creato  Reggente  di  Vicaria  , dito 
il  giuramento  nelle  mani  degli  Eletti  della*  Città  nel  Tribuna- 
le di  S.  Lorenzo,  andò  in  Vicaria  in  ordinanza  di  cavalcata  a 
pigliarne  il  pofielfo . Don  Ferrante  di  Ribera  figliuolo  naturale 
del  Duca  prete  poffelfiooe  di  Capitano  della  fua  guardia  Ale- 
manna; e il  Marthefe  di  Tariffa  primogenito  del  Viceré,  elet- 
to  Capitano  d’una  Compagnia  di  Fanti  Spagnuoli , ne  prefe  con 
tanta  pompa  il  pofleffo  , che  concorfero  quali  tutti  gli  abitanti 
di  Napoli  davanti  al  Regio  Palagio  a vederne  la  cerimonia  , 
riufeita  tanto  più  fantuofà,  quanto  che  nella  prima  fila  andarono  da 
femplici  faldati  a fervirlo  il  Principe  d’ Alcoli  Grande  di  Spa- 
gna con  fuo  fratello , due  figliuoli  del  Duca  di  Jdaqueda  , un 
Cavaliere  del  Calato  Mefiia  Governatori  di  Reggio, e il  fopraq- 
nominato  D.  Ferrante  di  Ribera  , oltre  un  Cavaliere  Commen- 
datore di  San  Giacomo , che  fece  l’officio  di  Alfiere . 

Intanto  le  guerre  di  Lombardia  chiamavano  i foccorfi  dai 
Regno  , pe’  quali  crefceaqo  fa  difficoltà  giornalmente , cqnfor- 
me  andava  vie  più  mancando  il  danaro . Ad  ogni  modo  fa  tro- 
vato efpcdiente  di  fafpendere  i pagamenti  delle  quantità  sdegna- 
te a’  creditori  del  Re  l’opra  le  Comunità  del  Reame , e di  pren- 
dere 40.  m.  ducati  dalle  rendite  della  Dogana  . S’  aggiunte  la 
tafla  volontaria  * che  offerfero  molti  affezionati  della  Corona  , 
la  quale  accettatali  , fu  limitata  dal  Viceré  ; che  dati  a tutti 

le 
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le  grazie  della  prontezza  moli  rata  in  Servire  S.  M.  'comandò  , 
che  non  dovette  eccedere  la  fammi  di  mille  feudi , purché  nr>n 
fotte  meno  di  dieci.  Così  concorlero  a gara  i Titolati  ,e  i Ba- 
roni , fino  gli  Avvocati  , i Mae  (fri  d’atti,  e gli  Scrivani  a votare 
le  borfe  belle  mani  dei  Viceré  , che  raccolte  foniate  grandini- 
me  da  quello  (poma  neo  tri  boto,  e fi  pofe  in  illato  d’  accorrere 
con  ajuti  di  foldatefca,  e danaro  aHe  neceffità • della  guerra  . * 
Nominò  egli  adunque  tre  Maellri  di  Campo,  per  arrotare 
tre  Reggimenti:,  e quelli  furono  D.  Giovan  d’  Avalos  Principe 
di  Montefarchio , Carlo  della  Gatta,  e Mario  Cafifarcllì*  quan- 
tunque per  la  morte  foprav venuta  a due  figliuoli  del  Principe  , 
che  furono  il  primogenito , e il  terzogenito,  rinnnziatofi  da  lui  il 
comando,  fu  eletto  in  iua  vece  Luzio  Caracciolo  di  Tornealo, 
eh’  era  tuo  Serg«»M  .Maggior*.  Il  .principe  di  Sarda  no  fece  a 
lue  fpefe  un  Reggimento  di  ventidue  Compagnie , che  tutte  an- 
darono a le: vire  *n  Milano,  per  dove  furono  parimente  imbar- 
cati altri  feicento  Spagnuoli  , e molte  Compagnie  delle  milizie 
del  Regno , chiamate  del  Battaglione . Oltre  di  ette  v’  era  (fa- 
ro antecedentemente  inviato  il  Reggimento  di  Mario  Galeota  , 
che  giunto  con  le  galee  in  Gaeta,  vi  Rette  per  molti  meli  fe- 

Sjueflrato  dal  tempo  alla  navigazione  contrario.  : ciocché  non 
enza  guitta  ragione  1’  attribuirono  al  furto,  che  alcuni  falda- 
ti di  etto  cocotti ifero  nella  Chiefa  della  Santiflìma-  Trinità, 
per  cagione  del  quale , quantunque  due  di  loro  fattero  fatti  mo- 
* rire , non  perniò  ritro varonfi  le  ròbe  rubate , nè  la  temprila  cefi 
fava  ; laonde  fi  rilolfero  i Capitani  di  rifare  a fpefe  loro  il  dan- 
no alla  Chiefa . 

Tanti,  e tali  foccorfi,  benché  non  potettero  dirli  per  loto 
fletti  leggieri  ; anzi  a riguardo  delle  ft rettezze  del  Regno  potefi 
fere  chiamarli  potenti,,  ad  ogni  modo  diffipandofi  in  un  baleno 
tra.  le  calamità  della  guerra,  che  qùaG  immenfa  voragine  afior- 
bifee , e divora  in  un  momento  ogni  cofa,  veniva  l’Alcali  con- 
tinuamente follecitato  a mandarne  de'  nuovi . Quindi  é* , che 
non  fapendo  a qual  parte  voltarli  per  provvederli  di  danaro  , 
fu  rifoluta  la  vendita  delle  Terre  demaniali . La  Città  di  Ta- 
verna fu  venduta  al  Principe  di  Satriano,  quella  dell’ Amante» 
al  Principe  di  Belmonte , il  Cafale  di  Fratta  al  Medico  Bruno, 
Miano,  e Mianello  alla  Concetta  di  Gambatefa  , Marano  al 

Mar- 
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Marchefe  di  Cerrella  D.  Antonio  Manriquez  , ed  altri  luoghi 
ad  altre  perfooc.  Ma  l’Amantca , e Taverna  , chiufe  a’  Com- 
pratori le  porte,  ricufarono  di  dar  loro  il  poffeffo  , in  guifa 
tale,  che  riconofdute  le  di  loro  ragioni,  ed  i lor  privilegi  per 
via  di  giuflizia  , furono  conservate , come  confervanfì  fino  al  pre- 
dente nel  demanio  Reale. 

Quello  ftrepito  d’armi  non  tolfe  al  Duca  l’applieazioni  del 
Foro , che  gli  furono  fomminiftrare  graviflime  da  tutto  lo  Ruo- 
lo degli  Avvocati  , e de’Proccuratori . Fu  comandato  dal  Re,che 
tutti  quelli , che  volevano  applicarli  a quella  profcffione  , non 
poteffero  efercìtarla,  fenz’  edere  efaminati ; e il  Viceré  chiama- 
ti in  fua  prefenza  tutt’ i Mioiflri  de’  Tribunali , dopo  lunga  dif- 
cuflione  comandò  1’  efecuzione  dell’  ordine A quella  voce  qua- 
li tocchi  dal'  fùlmine  fi  'rifentirono  gli  Avvocati  , e congregati 
nei  Chiollro  del  Monillcro  de’  Santi  Severino  , e Soffio  , con- 
cordemente rifolfero  d’allenerfi  pili  prello  da  ctwl  IHmato  eferci- 
zio  , che  fottoporfi  a quella  , come  diesano  , tanto  vergognofa 
cenfura . Ciò  non  oRanre  a’  1 6.  di  Dicembre  tdzp.  fi  pubblicò 
là  Prammatica  per  l’oflervanza'  del  comandamento  Reale,  e ne 
furono  affilTe  piò  copie  nelle  porte  de’  Tribunali . Ma  creatili 
dagli  Avvocati  dodici  Deputati  per  la  dipela  della  lor  Caufa  , 
fu  di  nuovo  trattata  nel  Configlio  Collaterale , dove  quantunque 
avefle  parlato  per  tutti  Antonio  Caracciolo,  quegli  fleffo , che 
indi  a molti  anni  fu  veduto^  federe  nel  medefimo  Tribunale  , 
ad  ogni  modo  fu  confermata  la  prima  derilione . Quefia  fu  la 
cagione,  per  la  quale  gli  Avvocati  fi  aliennero  d’andare  ne’Tri- 
bunaii  , dove  cominciarono  a farfi  da’MioiRri  le  Caute  fenz’ al- 
cuna difefa.  E ciò  diede  giuRo  motivo  al  Viceré  di  procedere 
con  rigore  contro  agli  Avvocaci  medelimi,  per  punirli  de’  mo- 
nipolj , che  oRhutaraente  face* no..  S’appararòno  tutti  per  non 
cadere  nelle  mani  dalla  Giuflizia  ; e Gio:  Batifla  Nauclerio  , 
che  non  volle  partirfi  della  fua  tafa,  fu  prete  dagli  sbirri  , e 
condotto  in  prefenza  di  Scipione  Roviro  , eh’  era  Delegato  di 
quella  Caufa;  dal  quale  fu  mandato  nelle  carceri  di  S.Giacomo, 
perchè  noti  volle  obbedire . Donde  ammoniti  gli  altri  , Comin- 
ciarono di  mano  inumano  a piegare;  di  modo  tale  che  fattali 
una  picciola  moderazione  al  tenore  del  giuramento  , che  volea 
farli  lor  dare,  fu  tettoferi tto  da  tutti.  Solo  Gio:  Vincenzo  Ma- 
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cedonio  rimafe  nella  fua  determinazione  collante , e conrentoiS 
di  non  far  l’Avvocato,  per  non  l'uccumbere  alla  cenlura. 

Or  mentre  che  gli  Avvocati  pacavano  quelli  infìuffi  , no* 
viveano  quietamente  i Miniftri.  Il  Configliere  Diego  Varela 
Spagnuolo , fu  d’ ordine  della  Corte  fofpelo  per  tre  meli  dal 
fuo  officio  , per  alcune  differenze  pallate  col  Reggente  Carlo 
Tappia  Marcitele  di  Belmonte . E per  ordine  «11’  Alarcone 
Vibratore  fi  fecero  allontanare  da  Napoli  Gio.’Toramafo  Lettie- 
ri  Giudice  di  Vicaria,  l’Avvocato  Fifcale  di  elfa  Giulio  Ma- 
ftrillo,  e Francelco  Bolino  Segretario  della  Regia  Camera , affi- 
ne di  formare  contra  di  loro  1 proceffi,  quantunque  tutti  dopo 
breve  Ipazio  di  tempo  ritornarono  all’  ctcrcizio  delie  lor  ca- 
riche. 

Ma  il  travaglio  fofferro  dall’  Auditor  Figueroa  fu  di  mag- 
giore importanza.  In  tempo  del  Governo  del  Duca  d’Alba.era 
andato  un  certo  Spagnuolo  con  commiffione  del  Viceré  a far  l* 
efecuzionc  de’  beni  di  alcuni  particolari  della  Città  di  Nicotera, 
dove  polè  le  mani  fopra  alcune  robe  del  Vefcovo,  il  quale  im- 
prigionò il  Coinmiffario . Fu  fpedito  dal  Prefide  della  Provin- 
cia il  mentovato  Miniflro,  affinchè  a viva  forza  il  cavafie  fuoc 
delle  carceri  ; ed  egli  fatte  gittare  a terra  le  porte  delle  prigio- 
ni, non  (blamente  non  vi  trovò  il  Commiffario,  eh’  era  Rato 
fatto  iralportare  altrove  dal  Vefcovo,  ma  dal  medefimo  fu  di- 
chiarato (comunicato . Paffato  l’anno  , nè  trovandoli  affoluro  dal- 
la cenlura , fu  citato  a dire  ciò , che  fentiva  della  Fede  Catto- 
lica , e di  là  ad  un  alrro  anno  fu  dichiarato  eretico  con  len- 
tenza  folenne  , ed  impoflo  da  Roma  a Monfignor  Petronio,  in 
quel  tempo  Miniflro  del  Sant’  Officio,  che  come  tale  1’  aveffe 
imprigionato.  Quelli  fapendo,  che  il  Figueroa  fi  trattenea  den- 
tro al  Convento  di  San  Luigi  predò  al  Regio  Palagio  , chia- 
mati a le  tutt’  i Curfori  dell’  Arcivefcovo  , e di  Monfignor 
Nunzio,  comandò  loro,  che  andaflero  ad  arredarlo*  ma  perve- 
nutane al  Viceré  la  notizia %mandò  una  Compagnia  di  Spagnuo- 
li  per  fua  difefa.  Fu  poi  tenuta  un’  AfTemblea  di  Miniflri , per 
cfaminar  la  materia;  nè  fu  palefe  ciò,  che  in  elfa  determino®, 
benché  la  notte  fo  difarmata  tutta  la  Corte  Ecdefiallica  , e 
condotto  il  Figueroa  nel  Palagio  del  Viceré.  Novità,  che  nel- 
la Corte  di  Roma  fece  un  roraore  llraordinario  ; e che  fommi- 
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wftrò  la  materia  alla  fpedizione  de’  Monitor)  contro  agli  deca- 
tori  ,e  contro  a turti  coloro , che  configliarono  , e comandato* 
no  quella  efecuzione . 

Quello  accidente  intorbidò  alquanto  le  fede  , che  tuttavia 
fi  davano  celebrando  pel  parto  della  Regina  (gravatati  felicemen- 
te d*  un  malchìo  , che  fu  il  Principe  primogenito  delle  Spagne, 
* chiamato  Sildàffar  Carlo.  Il  primo  avvifo , che  ne  pervenne, 
fu  a’  15.  di  Novembre  del  idzz.  ed  in  legno  della  comune  al- 
legrezza lì  chiufero  i Tribunali,  e per  tre  fere  fi  fecero  pubbli- 
che luminarie.  Pofcia  a*i8.  di  Dicembre  andò  il  Viceri  a far  la 
vilita  de’  prigioni  nelle  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria, 
dove  fece  molriffime  grazie  j e il  giorno  fufTeguetite  fi  fece  la 
Cavalcata  folenne,  nella  quale  intervenne  per  Sindaco  D.  Anto- 
nio Mormile  Nobile  del  Seggio  di  Portanova  . In  quella  ceri- 
moni*  nacquero  molte  contele  di  precedenza . L’  una  fu  tra  D» 
Tiberio  Caraffa  Principe  di  Bifìgnano  , c quello  di  Cariati , per 
cagione  della  quale  fi  attenne  il  primo  di  andare  in  compagni* 
degli  altri  , e cavalcò  dopo  tutta  la  comitiva  indenne  col  Mara 
chefe  di  Tarifa  figliuolo  del  Viceré, che  non  vi  aveva  alcun  luo- 
go. L’altra  fu  tra  D.  Tommafo  Caracciolo  Duca  della  Rocca, 
Configliere  di  Srato,  e il  Reggente  Carlo  Tappia  Mar, he(è  dì 
Bclmonte  , la  quale  fimi! mente  reftò  fopita  dalla  prudenza  del 
Viceré,  che  fece  dire  al  Caracciolo  , che  fi  fotte  trattenuto  in 
Palagio  a ricever  le  Dame.  Ma  la  piò  grave  fu  del  Principe  dì 
Paternò  primogenito  del  Duca  di  Montalto.che  avea  poco  pri- 
ma fpofata  la  figliuola  dell’Alcalà  , il  quale  P«r  la  prerogativa 
di  difeendente  de  Re  d’Aragona  , ebbe  prerenfione  di  precederà 
a*  fette  Officj  del  Regno,  ed  agli  Eletti  della  Città.  V deano 
gli  Eletti  parti rfi,  ma  loro  fa  comandare  per  ordine  del  Viceré, 
che  non  li  foffero  allontanati . Cosi  convenne  loro  fuccumbere, 
dopo  efferfi  protettati , che  non  cedeano  fpontaneamente , ma  co- 
fìrecti,e  sforzati.  Il  Principe  di  Conca  Grand’Ammiraglio  del 
Regno  feguitò  il  medefirao  efempio,e  folamente  il  Marihefe  dì 
Fufcaldo  Gran  Giuftiziere  voltò  le  fpallc,  per  non  acconfcntire 
a cosi  gran  pregiudizio  : ciocché  cottogli  la  dilgrazia  del  Vice- 
ré, che  gli  fece  comandare,  che  fgombraffe  da'  Napoli , e fe  ne 
andaffe  a’  Tuoi  Stati . A quella  fotennità  s’  accoppiarono  mi. 
fchcrc  j commedie , giuochi  di  lance  , gi  olire  , tornei  , ed  altri 
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efercizj  Cavallerefchi , i quali  nel  tempo  fleflof  che  fcfleggiava- 
no  i natali  del  goffro  Principe  , fervi  vano  di  paflatempo  al  nuo. 
vo  Genero  del  Viceré,  dal  quale  finalmente  fu  pubblicato  l’Io, 
«lutto  generale  , da  Sua  Macftà  conceduto  a*  fudditi  di  quello 
Regno , affinchè  ognuno  participaffe  del  giubilo  univerfalé. 

Pure  tra  tanti  oggetti  di  gioja  non  ne  mancarono  lagrime* 
voli,  e doiorofi.  Nel  mele  di  Settembre  del  I hip.  morì  D.Fa* 
|>rizio  Caraffa  Principe  della  Roccella,  Cavaliere,  che  allo  fplcn. 
dote  del  nafcimenro  accoppiava  uno  fpirito  amabiliffimo  , ed 
una  fomrr.a  prudenza  . Nel  Gennajo  feguenre  pafsò  a miglior 
vita  D.  Luigi  Caratò  Principe  di  Stigliano  nel  Collegio  de? 
PP.  della  Compagnia  di  Gerii  , dov’  erafi  ritirato  pochi  giorni 
prima  per  fuo  diporto;  e fu  fepolto  nella  Reai  Chicli  di  S.Do- 
tnenico  tra’  (uoi  Maggiori  , accompagnato  da’  Frati  di  divcrfe 
Religioni,  e dì*1  Canonici  «MI*  Cattedrale , che  tutti  uniti  era. 
no  500.  perfone  , condottoli  il  fuo  cada  vero  feoperto  fopra  {a 
bara,  veftiio  all’ufo  Ducale  col  berrettone,  mozzerta  , feettro, 
flocco  * e fproni  a’  piedi  , come  Duca , e Signor  libero  di  Sa. 
bionera  : ciocché  non  fu  pcrmeffo  al  nipote  f perchè  non  era 
Capo  di  Famiglia.  Nel  Febbrajo  finì  di  vivere  D.  Giovanna 
«fAufìria  Principeffa  di  Boterà  , figliuola  naturale  di  D.  Gio- 
vanni d’Auftria,  figlio  naturale  dell’  Imperador  Carlo  V.  la  qua- 
le  fu  feppellira  con  piccioliffima  pompa  nella  Chiefa  di  S.Pao. 
lo  de’  Cherici  Regolari  Teatini  , da  etò  beneficati  con  divertì 
legati,  e particolarmente  con  uno  di  500.  ducati  l’anno  per  la 
Chiefa  da  lei  principiata  fuori  la  porta  di  Chiaja,  Torto  il  titolo  di 
$.  Maria  della  Vittoria,  in  memoria  della  tanto  celebrata  bat» 
taglia  de’  Curzolari , nella  quale  fotto  il  Generalato  del  Padre 
rimafe  diflipata,  e feonfìtta  l’Armata  degli  Ottomani,  come  fi 
legge  nel  leguente  Epitafìo,  che  fia  su  la  porta  di  detta  Chic* 
ft  dalla  parte  di  dentro . 

Templum  hot  oh  Nava/en* 

J Danna  -Infìttaci  vicìoriam. 
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Nel  mefe  di  Novembre  del  medefimo  anno  chìure  gli  oc! 
chi  alla  luce  D.  Marino  Caracciolo  Principe  d’Avellino  Signo- 
re tanto  amico  de’  begl’ ingegni  .che  fino  il  Tuo  Barbiere  Gio: 
Barifta  Bergazzano  fu  poeta  . Morì  egli  nel  Convento  di  San 
Giovanni  a Carbonara,  .donde  fu  trafportato  in  S.  Paolo,  cava* 
to  a forza  d’  armi  dalle  mani  di  quc’  Religiofi , che  pretendea» 
no  doverli  cosi  pregiato  depofito  alla  lor  Chiefa  , nella  quale 
giace  1’  antica  , e nobile  Cappella  de’  Conti  d’Avellino  , fatta 
da  Sergianni  Caracciolo . Lafciò  una  fola  bambina , e gravida 
la  Contorte,  la  quale  fi  fgravò  pofcia  d’un  mafchio,  tenuto  al 
fagro  Fonte  dalla  PrincipefTa  della  Riccia  fua  Zia  in  nome  del» 
la  Regina  Maria  d’ Ungheria , cffendo  fiato  battezzato  con  l’ac» 

3ua  del  Fiume  Giordano  recata  in  vafo  di  terra  cotta  , tolra 
al  Campo  Damafceno  da  un  Frate  di  S.  Francefco  ; e quelli 
è quel  Principe  d’Avellino  , padre  dell’  odierno  , il  quale  pe’ 
Tuoi  fervizj  fu  da  S.  M.  onorato  della  Collana  del  Tofon  d’oro, 
e della  perpetuità  dell’  officio  di  Gran  Cancelliere  del  Regno 
per  gli  fuoi  difendenti . Accadde  parimente  la  morte  del  Prin. 
cipe  di  Conca  Grande  Ammiraglio  del  Regno  , firafcinato  in 
tempo  di  notte  dal  cavallo,  fui  quale  andava,  fuori  Porta  Rea- 
le . Fu  feppcllito  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a Majella  con  gran- 
diffima  pompa,  vellico  degli  abiti,  e delle  infegne  dell’Officio  di 
Grande  Ammiraglio, e preceduto  da  mille, e dugenro  Preti  con 
torchi  aeccfi  j c da  quel  tempo  in  qua  quello  nobile  Officio  è 
flato  poffeduro  dal  Duca  di  Seffa  , al  quale  fu  conceduto  dal 
Re  per  turt’  i fuoi  fucceffori  , per  prezzo  di  trecento  mila  du» 
caci  , compenfari  co’  crediti  , che  tenea  con  la  Regia  Corte  , 
com’  erede  di  D.  Ramondo  di  Cardona  , e del  Gran  Capitano. 

Così  mietea  la  morte  con  la  fua  falce  le  vite  di  tanti 
perfonaggi  qualificati  , allorché  il  terremoto  pofe  la  Città  tut- 
ta *n  timore.  Ne  accadde  uno  a’ a.  d’Aprile  idjo.  che  fe  bene 
nt>r»  apportò  alcun  danno , ad  ogni  modo  per  1’  elperienza  delle 
rUjr»e  paffate  ciafcuno  fi  vide  davanti  gli  occhi  il  lepolcro.  Nè 
fa  minor  lo  fcompiglio  , che  cagionavano  i Banditi  iti  molte 
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putì  del  Regno  , non  ottante  i rigorofi  gattighi  , che  pratica* 
vanfi  contra  di  etti  ; avvegnaché  caduti  nove  di  quefti  nelle  ma* 
ni  di  D. Carlo  Gambacorta  primogenito  del  Marchefe  detta  Ce» 
lenza,  il  capo  di  quella  infame  brigara  lafciò  su  la  ruota  lavi* 
ta,  e gli  altri  la  perderono  su  le  forche:  ciocché  diede  motivo 
atta  partenza  di  Don  Ferrante  di  Ribera  figliuolo  naturale  del 
Viceré,  fpedito  con  titolo  di  Vicario  Generale  di  tutto  il  Re- 
gno , V con  tutta  1’  autorità  , che  rifedea  nel  Padre  , a fine  di 
Iterminare  quella  canaglia, e vifitar  le  Fortezze.  1 Turchi  dall* 
altra  parte  danneggiavano  le  marine,  e le  galee  di  Biicrra  po* 
fero  in  tal  confusone  le  fpiagge  di  Salerno,  portando  via  mol» 
ti  fchiavi,  ed  attaccando  fuoco  alla  Terra  di  Agropoli  , che  il 
Viceré  fu  cottretro  alla  fpedizione  di  otto  galee , per  difcacciar* 
negli;  e fe  le  genti  della  Famiglia  del  Duca  d’Atella,che  an- 
dando nel  di  lui  Stato  in  Calabria  , furono  fatte  fchiave  da* 
Turchi,  non  fofiero  fiate  liberate  dalle  galee  di  Fiorenza  , fa* 
rebbe  loro  convenuto  di  tollerare  una  mifera  fervitb . Ma  il  pii» 
terribile  di  tutti  quelli  travagli  fu  il  timor  detta  péttilenza,  che 
dipopolava  la  Lombardia  , e che  pubblicofli  più  volte  a’  confi- 
ni del  Regno.  Si  aggiunfe  la  voce  fparfa,che  camminaffero  per 
l’Italia  alcuni  Ebrei,  i quali  con  certe  palle  fimiglianù  al  la* 
pone  , avvelenavano  Tacque  , ed  andavano  feminando  la  conta* 
gione  ; laonde  fu- enfi  tUropér -tòrta  il  Regno,  che  fi  faceffero 
diligentiflime  guardie,  e che  noir  fotte  laicista  entrare  perfona 
alcuna  fenza  la  fede  di  fanità  . 

Quefti  fofpetti  di  peflileuza,  o come  altri  dittero,  il  deli*' 
derio  del  Duca  d’Alba  di  ritornare  in  Napoli , per  oscurare  con  ' 
la  fua  prefenza  1*  autorità  del  Viceré  , a lui  poca  amorevole  , 
furono  la  cagione,  per  la  quale  la  forella  del  Re  , che  andava* 
in  Alemagna  a ritrovare  Ferrante  d’Auttria  Re  d’Ungheria  fuo^ 
fpofo  , rralafciata  la  ftrada  di  Lombardia  , fece  quella  del  Re- 
gno. Incontrò  nel  viaggio  alcune  navi  cariche  di  frumento,  che 
con  permiflìone  dett’Alcatà,  trafporravafi  fuor  del  Reame;  e la' 
Regina  per  condur  feeo  netta  Città  l’abbondanza,  comandò,  che ! 
titornaflero  in  Napoli  . Ella  però  volle  fmontare  in  Precida  ,’ 
dove  fu  alloggiata  nel  Palagio  del  Marchefe  del  Vafh>,al  qua- 
le appartiene  quell’  Ifola  ; e parve  , che  il  Cardinal  D.  Innico’ 
d’Avalos  d’ Aragona  , figliuolo  d’Alfonfo  4’Avalos  Marchefe  del 
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Vallo,  Capitano  ranto  celebrata  dell’  Imperedor  Carlo  Vi avefle 
preveduto  nel  fabbricarlo  una  congiuntura  si  fortunata  , giacché 
fu  trovato  capace  di  ricevere  una  così  gran  Principeffa , col  Car- 
dinal di  Gufman  Arcivefcovo  di  Siviglia,  e il  Duca  a’ Alba  , 
che  la  fervirono  nel  viaggio;  tutri  in  appartamenti  le  parati , e 
divili  . Qui  furono  ricevuti  gli  A mbafeiadori  della  Città  , che 
con  tre  galee  di  Sicilia  erano  andati  ad  Scontrarla  fino  a Mo- 
la di  Gaeta , ed  ebbero  l’onore  di  baciar  la  mano  a S.  Maeftà, 
avendo  parlato  il  Principe  di  Noja  per  tutti;  equi  parimente  il 
Duca  d’Alcalà  Viceré  con  un  feguito  di  Nobiltà  , e Minillri 
portofli  a darle  la  ben  venuta  . Dopo  otto  giorni  ritolte  S.  M. 
di  venire  a fianziare  in  Pofilipo  nel  Palagio  del  Principe  di 
Colobrano,  dove  ne  fu  fcolpita  iti  marmo  languente  memoria* 
JFdes  bafet  Sirenum  cantra  /copula 
• Fabii  ab  Duabus  Mandai.  C. ira  fa  Prtncip.  Colub • 

Meli  or , ^duguflmrq  • Sircn 
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Studiali  dignata  bofpitie , 
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Finalmente  agl»  otto  di  Agofio  del  1Ó30.  ricufata  la  ga- 
lea Reale  eh’  era  fiata  preparata  per  quello  effetto  dal  Viceré, 
entrò  S M.  in  una  ncchilfima  gondola  fatta  fare  dal  Principe 
di  Colobrano  - Su  quella  pervenne  al  Molo , dov’  erafi  prepara- 
to un  magnifico  Ponte,  guarnito  di  lama  di  argento,  ed  oro  ; 
e fu  donato  quello  apparato  alla  Chiefa  di  Santa  Mar, a d<  Co* 
ftantinopoli , dove  vedef,  tuttavia  invecchiato  con  1 armi  di  Ca. 
fa  d’Aufiria  Quivi  fu  ricevuta  da  un  altro  ftuolo  d Ambalcia- 
dori  deli  1 ( ictà  che  furono  ammefli  correfcmente  al  bacio  del- 
la àia  mano  avendo  ragionato  per  tutti  Gio:  Vincenzo  Macc. 
donio,  quell’  infig»c  Avvocato  che  laica, a la  penna  per  non 
fotroporl,  al  cibamento  dato  dagli  a tri  Avvocati  , cmfe  la  Ipa- 
da  e fu  onorato  dal  Re  col  titolo  di  Marchefe  di  Ruggiano  * 

irà  Que°fià  npnot*i>eff*  affai  bianca*  * fe6no  ule»  thc  parevano 
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> funi  capelli  dì  lina  . Avea  gli  occhi  azzurri  , ed  il  nafo  , e 
bocca  più  rollo  grandi,  che  piccioli.  Il  colore  bianchiflimo,  ed 
in  grado  tanto  etceflivo,  che  per  farlo  tralparer  maggiormenre, 
portava  i guanti  di  leta  negra,’ farti  a foggia  di  rete.  Velìiva 
un  abito  di  tabi  verde  ricamato  d’argento , e perle  fenza  mani- 
che , e lenza  ali , che  a meraviglia  adornava  la  Maelìà  del  ferii- 
biante . In  quella  guifa  entrò  ella  in  lettiga,  la  quale  era  pre- 
ceduta dal  Cardinal  di  Siviglia  . Marciava  il  Duca  d’Alba  al- 
la delira  di  ella,  e 1’  Alcalà  a finiflra  , ed  in  un’  altra  lettiga 
dietroala  prima,  andava  la  Cameriera  Maggiore  leguicata  da  due 
carrozze  di  Damigelle.  Non  v’ era  il  Sindaco,  che  fu  Ettore  Ca- 
pecelatro  per  la  Piazza  di  Capuana,  per  cagione  del  luogo, che 
gli  fu  denegato  < Così  per  la  ìlrada  di  San  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli  andò  S.  M.  neP  Palàgi»  Reale,  fgombrato  dal  Viceré  , 
il  quale  quantunque  folle  andato  ad  abitare  nella  Cafa  del  Mar- 
che» di  Vico  l'opra  Pizzofalcone  , fu  neceffario,  che  calafTe  nel 
Cade!  Nuovo,  pèr  non  recare  con  l’incomodo,  c lontananza  del 
luogo  pregiudizio  a’negozj. 

Intanto  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  fpedito  Monlìgnor 
Serra  a portare  alla  Regina  la  Rofa  d’oro.  Agli  otto  di  Settem- 
bre andò  quello  Prelato  alla  prima  udienza,  benilTimo  accom- 
pagnato di  carrozze,  e di  Staffieri  fuperbamente  vediti.  Pre- 
fentò  una  Rofa  dì  diamanti  affai  ricca  a S.  M.  appreffo  la  qua- 
le rimale  Nunzio,-  che  chiamano  Paffavolanre,  con  ampia  potè- 
Uà  di  concedere,  e difpenfare  alla  Regina,  e fua  Corte  tutte  le 
grazie  , che  dipendono  dall’  autorità  Pontificia  . Entrò  S.M.con 
Jua  licenza  in  diverfi  Monideri  di  Suore , e particolarmente  in 
quelli  di  Santa  Chiara,  e della  Santiffima  Trinità,  che  le  piac- 
quero affai.  Vifitò  molte  Chiefe , effendo  andata  nel  Duomo  , 
in  San  Paolo  de’  PP.  Teatini,  nella  Cafa  Profeffa  de’PP.della 
Compagnia  di  Gesù , in  quella  della  SS.Concezione  de’PP.Cap- 
puccini  di  Nodra  Signora  a pii  della  Grotta  , in  S.  Dome- 
nico Maggiore  , e in  quella  della  Santiffima  Annunziata  . 
Da  per  tutto  fu  ricevuta  con  grandidima  magnificenza  , e rice- 
vè molti  doni  , tra’  quali  fu  (ingoiare  quel,  che  le  prefentò  il 
Marchefe  di  Torrecufo  Governatore  dell’  Ofpedale  dell*  Annun- 
ziata, che  fu  un  Tavolino  di  Cridallo  incadraro  d’oro,  ed  ar- 
gento, ed  un  Carbonchio  affai  grande,  ligato  a foggia  d’Officiuo- 
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lo  , dove  vedeafi  (colpito  il  millero  dell*  Annunciazione  dei!» 
Vergine  , ed  era  dono  della  Regina  Giovanna  Seconda  di  Na» 
poli:  ciocché  avendo  faputo  S.  M.  accettò  il  Tavolino,  e ri» 
cusò  il  Carbonchio  , volendo  , che  redatte  in  memoria  di  co$V 
gran  donatrice.  Solo  nel  Duomo  accadde  qualche  ditturbo  per 
cagione  del  Baldacchino  del l’A rei vefcqvo , che  fece  abbattere  il 
Cardinal  di  Siviglia . Ma  parve , che  la  Provvidenza  Divina  4 
non  a vette  approvato  in  un  Principe  Ecclefiaftico  quell’  azione, 
anzi  l’aveflc  feveramente  punita  ; avvegnaché  tolte  in  Napoli  la 
vita  al  Nipote,  che  colfe  un  colpo  di  ipada  , mentr’  crapulato 
t quietare  una  rida  attaccata  tra’  fervidori  del  Zio  , e quelli 
del  Duca  d’  Alba,  ed  egli  ancora  non  vifle  molto,  anzi  fu  fa» 
ma,  che  tra’ parofifmi  della  febbre,  che  l’ammazzò,  gridava  fre- 
neticando, che  vuol  San  Gennaro  da  me,  , 

Andò  parimente  vedendo  le  cole  piò  curiofe  della  Cittì  , 
ed  in  particolare  la  Grotta  meravigliofa  , che  conduce  a Pozzuo» 
li,  dove  al  ritorno  fu  banchettata  dal  Cardinal  di  Siviglia  nel- 
la Cafa  di  Gio:  Baùtta  Turboli  Marchefe  di  Psichici  , quivi 
vicina.  Vide  la  proceffione  folenne,  che  li  fece  per  la  fetta  del 
Santilfimo  Rofario  ; ed  avendo  faputo  quanto  Ila  fontuofa  quel- 
la de’  Battaglini , folita  farli  la  notte  del  Sabato  Santo  da’  Fra- 
telli della  Congregazione  della  Santiflima  Concezione , che  (Va 
dentro  il  Convento  di  Monte  Calvario  de’  PP.  di  San  F rance- 
feo  dell’  Oflervanza,  volle,  che  fi  facefle  quantunque  fuor  di 
ffagione . Le  fi  diedero  fimilmente  molti  pafiatempi  in  Palagio, 
tra’  quali  fu  molto  celebrata  la  mafehera  de’  quarantotto  Cava- 
lieri, che  fi  fece  la  notte  de’  17.  d’Ottobre,  e ne  fu  capo  i^ 
Marchefe  di  Villanova  del  Rio,  nipote  del  Duca  d’Alba.  Le 
minuzie  di  quella  fetta,  che  durò  dalle  due  fino  alle  dieci  della 
notte,  farebbe- troppo  lungo  il  narrarle:  batterò  dire  , che  nella 
Sala  apparve  uno  fpaziofo  Teatro  con  due  (fatue,  che  rapprefen- 
Cavano  l’onore,  e la  gloria.  La  Notte  afiifa  fopra  d’un  Carro 
azzurro  tempeftato  di  Stelle,  tirato  da  quattro  Cavalli  ,con  or- 
namenti proporzionati  alla  macchina.  Dal  Tempio  ufcì  la  Fa- 
ma,  e fufleguentemente  fei  Cigni,  che  fecero  un  belliflimo  bal- 
lo. Mutatali  poi  la  frena  fi  vide  il  Monte  Parnafo , nella  cima 
del  quale  era  il  Cavallo  Pegafeo,  che  zappando  col  piè  la  terra, 
«ce  forgere  il  Fiume  Elicona  , dov’  era  Apollo  in  mezzo  alle 
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Mufe  ; e da  un  giardino  ufcirono  otto  Ninfe , che  fecero  un 
altro  ballo.  Il  terzo-ballo  fu  di  Ninfe,  e di  Satiri.  Il  quarto 
di  tre  Ciclopi , e tre  Nani , che  ulcirono  da  una  fotterranea  fu* 
cina,  che  volle  aprirli  in  una  cavernofa  fpelonca . E finalmente 
comparvero  i Campi  Elifi  , dov’  erano  i Cavalieri,  che  fecero 
il  quinta  ballo.  La  Regina  col  Duca  d’Alba%  fletterò  in  un  Pal- 
chetto . Così  ebbero  ledie  le  Dame  , che  in  altra  forma  non 
volevano  intenAnirvi . Ed  in  fatti  in  tutto  il  tempo  della  di- 
mora , che  fece  in  Napoli  S.  M.  .folo  alle  Duchclfc  di  Sabio- 
nera  Gonzaga,  di  Mondragone  Aldobrandino,  ed  alle  Principef* 
fe  di  Stigliano  Caraffa  , di  Borera  Branciforte  , ed  a Donna 
Margherita  d’ Aragona  Principeffa  di  Bi tignano  fu  dato  da  lede- 
re fopra  un  piumaccio,  come  jGrandi  di.  Spagna,  concedutoli  a 
tutte  l’altre  feriiplicemente  un  tappeto  ; donde  avvenne,  che  niu- 
na  Titolata  arido  a riverir  la  Regina,  e poche  Dame  private  . 
Venne  però  da  Roma  il  Conte  di  Monterey,  A mbafeiator  Cat- 
tolico alla  Corte  del  Papa,  a baciarle  la  mano,  e li  trattenne 
in  Napoli  alloggiato  dal  Configgere  D.  Fram;elco  Salgado,  che 
il  trattò  con  grandiffima  magnificenza  . 

Finalmeiffe  erano  trafcorfi  già  quattro  meli , che  la  Regina 
trartenevafi  in  Napoli , ed  erano  già  preparate  tutte  le  cole  per 
la  partenza  : ma  non  parlavalt  di  partire  , per  opera  come  fu 
fama,  dei  Due»  d’ Alba , che  l’andava  a bella  polla  prolungando 
da  un  giorno  all’  altro.  Era  molto  grande  la  fpefa  , che  quell* 
dilazione  apportava  al  Patrimonio  del  Re  , convenendo  pagare 
quotidianamente  i cavalli , che  le  Comunità  del  Reame  aveano 
mandar)  per  le  vetture:  anzi  per  fupplire  alla  Ipefa,  s’erano  po- 
lle le  mani  all'  entrate  del  Re , affegnarc  a perfone  particolari, 
ed  era  convenuto  torre  in  prellanza  grolle  fomme  da’  Banchi  • 
Il  Conte  di  Francburgh  Ambafciador  di  Lamagna  follecirava  il 
viaggio,  e diffe  a S.  M.  che  giacché  non  volea  partire,  gli  def- 
fe  permiffione  di  andarfene . Anche  l’Alcaià  Viceré  fupplicò  la 
Regina  a dargli  lacerrezza  della  fua  r deduzione  ; poiché  le  le  folle 
piaciuto  differir  la  partenza  , avrebbe  licenziati  i cavalli , e fat- 
ti fopraffedere  gli  altri  apparecchi,  ch’era  andato  a fare  D.  Fran* 
cefco  del  Campo  con  titolo  di  Provveditor  Generale . Ma  que. 
fio  zelo,  ch’egli  ebbe  del  fcrvigio  del  Re,  gli  coftò  molto  ca- 
ro , come  appretto  diraffi . . 
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Cos\  la  partenza  fu  dabilita  ; ed  a’  IO.  Dicembre  udirono 
della  Cittì  cento  venti  carriaggi  del  Cardinal  di  Siviglia  , par. 
te -coperti  con  tappeti  di  broccato,  e parte  di  contratagli  doro 
ricchiflimi . Seguì  poi  la  partenza  della  Regina  a’  18.  del  me» 
dcfimo  mele  verfo  la  fera  . Precedevano  a tutti  quattro  carroz» 
zc  , ciafcuna  tirata  da  fei  cavalli , nelle  qyali  era  una  parte  deU 
le  fue  Dame . 'Marciava  pofeia  la  compagnia  d*  uomini  d’arme 
del  Viceré . Apprelfo  a quella  cavalcavano  moln  Signori , con» 
fufamente  fenz’  ordine  di  precedenza,  tra’ quali  fi  annoverarono 
D.  Tiberio  Caraffa  Principe  di  Bilignano  , il  Marchefe  di  Ti- 
ri fa  figliuolo  del  Viceré,  D.  Luigi  Sanfeverino  Principe  di  Bi» 
Ugnano  , col  Conte  della  Saponara  fuo  fratello  , e molti  altri 
vediti  pompofamente  con  abiti  di  campagna . Seguiva  tutto  lo 
duolo  de’  Miniftri  , tra’  quali  erano  gli  ultimi  i Reggenti  , e i 
Configlieri  di  Stato.  Comparvero  polcia  gli  Eletti  della  Città, 
approdo  a’ quali  andava  folo  Ettore  Capecclatro  Sindaco  , ch’eb- 
be il  medefimo  luogo  , che  in  tempo  dell’  Imperador  Carlo  V. 
occupò  il  Sindaco  Girolamo  Severino  , come  fi  vede  dipinto 
dentro  il  Seggio  di  Nido  ; e ciò  in  esecuzione  degli  ordini  del- 
la  Corte  , avendo  la  Maedà  del  Re  comandato  f che  in  queda 
occaftone  fi  dede  al  Sindaco  il  medefimo  trattamento  , che  gli 
fu  dato  in  quel  tempo  . Dopo  tutti  andava  il  Cardinal  di  Si» 
viglia  in  mezzo  a’  Duchi  d’Alba,  e d’Alcalà.  E finalmente  vi- 
dcli  la  Regina  in  una  lettiga  fcopcrta  di  velluto  piano  di  color 
verde  , vedita  con  abito  del  colore  medefimo  ricamato  d’ oro  , 
fopra  del  quale  aveva  il  collaro  a lattughiglie.  La  Seguivano  i 
Suoi  Minidri  a cavallo  , e 1’  alrrc  Dame  in  carrozza  , le  quali 
erano  corteggiate  dal  Principe  di  Burera  ■ e chiudeafi  la  brigata 
da  un’altra  compagnia  d’uomini  d’arme  del  Viceré. 

La  notte  di  quedo  giorno  s’  andò  ad  alloggiare  nel  Cafal 
della  Barra  , nel  palagio  che  fu  del  Duca  di  Monteleone , don» 
de  la  Regina  partì  la  mattina  Seguente  ; e facendo  il  cammino 
di  Puglia  , entrò  per  gli  Abruzzi  nello  Stato  del  Papa  , ed  an» 
dò  a trattenerfi  in  Ancona.  Alloggiò  nel  plagio  di  Guido  U» 
baldo  Trionfi  vicino  la  marina,  dove  la  notte  de’  14.  di  Gen» 
najo  r<fji.  mentre  Spirava  un  vento  terribile  di  tramontana  , 
attaccatoli  difgraziaramente  il  fuoco  per  traScuraggine  d’una  ca» 
menerà  , divorò  una  quantità  grande  di  mobili , c gioje , e co» 
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ftrinfe  S.  M.  » fcggirfene  mezza  velica  in  una  Tedia  volante  ; 
accidente,  ebe  oltre  al  difturbo  apportato  a quella  gran  Princi» 
peffa  , cagionò  la  morte  di  molti  tuoi  famigliati , eli  iati  dal  fu* 
(or  delle  fiamme , c la  perdita  di  molte  gemme  , che  furono  in 
quella  confusone  rubate. 

Or  liberatoli  l’Alcalà  degl’  impacci  , che  gli  apportava  il 
fbggiorno  in  Napoli  della  Regina  , tornò  dal  Calici  Nuovo  ad 
abitare  in  Palagio,  e quafi  dilli  a ripigliare  feriofamente  il  pen* 
fiero  degli  'affari  del  Regno  , allorché  il  Re  chiamol^o  alla  Corw 
re  a dar  conto  di  alcune  imputazioni  , Che  gii  furono  appofie 
circa  il  trattamento  della  Regina . Fu  fama , che  ciò  folle  ope» 
ra  dei  Duca  d’Alba,  e che  il  Duca  d’Gfiuna  Nipote  dell’Aka- 
là  avelie  chiamato  per  tal  cagione  a duello  il  Contellabile  di 
Navarra  primogenito  «lei  Duca  d’Alba.  Gli  fu  loftituito  il  Con» 
te  di  Monterey  Ambaftiador  Cattolico  in  Roma  con  lo  flipen- 
dio  di  iz.  mila  ducati  l’anno  , avendo  S.  M.  comandato  , che 
correffe  all’Alcalà  il  falario  di  24.  mila  ducati  1’  anno  , poiché 
chiamandolo  in  Corte  noi  privava  del  miniflcro.  Quindi  é,  che 
Il  Monterey  partitoli  immanrenente  da  Roma,,  a’ 17.  di  Aprile 
pervenne  in  Napoli  , ed  andò  ad  abitare  nel  plagio  del  Mac» 
chele  della  Valle  nel  fobborgo  di  Chiaja  , infino  a tanto  che 
parti  il  Viceré . 

Intanto  pubblicoffi  una  lettera , ferina  all’Alcalà  dal  Gran 
Maeflro  di  Malta  , nella  quale  gli  chicdea  lòccorfi  per  le  gelo» 
fie,  che  gli  davano  i Turchi,  di  gittarfi  fopra  quell’ Ifola.  Pa- 
rca ^che  quello  avvilo  fomminiftraffe  al  Viceré  un  prettRo  plau» 
Ubile  di  fopraffeder  la  partenza  , per  inviare  a Malta  le  galee 
con  foldatclche . Ma  oen  toflo  Svanirono  quelle  congetture  di 
begl’ ingegni  , effendofi  l’Alcali  dichiarato  , che  quando  non  vi 
foffe  Rato  altro  modo , fi  farebbe  partito  fopra  un  battello , per 
andare  a giufti&carfi  col  Re,  e depofitare  a1  fuoi  piedi  tutte  le 
fue  azioni.  Sicché  a’  p.  di  Maggio  andò  a condurre  la  moglie 
con  tutta  la  famiglia  in  Caferta,  donde  tornato  a’  ij.  del  me» 
deGmo  mefe,  partì  da  Napoli  , accompagnato  dalle  benedizioni 
de’  Popoli  , che  fenrirono  al  vivo  l’ imputazióni  calunniose  , 
(offerte  da  un  Signore  cotanto  buono  . Nacque  in  Calma  un 
nafehio  al  Marchcfe  di  Tarifa*  Ino  figlio  , ricevuto  con  alle- 
grezza grandiifima  da  tutu  la  Cafa  tra  l’afflizione  de’  travagli 
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del  Duca  • il  quale  fece  ritorno  nel  Regno  nel  mefe  di  Luglio 
del  1632.’ per  pigliarli  la  moglie,  ed  andare  a governar  la  Si- 
cilia . Ne  reti  ano  però  in  Napoli  le  fue  memorie  , regi  fi  rate 
nelle  dodici  Prammatiche  ; le  quali  furono  pubblicate  lotto  il 
fuo  faggio  Governo  . 

PRAMMATICHE. 

I.  II.  III.  D Innovò  le  Prammatiche  del  Duca  d'alba  contro  a’ 
J\.  banditi , che  bruciaffero  campi,  x>  poffeffioni  , 0 uc* 
cìdeffero  gli  animali  di  coloro  , ohe  ricu fatto  mandar  laro  le  Jommt 
da  ejfi  richiefle  ; imponendo  pena  di  morte  a coloro  , che  li  ricet • 
taffero,  ed  altre  a'  parenti  in  fecondo  grado,  che  non  li  ccnfegnaf. 
fero  nelle  mani  della  Giuftt^ia  ; e volle  che  le  confezioni  giudi, 
siali  di  tn  di  ejfi  bajlajfero  a convincere  pienamente  i loro  som. 
Paoni . * 

IV/  Che  tanto  le  Piange  della  Citti  di  Napoli,  quanto  1 altri 
Univerfipà  del  Reame  , così  Regie,  come  Baronali  non  fi  f afferò  con - 
gre  gate  per  affegnar  falarj  , 0 far  donazioni  , anche  per  caufa  pia  , 
fenra  precedente  licenza  del  Viceré  .*  anzi  volle  , tbe  dopo  la  dtlt. 
iterazione  fi  doveffe  mandar*  in  Napoli  dal  Viceré  per  ottenerne 

l'  affenfo.  . . „ , , . 

V.  Pece  dìvtrfe  Ordinazioni  etrea  f efame  degli  Avvocati  , e 

de ' Proccuratori  di  tutt ' i Tribunali  , e del  Regio  General  V< fila- 
tore . , _ ,,, 

VI.  Riformò  i Regj  Studj , e comandò,  ebe  non  fi  fofje  dijpm» 
fato  al f età  neceffaria  , per  offendere  al  grado  del  Dottorato . 

VII.  Che  nelle  Cauff  civili  non  fi  foffero  concedute  delega*1- 

ni  , fuorché  nelle  fommarie  di  Luoghi  Pii  , Banchi  , e fimili  ; e 
nelle  criminali  folamente  in  quelle  contenute  nelle  Regie  Prammati. 
che  , 0 delegando  da'  Viceré  : volendo,  che  fi  foffero  desife  almeno 
con  V intervento  di  quattro  Giudici . , , . . 

Vili.  Fece  molte  Ordinazioni  per  l ' eferc<Z<o  dell  Officio  di 
Commi  {fario  General  di  Campagna  : e ‘vietò  l efagiono  degli  ai. 
ioggiamenti  , ed  Utenfili  , che  fi  {accano  fomminifirare  dalle  Un,. 

IX.  Rinnovò  le  antiche  Pranflnaiicbe , perchè  le  Caufa  di  rie U* 
fagiani  de'  Giudici  fi  fpediffero  fra  trenta  giorni  . ■ •. 
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3T.  Che  r tettatone  della  pendenza  della  lite  còram  alio  ju. 
dice  doveffe  oppdffi  da’  litiganti  preferiti  fra  tre  mtfì  , e fra  fei  « 

me  fi  dagli  adenti'. 

XI.  Che  gli  Stampatori  non  poffano  pubblicare  i Libri  , che 
imprimono  , nè  poffano  i Librai  venderli  , fe  non  faranno  flati 
confegnati  al  Regio  Cancelliere  deputato  quelli  t che  [penano  a'  Re* 
g)  Miniflri . 

XII.  Cb*  tutt'  i f omaggi  , che  vengono  da  fuori  Regno  , dei 
veffero  portar/i  ne'  Fondachi  Regj  , nè  da  quegli  amover/ì  feti* 

K*  darne  notizia  all'  wdrrendatofe  della  Gabella  del  grano  a rotolo , 


FINE  DEI,  PRIMO  TOMO. 
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%I.  N D I C E 

• DEL  L E COSE  PIÙ  NOTABILI, 

• Cbt  fi  contengono  in  quefio  primi  Tom * . 

A 

A Ccademia  degli  oziofi  di  Napoli.  paggio* 

Accademie  de’Sercni , Ardenti, ed  incogniti , aperte  in  Napoìi.i  1 1. 
Adriano  Acquavi?*  Conte  di  Converfano  va  con  milizie  contra 
Marco  Sciarra,  e lo  coftringe  ad  ufcire  dal  Regno.  145. 
Alfbnfo  Re  d’Aragona  figlio  di  Ferdinando , da  Napoli  ritirato 
in  Sicilia,  implora  l’ajuto  del  Re  di  Spagna  per  ricuperare 
il  Regeo.  2.  muore,  mentre  fi  difpone '-.a  feguir  Feri  andino 
fuo  figlio  rcftiruito  al  Trono.  » 4. 

F.  Ambrofio  Salvio  dell’Ordine  de’  Predicatori,  fonda  in  Na- 
poli il  Confervatorio  dello  Spinto  Santo  per  le  Zitelle  figliuo- 
le di  Meretrici . 177. 

Americo  Sanfe verino  prigione  di  Confalvo  Gran  Capitano  nella 
forprefa  di  Laino.  - 5. 

Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’Atri,  venuto  a combattimen- 
. to  con  gli  Aragonefi,  è vinto.  . 13. 

Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Severina,  lafciato  da  Ferdinan- 
do Cattolico  per  Confìgliere  al  Viceré  D.  Giovanni  d’ Arago- 
na. 30.  Decano  del  Collaterale  nell’ Interregno  per  la  morte 
di  D.Ramondo  di  Cardona  . 58.  rimaflo  Luogotenente  del  Re- 
gno per  l’afftnzia  del  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoy.  6%.  6p7.il 
primo  Italiano,  che  governale  il  Regno  di  Napoli,  ivi.  per 
eccellenza  di  valore , e prudenza  (limato  da’  Re  Aragonefi  , 
e da  Carlo  V.  ivi . per  invidia  di  Signori  particolari  lì  proc- 
cura  rimuoverlo  dalla  carica.  70.  ma  l’Imperadore  ve  lo  con- 
ferma. ivi.  difpone  la  difefa  della  Città,  e del  Regno  contra 
l’invafione  de’ Nemici . ivi.  e 71.  pacifica  le  differenze  d’ai- 
cuni  Nobili . ivi  . muore  con  univerfal  fornimento  de’  popo- 
li» 
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' li,  fepolto  in  San  Domenico.  71.  71.  Epitafio  da  lui  pollo 
al  fepolcro  del  Padre,  ivi.  Palagio  ameniffimo  nel  colle  di 
Pizzofalcone . ivi.  Ifcrizione  fui  frontdpizio . 73.  Cafe gran- 
i di  di  quella  famiglia.  . ; ivi. 

D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  Duca  d’Alba  Viceré,  affegna  a’ 

# Creditori  della  'Città  la  rifeoffione  della' Gabella  del  ; ducato 
a botte.  387.  Riceve  in  Napoli  il  Principe  Uladislao  di  Po» 
Ionia . 38 9.  Prefente  alla  mollra  generale  d*llc  Ibldatefche 
del  Regno.  390.  fpedilce  milizie  a varie  parti,  391.  Rifila 
Lanterna  , e pianta  il  Bakardo  nel  Molo . 391.  Mette  il 
Collare  del  Toion  d’oro  a’ Principi  della  Roccella  , e d’  A- 
vellino.  397.  ed  a quello  di  Bagnano.  398.  e 399.  Fa  di. 
pingere  nella  Sala  del  Palagio  Reale  1;  Cede  dell’  Avolo  " 
Ferrante . 397.  Fa  condurre  in  Napoli  l’acqua  di  Sant’  Aga. 
ta  , e d’Airok.  398.  lue  lodi  » 401.  e Prammatiche.  401. 
Patta  per  Napoli  accompagnando  la  Regina  d’Gngh<ria . 414. 

D.  Antonio  di  Guevara  Conte  di  Potenza  Luogotenente  del 
Regno  . 34.  determina  la  parte  dovuta  alla  Piazza  del  Popo- 
lo nel  governo  della  Città , ivi . Sua  Famiglia  propagata  in 
Napoli.  • ivi . 

D.  Antonio  di  Leyva  difende  Pavia , a {Tediata  da  Francefco  I. 

Re  di  Francia.  ^3- 

Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Granvela  Vefcovo  d’Arras.189. 
promoffo  alla  Porpora , all’  Arcivefcovado  di  Malines  , ed  a- 
gli  affari  de’ Paeft  baffi,  ivi.  ricevuto  con  pompa  Luogote- 
nente del  Regno.  190.  Affitte  con  cavalcata  al  pubblico  in- 
greffo  dt  D.  Giovanni  d’Auftria,  e fa,  che  gli  Eletti  della 
Città  per  quella  volta  cedano  il  luogo  a’  Principi  di  Parma, 
e d’ Urbino  . 191.  invia  di  nuovo  la  Squadra  con  milizie,  e 
Nobiltà  all’  Armata  della  Sagra  Lega.  194.  dà  trattenimen- 
ti di  fette  , e giuochi  militari  a D.  Giovanni  d’Auttria  , tor- 
nato dalla  Vittoria  Navale.  195.  in  effa  fperimenta  gli  Uo- 
mini d’Arme  del  Regno,  c catta  dal  Ruolo  chi  non  fa  il  fuo 
dovere,  ivi . Per  cagione  d’  un  delinquente  paffa  differenze 
coll’  Arcivefcovo  della  Cirtà . ivi.  fettegoia  il  nalcimento 
del  Principe  primogenito  del  Re  . 107.  e *1  ritorno  di  Don 
Giovanni  dall’  acquitto  di  Tunifi,  e Bifcrta  , Tettando  Don 
Giovanni  in  una  Gioftra  offelo  nella  mano , e D.Ernando  di 

To- 
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Toledo  ferito,  ivi.  chiamato  in  Spagna  alla  carica  di  Confi* 
gliere  di  Stato,  e di  Prefidente  del  Conlìglio  d’Italia.  198.  Ca* 
gione  della  partenza,  ivi.  Ifcrizione  per  fua  memoria  in  Ch ie- 
ri d’Apruzzo.  199.  Nel  di  lui  Governo  ha  effetto  la  milizia 
del  Battaglione,  ivi.  lue  qualità,  virtù,  e fattezze  di  corpo. 
ivi . Sue  Prammatiche . zoo. 

Antonio  Sanfeverino  Principe  di  Sal?rno,  fcguendo  le  parti  de* 
Re  Angioini , difende  Diano.  Si  ritira  in  Sinigaglia,  ove  morì. 7. 

D.  Antonio  Prior  di  Crato  pretende  fuccedere  alla  Corona  di 
Portogallo.  2i8.ajutato  da’Francefì,  cd  Inglcfi . ivi.  Sconfit* 
to  alle  Terzere  . 119, 

D.  Antonio  Zapatta  Cardinale  Luogotenente  del  Regno  facile 
nel  dare  ndicnza.  364.  Fa  mettere  la  Campana  nel  Tribuna* 
le  della  Vicari*,  mi.  Fcfteggrà  l’acclaraazione  di  Filippo  IV. 
al  Trono  del  Padre,  al  quale  celebra  l’Efeqiiie . 3 6 5.  Ripre* 
fo  dal  Re  per  un  Editto  intorno  alle  Zannette . 3 66.  Pe’difc 
ordini,  che  ne  feguivano  , penfa  coniar  la  nuova  moneta.  367. 
Intubato  dalla  Plebe.  3 69.  372.  Ne  punifee  alcuni  col  fup* 
plicio  della  Ruota  . 373;  Di  natura  indulgente.  377.  fua  Fa* 
miglia,  c Prammatiche.  ivi.  e 378. 

Aquila,  Città  in  Apruzzo,  tumultua,  ed  è caligata.  85. 

Armata  Francefe  sbattuta  dalla  tempefla,  foccorfa  da  Confalva 
Gran  Capitano.  9.  di  Monsìi  di  Valdimontc  per  1*  acquiflo 
del  Regno  di  Napoli  . 6 5.  del  Doria  chiude  il  mare  al  foc- 
corfo  di  Napoli , a (Tediar,»  da  Lautrech . 77.  combatte  core 
quella  di  Napoli,  c la  vince.  78. 

Armata  di  Spagna  viene  in  Napoli  con  foldatefche  per  la  Le* 
ga  contra  Francia.  37.  38.  condotta  dal  Viceré  D.  Carlo  dà 
Lanoy.  <5<5.di  lertecento  Legni  cpn  la  perfona  di’Carlo  V.alf 
ìmprefa  di  Tunifi.  105.  va  alla  ricuperazione  di  Tripoli  . 
171.  172,  acquila  l’ Ifola  delle  Gerbe . ivi  . è disfatta  dall* 
Ottomana,  ivi.  parte  da  Napoli  alla  volta  dell’Africa  , ed 
efpugna  la  Fortezza  del  Pignone  . 173.  s*  incammina  al  Toc* 
corfo  di  Cipro.  17S<  fpedira  da  Filippo  II.  contro  all’ In* 
ghilterra.  24 6.  diflipata  dalla  tempeUa.  ivi.  torna  al  veggio 
di  Levante.  284. 

Armata  della  Sagra  Lega  contro  a’  Turchi , e numero  di  le- 
gni. ipt. 

Tom.t.  H h h Ar- 
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Armata  Napoletana  fa  prede  ne’  Dardanelli . so.  nelle  colle  di 
Barberia.  51.  s’azzuffa  con  quella  del  Doria,  eretta  perditri- 
ce,  con  morte  del  Viceré  Ugo  di  Moncada . 78.  all’  impre- 
fa  di  Tunifi . 104.  ed  alla  feconda  imprefa  d’  Africa  . 107. 
prende  le  navi  cariche  delle  fpoglie  di  Nizza,  inviate  a Co* 
ftantinopoli . ili.  tenta  1’  acquiflo  dell’  Ifola  di  Cerchi* 
ne.  . 208.137. 

Armata  Ottomana  minaccia  le  marine  del  Regno , prende  Ca* 
ftro  in  Terra  d’  Otranto.  107.  108.  affalta  l’ Ifole  di  Proci* 
da,  ed  Ifchia . no.  Saccheggia  Reggio,  c Nizza.  III.  di* 
iirugge  Viefti-  133.  che  altro  volta  avea  patire^  il  medefirao 
danno,  ivi.  depreda  il  Golfo  di  Napoli.  160.  prende  Tripo- 
li. 171.  172.  disfà  l’Armata  di  Spagna  alle  Gerbe  . ivi.  atte- 
dia Orano,  e fi  ritira  con  dilonore.  173.  fa  preda  nelle  Spiag* 
gife  di  Napoli,  ivi . Affedia  Malta.  174.  Scorre  le  riviere 
d’Apruzzo.  175.  Affalta  C>Pro*  ivi.  ruina  l’ Ifole  de’  Vene* 
ziani  nell’  Arcipelago  . ipz.  Cacciata  dalle  marine  di  Puglia, 
«Calabria.  208.  Fece  alcuni  fchiavi  in  Calabria.  248.  torna, 
e dà  fondo  nella  foffa  di  San  Giovanni,  ivi.  fi  ritira  alla 
Vallona  . ivi,  a’lidi  di  Calabria.  276.  a Monte  Circello,  e 
Golfo  di  Salerno.  391.(413. 

Arrigo  diGufman  Conte  di  Olivares  dettoci  Gran Papclijia.  257. 
fottiCne  dodici  anni  la  carica  d’Ambafcìador  Cattolico  in  Ro- 


ma. ivi.  Padre  del  Conte  Duca,  poi  Privato  di  Filippo  IV. 
ivi.  dal  Governo  di  Sicilia  venuto  Viceré  in  Napoli,  paffa 
tratti  di  gentilezza  co’ Cavalieri , che  l’attendevano  al  lido. 
258.  fevero  nell’  offervanza  delle  Prammatiche,  ivi.  diligen* 
te  nell’  etterminio  de’  Fuorufciti . 259.  nel  mantener  la  Cit- 
tà abbondante  di  grani , fattane  venir  gran  quantità  dalla  Si- 
cilia . ivi . con  l’applicazione  del  celebre  Architetto  Fontana, 
abbellire  la  Città,  ivi.  Ifcrizione  fopra  una  Fonte . ivi . fab- 
brica il  Palagio  della  Confervazione  delle  Farine . 260.  co- 
mincia  la  fabbrica  d’un  nuovo  Molo.  ivi.  gli  è impedita 
da  Spagna,  tòt.  Iferizipnc  ftf  la  ftrada  di  S.  Lucia,  da  lui' 
appianata,  ivi.  rralporta  dalla  piazza  d’Armi  del Caflel  Nuo- 
vo all’  orlo  del  foffo  una  Fonte,  e l’Ifcrizione  fopra  di  effa. 
ivi.  e 262.  compifce  l’Edificio  della  Regia  Dogana,  ed  Epi* 
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tafio  pofìovi . ivi . fa  dipingere  il  Refettorio  di  S.  Lorenzo  ; 
ivi . alza  fuperbo  Maufolco  a Carlo  I.  d’  Angiò  , a Carlo 
Martello  Re  d’Ungheria  , ed  a Clemenzia  d’  Aurtria  , nella 
Chiefa  Cattedrale,  ed  Epitafio  in  elio.  163.  celebra  i Fune- 
rali di  Filippo  II.  ivi.  nella  quale  occalione  comincia  a mu- 
tarli 1’  ufo  antico  d’andare  a piedi  nell'  Elequie  del  Re , e la 
Nobiltà  cavalca,  e per  qual  cagione,  ivi.  fa  grandi  felle  j£r 
lo  Sponfaìizio  del  Re  Filippo  III.  con  Margherita  d’Àuflria. 
2,6 4.  li  aliena  l’affezione  della  Città  . 16$.  vuol  fondare  in 
Napoli  una  Depolitcria  Generale  , imprigiona  tre  Deputati 
Nobili  della  Città,  opporti!!  al  fuo  parere,  ivi.  fdegnato  con- 
tro al  Duca  di  Vierri.  ivi . rincarterà.  100.  acculati*  dalla 
Nobiltà  alla  Corte  è coftrctto  a partirfi , venuto  il  fucceflb- 
re.  ivi.  fue  parole  all’  Eletto  del  Popolo  nell’ imbarcarfi.iw. 
Elogio  di  lue  virtù  comporto  dal  P.  Lettieri  Teatino . ivi  . 
Stato  prefente  della  Cala  Gufinana  . zój.  Prammatiche  del 
Conte  d’Olivarcs . , . ivi. 

Afcanio  della  Cornia  arrola  quattromila  Italiani  al  foldo  dì 
• Carlo  V.  per  la  guerra  di  Siena.  129.  Martro  di  Campo  Ge- 
nerale su  l'Armata,  della  Sagra  Lega.  ipr. 

Afcanio  Colonna  condotto  prigione  nel  Carter  Nuovo  di  Napo- 
li- , . . 133- 

Allan  Calafato  Corfaro  vinto  nelle  Spiagge  del  mar  Tirre- 
no. _ gpz. 

B ; . 


BAjazctte  Re  de’  Turchi  prende  Modone,  e {corre  la  Mo- 
rea . - .8. 

Bartolommeo  della  Cueva  Cardinale,  Luogotenente  del  Regno, 
celebra  i. Funerali  di  Carlo  V.  e di  Maria  d’Inghilterra  mo- 
glie di  Filippo  II.  164.  e le  fede  per  la  pace  tra  Spagna , c 
Francia.  I<5$.  va  a Roma,  vacando  la  Sede  per  morte  di  Pao- 
lo IV.  e concorre  al  Pontificato,  ivi.  muore  in  Roma.  ivi. 
Epitafio  al  di  lui  Sepolcro,  ivi . fue  Prammatiche.  1 66. 
Battaglia  tra  Spagnuoli , e Francefi  in  Calabria.  3.  a Barletta, 
io.  di  nuovo  in  Calabria,  ivi.  tra  undici  Cavalieri  Francefi  , e 
altrettanti  Spagnuoli,  che  vincono  a Trani . 11.  tra  .tredici 
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Italiani,  ed  altrettanti  Francefi ,cherertano  perditori.  12.  pref- 
fo  il  Fiume  Garigliano  tra  Spagnuoli,  e Frinccfi,  de’  quali 
è la  vittoria.  18.  tra  Francefi,  *e  1’  Efercitp  de'la  Lega, 
eh’  è feonfitto  a Ravenna . 38.  tra  Spagnuoli , e Veneziani 
con  flrage  di  quelli.  40.  tra  Cefarei,  e Francefi  a Favia, 
dc^ve  reftano  prigioni  i Re  di  Francia , di  Navarra  , e di 
Scozia . 6 4.  Battaglia  Navale  tra  le  Galee  del  Doria  , e di 
Napoli  con  la  morte  del  Viceré  Ugo  di  Moncada  . 78.  tra 
Turchi,  e Spagnuoli  alle  Gerbe.  172.  tra  l’Armata  della  Sa* 
gra  Lega  , e l’Ottomana  a’Curzolari . 1 93. 

Battaglione  del  Regno  che  Milizia  fia,e  fuo  numero.  T97. 

Beatrice  Kcgiua  a Ungheria  muore  in  Napoli,  ièpolta  in  S.Pie* 
tro  Martire.  31. 

Benedetto  Mangone , infigne  Capobandito , confefla  d’aver  ucci- 
fo  quattrocento  perfone . 244.  attanagliato  per  la  Città,  e 
morto  su  la  Ruota.  ivi. 

Bernardino  Bernaudo,  inviato  da  Alfonfo  Re  dì  Napoli  , per 
chieder  foccorfo  al  Re  di  Spagna . 1.  da  Ferrandino  per  ri* 
chiamar  Confalvo  Gran  Capitano  dalla  Calabria  . 4.  da  Fe- 
derico,  perchè  di  vertice  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  dall* 
affalire  il  Regno  di  Napoli.  7.  ammeffo  alla  confidenza  di 
Ferdinando  Cattolico . IO. 

Bernardino  di  Mendozza  Luogotenenre  del  Regno , e fue  Cari- 
che  militari.  137.  pronto  all’  udienze,  ivi.  Fonte  fopra  il 
Sebeto  fatto  a fuo  tempo,  e8  Ifcrizione  portavi . 140. fua  Fa- 
miglia gode  i privilegi  de’  Nobili  Napoletani,  ivi.  fue  Pram- 
matiche. ivi. 

Bernardino  Rota  famofo  Poeta  Napoletano.  207. 

Bernardino  Caracciolo  muore  artorticato  dal  proprio  figlio.  217. 

Bernardo  Villamarifio  Conte  di  Capaccio,  ri  ma  fio  al  Governo 
per  la  partenza  del  Cardinal  Remolines.  4 p.  Grande  Ammi- 
raglio del  Regno,  caro  a Ferdinando  il  Cattolico . ivi . con  fei 
galee  , entrato  nelle  bocche  de’  Dardanelli  , fa  feorrerie  per 

le  marine  de’ Turchi.  50.  Luogotenente  del  Regno  di  Napo- 
li. 51.  fupprime  la  cofpirazione  de’  Vaifalli  contro  a’  Conti 
di  Santa  Severina,  e di  Martorano . ivi.  manda  in  corfo  le 
galee  , che  tornano  cariche  di  preda,  hi.  pel  ritorno  del  Vi- 
ceré D.  Rimondo  di  Cordova  certa  dal  Governo,  ivi . la  a 
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fae  fpefe  folenni  efequie  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico. hi.  muo* 
re  in  Napoli  . 51.  fue  Prammatiche.  , ivi. 

, , • ' '»  * r 

C 

• * - « 

CAdavero  di  gigantesca  flatnra  trovato  in  Bari . 323. 

Cappella  delle  Reliquie  del  Duomo,  detta  il  Teforo  opera  di 
grandiffima  fpcfa  , e magnificenza.  3O3. 

Cardinal  Borgia  venuto  per  palla  re  in  nome  d’Aleflandro  VI. 
officj  di  congratulazione  con  Ferrandino  , richiamato  al  So* 
glio  da’  Napoletani.  y'  • 5* 

Cardinal  Caraffa  Nipnrc  Hi  Paolo  IV.  va  in  Francis  . 143 .con* 
duce  milizie  da  Corfica . 145.  s’abbocca  col  Duca  d’AlbaVi* 
cerè  di  Napoli  nell’  Mola  di  Fiumicino.  147.  tratta  co’Du* 
chi  di  Ferrara , e di  Ghifa  dell’  ìmprefe  da  farli  contro  al 
Re  Filippo.  148.  è ricevuto  con  onore  dal  Duca  d’Alba  per 
conchiuder  la  pace.  152.  accompagna  il  Duca  nel  partir  da 
Roma.  153. 

Cardinal  Flavio  Orfini  muore  in  Napoli . 220. 

Cardinal  di  Siviglia  fa  abbattere  nel  Duomo  di  Napoli  il  Bal- 
dacchino dell’  Arcivcfcovo  , per  clfervi  entrata  la  Regina  d* 
Ungheria.  4 1 <5.  Gli  è uccifo  un. Nipote,  ed  egli  morendo 
grida,  che  vuol  S.  Gennaro  da  me?  ivi. 

Careftia  eftrema  in  Napoli . j68.  altra  più  fiera , che  riduffe  il 
pane  a bolletta.  247.  Careftia  graviffima  in  Napoli  . 368. 
Arti  di  pietà  per  placar  l’ira  di  Dio.  1 ivi. 

Carlo  Vili.  Re  di  Napoli , ritorna  in  Francia  , lafciando  al 
governo  del  Regno  Monfignor  di  Mompenfiero,  e Monfignor 
d’  Obignì  alla  dìfefa  della  Calabria  . 3.  fi  ribella  Napoli  dii 
fuo  Dominio , e fi  reftituifce  a Ferdinando . 4.  muore  in 
Francia . 7. 

Carlo  d’Auflria  riconofciuto  da’Napoletani  per  loro  Re  dopo  la 
morte  di  Ferdinando  il  Cattolico.  41.  riceve  in  Fiandra  lei  A m* 
bafciadori  d’obbedienza  inviati  da  Napoli  . 42.  adunco  al 
•Trono  Imperiale,  ivi.  nella  prima  Coronazione  in  Aquifgra- 
na  gli  è mandato  da  Napoli  un  . donativo  di  trecento  mila 
ducati . 43.  moftra  Sentimento  di  compaflìone  per  la  prigio- 
nia del  Rf  di  Francia  Franccfco  l,  6 4.  dopo  lisi  meli  lo  vi* 
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veduto  intero  . ivi . Famiglia  di  Lanoy  allignata  in  Na« 
poli . ■ ‘ ivi. 

Carlo  di  Borbone  fi  rivolta  dal  Re  Francefco  I.  e paffa  al  Ter- 

vigio  di  Carlo  V.  6i.  autore  del  facco  di  Roma  . 66.  muo- 

re  d’  archibufata  mentre  fcala  le  mura . Sepolto  in  Gaeta  , c 
fuo  Epìtafio.  6j. 

Carlo  Spinelli  manreniror  d’una  Gioftra  in  Napoli  . I7<S.  con 
Fra  V incenzo  Caraffa  Prior  d’Ungheria  affoMa  tre  mila  Fan. 
ti,  e quattromila  guadatoti  per  condurli  contro  agl’infedeli. 
112.  col  medefìmo  porta  da  Napoli  diece  mila  uomini  all! 
imprefa  di  Portogallo.  218.  è inviato  contro  a Marco  Sciar, 
ra  fenza  frutto  244.  coftringe  a partire  dalla  Calabria  l’Arma- 
ta  Ottomana . , 248. 

Carlo  Federigo  Duca  dì  Ckiut  accolto  magnificamente  in  Na* 
poli  dal  Viceré  Cardinal  di  Granvela.  200. 

Cafa  ProfefTa  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Palagio 
del  Principe  di  Salerno.  ».  237. 

Cartello  di  Sanr’  Erafmo  rocco  dal  fulmine.  246. 

Cavalieri,  e Perfonaggi  grandi  su  1*  Armara  della  Sagra  Lega 
comandara  da  D.  Giovanni  d’Auftria.  191. 

Cavalieri  Napoletani  neH’Efercito  della  Lega  contro  alla  Fran« 
eia.  38.  giurano  omaggio  a Carlo  V.41.  Ambafciadori  d’ub- 
bidienza all*  irtefTo . 42.  militano  nell’  Efercito  Cefarco  in 
Lombardia  contro  a Francefco  I.  6z.  intervengono  alia  Co. 
fonazione  di  Carlo  V.  in  Bologna,  onorati  dall’ Imperadore. 
88.  87.  fi  ritrovano  all’imprefa  di  Tunifi.  104.  ritengono  la 
plebe  tumultuale , e falvano  la  vita  al  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo.  114.  fanno  deporre  al  Popolo  l’armi.  11 6.  coman- 
dano alle  foldateiche  dirtribuite  alla  difefa  del  Segno  ne’  ti- 
mori dell’  Armata  Ottomana.  173.174.  vanno  al  foccorfo  di 
Cipri.  17$.  fono  in  gran  numero  su  1’  Armata  della  Sagra 
Lega  contro  agli  Ottomani,  ipi . altri  fettanra  s’  imbarcano 
di  nuovo  su  la  Squadra  di  Napoli  contro  agl’  irterti  . 174. 
ripugnano  d’aggregare  alla  Piazza  di  Nido  il  Reggente  Sci- 
pione Cutinan  «fAverfa , non  ortante  il  privilegio  conceduto 
a Scipione  dal  Re.  20 6.  minacciati  di  delitto  di  lefa  Maertà 
l’ammettono , proteftandofi  in  contrario . 207.  fanno  intende- 
re la  condizione  del  Cutinari  al  Re,  che  annulla  il  privile- 

gio. 
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gio.  ivi.  Venturieri  partono  eoa  l’Armata  di  Napoli  all’ aci 
quitto  di  Portogallo.  219.  fdegnati  de’  pregiudizi  fatti  loro, 
• e del  genio  fprezzante  del  Viceré  Duca  d’Offuna , partono  da 
un  Convito , e fi  querelano . 228.  proibiti  d’unirfi  nella  Con» 
gregazione  de’  Bianchi,  e della  Croce,  fi  rifentono  pel  ma. 
tivo  della  proibizione.  22p.  fi  alienano  dal  Viceré,  ivi.  al 
quale  protettano  di  ricorrere  a S.  M.  ivi . fi  affaticano  per 
quietare  il  Popolo,  dopo  l’uccifione  dello  Starace.  233.  Ven. 
turieri  nella  feconda  fpedizione  per  l’itnprefa  deli’Ifola  di  Cer« 
chine . *37.  per  qual  cagione  cominciaffero  a cavalcare  nell’E- 
fequie  di  Filippo  II.  2ÌS3.  fi  alienano  dalla  confidenza  dei 
Viceré  Conte  d’Olivarcs.  16$.  dal  quale  fono  in  molte  cofe 
pregiudicati,  in  particolare  con  la  prigionia  di  tre  Deputati 
delia  Città,  ivi.  inviano  Ottavio  Tuttavilla  al  Re- lamen- 
tandofi  del  Conte . ivi . e S.  M.  dà  loro  fodisfazione  , man. 
dando  un  nuovo  Viceré  . 2 66.  ricufano  30.  mila  feudi  offer- 
ti alla  Città  dalla  Viceregina  Confetta  di  Lemos  per  la 
fabbrica  della  Cappella  del  Teforo  . 327.  Soccorrono  con 
danari  il  Re  nelle  guerre  Pregiudicati  nella  caval- 

cata fatta  pe*  natali  del  Principe  di  Spagna  . 410.  e nell’en- 
trata della  Regina  d’Ungheria  . 415.  alla  quale  rendono  gran» 
di  onoc£>»4  - ivi , e 416. 

Cefare  d’  Avalos  s’  altera  col  Conte  d’Aro  Genero  del  Viceré 
Duca  d’Offuna,  pel  poco  onore,  che  il  Suocero  faceva  alla 
Nobiltà  Napoletana.  228.  con  altri  Cavalieri  coopera  alla 
quiete  del  P.opolo  , che  aveva uccifo  Gio: Vincenzo  Starace.  233. 

Ghiefe  Cattedrali  del  Regno , la  nominazione  delle  quali  fpetta 
al  Re  di  Spagna.  K'-’  s-1'  ~ -■<  • 87. 

Clemente  VII.  Pontefice  fa  Lega  con  Cariò  V.  6t.  l’abbando- 
na. dg.  fa  ittanza  a Carlo,  che  rettituifea  Milano  al  proprio 
Duca . <55.  gli  è Taccheggiato  il  Palagio  da’  Colonne!!  , e fi 
ritira  in  Caftel  Sant’  Angelo,  ivi.  chiama  Monsù  di  Valdi- 
monte  per  inveftirlo  del  Regno  di  Napoli . ivi . nel  Tacco  di 
Roma  fi  ritira  in  Cattello  , e conia  gli  argenti  fagri  per  fod- 
disfare  all’  ingordigia  de’  fbldati . 66. 67. 

Collegio  de’  Padri  della  Compagnia  fondato  in  Napoli  . 130. 
Collegio  di  San  Frane  eleo  Saverio  fondato  dalla  Contetta  di 
Lemos.  . > 327. 

Com- 
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Compagnia  di  Nobili  .detti  Continui  di  S.  M.  6z.  accompagna 
il  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoy  all’Efercito  di  Lombardia  con» 
tro  alla  Francia.  ivi. 

Concilio  di  Trento  accettato  per  ordine  di  Filippo  II.  fenz’  al» 
cuna  riferva.  170. 

Confraternità  della  Concezione  di  Maria  fcmpre  Vergine  , fon» 
data  nel  Convento  di  Monte  Calvario  de’  Padti  Francefca» 
ni.  zip. 

Congiura  fcoperta  in  Calabria  contra  il  Regno.  275.  InVene- 
zia  . 344.  e fig. 

Coniai vo  Ferdinando  di  Cordova,  detto  il  Gran  Capitano,  fa» 
mofo  per  le  vittorie  riportate  da’ Mori,  eletto  al  foccorfo 
d’Alfonfo  Re  di  Napoli , giunge  a Meffina . 2.  palfa  con  le 
milizie  in  Calabria,  e gir  fi  renda  Reggio  con  altre  Terre. 
3.  di  (fu  ad  e a Ferrandino  figlio  d’  Alfonfo  la  battaglia  con 

Monfignor  d’Obignì  , che  liegue  con  la  rotta  degli  Spagnuo» 
li . ivi . rimallo  al  comando  dell’  Efercito  in  Calabria  , alfe- 
dia,  e prende  Nicallfo,  ed  altri  luoghi,  richiamato  in  Na- 
poli da  Ferrandino,  combatte,  e vince  tre  volte  i Franceli 
per  Brada,  impadronendofi  di  Cofenza,  e della  Valle  diCra- 
ti . 4.  forprende  Laino.  ivi.  vince  i Guafconi,  e gli  Svizzeri 
ad  Atella . 5.  è incontrato  dal  Re  preffo  Napoli , e di  nuo- 
vo inviato  in  Calabria,  ivi.  e 6.  compone  il  tumulto  d’ O» 
liveto  in  Apruzzo , ricupera  Oflia  al  Pontefice , Rocca  Gu- 
glielma a Federigo  II.  fedate  le  differenze  di  Sicilia  , prefa 
Diano  in  Bafilicata  , torna  in  Ifpagna . 7.  indi  rimandato  in 
Sicilia  da  Ferdinando  il  Cattolico.  8.ed  unito  a’Veneziani  s* 
impadronifce  della  Cefalonia , e di  Navarino,  ivi.  tornatola 
Regno  fotromette  la  Calabria  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico. 
p.  prefa  Manfredonia,  batte  i Franceli  a Barletta,  io.  acco- 
glie con  giubilo  gl’italiani  vincitori  de’  Francefi  in  fingolar 
tenzone . 12.  marciando  verfo  la  Cìrignola  con  1’  efercito 
Banco,  porta  in  groppa  un  foldato  Tedefco  . 14.  vince  in 
quella  Campagna  i Francefi  con  morte  del  General  Nemurs, 
al  quale  erge  onorata-  Tomba  in  Barletta . ivi . toglie  dalle 
mani  de’ Francefi  le  Fortezze  di  Napoli.  16.  cafiiga  Rocca 
Guglielma.  17.  vinto  da’  Francefi  al  Garigliano . 18.  in  al- 
tra battaglia  fui  raedefimo  Fiume  li  vince . ip.  prende  Gae- 
Ttitn.l.  Iii  ta. 
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ta.  ivi.  eoRringe  tutt’  i Francefi  ad  ufcif  del  Regna  . ivi. 
torna  in  Napoli  trionfante,  rimunerando  i foldati . io.  man- 
da il  Duca  Valentino  cuRodito  in  Ifpagna  . n.fi  purga  dell* 
oppoRe  calunnie  con  Ferdinando  il  Cattolico  venuto  in  Napoli. 
ivi . rende  conto  del  danaro  amminifirato  . ai.  condotto  in 
Ifpagna  da  Ferdinando  non  ottiene  la  promefla  dignità  di  Gran 
MaeRro  dell’  Ordine  di  San  Giacomo . 23.  gli  è donata  dai 
Re  Loxa,  dove  fi  ritira.  24.  defiinato  di  nuovo  in  Italia. 
ivi . muore  in  Loxa,  onorato  nell’Efequie.  ivi . e 15.  Epi«  - 
tafio  compoRogli  da  Gabriel  Faerno.  ivi.  memoria  marmo- 

rea di  Tua  lode  in  Capova . 16. continuazione  della  Famiglia 
Cordova  in  Spagna  . ivi . ramo  di  ella  in  Napoli . ivi . Pram- 
matiche da  lui  fiabilite  . 27. 

Configlio  di  Stato  eforta  il  Re  Filippo  II.  d'accettare  , ma  con 
qualche  moderatone , il  Concilio  di  Trento.  170. 

Conte  d’Olivares,  fuo  detto:  Non  doverli  defiderare  il  Vicere- 
gnato di  Napoli,  per  non  fentirne  il  difgufio  della  parten- 
za . ' 35>d. 

Conti  Magnocavalli  : ldr  Palagio  su  la  Rrada  di  S.  Marti- 
no. 32^. 

Cofenza  prefa  da  Gomefio  SoIIfio  Capitano  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico . IO. 


D 

D Diego  Simanca  , Vefcovo  di  Badajos,  reRa  Luogotenente 
• del  Regno  , per  la  partenza  del  Viceré  Cardinal  di  Gran- 
vela  andato  ai  Conclave.  203.  fuo  Governo  brevilfimo  per 
la  follecira  elezione  d’Ugo  Cardinal  Buoncompagno  al  Pon- 
tificato  , col  nome  di  Gregorio  XIII.  ivi . Sua  Famiglia 
Nobile  nelle  Spagne.  ivi. 

Doge  di  Genova , venuto  prigione  in  Napoli , e poflo  nel  Ca- 
Rei  Nuovo.  ' ' 60. 

Domenico  Fontana  Architetto  fa  il  difegno  del  nuovo  Regio 
Palagio.  279.  e quello  del  Maufoleo  per  celebrare  l’Efequie 
al  morto  Conte  di  Lemos.  285. 

Donativi  fatti  da  Napoli  di  trecentomila  ducati  a Carlo  V. 
per  la  fua  prima  Coronazione  in  Aquifgrana:  43.  di  cinque- 

cen- 
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centomila  all*  iftelTo  . 6n.  di  trecentomila  per  la  feconda 
Coronazione  in  Bologna . ?s»  d’altrettanti  in  ajuto  della  guer- 
ra  d’Ungheria,  ivi.  di  cinqee  milioni , cento  otrantacinque- 
mila  ducati  al  medefìmo , per  varj  bifogni . 104.  d’  altri  tre* 
centomila  . 1 30.  di  cento  cinquantafeimila  a Filippo  II. 
IÌ9.  d’un  milione  per  la  guerra,  portata  dal  Duca  d’  Alba 
contro  a’  Papalini.  147.  di  cinquecentomila  ducati  al  Re  . 
157-  di  4,  milioni,  e quattrocentomila  ducati  per  .gli  appa- 
recchi  contro  agli  Ottomani.  176.  di  due  milioni,  etrecen- 
tornila  due.  199.  d’  un  milione , e dugentomila  ducati  per 
la  guerra  di  Portagallo.  zzi.  zzz.  d’  altri  due  milioni  , % 
quattrocentomila  ducati . Z38.  d’  altri  fei  milioni  . Z49. 

d’un  milione,  c dugentomila  feudi . z8z.  d’altrettanti,  gó. 

di  centocinqua»«*«B»U  . 3&1.  d’  un  milione  , e dugentomi- 
la . i^OO. 

Duca  di  Ghi fa, inviato  con  Efercito  in  Italia  in  ajuto  di  Pao- 
lo IV.  contro  agli  Spagnuoli . 14 6.  determina  d’  affalire  il 
Regno.  148.  Spinge  milizie  in  Apruzzo,  ed  attedia  Civitel- 
la  . 1457.  fi  ritira  . i«jQ. 

Duca  di  Ferrara  in  Lega  con  Paolo  IV.  e col  Re  di  Fran- 
cia, dichiarato  Capitan  Generale  per  la  conquida  di  Napo- 
li . IAÓ. 

Duca  di  Baviera  viene  in  Napoli , e viGta  le  Reliquie  di  San 
Gennaro.  248.24?. 


E 

* * "V 

E Berardo  Stuardo  Scozzefe,  detto  Monfignor  d’  Obignl , la* 
feiato  da  Carlo  Re  di  Napoli  alla  ditela  della  Calabria.^. 
chiama  dalla  Bafiliqara  Monfignor  di  Persi  fuo  fratello , ed 
altre  milizie  da  Apruzzo.  ivi.  vince  Confalvo , e Ferrandi- 
no  figliuolo  d’Alfonfo  in  battaglia,  ivi.  rompe  gli  Spagnuo- 
li in  Calabria,  acquiftando  Cofenza  . Il- vinto  dagli  Spa- 
gnuoli al  Fiume  Petrace . , • 15. 

Eletti  della  Città  di  Napoli,  nell’  entrata  di  D.  Giovanni  d’ 
Auftria  , cedono  la  precedenza  a’  Principi  di  Parma , e d’Ur- 
bino  con  dichiarazione  di  non  apportarli  pregiudizio  in  fu- 
turo . iyi.  confeatono  a ballar  il  pefo  del  pane , onde  il  po- 

1 i i 1 polo 
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polo  tomulrua.  151.  fi  oppongono  al  Viceré  Conto  d’Oliva. 
Te*  per  la  nuova  Dcpofiteria  , che  non  fuccede  . 1 6<j.  pregiu. 
dicati  dal  Conte , con  prigionia  di  tre  di  effi  . ivi.  inviano 
Ottavio  Tuttavilla  al  Re  Filippo  III.  ivi . ed  ottengono  la 
fpedizione  del  Succeflore.  2 66.  pregiudicati  nella  cavalcata 
fatta  pel  nafcimento  del  Principe  di  Spagna.  ' 410. 

Erefia  feminata  in  alcune  Terre  del  Regno  da’  Miniflri  di  Gi- 
nevra. 169.  flerminata  da  Salvadore  Spinelli,  ivi.  abbiura- 
ta  in  Napoli  da  alcune  donne  Catalane . ■ ipo. 

Errico  Re  di  Francia,  invia  foccorfi  di  gente  a Paolo  IV.t^. 

Eiiircito  di  Carlo  V.  che  Taccheggiò  Roma,  punito  da  Dio.  67. 

Ettore  Pignatello  Conte,  poi  Duca  di  Monteleone,  lafciaro  da 
Ferdinando  il  Cattolico  per  Conigliere  al  Viceré  D. Giovanni 
d’Aragona  . 30.  porta  lo  Scettro  Imperiale  ne’  Funerali  di 
Carlo  V.  in  Napoli.  164. 

D.  Ettore  Ravafchieri  Principe  di  Satrìano  Conduttor  di  Milt- 
zie  Napoletane . 391.  fa  un  Reggimento  a fue  fpefe . 407. 

F 

FAbrizio  Colonna  prigione  nella  prefa  di  Capova  . p.  con 
Rifiagnone  Cantelmo , e il  Conte  di  Montorio  fcaccia  d* 
Apruzzo  i Francefi . 16.  iiL  muore  io  Napoli  onorato  di 
fuperba  efequie.  42. 

Fra  Fabrizio  Pignatelli,  inviato  dal  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoy 
al  foccorfo  dr  Rodi,  non  vi  giunge.  60. 

Fabrizio  di  Sangro , Duca  di  Vietri  , Scrivano  di  Razione,  fi 
difende  dalla  calunnie  oppoflegli.  265.  z 66. 

Famagofta  in  Cipri  prefa  da’  Turchi  a patti , ma  non  offerva- 
« • _ ' ” ' 193. 

Federigo  Zio  di  Ferrandino  , fucceduto  al  Nipote  nel  Reame 
di  Napoli,  s’impadronifce  della  Fortezza  di  Gaeta.  6.  Spedi- 
fee  Ambafciadori  a Ferdinando  il  Cattolico , ed  a Lodovico  Re 
di  Francia,  rendendofi  ad  ambedue  fofpetto  , e diffidente.  7. 
avvicinatofi  contra  di  lui- 1’  Efercito  Francefe  , fi  ritira  in 
Ifchia.  g.  vi  in  Francia,  e muore.  ivi. 

D.  Federigo  di  Toledo  figlio  del  Duca  d’Alba  , Luogotenente 
del  Regno , taffa  il  prezzo  alle  merci  . 158.  fuccede  al  Pa. 
v « • • dr# 
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dre  negli  Stati,  ivi.  Famiglia  de’ Duchi  d’ Alba  in  Ifpagna. 
ivi.  Prammatiche  emanate  nel  fuo  Governo.  ivi, 

Ferdinando  detto  iJ  Cattolico  , Re  di  Spagna  , fpedifce  Confai» 
vo  in  Sicilia  per  offervare  gli  andamenti  de’  Francefi  in  Ita- 
lia 8.  fa  Lega  col  Papa,  e col  Re  di  Francia , di videndofi  il 
Regno  di  Napoli,  ixn.  accolto  in  Napoli  come  legittimo  Re. 
ai.  ne  porta  leco  il  Gran  Capitano  , al  quale  promette  la 
dignità  di  Gran  Maertro  dell’  Ordine  di  S.  Giacomo . 22.  e 
non  l’oflerva.  23.  fpiana  il  Cartello  di  Mondilla  , per  gafti- 
go  di  Pietro,  nipote  di  Confalvo.  ivi-,  dona  Loxa  a Confai- 
vo,  e non  ottiene  da  lui  la  rinunzia  delia  promeffa  dignità  . 
24.  di  nuovo  lo  dertina  fuo  Generale  in  Italia  , ma  la  ve- 
nuta non  fuccede  . ivi . e 3 p.  invertito  del  Regno  di  Napo- 
li da  Giulio  IL  con  l’annuo  Cenfo  della  Chinea  . 37.  muo- 
re . 40. 

Femando  Primogenito  di  Federigo  Re  di  Napoli  , lafciaro  alla 
guardia  di  Taranto  dal  Padre  , che  va  in  Francia  . p.  cede 
la  Piazza  a Confalvo  , e parte  per  Ifpagna . i\i. 

Fcrrandino  figliuolo  d’Alfonfo , vinto  in  Calabria  da  Monfìgnor 
d’Obignì,  fi  falva  fui  cavallo  di  Giovanni  di  Capova.  3.  e 
4.  richiamato  da  Napoletani,  e reftituito  al  trono,  ivi . in- 
contra con  onore  Confalvo  vittoriofo,  e l’invia  di  nuovo  in 
Calabria.  5.  e 6.  muore,  e gli  fuccede  Federigo  fuo  Zio.  ivi. 

D.  Ferrante  Cartriota  , uccifo  dal  Re  Francefco  I.  nel  volerlo 
arrertar  prigione  fotto  Pavia . 64. 

Ferrante  Sanfeverino , ultimo  Principe  di  Salerno,  alberga  alla 
grande  l’Imperador  Carlo  V.  105.  Ambafciadore  a Spagna  , 
per  la  Città.  114.  trattenuto  in  Roma  dalle  vifite , giunge 
cardi  a Madrid  , e non  è ammeffo  all’  Udienza  . 115.  poco 

Sjraro  a Carlo  117.  dal  quale  nondimeno  gli  fon  fatte  efpref- 
ioni  di  (lima,  ivi,  ricevuto  nel  ritorno  con  acclamazioni  , 
dopo  tre  giorni , accompagnato  da  quattrocento  Cavalli , vi- 
fita  il  Viceré  . 118.  ciò  che  in  quell’abboccamento  pal’sò  . 
ivi  . riverifee  in  Genova  Filippo  Principe  di  Spagna  , che 
freddamente  l’accoglie.  119.  Spofa  la  Figliuola  del  Conte  di  >■ 
Capaccio.  120.  Doti  dell’animo,  e del  corpo  nel  Principe. 
ivi.  fua  corte  non  di ‘privato,  ma  di  Sovrano,  ivi.  fuoi  vi. 
z] . ivi . oflequio  del  Popolo  gli  cagiona  finiflro  concetto  pref* 
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fo  la  Corte,  ivi.  fi  difguda  , e per  quali  motivi  col  Vice- 
ré. izt.il  quale  proc  cura  mortificarlo,  ed  in  varj  accidenti  è 
dclufo. dal  Principe,  ivi.  che  non  vedendo  cadigarfi  , chi  gli 
avea  tirata  un’  archibulata , anzi  fabbricarli  contra  di  lui  pro- 
cedo di  fellonia,  parte  occultamente  per  andare  a Celare  . 
1 Z3,  invia  un  fuo  familiare  a Carlo  V.  acciò  negoziato . ivi. 
e IZ4.  prefente  f Ambafciador  Cefareo  , fi  querela  nel  Sena* 
to  di  Venezia  dell’  Imperadore , e del  Toledo,  che  lo  dichia- 
ra Ribello,  ivi.  andato  in  Francia,  torna  a Napoli  con  po- 
reme  armata,  donde  va  a Coftantinopoli . ivi.  e 125.  muo- 
re in  Francia.  . ivi. 

Ferrante  Alvarez  di  Toledo  Duca  d’Alba  , famofo  per  le  vitto- 
rie ottenute  fotto  Carlo  V.  141.  fatto  Viceré, ingelofico  del- 
le rigorofe  elocuzioni  di  Papa  Paolo  IV.  142.  elee  in  cam- 
pagna, occupa  Pontecorvo  , e fcrive  al  Pontefice  . 143.  e 144. 
della  di  cui  rifpoda  non  foddisfatto  palla  a nuovi  acquifti.ru». 
nelle  Città  prelc  fa  dipignete  l’Artni  del  Sagro  Collegio,  ivi. 
pollo  in  fuga  Pietro  Strozzi  con  le  genti  Pontificie  » chiude 
la*  bocca  del  Tevere.  147.  dabijifee  tregua  col  Cardinal  Ca- 
raffa . ivi . con  la  fama  di  fua  venuta  condringe  il  Duca  di 
Chila  a ritirarli  da  Civitella  - 1 ;o.  manda  foccorfi  a Marc’ 
Antonio  Colonna,  ivi.  torna  in  Campagna  di  Roma.  151. 
fi  accoda  a quella  Città  per  intimidirla  . ivi  . fe  ne  ritorna 
danneggiato,  ivi  . riceve  con  onore  il  Cardinal  Caraffa,  c 
flabililce  i capitoli  della  pace  col  Pontefice,  isa.  invia  il  fi- 
gliuolo a Roma.  153.  va  ancor  lui  a baciare  i piedi  al  Pa- 
pa . ivi.  tornato  in  Napoli,  imbarca  Soldatefche  per  la  guer- 
ra del  Piemonte,  ivi.  è chiamato  in  Ifpagna.  ivi . lue  Pram- 
matiche. is$. 

Ferrante  Loffredo  Marchefe  di  Trevico  difende  le  frontiere  del 
Regno.  145.  148.  fa  entrar  Carlo  fuo  figlio  in  Civitella ,af- 
fediata  dal  Duca  di  Ghifa  . 149.  rinforzato  di  nuove  mili- 
zie. is  1.  porta  lo  Hocco  Imperiale  ne’  funerali  di  Carlo  V. 
celebrati  in  Napoli.  . 1 64.. 

D. Ferrante  Ruiz  di  Cadrò  Conte  di  Lemos  Viceré  s’applica 
ad  opere  di  pubblica  utilità . 274-  Invia  Carlo  Spinello  a 
cadigare  alcuni  Congiurati  in  Calabria  275.  Va  con  gran 
pompa  in  Roma  Ambafeiadore  d’ubbidiensa  al  Pontefice  Clc- 
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mente  Vili.  278.  Principi*  la  fabbrica  del  nuovo  Regio  Pa. 
Iagio.  27 p.  Fa  arredare  un  tal  finto  Re  di  Portogallo.  181. 
Riceve  pedonalmente  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  un  dona» 
tivo  di  ìm  milione,  e dugento  mila  feudi  fatto  al  Re.  a8z. 
Muore  ih  Napoli.  184..  fue  Prammatiche.  z8?« 

D.  Ferrante  Afan  di  Ribera  Duca  d’Alcalà  Viceré  invia  Tolda» 
refche  a Milano.  407.  Per  cavar  danari  vende  le  Terre  Re» 
$>ie.  ivi.  e 408.  Parta  difgufti  col  Minidro  del  Santo  Offi- 
ciò  409.  Celebra  il  nafeimento  del  Principe  di  Spagna . 410. 
Pregiudica  agli  Eletti  della  Città  , ed  a’  Sette  Offici  del  Re» 
gno  . ivi . Invia  le  galee  conrro  a quelle  di  Biferta  , cheavea- 
no  depredate  le  Spiagge  di  Salerno  . 41 3.  Va  a Procida  a 
riverir  la  Regina  d’Ungheria  . 414.  che  fi  trattiene  in  Na» 
poli  . 415.  Chiamato  in  Ifpaga»  a.  «rader  conto  del  tratta- 
mento fattole.  419.  Parte  con  difgudo  dal  Regno,  ivi.  Sue 
Prammatiche.  420. 

Feda  del  Santidimo  Rofario  idituita  dal  B.  Pio  V.  in  memo- 
ria della  Vittoria  Navale  di  Lepanto . ip?. 

Fede  fatte  in  Napoli  per  i’acquido  di  Genova  . $8.  pel  matri» 
monio  di  Carlo  V.  con  l’Infanta  di  Portogallo. 71.  per  l’en- 
trata dell’  Imperadore  in  Napoli . IOS-  loà.  per  la  partenza 
de’Francefi  da’ confini  del  Regno.  1 S7-  per  la  pace  tra  Fi- 
lippo II.  e ’l  Re  di  Francia.  165.  per  le  nuove  nozze  del 
Re . 177.  per  la  vittoria  navale  della  Sagra  lega  . 19;.  pel 
Regno  di  Portogallo  , acquidato  alla  Corona  di  Cartiglia  . 
ai8.  per  lo  Sponfalizio  del  Re  Filippo  III.  con  Margherita 
d’Audria.  264. 

Figlio  uccide  il  proprio  Padre, che  Tammoniva  a lafciar  le  di» 
foneftà . 31?.  Fatto  morire  , chiufo  in  un  lacco  il  Cadavcro 
è gittato  in  Mare  . ivi. 

Filiberto  di  Chalon  Principe  d’Orange  fucceduto  al  Viceré  Ugo 
di  Moncada  , non  oflerva  a’  Baroni  del  Regno  le  convenzio- 
ni dabilite  col  predeceffore  . 76.  infeda  i Veneziani  ,e  i Fran- 
cefi,  cheavevano  adalito  il  Regno.  81.  disfà  le  reliquie  dell’ 
Efercito  di  Lautrech . &z.  cartiga  rigorofamente  i Baroni . 84. 
codringe  la  Città  dell’  Aquila  a pagar  cento  ventimila  du- 
cati in  pena  del  tumulto.  85.  invia  genti  contro  a’ Venezia- 
ni, fortificatili  in  Puglia.  8 Va  con  milizie  in  Tofcana  , 
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ed  a (Tedia  Fiorenza  . 88.  combatte  con  l!  E fere  ito  vefiuro  al 
foccorlò,  e muore.  8g.  fue  qualità,  go.  Prammatiche,  ivi. 

Fra  Filippo  Villars  Lisleadamo  Gran  Maeftro  di  Rodi  , caduta 
l’Ifola  in  poter  de’  Turchi , è accolto  dal  Viceré  DiCarlo  di 
Lanoy.  ' ésu  e 61, 

Filippo  II.  infliruifce  Proccuratore  il  Marchefe  di  Pefcara , per 
prendere  il  pofleflo  del  Regno  di  Napoli  131»  compendio  di 
ciò , che  fece  nel  tempo  del  fuo  Regnare . 1 38.  fi  dichiara  di 
non  voler  continuare  la  guerra  col  Papa  . 151.  fcrive  al  Vi. 
cerò  Duca  d’Alba,  che  dia  foddisfazione  al  Pontefice,  ivi. or- 
dina, che  fia  accettato  il  Concili^  di  Trento.  170.  entra  in 
gclofia  per  la  pace  de’ Veneziani  col  Turco,  igó.  ode  dall’ 
Ambafciador  di  Venezia  le  ragioni,  che  avean  moflb  a ciò  il 
Senato,  ivi.  ordina  a D. Giovanni  d’Auftria  l’im prefa  di  Tu. 
nifi . ivi . gli  nafee  il  Primogenito  . 197.  mantiene  quarant* 
anni  la  Goletta,  ivi.  prudente  nell’ elczion  de’Miniflri.  zoó, 
concede  al  Reggente  Cutinari  , rapprcfentatogli  dal  Viceré 
d’illuftri  Natali,  privilegio  d’ aggregarfi  ad  una  delle  Piaz- 
ze Nobili  di  Napoli,  ivi.  fattagli  fapere  da’ Cavalieri  la  con. 
dizion  della  perfona  annulla  il  Privilegio,  e punilce  il  Cuti- 
nari.  207.  s’impofleffa  del  Regno  di  Portogallo  . 2x8.  fi  ri- 
ave da  pericolofa  infermità,  della  quale  muore  la  Regina.  219. 
e 220.  manda  in  Napoli  un  Vifitator  Generale,  ivi.  fpedifre 
l’Armata  contro  all’Inghilterra.  24 6.  Suo  detto  alla  notizia 
del  naufragio . 247.  muore , e gli  fon  fatti  in  Napoli  folen- 
niflimi  funerali . lój. 

Fiorentini  fpedifeono  Ambafciadori  a Carlo  V.  88.  attediati 
dal  Principe  d’Orange , e Marchefe  del  Vado.  ivi.  fi  rendo- 
no a D.  Ferrante  Gonfaga  fucceduto  all’  Orange . 90. 

Francefco  Remolines  Cardinale,  Arcivefcovo  di  Sorrento , fi  ri- 
tira  in -Napoli  , dove  fi  guadagna  la  confidenza  del  Viceré, 
D.  Ramondo  di  Cardona.  4 6.  governa  il  Regno  fei  me  fi . ivi. 
lafciato  di  nuovo  Luogotenente,  ivi.  mal  veduto  dal  Popo- 
lo , parte  per  intervenire  al  Conclave . 47.  muore  in  Roma 
con  fama  d’  effere  fiato  fepolto  vivo  col  fuppofio , che  fofiie 
morto . ivi. 

Francefco  Ferrante  d’  Avalos  Marchefe  di  Pefcara  , comandante 
di  Cavalli  leggieri , refia  prigione  nella  Rotta  di  Ravenna . 

38. 
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38.  ricupera  al  Re  con  l’Arnri  Io  Stato  dì  Sora.  41.  Amba- 
fciadore  a Carlo  V.  ivi.  e 42.  Generale  della  fanteria  nell’E- 
fercfto  contro  a’  Francefi  in  Lombardia . 62.  gli  lì  rendono 
prigioni  i Re  di  Navarra  , e di  Scozia  nella  Rotta  di  Pa- 
via.  64.  bacia  la  mano  al  Re  Francefco  , dal  quale  è loda» 
io . ivi . Sdegnato  , che  il  Lanoy  fenza  fua  fapura  , inviatte 
Francefco  I.  a Spagna,  lo  sfida  a duello  , che  non  fuccede . 
ivi . occupa  Milano.  £5.  muore.  ivi 

Francefco  I.  Re  di  Francia  cala  dall’ Alpi  contra  Milano.  62. 
attedia  Pavia  . 63.  perde  la  giornata  con  gl’  Imperiali . ($4. 
uccide  Ferrante  Cadriota  Napoletano, che  volea  farlo  prigio- 
ne .e  fi  rende  al  Lanoy . ivi . loda  il  valore  del  Marchefe 
di  Pefcara . ivi  . condotto  in  Ifpagna  , è vifitato  dopo  lei 
mefi  da  Carlo  V.  6 5.  col  quale  in  pace  , Infoiando  due  fi- 
gliuoli in  idatico.  ivi.  accompagnato  da  Ccfare  parte  per 
Francia,  ivi.  rimeflb  in  trono  ricufa  d’ofTervare  le  condizio- 
ni della  pace,  ivi  . manda  nuovo  Efercito  in  Italia  fotto 
Monsù  di  Lautrech.  67. 

D.  Francefco  di  Cadrò  Figlio  del  Conte  di  Lemos  , in  affenza 
del  Padre  governa  *1  Regno  278.  289.  e dopo  la  di  lui  mor- 
te. ivi.  Fa  fede  pel  parto  della  Regina.  190.  Condanna  un 
Nobile  a perder  la  vita,  c poi  gli  perdona  . ivi.  e2pi.Con« 
tinua  la  fabbrica  del  Regio  Palagio,  ivi  . Ambafciadore  flraor- 
dinario  a Venezia,  poi  Viceré  di  Sicilia.  2^3.  Ammogliato 
con  una  Dama  Napoletana , dopo  la  di  lei  morte  fi  fa  Mo- 
naco  di  S. Benedetto-,  ivi.  fue  Prammatiche  . ivi. 

D.  Francefco  Spinelli  muore  combattendo  co’  Turchi  nelle  ma. 
rine  di  Calabria  per  liberare  un  fuo  fervo.  277. 

D.  Francefco  Marino  Caracciolo  Principe  d’ Avellino  battezzato 
con  l’acqua  del  fiume  Giordano , è tenuto  al  Sagro  fonte  in 
nome  della  Regina  d’Ungheria.  412. 

Francefi  calano  in  Italia.  I.  alla  conquida  del  Regno  di  Na- 
poli. 2.  riportano  vittoria  degli  Spagnuoli . 3.  eli.  vinti  da 
Confalvo.  io.  e da  D.  Diego  di  Mendozza . 12.  rodano  per- 
ditori in  fingolar  tenzone  con  gli  Spagnuoli.  it.  e con  gl’ 
Italiani.  12-  vinti  alla  Cirignola.  14.  a Scminara.  15.  atte- 
diati ne’ Cadetti  di  Napoli  . ivi.  e 16.  indi  {cacciati . ivi. 
ributtati  dall’ affatto  di  Roccafecca  . 18.  vincono  gli  Spagnuo. 

Tom.I.  Kkk  li 
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li  «11?  rive  del  Garìgliano.  ivi  . da'  quali  nel  medefìmo  tuo. 
go  fon  vinti,  19.  rendono  Gaeta,  ivi  . rompono  1’  Efereito 
della  lega  a Ravenna.  38.  ripagano  l’Alpi . 39.  Sconfitti’ fot. 
to  Pavia.  64.  co’ Turchi  faccheggiano  Nizza  . ili.  disfatti 
nell*  a (Tedio  di  Napoli . 82.  vengono  in  ajuto  di  Paolo  IV. 
146.  partono  da’  confini  del  Regno.  157. 

Frontifpizio  del  Tempio  di  Gaftore,  e di  Polluce  in  Napoli  ,og« 
gì  Chiefa  di  S.  Paolo  de’  Padri  Teatini  , abbattuto  dai  Ter» 
remoto.  ' r *50.  e 151. 

Fuxo  attaccato  alla  munizione  del  Cartel  nuovo  di  Napoli*git- 
ta  in  aria  un  baloardo.  no.  allo  Spedale  dell’  Annunziata  • 
197. -accefo  da  un  fulmine  alla  munizione  del  Cartella  dì 
Sant’Erafmo,  ne  ruina  una  parte.  14 6.  danneggia  più  volte 
la  Città,  bruciando  le  Polveriere.  Z50. attaccato  al  Conven* 
to  della  Croce  de’  PP.  Riformati  di  S.  Francefco  303.  all* 
Aanze  dove  flava  alloggiata  la  Regina  d’Ungheria*  418.419, 

G 

• — w f **  . ' ' “•i  ' • * K ' 

G Abella  del  Ducato  a botte  importa  per  riparar  al  danno 
delle  Zannate.  - 487. 

Galeazze  inviate  da  Napoli  per  T imprefa  di  Portogallo  . a 1 9. 

per  asfaltare  l’Inghilterra.  • 

Galee  di  Francia  pretendono  , e non  ottengono  d’  effer  preve- 
nute nel  faluto  dalle  Fortezze  del  Porto  di  Napoli . 303. 

Galee  di  Napoli  fanno  preda  di  Birbarefchi . 279.  prendono 
Durazzo  in  Albania  300.  predano  orto  Vafcdli  nel  Golfo  di  • 
Coftantinopoli , ed  un  Galeone  a’ Dardanelli  345.  * feg,  com- 
battono, e vincono  Affan  Calafato.-  -»'"*■  - 39*> 

D.Garfia  di  Toledo  Generale  delle  Galee  di  Napoli  prende  le 
Navi  cariche  del  bottino  di  Nizza  , deftinate  a Coftantino- 
poli.  in.  complice  dell’ affaflinamento  fatto  al  Principe  di": 
Salerno.  122.  parte  con  milizie  da  Napoli  per  la  guerra  di 
Siena  . 129.  guida  quattromila  Spagnnoli  nell’  Efereito-  del 
Duca  d’ Alba  contra  lo  Stato  Ecdefiaftko  . 143.  Geniale 
dell’ imprefa  del  Pignone  in  Africa  , torna  virtoriofo  Viceré 
di  Sicilia.  173.  fa  Efèrciro , ed  Armata  potente.  174.  vili» 
ta  la  Goletta  , » poi  va  in  Malta  » ivi . porta  il  foccorfo  all* 
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tibia  a (Tediata  da’  Turchi,  ivi.  viene  ne’ Mari  del  Regno  in 
traccia  dell’ Armata  Ottomana  > 175. 

D.  Carparo  Borgia  Cardinale  Luogotenente  del  Regno  entra  fe< 
gretamente  in  Napoli.  350.  dove  fubito  cefla  il  tumulto  ec- 
citato ad  mitigazione  del  Genovino.  ivi.  al  quale  fa  confi- 
fcare  i beni,  e bandifce  altri  autori  del  tumulto.  359.  Ri- 
moffo  dal  Governo  360.  fue  lodi,  ivi . e Prammatiche. 361. 

Generale  Sig.  di  Nemurs  vinto  , e morto  in  battaglia  , onora- 
to di  fepoltura  da  Confai vo.  14. 

Genovefi  in  guerre  civili  . 198.  s’ingelofifcono  dell’  Armata  di 
D:  Giovanni  d’Aufiria  . ivi.  fi  pacificano.  ivi. 

Giacomo  Sannazzaro,  fuo  detto  nella  morte  del  Principe  d’O» 
range.  90.  muore,  ed  è fepolto  in  Mergellina  . ivi. 

Gian  T ommafo  Bianco  Sergente  Maggior*  sella  rs  degna  delle  fol- 
datefclie  del  Regno.  . - , * 391. 

Giovanna  d’ Aragona  moglie  del  Re  Ferrante  III,  muore  in  Na- 
poli . t . V 41. 

D.  Giovanna  d’  Auflria  Principdfa  di  Butera  , figliuola  di  D. 
Giovanni  Generalilfimo  nella  battaglia  di  Lepanto  , muore 
in  Napoli.  • ' 411. 

Giovanni  di  Capova  falvando  il  Re  Ferrandino  con  dargli  il  pro- 
prio cavallo,  è uccifo  in  battaglia  da’  Francefi.  3.  e 4. 

Giovanni  di  Gucvara  lafciato  da  Federico  Re  di  Napoli  alla 
difefa  di  Taranto.  9, 

Giovanni  di  Nola  celebre  fcultore , fua  opera  la  Statua  d’  A- 
tlante  nella  Fontana  della  Selleria.  tor. 

Giovanni  di  Aragona  Conte  di  Ripacorfa  lafciato  Viceré  da 
Ferdinando  il  Cattolico. za.  dal  quale  è onorato  con  titolo  di 
Nipote.  19.  amato  da’  Napoletani,  celebra  il  Parlamento.  30. 
fa  feannare  Malgaregio  Corfaro  Spagnuolo  . ivi.  Memorie  d’  an- 
tichi Imperadori , trovate  a fuo  tempo  prelfo  Pozzuoli,  ivi. 
e 31.  feda  il  tumulto  del  Popolo  folieva to  per  careftia.  ivi.  ri- 
cupera molte  Città  in  Puglia,  tenuteda’ Veneziani,  ivi. fa  mol- 
te leggi  faiutari  . ivi. 

Giovan  Barrifta  Spinelli  confidente  di  Ferdinando  il  Cattolico  af- 
flile al  Viceré  D.  Giovanni  d’  Aragona . 30. 

Fra  Giovanni  Levefche  , e ’l  Ramagaffo  per  gravi  differenze 
incamminati  a Roma,  muojono  in  Napoli.  220. 

— Kkk  2 Gio- 
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Giovanni  Manrique*  di  Lara  Luogotenente  dei  Regno.  159; 
fpedilce  milizie  in  guardia  Golfo  di  Napoli . i<5o.  moni, 
fi ce  le  tharine  del  Regno,  iot.  erge  un  Maufoleo  ad  Al  fot»  ' 
fo  Manriquez  di  Lara.  ivi.  fue  Prammatiche.  tòt.' 

D.  Giovanni  d’Auftria  Aglio  di' Carlo  V.  Generaliffimo  della 
Sagra  Lega,  giunge  in  Napoli.  190.  è ricevuto  con  magniti* 
ci  apparati.  191.  gli  è dato  lo  Stendardo  mandato  dal  Pa« 
pa  , nella  Chiefa  di  Santa  Chiara . ivi . partendo  con  l’Arma- 
ta va  a Meffina  . 192.  indi  va  in  traccia  del  Nemico.  193. 
s’ incontra  con  l’Armata  Ottomana  . ivi . ne  riporta  miraco- 
k>fa  vittoria,  ivi.  ricevuto  trionfante  in  Mcflina.  194.  non 
continua  a perfeguitare  i Turchi  per  fofpetto  di  guerra  tra 
le  due  Corone . ivi . unitoli  di  nuovo  a’  Collegati , ma  fenza 
effetto,  torna  a Napoli,  trattenendofi  in  gioltre . 195.  pre- 
parafi ad  ufcir  contro  a’  Turchi  , co’  quali  i Veneziani  con- 
chiudono la  pace.  t9<$.acquifta  Tunifi.e  Biferta , conducendo 
a Napoli  il  Re  Amida  col  figliuolo, che  fi  battezza . ivi. e 197. 
offe  io  nella' mano  in  una  gioflra.  ivi.  paflando  per  Genova 
con  cinquanta  galee  , mette  in  gelofia  la  Città  , divifa  in  fazio- 
ni < 198.  torna  a Napoli,  ivi.  punto  da  alcune  parole  del 
Viceré  Marchefc  di  Mondejar  , cava  fdcg  noia  mente  il  pugna- 
le . 108. 

Giovanni  di  Zunica  Principe  di  Pictraperfia  Ambafciadore  in 
Roma.  117.  Luogotenente  del  Regno,  dona  allo  Spedale  degl’ 
Incurabili  la  fpela  del  folito  Ponte,  ivi . e 218.  invia  fedi- 
ti Navi,  con  diece  mila  foldati  fotto  il  Prior  Caraffa , e Car- 
lo Spinelli  all’  im prefa  di  Portogallo,  ivi.  che  refta  foggetto 
alla  Corona  di  Caftiglia.  ivi.  invia  ventitré  galee,  due  ga- 
leazze , e nuove  milizie  a Spagna , fotto  Franccfco  Caraffa  . 
219.  fa  troncar  la  teda  ad  un  Nobile,  che  aveva  avvelenato 
il  proprio  Padre,  ivi.  Vifitator  Generale  mandato  dal  Re  a 
tempo  del  fuo  Governo,  che  cafliga  i Miniftri . 220.  fonali-’ 
nati  i condotti  de’  Formali  di  Napoli  dal  Terremoto.  221. 
parte  per  Spagna  con  dolore  di  tutti . ivi . fue  ottime  quali- 
tà . ivi.  fonda  nelle  Carceri  lìnfermeria..  Ifcrizione  fopra  di 
effa  . 222.  abbellifce  la  Cappella  Reale  , ottenendo  dal  Pon- 
tefice  grandi  Indulgenze,  ivi.  termina  la  fabbrica  dell’ A r- 
fenile , Ifiiizionc  fu  la  porta.  223.  fue  Prammatiche,  ivi. 

Gio- 
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Giovanni  di  Zunica  Conte  di  Miranda  , Nipote  dei  Principe  di 
Pietraperfia  , ricevuto  Viceré  in  Napoli  con  applaufo.  143. 
moledie  apportate  al  Regno  da’  Banditi  nel  principio  del  luo 
Governo,  ivi.  fa  attanagliare,  e morir  fu  la  ruota  Benedet* 
to  Mangone  famofo  Capo  bandito . Z44.  invia  Carlo  Spinel- 
lo con  Milizie  contra  Marco  Sciarra . ivi . manda  di  nuovo 
il  Conte  di  Convcrfano  , che  sforza  lo  Sciarra  ad  ufcire  del 
Regno . 14;.  fa  partir  da  Napoli  gli  Studenti  foreftieri  per 
cagione  di  careftia , ridotto  il  pane  a difpcnlarfi  a bolletta , 
e vi  rimedia  . 247.  munifce  le  Piazze  marittime  di  Puglia 
ne'fofpetti  dell’ Armata  Ottomana,  ivi.  che  da  Carlo  Spinel- 
lo è corretta  a feortarfi  dalla  Calabria.  248.  ad  iftanza  dell’ 
Eletto  del  Popolo  dirocca  TEpitafio  innalzato  dal  Duca  d’OC» 
funa  contro  al  Filano  tumultuarne.,  ivi . invia  il  figlio  a ba- 
ciare il  piede  al  Pontefice  venuto  in  Terracina . ivi . dà  la 
moflra  a tutte  le  milizie  del  Regno,  ivi.  invia  milizie  in 
Savoja , fotto  il  Prior  d’Ungheria  Caraffa . 24$».  allarga  la  piaz- 
za avanti  il  Regio  Palazzo , ed  ifcrizione  pollavi-  ivi . altri 
Epica!)  per  gli  fepolcri  de’ Re  Aragoneft  in  San  Domenico, 
da  lui  rirtorati.  ivi.  fu  la  Cafa  della  Polveriera,  e nel  Pon- 
te del  Cartello  dell’Uovo.  250.  ottimi  fuoi  portamenti, del- 
la Viceregina,  e di  tutta  la  Corte.  251.  rigorofo  punitore 
de' cattivi  Mi  nifi  ri . ivi.  e de’  calunniatoci  del  Governo . ivi. 
va  fpeffo  a diporto  in  una  Villa  deir  Eletto  dei  Popolo,  il 
quale  gli  mandava  in  dono  il  letto,  ogni  volta  che  il  Vice- 
ré dormiva  in  quel  Cafino . ivi-,  parte  da  Napoli , lafciando 
la  Nipote  maritata  con  Matteo  di  Capo  a . 252.  non  accetta 
due  bacini  d’oro,  prefentatigli  dalla  Città . ivi  . origine, -e 
Nobiltà  della  Famiglia,  ivi . fue  Prammatiche.  25 3; 

Gio:  Batirta  Crifpo  Eletto  del  Popolo  ottiene  dal  Viceré  Con- 
te di  Miranda,  che  fi  giccaffe  a terra  l’Epitafio  innalzato  con- 
tro al  Pifano  fomentator  del  tumulto  in  tempo  del  Duca  d’ 
Olfuna . 248.  manda  ogni  volta  al  Viceré  il  letto, dove  avea 
dormito  Sua  Ecc.  ncila  Villa  di  Nazzaret.  251. 

Giovan  Francefco  di  Sangro  Marchefe , poi  Duca  di  Torre  Mag- 
giore , comanda  a trentaquattro  Navi  di  guerra  nell’  imprda 
di  Tunifi,  e Bi terra, acquiftate  da  D.Giovanni  d’Auftria . 196. 

Gio:  Pietro  Caraffa  affamo  al  Sommo  Pontificato  coi  nomo 
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di  Paolo  IV.  H4.  difgurtato  con  gli  SpagmioH  , che  gli  fi 
erano  opporti , quando  fu  promoffo  all*  Arcivefcovado  di  Na- 
poli.  141.  priva  Marc’ Antonio  Colonna  degli  Stati  pofledu- 
ti  in  Campagna  di  Roma  , e ne  invertisce  un  fuo  Nipote . 
ivi.  fa  imprigionare  alcuni  Minirtri  di  Cafa  d’Auflria.  ivi. 
fa  preparamenti  di  guerra.  143.  invia  il  Cardinal  Caraffa  in 
Francia,  ivi.  rifponde  alla  lettera  del  Viceré  Duca  d’Alba. 
*44.  peTli  lui  acquirti  alterato,  ivi  . fortifica  Traftevere , e 
inette  Roma  in  difefa  , ordina  al  Marchefe  di  Montebello  , 
che  affalifca  le  frontiere  del  Regno  ; ma  Senta  profitto  per 
l’oppofìzione  di  Ferrante  Loffredo . 145.  ricorre  all*  aj«o  di 
Francia,  ed  a’ Potentati  d’Italia,  ivi.  fa  lega  con  Arrigo  Re 
di  Francia.  146.  chiama  il  Duca  di  Ghifa  alla  difefa  di  Ro- 
ma  . is I.  fianco  della  Guerra  infelice  , fa  pace  con  Filippo 
II.  ivi . e i$a.  accoglie  il  Duca  d’Alba . i<q.  manda  la  Ro- 
fa  d’oro  alla  Viceregina,  ivi.  affunto  dall’ Arcivefcovado  di 
Napoli  alla  Santa  Sede  , protefta  norf  vacar  la  Mitra. di  Na- 
poli, per  effere  ancora  nel  di  lui  capo.  zog.  e zio. 

Gio:  Vincenzo. Starace , Eletto  del  Popolo.  130.  prefo  in  fo- 
Spetto  dalla  Plebe  per  la  Carefiia,epel  pefo  mancato  al  pane. 
a 3 1.  condotto  con  disprezzo  nel  Convento  di  Sant’  Agofti» 
no.  aqz.  non  può  effer  liberato  da’  Minirtri  inviati  dal  Vi- 
ceré . ivi.  uccifo,  e rtrafeinato  fino  al  Regai  Palagio,  ivi . 
frpolto  nella  Chiefa  dell’ Annunziata.  ' ivi. 

D.  Giovanni  Alfonfo  Pimentel  Viceré  punifee  i frodatori  dell’ 
Annona,  zgó.  e 197.  Fa  morire  un  Nobile  in  pena  d’un  o- 
micidio  fatto  in  ducile) • ivi.  Rimedia  *’  tumulti  nafeenti. 
zgS.e  %QQ.  Per.  le  differenze  fra  il  Papa» -e  i Veneziani  fpe- 
difce  gente  in  Lombardia . |oo.  e le  Galee,  che  Saccheggia- 
no  Durano,  «a . Feftcggi»  &.va£e*n*uo  -d^Frincipi  Reali, 
gol.  Invia  milizie  jn  Fiandra . gog.-  abbellifce  la  ftrada  di 
Poggio  Reale  . 304-  Fa  fabbricare  il  Forte  Pimentel  nell’ 
Ifola  dell’Elba.'  ivi , e gaj.  ed  altri  Edificj  pubblici . ivi , e 
ftg.  Partendo  da  Napoli  eiprime  Sentimenti  di  tenerezza . 30 6. 
fue  Prammatiche . . c _ ^ qo7-  * f»g> 

Gio  Batifta  Cavalier  Marino  Poeta  infigpe,  muore  in  Napoli.  38?. 
Girolamo  Tottavilla , Conte  di  Sarno  Colonnello  d’ Italiani  all’ 
imprefa  di  Tunifi,  muore  combattendo.-  . iQS» 

Suor 
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Suor  Giulia  di  Marco  Tue  laidezze,  ed  Ipocrilic.  314.  t feg. 
Giulio  li.  Papa  , dà  1’  Inveflitura  del  Regno  di  Napoli  a Fer- 
dinando il  Cattolico  . 37.  con  lui  s’unifce  in  lega  contra  Fran- 
cia. 38.  dichiarato  illegittimo  il  Conciliabolo  di  Pifa  , con- 
voca il  Concilio  in  S.  Giovanni  Lacerano,  ivi.  intimidito 
per  la  (confìtta  dell’  Efercito  della  Lega  a Ravenna . 39. 

Giulio  Genovino  Eletto  del  Popolo  tenta  di  dividere  il  gover- 
no del  Popolo  da  quello  de’  Nobili  349.  Dal  Duca  d’Offuna 
è mandato  a Piombinole  poi  condotto  in  Ifpagna  . 350.  e 
3$i.  mandato  per  gaftigo  ad  Orano,  ritorna  libero  in  Na* 
poli . 37 6. 

I 

IMmagine  di  Maria  Tempre  Vergine  da  cfla  additata , libera  Na- 
poli dalla  pelle.  8 6.  dipinta  nel  muro  , colpita  con  pal- 
la di  giuoco  di  uno  Scellerato , conferva  la  lividura  nel  vol- 
to . 247.  beftemmiata  da  una  vecchia  , alla  quale  cadono 
i piedi . ivi . Convento  di  Padri  Predicatori  fondato  in  quel 
luogo . % ivi . 

Innic’o  d’Avalos  Marchefe  del  Vado  prende  Pozzuoli  , e Salef- 
no . 20. 

Innico  Lopez  Marchefe  di  Mondejar  Viceré  , offende  il  prede* 
ceffore  Cardinal  Granvela , rivocando  molte  fue  Ordinazioni. 
20$.  dal  Reggente  Scipione  Cutinari  in  Madrid  è avvifato 
di  ciò  , che  contra  di  lui  fi  trattava  nel  Configlio  d’Italia . 20 6. 
Codringe  i Nobili  del  Seggio  di  Nido  ad  ammettere  nel  lo- 
ro numero  il  detco<  Reggente , ma  faputi  dal  Re  i natali  di 
effo  , è annullato  il  Privilegio  fopra  di  ciò  concedutogli . ivi. 
4L207.  paffa  difeudi  in  Napoli  con  D.  Giovanni  d’  Audria  . 
nri.' che  punto  da  fue  parole,  cava  il  pugnale  per  ucciderlo. 
208.  Diligente  in  prefervar  Napoli  dalla  pefte.  ivi.  Spedifce 
Soldatefohe  alle  manne  contro  all’armata  Ottomana . ivi . co- 
mincia la  fabbrica  del  nuovo  Arfenale  . 210.  vuole  adultera- 
te la  qualità  del  pane,  ivi  . ceda  dal  cattivo  propofito  per 
le  minacce  dal  Popolo,  ivi.  pretende  fpofare  al  figlio  D.  A ~ 
na  Clarice  Caraffa  , erede  dello  Stato  di  Mondragnne.  21 1.  i 
manda  Soldati  ,-e  Miniftri  , a prenderla  dal  Monidero,  ma 

fen- 
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fenza  effetto . hi . con  grandi  {fimo  fdegno  della  Famiglia  Ci« 
riffa . ivi . dalla  quale  fon  portate  querele  al  Re  -,  che  man- 
da  altri  al  Governo,  ili.  parte  da  Napoli  fenza  dolore  del* 
la  Città,  ivi  . dopo  le  provvifioni  per  porre  in  mare  un  Arma» 
ta  contro  agl’  Infedeli,  ivi  . Nobiltà  della  Famiglia,  ivi  . 
fue  Prammatiche.  213. 

Inondazione  di  piogge  in  Nàpoli . 61.  del  mare  , che  affonda 
molti  legni . i zòo. 

Interregno  nel  Governo  del  Reame  di  Napoli  per  morte  di  D. 
Ramondo  di  Cardona  . 58.  autorità  del  Configlio  Collarera» 
le  in  quello  tempo.  57.  nuovo  interregno  per  la  partenza  di 
D.  Carlo  di  Lanoy  , che  va  a Roma  . 61.  per  morte  di  D. 
Andre»  Caraffa,  e D.  Carlo  di  Lanoy,  e del  Cardinal  Porti» 
peo  Colonna . . 74.  e pp. 

Ifabella  d’ Aragona  Ducheffa  di  Milano  morta  in  Napoli , fepol- 
ta  in  S. Domenico.  71. 

Ifola  delle  Gerbe  , prefa  dall’  Armata  di  Filippo  II.  171.  di 
Cerchine  affalita  dalle  galee  di  Napoli  fotto  il  Marchefe  di 
Santa  Croce  . 108.  di  nuovo  dalla  medelima  fotta  il  Gene» 
rale  D.  Pietro  -di  Toledo . 2^7. 

L 

LEga  tra  il  Papa,  il  Re  di  Spagna,  di  Francia  ,ei  Veneziani 
contro  a Federigo  Re  di  Napoli . 8.  tra  il  Papa,  l’Impe* 
radore  , il  Re  di  Spagna  ,e  di  Francia  , contro  a’  Veneziani . 
3i.tra  il  Papa.il  Re  Cattolico,  ci  Veneziani  contro  a Frani 
eia.  38.  tra’Veneziani , e il  Re  di  Francia,  jp.  tra  il  Ponte, 
fice , Carlo  V.,  Re  d’Inghilterra,  ed  altri  contro  a’ France. 
fi.  6 1.  di  Solima  no,  e Francefco  I.  contro-  * Carlo  V.  1 itfc 
tra  Paolo  IV.  e il  Re  di  Francia  contro  a Filippo  II.  14 tf. 
Lega  Sagra  conchiufa  dal  B.  Pio  V;  contro  a’ Turchi.  190. 
Fra  Lelio  Brancaccio  Deputato  al  Re,  per  querelarli  degli  ag. 
oravi  del  Duca  cTOfluna . 348.  Prefetto  dell’  Annona  in  Na» 

ioli  . • . . ‘ ' V *88- 

Lodovico  Sforma  , da’  Francefi  fpogliato  dello  Stato  di  Milano.7. 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia  occupa  lo  Stato  di  Milano.  7» 
Unito  in  Lega  col  Papa , e Ferdinand»  Cattolico , gli  fi  af- 
fé» 
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fegna  una  parte  nel  Regno,  g.  giunge  con  fEferciro  a Capo, 
va , e la  mette  a lacco . g.  invia  nuovo  Efercito  Cotto  il 
Marchefe  di  Mantova  alla  ricuperazione  del  Regno.  l£.  pa- 
cificato con  Ferdinando,  23.  è Soddisfatto  delle  lue  pretenfio- 
ni  col  denaro  de’  Napoletani . 30.  muore  . 40. 

D.  Luigi  figlio  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  , refta  Luogo, 
tenente  del  Regno  per  la  partenza  del  Padre  andato  alla  Guer- 
ra di  Siena  . la g.  letterato , e magnanimo  . 130.  ricevuto 
nell’  Accademia  degl’  Intronati  di  Siena  con  altri  grandi  Per- 
fonaggi . ivi.  Fabbriche  fatte  a fuo  tempo.  ivi. 

Luogo  de’  Regj  Studj  di  Napoli  accomodato  dall’  Architetto  Ca- 


M Algaregio  Corfale  Spagnuolo  fcannato  nel  Calici  nuovo 
di  Napoli . 30. 

Mantredonia  laccheggiata  da’  Turchi  . 359. 

Marcello  di  Benavides  venuto  in  Reggio  con  fanti,  e Cavalli,  io. 
Marchefe  del  Vallo  ha  in  dono  il  Principato  di  Montefarchio . 
85.  afiedia  Monopoli , tenuta  da’  V cneziani , e le  ne  ritira 
con  danno.  87.  va  col  Principe  d’Orange  all’  attedio  di  Fio- 
renza . 88.  interviene  alla  Coronazione  di  Carlo  V.  in  Bolo, 
gna . 8g.  afpra  contefa  in  un  invito  di  Dame , tra  lui  e il 


Marchefe  di  Fufcaldo  Gran  Giulliziere  per  pregiudizio  , che  fa- 
cevafi  al  fuo  carattere,  non  interviene  alla  cavalcata.  410. 

Marchefe  di  Torrecufo  Generale  del  foccorfo  inviato  ad  Orbitel. 
lo . 334.  Liberata  la  Piazza  , muore  in  Napoli . 33; 

Marco  Berardi,  detto  il  Re  Marcone  Capobandito  , -con  mille 
e cinquecento  compagni  fa  gran  llrage  degli  Spagnuoli  fpedi* 
tigli  contro  dal  Viceré.  171.  fuperato  da  Fabrizio  Pigna* 
telli . ivi. 

Marco  Sciarra,  chiamato  Re  della  Campagna,  uccide  in  Apruz. 
zo  i Soldati  della  Corte . 244.  rifpetta  Carlo  Spinello  (pedi* 
togli  contro,  vietando  a’ Compagni  1’  offenderlo  negl’  incon- 
tri delle  fcaramucce  . ivi . e 24 9.  fua  comitiva  uccide  il 
Vefcovo  di  Lucerà,  ivi.  appoggiata  da  Alfoafo  Piccolomini 


yalier  Fontana 
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Viceré  D.  Pietro  di  Toledo 


107, 


Tom.I. 


Lll 


- *1  N ET  ICE- 


4SO 

ribello  del  Gran  Duca  di  Tofeana.  ivi.  perfeguiato  dal  Con. 
te  di  Converfano , và  al  fervigio  de’  Veneziani  con  feffanta 
Compagni  245.  e -z+S.  da  uno  de’  quali  è uccifo . ^ ivi  . 

Marco  Antonio  Colonna  rende  la  Fortezza  di  Ravenna  a’Fran- 
ceft  dopo  la  rotta  dell’  Efercito  della  Lega.  39.  da  Paolo  IV. 
è privato  degli  Stati  pofleduti  in  Campagna  di  Roma.  142. 
guida  trecento  uomini  d’Armi  nell’  EfercitO  del  Duca  d’ Al- 
ba. 143.  coftringe  Giulio  Orfino  Capitano  del  Pontefice  a to« 
glierfi  dall’ affedio  della  Terra  di  Piglio.  149.  prende  molte 
Terre  Ecefiadiche . 150.  affedia  Palliano,  ivi.  combatte  con 
Giulio  Orlino , e lo  fa  prigione,  ivi.  ricupera  lo  Stato  di 
Palliano.  153.  Comanda  olla  Squadra  delle  galee  Pontificie 
nel  foccorfo  di  Cipri.  190.  e nell’ Armata  della  Sacra  Lega. 
192.  dopo  la  vittoria  navale  yiene  a Napoli , indi  torna  a 

Roma.  IR4* .. 

Maria  Regina  d’Inghilterra  Moglie  di  Filippo  II.  muore  . 1153. 

Maria  Regina  d’Ungheria  paffa  per  Napoli.  413.  e feg.  D<*na 
l’apparato  del  Ponte  alla  Chiela  di  S.  Maria  di  Codantino- 
poli.  414.  fue  fattezze,  ed  ornamenti,  ivi.  Riceve  la  Rofa 
d’oro  inviatale  dal  Pontefice  Urbano  Ottavo,  ivi.  Afflile  al- 
le  fede  in^  tm ‘palchetto , acciò  le  Dame  abbiano  fedia  , che 
in  altra  forma  non  volevano  intervenirvi . 417.  Non  è vifi. 
tata  dalle  Titolate , alle  quali  non  volea  dare  , che  un  era. 
plice  tappeto,  ivi.  parte  con  pompa  Reale.  418. 

D.  Marino  Caracciolo  Principe  d’Avellino  tanto  amico  de’Vir- 
tuofi , che  anche  il  fuo  Barbiere  era  Poeta  . 4x2. 

Memorie  d’antichi  Imperatori  trovate  in  una  grotta  preflo  Poz. 
ruoli.  3°>  e jr. 

Menaldo  Guerra,  famofo  Corfale,  prende  Odia.  6.  Sconfitto, 
c condotto  a Roma  da  Confalvo  Gran  Capitano . ivi  . 

Minidri  mortificati.  Sofpefi  dall  officio  313. 

Moneta  di  cuojo  difpenlata  dall’  Imperador  Fcdengo  II.  371. 

Monidero  di  Suore  , fotto  nome  di  Santa  Maria  Egiziaca  nel 
Quartiere  di  Pizzofalcone.  - 

Mon  fienor  di  Mompenfiero  lafciato  al  Governo  del  Regno  dt 
Napoli  da  Carlo  d’Angiò . 3.  muore  per  intemperanza  di  fruì- 

tl  • • 

Monfignor  della  Motta  prigioniero  di  guerra  di  Confalvo  tac- 
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eia  imprudentemente  dì  viltà  gl'  Italiani , che  sfidano , e vin* 
cono  i Franccfi.  iz. 

Monsii  di  Lautrech  elee  incontro  a Francefco  I.tornato  dalla  pri- 
gionia di  Spagna  . 6$.  inviato  Generale  in  Italia  . 67.  entra 
con  fetrantamila  Soldati  nel  Regno.  7d.afledia  Napoli , ór/ è 
travagliato  dall’ufcite  della  guarinigione.  ivi . e 77.  toglie  alla 
Città  i ruolini,  ivi.  chiamata  la  (quadra  delle  galee  de  1 Do- 
na, chiude  il  mare  alle  vettovaglie,  ivi.  non  vuol  battere 
la  Città  col  cannone , ma  prenderla  a fame . 82.  muore  nell* 
affedio  . ivi.  gli  è dal  Duca  di  Seffa  innalzato  il  Sepolcro.  83. 

Monsii  di  Valdimonte,  chiamato  da  Clemente  VII.  viene  con 
potente  armata  , facendoli  rhiamar  Re  di  Napoli  6 5.  66.  im« 
padroni tofi  della  riviera,  giunge  alle  porte  di  Napoli,  ivi . 
' MRfg110  < _ — ■ ■ — ■■■•  ivi . 

SO,  Re  eli  Tunifi  rimeffo  in  tronoda  Carlo  V.tos-cacciatone 
viene  a Napoli . iop.  e 1 io.  ammira  le  colonne  del  fron. 
tefpizio  della  Chiefa  di  San  Paolo  . ivi . con  tremila  fanti 
comandati  da  Giovan  Baùtta  Loffredo  torna  a Tunifi.  ivi. 
fatto  prigione  , ed  accecato  dal  proprio  Figliuolo.  ivi. 

N 

mal  fixhfia&tti  deI  B*£M»d?4i>giò 

rrandino  figlio  d’Alfonfo  ài  Regno.  4. ' loro 
verfo  Conlalvo  Gran  Capitano.  20.  fi  dichiarano  fudditì 
Re  Ferdinando  il  Carrai  ico  venuto  in  Napoli.  21.  celebrano 
il  Parlamcnro,  e contribuifcono  danari  a Ferdinando . 30.  tu- 
multuano per  la  morte  tentata  d’un  Cittadino.  3Ó.  e per  non 
accettare  il  Tribunale  dell’ Inquifizione . ivi,  e feg.  fcacciano 
dalla  Città  i Giudei.  37.  feftcggiano  l’acquilto  di  Bugia,  e 
Trjpoli  in  Africa,  ivi.  dopo  la  morte  di  Ferdinando  ricono- 
feono  per  legittimo  Re  Carlo  d’Auttria  . 41.  al  quale  manda- 
no'AoRmfci adori  d’ubbidienza . ivi . e 42. ed  un  donativo  in  Aquif* 
grana  per  la  fua  prima  Coronazione  , ed  elezione  all’ Impe- 
rio v 43.  tumultuano  nell’  afiedio  di  Lautrech  per  mancanza 
di  viveri.  77.  fono  afflitti  non  poco  dagli  amici  Alamanni, 
da’ Franccfi  nemici,  e da  pelle  crudele.  83.  84.  loro  fedeltà 
a Carlo  Vt  ivi . impediti  dal  Viceré  d’inviare  il  Principe  di 

Lll  z . Sa- 
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Salerno  Ambafciadore  a Cefare  . 94.  al  quale  fanno  nuovo 
donativo  per  la  guerra  d’Ungheria,  ivi.  gli  fanno  intendere 
i cattivi  portamenti  del  Cardinal  Colonna  , che  rimoffo  dal 
Governo,  muore  avanti  l’arrivo  del  fuccefforc . <75.  tumultua, 
no  per  cagion  di  nuova  Gabella . 100.  uccidono  alcuni  Spa- 
gnuoli  per  differenza  nell’ Olleria.  104.  vanno  all’ imprefa  di 
di  TuniO.  105.  tumultuano  di  nuovo  pel  Tribunale  dell’ In* 
quifizionc  .113.  vengono  a rottura  con  gli  Spagnuoli.  ivi.  dicljia- 
rati  dal  Viceré  incorfi  in  delitto  di  fellonia  , più  s’innafprifco- 
no.  1 1 4.  inviano  il  Principe  di  Salerno  , e Placido  di  San- 
grò  a Carlo  V.  ivi.  malamente  trattati  dal  Viceré,  fi  man- 
tengono fedeli  al  Re.  115.  e 116.  per  ordine  del  quale,  efor- 
tati  da’  Nobili , depongono  l’armi  . ivi  . inviano  altri  Amba- 
fciadori.  117.  fono  loro  redituitc  l’armi,  e i cannoni . ivi. 
vanno  con  l’Armata  del  Re  Filippo  in  Africa.  171.  e feg. 
ledano  fchiavi  nella  battaglia  perduta  co’  Turchi  . 172.  fon 
didribuiti  fotto  varj  Capitani  Nobili  alla  difefa  del  Regno. 
173.  e feg.  vanno  con  l’Armata  al  foccorfo  di  Cipri.  175. 
magnanimi  ne’ donativi  fatti  al  Re.  ivi , e feg.  in  gran  nu- 
mero fu  le  Navi , e Galee  della  Sagra  Lega  contro  agli  Ot- 
tomani. 194.  militano  in  Portogallo  fotto  il  Duca  d’Alba. 
2,18.  tumultuano  per  caredia  di  fermenti , inviati  a Spagna. 
231.  e feg.  dedinano  Deputati  al  Viceré  Duca  d’Offuna.  231. 
refidono  a’Minidri  da  lui  inviati  per  liberare  dalle  loro  ma- 
DÌ -l’ Eletto  Starace  . 232.  quale  uccidono  , drafcinandolo  a- 
vanti  il  Regio  Palazzo,  ivi.  andati  per  bruciargli  la  Cafa  , 
fon  ritenuti  da’ Padri  Gcfuiti.  233.  trecento  foli  efecutori  di 
quedi  didurbi . ivi . per  indudria  de’  Cavalieri  s*  acchetano  . 
ivi . fanno  al  Viceré  Conte  di  Miranda  , che  partiva  dal  Go- 
verno, un  dono  di  due  bacini  d’oro.  2S2.  che  non  viene  ac- 
cettato • ivi.  tumultuano  per  gravezza  di  gabelle  . 298.  per  le 
monete  ritagliate.  299.  Inviano  un  Padre  Cappuccino  a do- 
lerfi  col  Re  del  Duca  d’ Oflima . 347.  Ad  indigazionc  del 
Genovino  danno  fegni  di  tumultuare  . 350.  Si  quietano . ivi. 
In  tempo  di  penuria  infultano  la  carrozza  del  Viceré  Cardi- 
nal Zapatta . $69.  e feg.  Per  mezzo  del  P.  Taruggi  proteda, 
no  al  Re  la  loro  fedeltà.  376,  fov venendolo  fpon rancamente 
di  danari . 40 6.  e 407, 
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Napoli  invia  alla  Corte  Ottavio  Tuttavilla  a querelarli  del  Vi* 
ccrè  Conte  d’Olivares . 282.  che  tornato  con  favorevoli  re* 
fcritti , ne  dà  conto  a’ Nobili  congregati  in  San  Lorenzo.283, 
Navi  fommcrfe  per  tempcila  nel  porto  di  Napoli.  2 77. 

O 

ORazio  Acquaviva  Dnea  d’Atri  comanda  a cinquemila  fol- 
dati,  ed  a fettanta  Cavalieri  Napoletani* inviati  da’  Na« 

poletani  per  rinforzar  ',Arraata  della  Sagra  Lega  , dopo  la 
Vittoria  Navale.  1^4. 

Oftia  Città  del  Papa , prefa  da  Menaldo  Guerra  Corfale  , ricu- 
perata da  Cnnfalvn  Gran  Capitano  . 6. 

Ottavio  Tottavilla,  inviato  dalla  Città  al  Re  Filippo  III.  per 
lamentarfi  de’ torti  , che  il  Viceré  Conte  d’Olivares  faceva 
alla  Nobiltà  . 265.  c lóó.  ottiene  la  partenza  del  Viceré  . 
ivi . • 

P 

PAce  tra  le  Corone  di  Spagna,  e di  Francia  . 4t.d5.tra  Cle- 
mente VII.  e Carlo  V.  66.  tra  Cariote  ’1  Re  Francefco. 
87.  tra  Paolo  IV.  e Filippo  II.  15 1.  c Tuoi  effetti  . 152.  e 
feg.  tra  Filippo  II.  e ’l  Re  di  Francia- . 165.  conrhiufa  tra 
la  Repubblica  di  Venezia  c ’l  gran  Turco  , con  danno  , e 
fentimento  del  Criftianefimo . . ipd*. 

Paolo  d’ A rezzo.  Cardinale  de’  Cherici  Regolari  Teatini  , Arci- 
vescovo di  Napoli , uomo  fantiffimo  . 208.  e 209.  vifìta  il 
Viceré  con  la  Croce  inarborata . ivi . fupprime  per  giufte  ca- 
gioni un  Moni  fiero  di  Suore  . ivi , 

D.  Parafan  di  Ribera  Principe  di  gran  talenti.  id7.  Viceré  ri- 
ccvuto  in  Napoli  con  pompa,  ivi.  careftia  c fi  re  ma  ne’  prin. 
cipj  del  fuo  Governo  . id8.  contribuifce  al  foftcnramenro  de’ 
poveri,  ivi.  con  gravi  pene  fa  manifeflare  le  vettovaglie  na- 
fcofle  . ivi  . terremoti  accaduti  a fuo  tempo  . ivi  . e morbi 
contagiofi.  1 6p.  prudente  neU’offervanza  del  Concilio  di  Tren- 
to . 170.  e 17 1 . invia  foldaii  contro  a Marco  Berardi  Capo 
Bandito , che  ne  uccide  molti  • ivi . cd  é finalmente  dermi-' 
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nato  da  Fabrizio  Pignatelli . ivi.  invia  le  galee,  e' le  milizie  1 
alla  ricuperazione  di  Tripoli,  ivi.  e 17Z.  didribuifee  Tolda- 

tel'chc  l'otto  Capitani  Nobili  alla  difela  del  Regno.  173.  e 
174.  celebra  felle  per  la  partenza  de’Turchi  da  Malta  . i7S-cafti- 
ga  il  Governatore  d’Apruzzo , neglijgentc  in  cuflodir  la  Provin. 
eia . ivi , fa  venir  tremila  T edelchi  , per  guarnire  il  Regno 
ivi.  manda  foccorfo  a Cipri,  ivi.  Donativi  grandi  fatti  al 
Re  in  tempo  del  luo  Governo,  ivi . e 176.  è aggregato  alla 
Nobiltà  Napoletana,  ivi.  priva  dell’  officio  un  Configgere  , 
per  aver  rivelato  il  fegreto  d’una  Cauta.  ivi.  Giudo , c Cle- 
mente ivi.  Pietofo  co’ poveri.  177.  p^uove  la  fondazione 
del  Conlervatorio  dello  Spirito  Santo,  ivi.  celebrai  funerali 
a Carlo  Principe  , c ad  irabella  Regina  di  Spagna  . e fedeg- 
cia  le  nuove  nozze  del  Re . ivi . adorna  con  Edifici  infìgni  , ■ * 
e comode  drade  la  Città,  e il  Regno  . ivi.  curiofo  di  dame, 
ne  manda  in  Ifpagna  , che  fon  prete  da’  Mori . 178.  muore 
in  Napoli  con  dolore  de’  Popoli . ivi . E pi  taf)  nell’  Opere  da 
lui  fatte,  ivi , e Jeg.  fue  Prammatiche.  183. 

Parlamento  del  Regno,  adunato  in  Napoli  , per  contribuir  da- 
nari al  Re  Ferdinando  il  Cattolico  . 30. 

Pcde  travaglia  Napoli  . 83.  ceffata  per  l’invenzione  d’una  Irama-  ’ 
gine  di  Maria  fempre  Vergine  . 86.  s’  attacca  a gran  parte  . 
d’Italia,  e del  Regno,  ma  ne  rimane  illefa  la  Città  di  Na- 
poli. 208.  gravidima  in  Sicilia  . 389.  In  Lombardia.  413. 

D.  Pietro  , Nipote  di  Confalvo  Gran  Capitano,  pubblicamente 
taccia  il  Re  Ferdinando  il  Cattolico , d’ingratitudine  verfo  il 
Zio.  23.  fa  prendere  l’Inquifitore  inviato  del  Re.  hi.  che  . 
fdegnato  lo  manda  in  cfilio  , e fpiana  il  Cadello  di  Mon- 

dilla.  # 

D.  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Villafranca,  entra  in  Napo- 
li • 99 • Perde  l’afTezione  della  Nobiltà  . 100.  e del  Popolo,  . 
che  tumultua,  ivi.  Opere  infigni  fatte  da  lui  per  abbellir  la 
Città.  101.  varie  Ifcrizioni  .tu  le  fue  fabbriche,  ivi , e ftg. 
ferito  in  una  gamba  ne’pubblici  giuochi.  103. introduce  l’ufo 
de’  donativi,  che  fi  fanno  al  Re.  m . diffimula  la  morte  de- 
gli Spagnuoli  in  un  tumulto.  104.  invia  l’Armata  con  mili- 
zie all’  Impcradorc  , per  l’imprefa  di  Tunifi.  ivi.  e 105.  ri- 
ceve in  Napoli  Carlo  V.  106.  difiurbo  tra  lui  , e ’l  Marche- 
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Ce  dèi  Vallò . 107.  fabbrica  un  Palagio  in  Pozzuoli , e Tua 
ifcrizione  108.  (caccia  i Giudei  , c fi  fonda  il  Monte  della 
Pietà . io p.  va  con  Armata  a Livorno  , deftinata  per  Tini* 
prefs  dell’Africa,  fu» . accoglie  Muleafie  Re  di  Tunifi . fu». 
e no.  jGIì  dà  tremila  fanti  fono  Giovan  Batifla  Loffredo  , 
per  ricuperare  il  Regno . ivi . proccura  acchetare  il  Popolo  , 
Sollevato  pel  Tribunale  deirinquifizione.nl.  fa  veniHblda. 
tcfche  da’ Prefidj  vicini  per  gaftigarlo . 113.  fa  ammazzarne 
Nobili.  114.  è in  perìcolo  d’effere  uccilo.  fui.  per  l’ Amba- 
sceria inviata  dalla  Città  a Carlo  V.  fi  adombra . ivi . infor- 
ma Anidramente  l’Imperadore  de*  portamenti  de’  Napoletani . 
115.  co’ quali  fa  tregua.  li 6.  pubblica  l’Indulto  di  Celare. 
ivi . ciè  , «he  «-li  occorfe  nell*  efler  vifitato  dal  Principe  di 
Saler*»-J*M#-  tacciato  di  ilfhdidlHW  . t ip.  h molti  aggra- 
vi al  Principe.  111.  non  gaftiga  chi  aveva  alfaffinaro  il  Prìn- 
cipe. 123.  lo  dichiara  ribello.  124.  con  un  prefente  di  du- 
gento  mila  ducati  fa  partir  dall*  acque  di  Napoli  1’  Armata 
Ottomana,  ivi.  e 125.  va  all’  imprefa  di  Siena,  ivi.  e izp. 
muore  in  Fiorenza,  iz 6.  fue  qualità  . ivi.  Famiglia  Toledo 
gode  le  prerogative  de’ Nobili  Napoletani,  ivi.  fue  Pramma- 
tiche . 127. 

D.  Pietro  Cardinal  Pacecco,  uomo  dotto,  intervenuto  al  Con- 
cilio di  Trento,  e promofTo  alla  Porpora.  131.  viene  da  Ro- 
ma Luogotenente  del  Regno  , ed  offerva  fedelmente  tutt1  i 
privilegi  alla  Città  . ivi  . e 132.  afflile  alla  cerimonia  del 
poffdfo  del  Regno , prefo  in  nome  di  Filippo  II.  dal  Mar- 
citele di  Pefcara.  ivi . fupera  le  difficoltà  , nate  por  cagione 
di  precedenza  tra  Nobili . ivi . fa  imprigionare  Afcanio  Co- 
lonna. 133.  parte  da  Napoli  pel  Conclave  di  Pàolo  IV. 134. 
fue  Prammatiche . • ivi. 

D.  Pietro  Giron , -Duca  d’Ofluna  , giunto  Viceré  con  dicianno- 
ve galee  , riceve  in  Pozzuoli  gli  Ambafciadori  della  Città . 

' 227.  228.  di 'genio  altero,  ivi,  fa  molte  cofe  in  pregiudi- 
cio  della  Nobiltà . ivi . dà  la  colpa  al  Maeflro  di  cerimonie, 
per  trattenere  i Cavalieri  alterati  per  'fintili  pregiudizj  in  un 
convito , dal  quale  fi  portono . fu» . ed  è loro  vietato  di  con- 
gregarli negli  Oratorj  de’  Bianchi  , e della  Croce  . zip.  fa 
portare  un  Nobile  in  un  cocchio  Scoperto,  con  catene  a’  pie- 
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copia  di  grani  nelle  Spegni  ca'bm'la  ' *11*  “"U"?8™1 
tumultua,  ivi.  e 231,  cornane^0  11  ?,.c?re^Ia  >e  1 Popolo 
vano.zjj.  refliruifce  l’abbondanza  ^ r°“  f,mU0* 

tumulto.  234.  (pianata  la  cafa  A''  ^A’  ^'Sa  gli  autori  del 
innalza  un  EpitafiJ  ivi  • "r W1?"  «^vole  , v* 

galee  , per -aver  maltrattato  un  Minoro  ° *•  Genen,Ie  *“•* 
fiorare  il  Condotto  de’ Formali  dell,  /a  ”* 

la  fonte  a Santa  Caterina T l ‘ "V  E,msfi°  fu 

15to  la  Reai  Cavallerizza  ed  - ’ ,w.*  ,trafPorta  « altro 
che  su  la  nuova  ftradfl’  c V"u,OI!c-  «»•  « *3*.  com’an- 
tempo  di  nuovo  fl  tenta  J.n“ * ™ - a fu® 

' * NaP°I.i  • z37-  fa  Coniare  i Si  rlcS'^n 

» e *«  ^ Famigiair: 

s Mir,  sTo j rffs’r  Afede  * c 

De  Pietro  Fernanfi  di  <%£  Con  ™d V 2 27.8* 

1 Annona  della  Città  - :i  p *.  ^,emos  Viceré  accrefee 
•e  con  J *l.~ ajL“  t^m5°,T  deJ  **•  }'*•  *fceci. 
Pedone  leali . ^ F<tle’  e Fun'™n  a 

ja.  ivi.  e il  Cardinal  A^K  J P°mpa  l1  PrinciP«  di  Savo. 
ielle  pnbbliikesTolé  ilte™0;  I'.'d’fici» 

porta (Tero  dal  Chioftro  di  San  n <iU*  cerf!T10nia  ▼»  G traf. 

all'  Accademia  degli  Ociòff*11  a™T“  ' " • AIS"S™ 

|>Cc,oni  gar.Fa8  paiTar  mó«,a  g^^,PX”caeÉll  • Tl 
Pegno  , ed  invia  centi  a P.I.  e aUa  Cavalleria  del 

del  Regno. ivi  .t  feg  Termina  i’bh  c • e oPere’Pel  comun  bene 

t's H ss* 
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va  moneta.  335.  Abolifcc  la  gabella  de’ frutti , tagliando  con 
la  fpada  le  corde  della  bilancia  dell’  efazione.  350.  Riceve 
dal  Regno  un  donativo  fatto  a Sua  Maeftà  d’ un  milione,  e 
dugentomila  feudi.  33^. Mantiene  il  Popolo  in  allegrezza  . ivi. 
Celebra  con  pompofa  proceffione  la  folennità  dell’  Immacola- 
ta Concezione  di  Maria  Vergine,  ivi.  Giura  co’  Baroni,  e 
Profeffori  pubblici  delle  Scienze , di  difendere  la  Vergine  con. 
ceputa  fenza  peccato  originale . 337.  Spinge  Armate  nell’ 
Adriatico,  che  travagliano,  e cagionano  lpa vento  a Venezia. 
34Z.  Rapprefenta  al  Pontefice  le  ragioni  di  ciò  . 343.  Invia 
di  nuovo  l’Armata  contro  a’  Veneziani  . 344.  Creduto  uno 
degli  Autori  della  Congiura  feoperta  in  Venezia,  ivi.  ma 
fattamente.  345.  Ettendo  zelante  della  gloria  dell’  armi  Cri. 
fìiane  . ivi . fi  gitfftifica  dell’  accufe  dategli  alla  Corte . 347. 
Mantiene  venti  navi,  altrettante  galee,  e fedicimila  Soldati. 
ivi.  L’alloggiamento  de’ quali  aggrava  il  Regno,  ivi.  Accu- 
fato  dalla  Città  al  Re.  348.  Gli  è dato  il  Succeflòre . 34 9.  Pri- 
ma di  partirli,  giuftifica  per  lettere  al  Re  le  fue  azioni. 351. 
Imprigionato  in  Ifpagna  . 352.  muore,  ivi.  fue  lodi.  ivi.  Ad 
una  Dama  Francefe  dona  uno  fpadino  guernito  di  gioje.353. 
avido  di  dominare,  dà  occafione  agl’  Iftorici  di  calunniarlo. 
ivi  . dichiarato  innocente  in  Madrid  . 354.  fue  Prammati- 
che.  3SS. 

D.  Pietro  di  Gamboa , e Leyva  fpediro  dall’  Ottima  con  l’Ar- 
mata  nell’Adriatico.  342.  Generale  delle  galee,  e Luogote- 
nente del  Regno.  381.382.  fuo  Governo  di  pochi  giorni. ivi. 

Pompeo  Cardinal  Colonna  Luogotenente  del  Regno  . pi.  pub- 
blica  gli  ordini  di  Carlo  V.  ivi . fa  troncar  la  mano  ad  un 
fuo  Gentiluomo , per  aver  data  una  guanciata  ad  un  altro 
sei  Regio  Palazzo . 92. appende  alle  forche  un  fallano,  ed  un 
Bravo,  ivi.  e 93.  non  confentilce  alla  Città  d’inviare  il 
Principe  di  Salerno  Ambafciadore  a Carlo  V.  574.  muore  in 
Napoli,  p 5.  f petto  applicato  alla  coltura  de’  giardini,  ivi . 
fua  morte  attribuita  all’  ufo  fmoderato  della  neve  . 96.  Ri- 
tratto della  fua  vita.  ivi.  e 97.  pratica  della  Poefta . ivi . 
fue  Prammatiche  . ivi . 

Porta  detta  Santa,  per  fmgolar  grazia  Pontificia  nell’  anno  del 
Giubileo  aperta  nella  Chicfa  di  S.  Pietro  ad  Aram.  .277. 

Tom.I.  M m m Prin- 
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Principe  di  Cdndè  viene  in  Napoli.  388. 

Principe  Vladislao  di  Polonia  giunge  in  Napoli.  38?. 

Prncipe  di  Stigliano  condotto  all’  ufo  Ducale  per  lepellirfi  in 
San  Domenico.  411. 

PrincipelTe  Reali  rimafle  in  Napoli  nella  partenza  di  Ferdinan- 
do  il  Cattolico.  ' %g. 

Principi  della  Rdccella,  d’ Avellino  , e di  Bifignano  ricevono 
dal  Viceré  Duca  d’ Alba  il  collare  del  Tofon  d’  oro  . 3^7. 
3^8.*  feg. 


R 

DRamondo  di  Cardona,  Conte  d’ Al  ben  to  , dal  Governo  di 
Sicilia  viene  a quello  di  Napoli.  35.  abbondanza  gran- 
de ne’  principi  del  fuo  Governo . gd.  compone  due  volte  il 
Popolo  tumultuante,  ivi.  fcaccia  i Giudei  dal  Regno.  37. 
pubblica  l’inveflitura  del  Regno  di  Napoli,  conceduta  da  Giu- 
lio II.  a Ferdinando  il  Cattolico  . ivi.  Spofa  la  cognata  a Pe* 
tricone  Caracciolo,  ivi.  parte  da  Napoli  a comandar  l’Efer* 
cito  della  Lega  contro  a’Francefi  . 38.  a lui  , ed  a Pietro 
Navarro  è imputata  la  rotta,  ricevuta  a Ravenna.  3 9.  entra 
nello  Stato  de’ Veneziani , afledia  Padova  , e fe  ne  ritira. ivi. 
vince  i Veneziani  in  battaglia  . 40.  torna  in  Napoli,  ivi. 
fa  giurar  Carlo  d’Auftria  fucceffore  di  Ferdinando  . 41.  al 
quale  celebra  reali  Efequie  nella  Chiefa  di  San  Domenico . 
ivi.  fefleggia  lo  fponfalizio  della  Principelfa  di  Milano  col 
Re  di  Polonia,  fatto  in  Napoli.  41.  e 1’  aflunzione  del  Re 
Carlo  al  Diadema  Imperiale  . ivi . onora  con  fuperbe  efequie 
la  morte  di  Fabrizio  Colonna  Gran  Conteftabile  del  Regno. 
ivi.  muore  in  Napoli.  43.  Principe  umano,  e corrcfe  . ivi. 
Famiglia  Cardona,  aggregata  alla  Nobiltà  Napoletana,  ivi . 
lue  Prammatiche . . 44. 

Re  di  Navarra,  e Re  di  Scozia,  fi  rendono  prigionieri  di  guer- 
ra al  Marchefe  di  Pefcara  nella  rorta  di  Pavia  . 6 4. 

Re  finto  di  Portogallo , dopo  varj  viaggi  prefo  in  Napoli  , e 
fatto  morire  nell’-Ifola  delle  Donne  in  Sicilia.  280.281. 
Regina  Bona  di  Polonia,  viene  a Bari.  154.  fortifica  quella  fua 
Città,  ivi.  ifcrizibne  al  Manfoleo,  innalzatole  dalla  Regina 
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Anna  di  Polonia  Tua  figlia,  ivi.  lafcia  in  teftamento  il  Du* 
cato  di  Bari  al  Re  Filippo  II.  155. 

Repubblica  di  Venezia  aflalira  da  Bajazerte  , foccorfa  da  Coniai» 
vo  Gran  Capitano.  8.  fa  iftanza  a Carlo  V.  per  la  reftitu- 
zione  di  Milano.  6$.  occupa  alcune  Città  in  Puglia.  81. proc- 
cura  accordo  tra  Paolo  IV.  e Filippo  II.  14 6.  151.  le  dà  par- 
te il  Re  Filippo  della  vittoria  di  San  Quintino  . ivi . col 
quale,  e col  Pontefice  entra  in  Lega  contro  agli  Ottomani. 
ipz.  conchiude  vergognofa  pace  col  Turco.  196.  facendo  da* 
fuoi  Ambafciadori  rapprcfentarne  i motivi  al  Papa  , ed  al 
Re  . . ivi. 

Roma  faccheggiara  dall’  Eferriro  di  Carlo  V.  66.  fpaventata  per 
la  vicinanza  deile  milietc  condotte  dal  Duca  d' Alba,  144* 
Rofa  d*Oro  mandata  da  Paolo  IV,  alla  Viceregina  DuchefTa  d’ 
Alba,  ricevuta  da  lei  nel  Duomo  di  Napoli.  153. 

S 

SAecta  cade  fui  Coro,  e Campanile  di  San  Paolo  de’ Cherici 
Regolari  Teatini.  177.  e lui  Convento  della  Croce  de’  PP. 
Riformati.  • ivi. 

Sangue  di  San  Gennaro  , condotto  in  proceffione  , raflcrena  il 
Cielo,  e fa  celiar  la  tempefta.  277.  AH’interceffione,  del  Satv- 
to  fi  attribuifce  la  venuta  d’  un  vafcello  di  grano  in  tempo 
di  eftrema  penuria.  “ 368.369.  * 

Scipione  Cutinari  d’  Avcrfa  Reggente  nel  Configlio  d’Italia, 
avvifà  da  Madrid  il  Viceré  Marchefe  di  Mondejar  di  quan-  1 
to  contra  di  lui  fi  tratta  in  quel  Configlio  . 20 6.  con  pri. 
vilegio  reale  è fatto  ammetter  per  forza  tra’  Nobili  della  Piaz- 
za di  Nido.,  ivi.  ma  ad  ifianza  de’  Cavalieri  , annullato  dal 
Re  il  privilegio,  muore  in  carcere.  107. 

Saivano  di  Razione  qual  Officio,  e di  quanta  autorità  in  Na- 
poli . r i6-$. 

Scuole  pubbliche  in  Napoli  al  pari  della  Città  antichi ffime  , 
ebbero  Ulifle  difcepolo.  319.  Cerimonie  ulace  nella  traslazio- 
n‘e  di  effe . . ' > . . ivi. 

Sindaco  della  Città  di  Napoli  pregiudicato  nella  Cavalcata  per 
l’entrata  delia  Regina  d’Ungheria,  415.  nella  cui  partenza 
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ha  l’ideffo  luogo , che  occupò  nell’  entrata  di  Carlo  V.418. 

Soldatefche  Napoletane  inviate  in  diverte  parti . 300. 303. 3 zi. 
4°7*  . .... 

Solimano  rimanda  gli  (chiavi  fatti  contro  alle  convenzioni  del- 
la Refa  di  Cadrò.  108. 

Sorrentini  depredati  dall’Armata  Ottomana,  160.  ribattano  i 
loro  Concittadini.  idi. 

Spagnuoli  in  foccortò  d’Alfonfo  Re  di  Napoli.  2.  vinti  da’Fran» 
celi  . 3.4.  11.  Li  vincono,  ivi . tredici  di  e(Ii  redano  vinci- 
tori d’altrettanti  Francefi  in  un  duello . iz.  Li  battono  alla 
Cirignola . 14.  a Seminara  . 15.  predo  il  Garigliano  , prima 
vinti . lIL  poi  vincitori , ig.  ottengono  Gaeta  . ivi . trucida- 
ti nell* Efcrclro  della  Lega  a Ravenna.  38.  vincono  i Vene- 
ziani in  battaglia.  40.  uccifi  in  un  tumulto  nell’ oderia  del.  ' 
la  Loggia.  104.  vanno  aU’imprefa  di  Tunifi.  ivi.  adattano 
Napoli  follevata  pel  Tribunale  dell’  Inquifizione  . 113.  e 1 14. 

- vanno  alla  guerra  di  Siena.  1 29.  ammazzati  da’Banditi.  244. 
24; . condotti  all’ im prefa  di  Tripoli.  272.  perdono  la  batta- 
glia navale  alle  Gerbe.  ivi. 

Spedale  degl’  Incurabili , quando  , e da  chi  fondato  . $8.  dell* 
Annunziata.  7».  di  San  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola. 
in.  di  San  Gennaro,  apcrco  a’  mendici  in  tempo  d’edrema 
caredia . 168. 


T 

TErremoto  orribile  in  Napoli  . 31.  altro  ancora  piò  lungo. 
108.  fa  un  nuovo  monte  in  Rozzuoli  . ivi  . in  tutto  il 
Regno  . aai.  ruina  i condotti  de’  formali  di  Napoli . ivi . fa 
cadere  il  celebre  Fronrifpizio  della  Chiefa  di  San  Paolo  . 251. 
danneggia  il  Regno  di  Napoli . 3 $><$.41 2. 

Tommalo  Caracciolo  Generale  della  Repubblica  di  Genova . 390. 
Tribunale  dell’Inquifizione  non  accettato  in  Napoli . 36.37.1 11. 

t feg.  tvt . 

Troiano  Caracciolo,  ricufando  l’offerte  degli  Spagnuoli  , aderi- 
sce al  partito  Francefe.  >24.  e 15. 

Va- 
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V 

VAfcelli  Napoletani  vinti  nell’  Adriatico  contro  a’  Vene» 
ziani . . 341,344. 

Vafcello  di  grano  approdato  in  Napoli  per  intcrceflione  di  San 
Gennaro  in  tempo  d’eftrema  penuria  . 3 69. 

Veneziani  (ottengono  il  Duca  di  Mantova.  340.  Per  l’ info  len- 
ze degli  Ufcocchi  muovono  guerra  all’  Arciduca  Ferdinando . 
341.  Travagliati  per  mare  dall’ Armate  di  Napoli.  34Z.  Per 
le  quali  avendo  conceputo  fpavento  pongono  in  difefa  la  Ca- 
pitale. ivi.  Si  lamentano  dell’oftilità  del  Duca  d’Offuna.  343. 
Meditano  d’ergere  nn  Forte  n-.l  fono  Jì  S-nta  Croye  de’ 
Ragufei --ptqrYXfìno  lega  con  Savoja  , ed  Olanda.  ivi. 

D.  Ugo  di  Cardona,  venuto  da  Sicilia  vince  Onorato  Sanfe- 
verino,  io.  rinforzato  di  gente  vince  l’Obignì.  15. 

D.  Ugo  di  Moncada  Viceré  di  Sicilia  ha  ordine  di  fopranten- 
dere  anche  al  Regno  di  Napoli  . 47.  travaglia  Clemente 
VII.  per  mezzo  de’ ColonneG  . 6 5.  Grandezze  della  Famiglia 
Moncada.  75.  venuto  in  Napoli  attediata  da  Monsù  di  Lau* 
trech.  'jó.  lo  travaglia  con  fpette  ufeite.  ivi.  cava  danari  da’ 
Baroni , per  pagare  l’Efercito . ivi  . efee  in  mare  contro  alle 
galee  del  Doria,  e muore  combattendo.  78.  Epitafio  al  fuo 
Sepolcro  in  Valenza  7 p.  difetti  imputatigli  . ivi . fua  virtù, 
e ftima  pretto  Carlo  V.  80.  fua  Famiglia  gode  i privilegi 
della  Nobiltà  Napoletana  . ivi , 

Ufcocchi  infetti  in  mare , e in  terra  . 341.  Caufa  della  guerra 
tra  l’Arciduca  Ferdinando,  e i Veneziani.  ivi. 

Z 

Z Annette  , forta  di  moneta  in  Napoli . 3^5.  Numero  grande  di 
ette  falle  portate  in  Regno  da’  foreftieri . 3 66.  Proibite  dal 
Cardinal  Zapatra.370.  Pel  danno,  che  la  loro  abolizione  ap- 
portò al  Regio  Patrimonio,  $1  impone  la  gabella  del  ducato 
a botte.  387.  cagione  di  povertà  a molte  Famiglie.  388. 
Zecca  delle  Monete,  Palagio  a ciò  dettinato.  3 67. 
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NOTA 

DE’ -SIGNORI  LETTERATI 

Che  fi  fono  afsociati  ella  Raccolta  degli  Storici 
Napoletani,  compilata  da  Giovanni  Gravier . 

IL' Sig.  Principe  di  Helmonte  Ventimi-  li  Sig,  D.  Francefco  Saverio  F ("petti . 

glia  Maggiordomo  di  S.  M.  Il  Sig. Canonico  Gurtlcr  Contefìore  di 

Il  Sig  Principe  della  Scalea  Maggiordo-  S.  M.  la  Regina. 

mo  di  S.  M.  la  Regina.  Il  Sig.  D.  Niccola  Brancaccio. 

Il  Sig.  D.  Luigi  Vanvitelli.  Il  Sig.  D.  Giufeppe  Tarulli . 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Landolfo  Rettore  del-  Il  Sig.  Marchefe  D.  Andrea  Tomoli. 

la  Reai  Chiefa  di  S.  Ferdinando . Il  Sig-Canonico  Ciniini, 
il  Si^.  D.  T>r»mrn1cO  /VTOCTiahTf . Tt  Stj{.rnTrf,B|isrg  D.  Diodato 

Il  Sig.  D.  Niccolo  Cocucci  . Il  Sig.  D.  Leonardo  Paniini. 

Il  Sig.  D.  Pafquale  Mattine!  . Il  Sig.  D.  . Giufeppe-Maria  Damis . 

Il  Sig.  D.  Natale  rimaglia  . LaSig.  D,  Mariangiola  Ardìnghelli. 

Il  Sig.  D. Domenico  Ciavoli  . Il  Sig.Stetano  Raimondi . < 

Il  Sig.  D.  Gio;  Banda  Mclecrin’u.  Il  Sig.  Principe  Caiiari  . 

Il  Sig.  D.  Tommafo  Oliva.  Il  Sig.  D.  Paiquale  la  Greca. 

Il  Sig.  D.  Benedetto  Paulueei.  Il  Sig.  D Niccola  Centomani . 

11  Sag.  D Giovanni  Detferre.  Il  Sig.  D.  Filippo  Liganla. 

II  Sig.  D.  Giovanni  Crouzet . 11  Sig,  D.  Giuleppe  de  Martin». 

II  Sig.  D.  Martimiliano  Murena.  Il  Sig.  Principe  Raffadaii . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  de  Angeli».  Il  Sig,  D.  F.nimanuelc  Botrari. 

Il  RncceUa.  Il  Sig.  D.  Paolo  d«  Simon*.  ~ 

Il  Sig.  t>.  l’afquale  Jervolini . Il  Sig.  D.  Giufeppe  Cammerota. 

Il  Sig.  D.  Fianccfco  Saverio  Gigli.  Il  Sig.  D.  Agoflmo  Per  r olino  . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe-Maria  Mazzaccara.  Monfignor  Mtttei  Vefcoro  di  MaiS . 

Il  Sig.  D.  Michele  Sarcone  . Il  Sip.  D.  Domenico  Lombardi. 

11  Sig.  Duca  Crivelli . La  Sig.  Principeffa  di  Colombiano  Pign^ 

Il  Sig.  D. Giufeppe  Palatucci . felli.  1 > 

Il  Sig.  D.  Carlo  Jaz  eolia.  • -,  Il  jSjg.  D.  Girolaaro  Pandolfelli.  : ~ 

11  Sig.  Marchefe  di  Salfa.  ,,  Il  Sig.  D.  Domenico  Molfini . 

11  Sig  D Carlo Giufeppe  Vefpdfiino Berte.  Il  Sig.  D.  Dnmenico-Maria  Leonefla . 

11  P.M.Giannantonio  Jorio  Revifore  Reg.  Il  Sig.  D.  Muzio  Novelli . 

Il  Sig.  ConGgliere  D.  Gennaro Cariflioii.  La  Sig.  Principe!!»  di  Gerace. 

11  Sig.  D.  Matteo  Ruoti.  Mare»  Offaboni . 

Il  Sig.  Duca  di  Montcleoa*.  Il  Sig.  Principe  di  Teora  . 

Il  Sig.  D.  Niccola  Maldawa . Monfigaor  aie  Simon*  Vefcovo  di  Troja, 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Beltrani.  La  Sig.  Prmcipefla  d’Areceo. 

11  Sig.  D.  Filippo  Lancellotti . ‘ * 11  Sig.  D.  Bernardo  Bono. 

Il  Sig.  Duca  di  Catnpolietto . _ p. 'Il  Sig. Principe  Cantroanica. 

Il  Sig.  D.  Michelangelo  Cigneiulli,  il  Sig.  Principe  S.  Cerva  fio. 

11  Sig.  D.  Vincenzo  Pellegrini.  TI  Sig.  Duca  di  Soreto. 

Il  Sig.  D.  Federico  Meuricoffre.  1 1 Sig.  D.  Domenico  Cofmi . 

Il  Sig.  D.  Leonardo  Albanefe.  Il  Sig.  Principe  di  Strongoli. 

Il  Sig.  D.  Antonio  de  Torres.  Il  Sig.  Principe  di  S,  Buono. 

Il  Sig.  D.Gio:  Batifta  Decham  . II  Sig.  D.  Giufeppe  Reale. 

Il  Sig. D. Gioacchino  de  Stefano.  Il  Sig.  D. Giufeppe  Fulchignoni. 

Il  P. 
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Il  P.  Abate  Caracciol!  di  Moni’  Oliveta. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Umbriani . 

11  Sig  D.  Giovanni  Pardigncs  Capitano 
dell*  Artiglieria . 

Il  Sig.  D. Gennaro  Carufo. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Ruffo. 

Il  Sig. Cardinal  Orfini. 

Il  Sig.  D.  Franeefco  Monticelli. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Cimino  . 

Il  Sig.  D.  Giuliano  de  Blafio. 

11  Sig.  Dura  di  Sarriano. 

Il  Sig.  D.  Francefco-Savetio  Gualtieri. 
II  Sig.  D.  Franeefco  Caraccioli  de'Ptin* 
cipi  di  Marano  . 

Il  Sig.  D.  Bernardino  Antoni'ani. 

Il  Sig.  D Michele  Barra. 

Il  Sig.  Principe  di  Colonabrano . 

Il  Sig.  D.  Gencrofo  Cornacchia  Campa- 

relli.  • — — " 

La  Sig.  MarcbeTa  di  Montefcagliofo. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Aloi. 

Il  Sig.  D.  Paolo  Guidotti . 

Il  Sig. D. Saverio  Munteti!!. 

Il  Sig. D. Girolamo  Bonanni. 

Il  Sig.  Razionale  Molioari. 

11  Sig.  D.  Nilo  Malena  . 

II  Sig.  Primicerio  D.  Antonio  Altieri. 

11  Sig.  D.  Anaffafio  degli  Anaftasj, 

Il  Sig.  Filippo  Morvilli . 

11  Sig.  D.  Pafrjuala  Ferrigno. 

Il  Sig. D.  Bartolommeo  Secondo. 

Il  Sig.  D. Giovanni  Teatini. 

11  Sig.  D.  Franeefco  Pirelli. 

Il  Sig.  D.  Carlo- Andrea  Silber. 

Il  Sig.  Marchefe  Mauro. 

Il  Sig.  Duca  di  Cantano . 

Il  Sig.  D Antonio  de  Sentii. 

Il  Sig.  D. Crefcenzo  Furia. 

Il  P.  Eullachio  d’Alflitto. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Maria  de  Angelit. 

Il  Sig- Duca  di  Perdifumo. 

11  Sig.  D.  Melchiorre  de  Lieto. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Miranda. 

» li  Sig.  D.  Cofiantino  Melillo. 

11  Sig.  D.  Giufeppe-  Antonio  de  Lazzaria. 
Il  Sig.  D.  Gio:  Giacomo  Mutti. 

Il  Sig.  Duca  di  Belgiofo. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tanta, 
li  Sig.  Michele  Faralla.'. 

11  Sig.  D.  Niccola  Carletti. 

Il  Sig.  Configgere  Ettore  Capecelatro  . 
Il  Sig.  Conte  Van  der-oflen  . 

11  Sig.  Marchefe  di  Cetmignaoo. 


I!  Sig.  D.  Domenico  Cìaraldi  . 

Il  Sig.  D.  Antonio  Spinelli. 

Il  Sig.  D.  Michele  Garzla  de  Caverei 
Gffìziale  della  Reai  Segreteria  di  Stato. 
Il  Sig.  D.  Gafparrino  Senfio  . 

11  Sig.  D.  Niccola  Bonanni . 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Ginnari. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Scandurra. 

11  Sig.  D. Gennaro  Valentino. 

Il  Sig.  Marchefe  di  S.  Marco. 

Il  Sig.  D.  Paolo  Martone. 

La  Sig.  Princip.  della  Motta  Cavaniglia. 
11  Sig.  D. Gironimo  Vecchietti. 

11  Sig.  D.  Franeefco  Pizzetla. 

li  Sig.  Configliere  D.Ippolito  Porcinari. 

Il  Sig.  D.  Lodovico  Cavalli, 

Il  Sig.  D.  Gaetano  Migliore. 

11  Sin.  D. Tommafo  Cervone. 

"TI  Sig.  rrTtiinitiniinn,  i...  

Il  Sig.  Principe  di  Villafranca  . 

Il  Sig.  D.  Ftaacefco-Antonio  Scilitano. 
Il  Sig.  D.  Franeefco  Anzano. 

11  Sig.  Marchefe  di  S.  Angelo. 

Il  Sig.  D.Gio.-Vincenzo  Ahare  Monforte. 
Il  Sig. Conte  Giufeppe  Tiberj. 

Il  Sig.  D. Giufeppe  Vanefe.* 

Il  Sig.  D.  Guglielmo  Paolo  Calvet . 

Il  Sig.  D.  Antonio  Porpora. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Schioppa.  , 

11  Sig.  D.  Ignaxio  Carapelle.' 

Il  Sig.  D.  Ferdinando  Buccalaro. 

Il  Sig.  D. Giufeppe  Cantilena. 

Il  Sig.  D.  Franeefco  LalA  . 

Il  Sig.  D. Gio:  Antonio  Manteca* 

Il  Sig.  D. Girardo  Gorgoglione. 

Il  Sig.  D. Giufeppe  de  Sanris. 

Il  Sig. D. Decarofo  Maftr’ Angelo, 
il  Sig.  D.  Francefco-Antonio  Caraccioli. 
Il  Sig.  Marchefe  Ferretti. 

Il  Sig.  Principe  D.  Michele  Pignatelli . 
Morrfignor  Pignatelli  . 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Cevalier  Pignatelli. 
Il  Sig.  D.  Ermenegildo  Perfonì  . 

Il  Sig.  D.  Giulcppe  Focito. 

II  Sig.  D.  Gio:  Battila  Lallement. 

Il  Sig.  D.  Dionigi  Dolcetti. 

Il  Sig.  Cavaliere  D.  Gaetano  Filangeri. 
Il  Sig.  D Michele  Arditi  . 

Il  Sig.  D Pietro-Giacomo  Frtdin  . 

11  Sig.  Configliere  D.Niecola  Garofano. 
Il  Sig.  D Tommafo  Maiieonda. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Bonetti. 

11  Sig.  D.  Giorgio  Efperti. 
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Il  Sig.  Principe  di  Montefarchio  Arilo!. 
Il  Sig.  D.  Vincenzo  Bifogno. 

Il  Sig.  D.Gio:  Vincenzo  li  Monica. 

Il  Sig.  D.  Niccoli  Alfano. 

Il  Sig.  Emilio  Confaivo. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Pclofi. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Perfino. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Cananea. 

Il  Sig.  D.  Michele  Durante. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Micheli. 

La  Sig.  Duchelfa  di  Turfi  . 

Monfignor  Anzani  Vefcovo  di  Campa* 
gna,  e Satriano. 

Il  SÌ£.  D.  Giufeppe  Carcani. 

Il  Sig.  Duca  di  S.Cefario. 

Il  Sig.  D.  Belifario  de  Bellii. 

Il  Sig.  Principe  di  S.  Mauri. 

Il  Sig.  D.  Ottavio  Longo  . 

11  Sig.  D And™»  di  <>**■>••»  mare  nere 
di  Auletta. 

II  Sig,  D. Tommafo  Francia. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Salfa. 

11  Sig.  D.  Paolo  Sarncliì. 

Il  Sig.  Principe  Dentice  . 

Il  Sig.  D.  Giordano  Dottula. 

Il  Sig.  Principe  di  Muro  Protonobili  (Ti- 
mo . 

Il  Sig.  D. Michele  Bonanno. 

Il  Sig.  Duca  di  Serra  Capriola  . 

Il  Sig.  D.  Gaetano  Gamboni. 

Il  Sig. Configlielo  O.  Stefano  Patrizio. 
Il  Sig.  Duca  di  Termoli. 

Il  Sig.  D.  Francefco- Antonio  Galaffo. 

11  Sig.  Barone  D. Giufeppe  Alchimia. 

Il  Sig.  D.  Matteo  Predi. 

Il  Sig.  Duci  di  Peduli . 

Il  Sig.  D.  Francefco  Teotino. 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Sarao. 

Il  Sig.  Principe  d'ArelIino. 

Il  Sig.  D. Andrea  Sarao. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Pignatelli  Colon- 
nello del  Reggimento  di  Puglia  . 

Il  Sig.  D.  Francefco-Maria  Grimaldi . 

Il  Sig.  D. Giufeppe  Palumbo. 

Monfignor  Garampi . 

Il  Sig.  Avvocato  Mazzei . 

Il  Sig. Marchefe  Campanari. 

Il  Sig.  D.  Giofuè  Colonna. 

Il  Sig.  D.  Girolamo  T ridono , 

Il  Sig.  D. Gafparo  Via. 

Il  Sig.  D.  Niccola  VenuGo. 

La  Sig.  Marchefa  Genfani . 

11  Sig.  D.  Cridiaao  Hi  fra  in  no  Heiglein. 


Il  Monadcro  di  S.  Calerlo»  di  Terra- 
nova. 

II  Sig.  D.  Gerardo  Pagano. 

Il  Sig.  Alcfandro  d’Areo  . 

Il  Sig.  D.  Ercole  d' Aragona. 

Il  Sig.  D.  Baldaflarre  Papadia. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tonti. 

11  Sig.  D.  Francefco  Carcani. 

Il  Sig.  Marchefe  d’Attellia  . 

I!  Sig.  D. Giufeppe  la  Placa. 

Monfignor  Sanchez  de  Luna  Atcivefco- 
vo  di  Salerno  . 

II  Sig.  D.  Saverio  Diego  Franai. 

Il  Sic.  D.  Niccola  Saverio  Gamboni. 
Monfignor  Gervafio . 

Il  Sig.  D.Giulio  Carbonara. 

Il  Sig.  D.  Aleffandro  Perfico. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Fregale. 

Monflgnoi  Ol  CargnU . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Cofma. 

Il  Sig.'D.  Niccola  Pignataro  . 

Il  Sig.  D.  Flavio  Pirelli-. 

Monfignor  Petrucelli . 

Il  Sig.  D.  Andrea  Fufco  . 

Il  Sig.  D.  Ignazio  d’Arcangelo. 

Il  Sig.  Antonio  Badie  . 

Il  Sig.  Principe  di  Belmonte  Pignatelli, 
Il  Sig.  D.  Domenico  Gironda. 

Il  Sig.  D. Gennaro  Sia. 

Il  Sip.  D.  Aleflàndro  BrufTone  • 

Il  Sig.  Andrea  Monclergeon. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Brunetti. 

Il  Sig.  D.  Gaetano  Cirafo. 

Il  Sig.  Frederico  Barnard  . 

Il  Sig. Giovanni  Marciano. 

Il  Sig.  D.  Bernardo  d’Ambrofia. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Sarno. 

Il  Sig.  D.Gio:  Batida  Spimicci. 

Il  Sig.  D.  Paolo  Antonelli. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Salcito. 

Il  Sig.  Marchefe  D.Giufeppc  Santamaria 
Amati . 

Il  Sig.  Tenente  Colonnello  de  Hubfch. 
Il  Sig.  D.  Giovanni  Muces. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Ponzelli. 

11  Sig.  D.  Biagio  Quarta. 

Il  Sig.  D.  Renato  Cavallo. 

Il  Sig.  Duca  Riario. 

Il  Sig,  Cavalier  Piantili. 

Il  Sig.  D.  Pafquale  Cairo. 

Il  Sig.  D.  Pietro  de  Mullct. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Peruta  . 

Il  Sig.  D.  Gio:  Batida  Scalfiti . 
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